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Il  Petrarca  è  il  poeta  delle  anime  gentili:  e  ad  esse 
io  l'offro  e  raccomando  riprodotto  ora  pei  mici  lorchj 
a  far  parte  della  Biblioteca  nazionale. 

Il  Marsand  e  il  Leopardi,  il  primo  ordinando  il 
Canzoniere  e  rendendolo  quanto  per  lui  far  si  potea  alla 
originale  lezione;  F altro  interpretandolo  con  quella  intel- 
ligenza e  dottrina  che  possedea  grandissime,  fecero  opera 
egregia  e  universalmente  lodata.  Per  che  io  non  potea 
duhitare,  ristampando  il  Petrarca,  qual  lezione  e  co- 
mento  fosse  da  preferire.  Ma  poiché,  come  altra  volta 
accennai,  non  è  mia  usanza  T  andar  dietro  cecamente 
a  chicchessia,  e  animato  sempre  del  desiderio  di  far 
meglio  comunque  io  possa,  ho  voluto  che  fosse  riveduto 
il  testo  e  r  interpretazione,  e  dove  Tuno  o  Taltra  si  tro- 
vassero capaci  d'alcun  miglioramento,  s'eseguisse  con 
tutta  libertà,  non  senza  però  render  conto  d*ogni  benché 
minima  mutazione.  E  questo  appunto  s'è  fatto  qua  e 
là,  come  dimostreranno  le  poche  note  chiuse  tra  due 
asterischi. 

Precede  al  Canzoniere  la  vita  del  Poeta,  che  il 
Marsand  ricavò  ingegnosamente  dalle  opere  latine  di 
lui,  e  con  molta  eleganza  fece  italiana. 

F.  Le  Monnier. 
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VITA  DI  FRANCESCO  PETRARCA , 

eh*  egli  Stesso  oe  lascìl  scrìtte  nelle  opere  sne  lalioe. 


*  Voi  forse  potete  aver  adito  parlar  qualche  cosa  di 
me;  benché  anche  questo  sia  dubbio,  se  il  mio  nome  piccolo 
ed  oscoro  sia  per  giungere  ad  alcuna  distanza  o  di  luoghi,  o 
di  tempi.  Yoi  pur  forse  desidererete  di  sapere,  che  uomo  io 
mi  sia  stato,  e  quale  stato  sia  il  successo  delle  opere  mie, 
massimamente  di  quelle,  delle  quali  la  fama  è  a  voi  perve- 
nuta, o  dì  quelle,  che  avete  sentito  appena  nominare.  E  quant'è 
al  primo,  certamente  saranno  varie  le  voci  degli  uomini;  per- 
ciocché facilmente  ognuno  parla  cosi,  come  lo  muove,  non  la 
verità,  ma  il  proprio  suo  piacimento;  e  niuno  suol  porre 
modo  o  alla  lode,  od  al  biasimo.  Della  vostra  schiatta  io  fui, 
un  uom  mortale,  di  poco  pregio,  e  di  famiglia  antica,  d'ori- 
gine veramente,  come  di  se  ha  detto  Cesare  Augusto,  né 
grande,  né  vile.  Ben  fu  da  natura  l'animo  mio  buono,  e  ve- 
recondo; se  non  che  m*  ha  nociuto  la  contagiosa  usanza. 
L'adolescenza  m'ingannò,  la  gioventù  mi  rapi  seco,  ma  la 
vecchiezza  m*  ha  corretto,  e  m'ha  insegnato  coli' esperienza 
essere  vero  ciò  che  lungo  tempo  innanzi  io  avea  letto;  che 
V adolescenza,  e  *l  piacere  sono  cose  vane;  anzi  non  la  vec- 
chiezza, ma  quegli,  che  tutta  l'età  e  i  tempi  ha  fatto;  il  quale 
lascia  alcuna  volta  i  miseri  mortali,  gonfi  del  lor  nulla,  er- 

*  Pa6.  tt<i,  lin.  1.  Op.  Omnium  Fr.  Pclrartha,  edil.  Basii.  Henr. 
Peirì.  I55i. 
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rare,  acciocché  almeno  in  sol  finir  della  vita,  sovvenendosi 
de' loro  falli,  riconoscano  se  medesimi. 

Da  giovane  il  mio  corpo  non  ebbe  grandi  forze,  ma  pur 
ebbe  molla  destrezza;  non  forme  eccellenti,  di  che  non  mi 
glorio,  ma  par  tali,  che  potevano  ne' più  verdi  anni  piace- 
re. ^  La  canutezza,  la  quale ,  benché  rara ,  apparve  già 
da'prìmi  anni,  io  non  so  come,  in  sul  mio  capo  giovanile;  e 
la  quale,  essendomi  sopravvenuta  insieme  colla  prima  lanu- 
gine, avea  per  gì'  imbiancati  capelli  una  certa  non  so  qual 
dignità,  come  dissero  alcuni,  ed  insieme  aggiugneva  alle  fat- 
tezze del  mio  volto  ancor  tenero  non  lieve  ornamento;  ella 
pur  nondimeno  m*cra  spiacevole,  perché  all'aspetto  mio 
giovanile,  di  cui  mollo  io  mi  compiaceva,  almeno  in  quella 
parte  opponevasi.'  lo  ebbi  vivo  il  colore,  infra  'l  bianco  e  'i 
bruno,  gli  occhi  vìvaci,  e  la  vista  per  lungo  tempo  acutissi- 
ma; la  quale,' fuori  della  mia  aspedazione,  mi  mancò  dopo  il 
sessantesimo  anno  della  mia  età,  cosi  che,  mio  malgrado,  mi 
convenne  ricorrere  a* visuali  aiuti.  Venne  la  vecchiezza;  e 
sopra  il  mio  corpo,  per  tutta  l'età  mia  sanissimo,  trasse 
l'usato  multiplice  stuolo  delle  infermità,  che  l'accompagnano. 

^  Ora  sappiate,  e  il  sappiano  quegli,  se  ve  ne  saranno, 
i  quali  non  abbiano  a  schifo  di  sapere  l' umile  mia  origine  » 
che  io  neir  anno  di  quest'  ultima  età,  che  ha  tratto  il  princi- 
pio ed  il  nome  da  Gesù  Cristo,  per  lo  quale  e  nel  quale  io 
spero,  nell'anno,  dico,  mille  trecento  quattro,  a' di  venti  di 
luglio  in  lunedì,  in  sul  far  dell'aurora,  nella  città  d'Arezzo, 
nel  borgo,  come  dicono,  dell'  Orlo,*  esule  io  nacqui  da  pa- 
renti onesti,  di  fiorentina  origine,  di  fortuna  mediocre,  ed 
inclinata,  a  dire  il  vero,  a  povertà,  ma  dalla  patria  loro  cac- 
ciati. ^.  Io  non  fui  mai  né  mollo  ricco,  né  molto  povero. 
Tale  ò  la  natura  delle  ricchezze^  che,  crescendo  elle,  più  ne 

«  Pag.  915,  liu.  U.  ib.  «  Pag.  tM  «in.  17,  ib. 

»    —  917,  —  41.  *  —  tK-21. 

s  —  37S,  _  13,  Ep.  fìini.  Fr.  Petrarckae,  edil.  Lugd.  apud  Crismi, 
num   1601. 
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cresca  la  sete,  e  più  la  poyerlà;  la  qaal  cosa  però  mai  non  mi 
fé  povero.  Come  più  ebbi,  meno  desiderai,  e  come  più  ablion- 
dai,  fa  maggiore  la  tranquillità  della  mia  vita,  e  minore  la 
cupidità  dell'animo  mio.  E  ben  mi  fo  a  credere,  che  sareb- 
bemì  forse  altramente  avvenuto,  s*  io  avessi  avute  grandi 
ricchezEe.  Forse  cosi,  come  altri,  le  soverchie  ricchezze 
m'avrebbono  vinto. ^  Io  le  disprezzai  altamente,  non  per- 
chè non  le  stimassi,  ma  perchè  io  ne  abborriva  le  fatiche  e 
le  cure,  compagne  loro  inseparabili;  e  non  perchè  in  se  la 
facoltà  del  far  laute  mense  fosse  pena  e  travaglio.  Tenue  vitto 
io  usai,  e  cibi  volgari,  più  lietamente,  che  non  hanno  fatto 
con  le  loro  squisite  vivande  i  successori  lutti  di  Apicio.  I  con- 
viti, i  quali  benché  si  chiamino  con  questo  nome,  pur  vera- 
mente sono  gozzoviglie,  nemiche  della  modestia  e  de'  buoni 
costumi,  sempre  mi  dispiacquero;  e  stimai  perciò  cosa  fati- 
cosa ed  inutile  l'invitare  altri  a  questo  fine,  e  parimente 
r  essere  da  altri  invitato.  Ma  lo  stare  a  mensa  insieme  cogli 
amici  mi  fu  cosa  si  dolce,  che  quando  alcuno  me  ne  soprav- 
venne, io  l'ebbi  assai  caro,  nfe  mai,  volendolo  io,  senza  com- 
pagnia presi  cibo. 

Che  niente  poi  abbia  potuto  in  me  il  diletto  de'  sensi,  il 
vorrei  poter  dire,  ma  s'io  *1  dicessi,  mentirei;  pure  diròse^ 
curamente  che,  quantunque  il  <5alor  dell'età  e  della  mia 
complessione  a  quello  mi  traesse,  nondimeno  sempre  con 
l' animo  n'  esecrai  la  viltà.  Nella  mia  adolescenza  sostenni  le 
pene  di  amore  fiorissimo,  ma  unico  ed  onesto;  e  più  lungo 
tempo  l'avrei  sostenute,  se  morte  acerba  si,  ma  utile,  non 
avesse  estinto  quel  fuoco,  che  già  cominciava  ad  intiepidi- 
re.' lo  amai  una  donna,  la  cui  mente,  di  terrene  cure  non 
conoscitrice,  ardeva  di  celesti  desiderj;  nel  volto  dellaquale, 
se  v'  è  punto  di  vero  nel  mondo,  rilucevano  i  raggi  della  di- 
vina bellezza;  i  costumi  della  quale  erano  esempio  di  pcrfet- 

'  Pag  tfa,  lin.  24.  Op.  Omnium  Fr.Pctrarcbse.edit.  Basii.  Heiir.Pelri.1554. 
S   —    398,— se,  ib. 


Digitized  by  VjOOQIC 


X  MEMOBIB  DEL  PKTaiaCA. 

lissima  onestà;  della  quale  né  la  voce,  né  la  forza  degli  oc- 
chi, né  il  portamento  mostravano  nmana  cosa,  o  mortale. 
Dirò  tatto  in  brieve.^  Laura  apparve  la  prima  volta  agli 
occhi  miei  nel  primo  tempo  della  mia  adolescenza»  nell'anno 
del  Signore  mille  trecento  ventisette,  il  giorno  sesto  di  apri- 
le, in  sul  mattino,  nella  chiesa  di  Santa  Chiara  in  Avignone; 
e  nella  medesima  città,  nel  mese  medesimo  di  aprile,  nel 
medesimo  giorno  sesto,  nella  prima  ora  medesima,  nel- 
l'anno poi  del  Signore  mille  trecento  quarantotto,  da  questa 
luce  quella  luce  fu  tolta ,  mentre  per  avventura  io  era  allora 
in  Verona,  ignaro,  oimè,  del  mio  destino.  Ebbi  di  poi  in 
Parma  l'infelice  novella  per  lettere. del  mio  Lodovico,  nel- 
l'anno medesimo,  nel  mese  di  maggio,  nel  mattino  del  di 
diciannove.  Il  castissimo  e  bellissimo  corpo  di  lei  nello  slesso 
di  della  morte  in  sul  vespro  fu  riposto  in  acconcio  luogo 
de' frati  minori;  e  l'anima  sua,  io  mi  do  a  credere,  che, 
come  Seneca  disse  dell'Africano,  nel  Cfelo,  ond'ella  era,  sia 
ritornala.'  La  virtù  di  Laura  io  amai,  la  qnal  non  è  spenta; 
né  però  io  posi  l' animo  mio  in»  cosa  mortale ,  ma  io  presi  il 
mio  compiacimento  nell'anima  di  lei  sovrumana,  ne'suoi  co- 
stumi; il  cui  esempio  m'è  argomento  del  modo,  onde  vivono 
gli  abitatori  del  Cielo.  ^  Nel  mio  amore  non  fu  niuna  cosa 
turpe,  niuna  oscena,  ninna,  se  non  fosse  stato  eccessivo, 
colpevole.  Anzi  questo  io  non  taccio,  che  io,  di  quel  poco, 
ch'io  sono,  tale  mi  sono  per  quella  donna,  e  che,  se  ho  pur 
qualche  fama  o  gloria,  a  ciò  non  sarei  mai  pervenuto,  se  la 
sementa  tenuissima  di  virtù,  che  la  natura  avea  posto  nel-, 
r  animo  mio,  ella  non  l' avesse  coltivata  con  si  nobili  affetti. 
Si;  ella  distolse,  e,  come  dicono,  con  .l'uncino  ritrasse  l'animo 
mio  giovenile  da  ogni  turpitudine,  e  di  affissarsi  il  costrinse 
nelle  cose  celesti.  E  non  è  egli  certo,  che  negli  amati  co- 

<  Ex  Cod.  Virgil.  in  bililiuth.  Àmbrosiaoa. 

3  Pag.  399,  lin.  34,    Op.    Omoium   Fr..  Petrarchte,  edil.   Basii.  Henr. 
Pelri.  1554. 

3   —     —      — .  45,  el  il),  pag.  400,  lin.  9. 
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slumi  amore  trasforma  gli  altrui?  Ma  noo  fu  mai  alcun  ma* 
ledlco  si  mordace,  che  con  parole  pungenti  toccasse  punto  la 
fama  di  lei:  che  osasse  dire  di  aver  veduto  in  lei,  non  4ioo 
negli  atti,  ma  neppor  ne'  movimenti  della  voce,  alcuna  cosa 
reprensibile.  Cosi  quelli,  che  niente  avean  lasciato  non  tocco, 
lasciarono  questa,  ammirandola,  e  venerandola.  Non  è  tlun- 
que  da  doversi  maravigliare,  se  questa  fama  di  lei  si  cespi* 
cua  desiò  anche  in  me  il  desiderio  di  acquistar  fama  chiaris- 
sima, e  raddolcì  le  fatiche  asprìssime,  che  io  durai  per  poterla 
acquistare.  Imperciocché  io  giovane  quale  altra  cosa  mai  de- 
siderava, se  non  che  di  piacere  a  lei ,  ed  a  lei  sola,  la  quale 
par  sola  era  piaciuta  a  me?  ^  Ma  venghiamo  ad  altre  cose. 

La  superbia  io  conobbi  in  altrui,  ma  non  in  me;  e  ben- 
ché io  mi  sia  stato  sempre  uomo  di  poco  pregio,  pur  di  mi- 
nore mi  tenni  nel  mìo  giudizio.  L' ira  spesso  nocque  a  me , 
ad  altrui  non  mai.  Fui  desiderosissimo  delle  oneste  amicizie, 
e  nel  conservarle  fedelissimo.  L'animo  mio  fu  disdegnoso  oltre 
modo;  ma,  francamente  io  me  ne  glorio,  perché  so  di  dire  il 
vero,  prontissimo  a  dimenticar  del  tutto  le  offese,  e  tenacis- 
simo nel  ricordare  i  beaeficj*  Nelle  famigliarità  de' principi  e 
de' re,  e  nelle  amicizie  de' nobili  fui,  fino  a  destarne  in  al- 
trui l'invidia,  avventurato.  I  re  più  grandi,  e  della  mia  età, 
mi  amarono,  e  mi  onorarono;  il  perché  non  so;  eglino  stessi 
sei  veggano.  Ed  io  fui  con  alcuni  di  loro  cosi,  come  in  certo 
modo  essi  fossero  con  me;  e  della  loro  altezza  mai  nessun 
tedio,  e  uK^ti  comodi  io  n'ebbi. 

11  mio  ingegno  fu  buono  più  che  acuto,  e  fu  atto  ad 
ogni  bello  e  saluiilero  studio;  ma  principalmente  inclinato 
alla  filosofia  morale,  ed- alla  poesia.  La  quale  pure  nel  pro- 
cesso del  tempo  io  trascurai,  più  dilettandomi  delle  sacre 
leliere,  ne^  quali  sentii  quella  nascosta  dolcezza,  clie  per 
lo  innanzi  io  n»n  aveva  gustaU,  e  le  poetiche  lettere  ad  al- 
tro non  ritenni,  ohe  ad  ornamento,  lo  attedi  unicamente, 

i  P*g.  ^fh,  Un,  1,  ib. 
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ne' molli  miei  stadj,  alla  conoscenza  dell' anlicbità,  poiché 
questa  età  mia  sempre  mi  dispiacque;  cosi  che  se  l'amor 
de'  miei  più  cari  non  avesse  creato  una  contraria  voglia  in 
me,  sempre  io  avrei  anzi  tolto  d' esaere  nato  in  ogni  allra 
età,  che  in  questa;  ed  or,  di  questa  dimenticandomi,  vor- 
rei con  r  animo  continuamente  affisarmi  nell'  altre.  Per 
tanto  mi  dilettai  degli  storici  scrittori,  pur  mollo  rincrescen- 
domi, ch'essi  non  fossero  in  tulio  concordi:  ma  ue'dubbj  io 
segnilai  quella  sentenza,  alla  quale  traevami  o  la  verisimi- 
glianza  delle  cose,  o  l'autorità  degli  scrittori.  La  mia  ora- 
zione fu,  come  dissero  alcuni,  chiara  e  potente,  ma,  come 
a  me  parve,  debile  ed  oscura;  nel  comun  parlare  poi  cogli 
amici,  0  famigliari,  non  posi  mai  alcuno  studio  di  eloquenza; 
e  mi  maraviglio,  che  cosi  fallo  studio  abbiavi  posto  Cesare 
Augusto.  Pur  dove  mi  parve,  che  richiedesse  altramente  o  la 
cosa  stessa,  o  il  luogo,  o  l'uditore,  v'adoperai  l'ingegna;  il 
che  quanto  abbia  io  fatto  efficacemente,  il  giudichino  quégli, 
alla  cui  presenza  io  ebbi  a  favellare. 

Ora  dirò  come  la  fortuna,  o  la  vdontà  mia  parli  il  mio 
tempo.  In  Arezzo,  dove,  come  ho  dMlo,  la  natura  m'avea 
dato  alta  luce,  fui  il  primo  anno,  pur  non  inlevo,  della  mia 
vita,  i  sei  anni  seguenti  in  Aneisa,  nella  rilla  di  mio  padre, 
quattordici  miglia  di  sopra  di  Firenze,  essendo  stala  richia- 
mata la  madre  mia  dall'esilio;  l'ottavo  in  Pisa;  il  nono  ed 
akìrì  appresso  nella  Gallìa  Transalpina,  alla  riva  sinistra  del 
Rodano,  in  Avignone.  Quivi  alla  riva  di  quel  fiume  ventosis- 
simo passai  la  puerìzia  sotto  la  disciplina  de'  genitori;  indi 
sotto  quella  delie  mie  vanità  tutta  l'adolescenza;  pur  non 
senza  grandi  mutazioni.  Imperciocché  in  questo  tempo  io 
dimorai  quattro  interi  anni  in  Carpentrasso,  piccola  città 
vicina  ad  Avignone  verso  l'oriente;  nelle  quali  due  città 
appresi  qualche  poco  di  gi-ammalioa,  di  dialettica,  e  di  retto- 
rica,  quanto  '1  potei  in  quella  età,  quanto  cioè  ndle  scuole  si 
suole  apprendere;  il  che  quanto  poco  sia  slato,  chi  legge 
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l'intendere.  Di  poi  Yennì  a  Montpellier  per  {studiarvi  le  leg- 
gi, e  vi  dimorai  altri  quaUro  anni,  indi  a  Bologna,  e  ri  stetti 
tre  anni,  e  vi  adii  leggere  tutto  il  corpo  del  diritto  civile,  nel 
che  io  era  per  avanzare  assai,  come  molti  stimavano,  se  non 
me  ne  fossi  rimase.  Ma  io  lasciai  tutto  quello  studio,  tosto 
che  più  non  fui  sotto  la  cura  de' genitori,  non  perchè  non 
mi  piacesse  T autorità  delle  leggi,  la  quale  senza  dubbio  è 
grande,  ed  è  piena  dell' antichità  Romana,  che  mi  diletta 
assai  ;  ma  perchè  l' uso  di  quelle  spesso  è  depravato  dalla 
malizia  degli  uomini:  però  m' increbbe  d'imparare  quello,  di 
cui  non  avrei  voluto  usare  inonestamente;  ed  onestamente, 
a  gran  pena  avrei  potuto;  e  se  l'avessi  voluto,  sarebbesi  ad 
ignoranza  attribuita  l' integrità. 

Quindi  nell'età  d'anni  ventidue  tomai  nella  patria  mia: 
patria  mia  dico  A  vignone,  dove  nel  mio  esilio  dal  fin  dell'infan- 
zia io  ebbi  a  dimorare;  imperciocché  l'usanza  a  poco  a  poco 
mutasi  quasi  in  natura.  Ivi  dunque  io  cominciai  ad  essere  cono- 
sciuto, e  la  mia  famigliarità  fu  desiderala  da  gran  personaggi. 
Perchè  ciò  fosse,  confesso  ora  di  non  sapere,  e  di  maravi- 
gliarmene; ma  allora  io  non  me  ne  maravigliava ,  perchè, 
come  sogliono  i  giovani,  io  mi  credea  degnissimo  d'ogni 
onocewE  pràtteraMente  io  fui  desiderato  dalla  chiara  e  nobilis- 
sima famiglia  de'  Golonncsi ,  la  quale  allora  IVequentava , 
anzi,  a  meglio  dire,  illustrava  la  Curia  Romitta.  Quindi  io 
chiamato  da  quella  famiglia,  ed  avuto  in  tal  onore,  qm^ 
non  so  se  al  presente ,  pur  allora  certo  non  mi  si  dovea  ;  e 
dall'illustre  e  incomparabile  Iacopo  Colonna,  allora  vescovo 
di  Lombez,  uomo,  a  cui  non  so  se  l'uguale  abbia  io  veduto 
mai 9  o  se  il  vedrò;  condotto  io  in  Guascogna,  sotto  i  colli 
Pirenei ,  passai ,  con  motta  gìoconditi  e  del  padrone ,  e 
de'  compagni ,  una  state  quasi  di  paradiso,  cosi  ohe  ricor- 
dando quel  tempo,  sempre  il  sospiro.  Di  là  tornato,  io  fui 
molti  anni  eoi  cardinale  Giovanni  Colonna,  fratello  di  Iaco- 
po, non  come  sotto  a  padrone,  ma  come  sotto  a  padre;  anzi 
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ueppur  ciò,  ma  come  insieme  con  un  fraieilo  amantissimo; 
anzi  come  con  meco,  e  nella  propria  casa  mia. 

Nel  qual  tempo  il  giovenile  appetito  mi  mosse  a  viaggiare 
nelle  Gallie ,.  e  neir  Alemagna.  Della  qual  cosa  bcocfaè  io  fin- 
gessi altre  cause,  acciocch' ella  fosse  da' miei  maggiori  appro- 
vata, pur  la  vera  causa  fu  V  ardente  mio  desiderio  di  veder 
molle  cose.^  Sollecitamente  però  contemplai  i  costami  degli 
uomini,  e  mi  dilettai  della  veduta  di  nuove  terre;  e  quelle 
cose  tutte,  ch'io  vidi,  ad  una  ad  una  paragonai  con  le  nostre. 
£  benché  io  n'  abbia  veduto  di  molte  e  di  magnifiche ,  pur 
mai  non  mainerebbe  dell'Italica  mia  origine;  anzi  a  dir  vero, 
come  in  più  lontani  luoghi  io  viaggiai,  più  crebbe  in  me  l'am- 
mirazione del  suolo  Italiano.'  Ne'miei  viaggi  primieramente 
io  vidi  Parigi,  e  mi  piacque  di  ricercare  ciò,  che  di  quella 
città  si  narrava  o  di  vero,  o  di  favoloso.  Di  là  ritornato,  me 
n'andai  a  Roma;  del  veder  la  quale  io  ardeva  di  desiderio 
sino  dalla  mia  infanzia,  ed  ivi  Stefano  Gdonna,  padre  ma- 
gnanimo di  quella  famiglia,  nomo  pari  a  qualsisia  degli  anti- 
chi, io  ebbi  in  onore  cosi,  e  cosi  io  fui  pure  accetto  a  luì ,  che 
tu  avresti  detto,  non  essere  alcuna  differenza  tra  mey  e  qual- 
sivoglia de'  figli  suoL  11  quale  affetto  ed  amore  d'uomo  si  ec- 
cellente durò  sempre  in  lui  d' un  tenore  medesimo  verso  di 
me  sino  all'ultimo  giorno  della  sua  vita;  ed  in  me  ancora  ne 
vive  si  la  rimenabranza,  che  non  verrà  meno  giammai,  se 
prima  non  verrò  meno  io  medesimo.  Anche  di  là  partii  ;  pe- 
rocché non  potei  sostenere  di  quella  città  cosi,  come  di  tutte 
l'altre,  il  fastidio  inserlorai  nell'animo  da  natura. 

Indi  cercando  un  luogo  riposto  da  ricoverarmi  come  in 
un  porto,  ritrovai  una  valle  ben  piccola,  ma  solinga  ed  ame- 
na, la  quale  é  detta  Chiusa,  distante  quindici  miglia  da  Avi- 
gnone; dove  nasce  il  fonte  Sorga,  re  di  tutt'i  fonti.  Preso 
dalla  dolcezza  del  luogo  mi  trasferii  in  quello^  e  con  n^co  i 

*  Pjg.  639,  lin.  48,  ih.  «  P^g.  ff3,  Ho.  li.  ih. 

Digitized  by  VjOOQIC 


MEMOUIK  DEL  PETHARCA.  XY 

miei  lìbrìcciaoliJ  Quinci  io  composi  que' volgari  canllci  delle 
pene  mie  giovenili;  de*  quali  or  mi  vergogno,  e  mi  pento, 
pur  gratìssimì,  come.vedianao,  a  quelli,  che  sono  presi  dallo 
stesso  male.'  Lunga  storia  sarebbe  se  io  volessi  narrare  ciò, 
eh'  ivi  ho  fatto  per  molti  e  molti  anni.  Pur  la  somma  è  que- 
sta; che  quasi  tutte  l'operette,  che  mi  vennero  fatte^  ivi  o  le 
ho  scritte,  0  le  ho  pensate:  le  quali  sono  state  io  cosi  grande 
nun^ero,  che  insino  a  questa  età  mi  dannp  che  fare,  e  faticare 
assai.  Imperciocché  come  il  mio  corpo  ^  cosi  il  mio  ingegno 
ebbe  più  destrezza,  che  forza.  Quivi  l'aspetto  stesso  de' luoghi 
mi  mosse  a  scrivere  de' versi  buccolici,  materia  silvestre;  e 
due  libri  della  vita  solitaria  a  Filippo,  uomo  sempre  grande, 
pur  allora  pìccolo  vescovo  di  Gavaglione,  or  grande  vescovo 
di  Sabina,  e  cardinale;  il  quale  solo  di  tutti  gli  antichi  miei 
Signori  ancora  vive:  esso  con  fratellevolì  modi  mi  amò',  e  mi 
ama.  Movendo  io  poi  per  que'  monti  un  venerdì  della  gran 
settimana,  caddemi,  e  fortemente  nell'animo,  di  scrivere  in 
versi  eroici  un  poema  de' gesti  di  Scipione  Africano,  quel 
primo,  il  cui  nome  nella  mia  prima  età  mi  fu  caro,  di  poi 
maraviglioso.  Presi  a  scrivere  con  grand' impeto,  ma  da  varie 
care  distratto  mi  convenne  intermettere.  11  nome  d'Africa 
posi  al  libro;  libro  da  molti  avuto  in  pregio,  non  so  per  qual 
sua  0  mia  ventura,  prima  che  conosciuto. 

Mentre  io  dimorava  in  que' luoghi,  mi  pervennero  in  un 
medesimo  giorno  (mirabile  cosa  a  dire)  lettere  e  da  Roma 
del  Senato,  e  da  Parigi  del  Cancelliere  dello  Studio,  le  quali 
mi  chiamavano  quasi  a  gara,  quelle  a  Roma,  queste  a  Parigi, 
a  ricevere  la  poetica.! aurea.  Delle  quali  lettere,  glorifìcandomi 
io  giovanilmente,  e  giudicandomi  degno  di  quell'onore,  del 
quale  mi  giudicavano  degno  uomini  si  grandi,  e  riguardando 
non  il  merito  mio,  ma  il. giudizio  altrui,  dubitai  pure  alcun 
poco,  a  cui  piuttosto  io  dovessi  dare  orecchio.  iSopra  il  qual 
dubbio  io  chiesi  per  lettere  il  consiglio  del  sopraddetto  cardi- 

*  Pag.  767,  Un.  18,  ib.  «  Prfg.  tt3,  Un.  29,  ih. 
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naie  Giovanni  Colonna;  il  quale  era  si  di  presso  a  me,  che 
avendogli  io  scritto  la  sera,  n'ebbi  la  risposta  il  di  seguente 
avanti  terza;  ed  appigliandomi  io  al  consiglio  di  lui,  deliberai 
dover  essere  preferita  Roma,  per  Tautorità  sua,  ad  ogni  al^ 
tra  città;  e  della  mia  approvazione  del  consiglio  di  Giovanni 
sonovi  due  lettere  da  me  a  lui  scritte. 

Andai  dunque:  e  benché  fossi,  come  sogliono  essere  ì 
giovani,  giudice  benignissimo  delle  cose  mie,  nondimeno  mi 
vergognai  di  seguitare  il  giudizio  dì  me  medesimo,  ov vera- 
mente di  quelli,  dai  quali  io  era  chiamato,  perchè  senza  dub- 
bio non  Tavrebbon  fatto,  se  non  mi  avessero  giudicato  degno 
dell'offertomi  onore.  Quindi  io  presi  primieramente  la  via  di 
Napoli  ;  e  venni  a  quel  grandissimo  re  e  filosofo  Roberta, 
chiaro  non  più  per  lo  regno,  che  per  le  lettere,  unico  re, 
ch'ebbe  l'età  nostra  amico  della  scienza  ed  insieme  della 
virtù;  e  venni  a  lui,  acciocch' egli  di  me  giudicasse,  secon- 
dochè  fossegli  sembrato;  dal  quale  in  che  modo  io  sia  stato 
veduto,  ed  in  che  luogo  della  grazia  sua  ricevuto,  ed  io  stesso 
ora  me  ne  maraviglio,  e  tu,  o  lettore,  se  '1  potessi  conosce- 
re, n'avresti  bene,  io  credo,  maraviglia.  Udita  poi  la  cagione 
del  mio  venire  a  luì,  egli  si  rallegrò  sommamente,  seco  pen- 
sando alla  fiducia  mia  giovanile,  e  forse  anche  pensando,  che 
l'onore»  in  che  io  saliva,  non  dovea  essere  senza  la  gloria 
sua,  avendo  io  eletto  competente  giudice  lui  solo  infra  tutti 
gli  uomini.  Che  più?  Dopo  te  molte  parole  fatte  sopra  varie 
cose,  io  gli  mostrai  la  mia  Africa,  la  quale  piacqucgli  tanto, 
che  mi  chiese  in  luogo  di  gran  dono,  ch'io  a  lui  la  dedicassi. 
Il  che  né  potei,  né  certamente  volli  negare.  Finalmente  del 
trattar  sopra  quello,  per  cui  io  era  venuto,  m'assegnò  il  gior- 
no; ed  in  questo  mi  tenne  presso  di  se  dal  mezzodì  sino  al 
vespro;  e  perchè,  crescendo  la  materia,  il  tempo  parve  bre- 
ve, egli  fece  il  medesimo  ne' di  seguenti:  cosi  per  tre  giorni 
fatta  pruova  di  mia  ignoranza,  nel  terzo  di  mi  giudicò  degno 
della  laurea.  Egli  me  la  offeriva  in  Napoli;  ed  acciocché  io  gli 
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consentissi»  me  ne  strìngeva  ancora  con  molti  prteghi.  L'amor 
di  Roma  vinse  in  me  l*instanza  pur  venerabile  di  re  cosi  gran- 
de. Perciò  egli  vedendo  essere  la  volontà  mia  inflessibile,  die- 
demi lettere,  e  mandò  meco  nunzj  al  Senato  Romano,  facen- 
dogli con  pubblico  atto  assai  favorevolmente  sapere  il  giudizio 
da  lui  fatto  di  me;  il  quale  giudizio  del  re  fu  allora  conforme 
e  a  quello  di  molli,  e  principalmente^l  mio.  Ora  e  il  giudizio 
di  lui,  e  il  mio,  e  di  tutti  quegli,  cbe  medesimamente  senti- 
rono, io  non  approvo.  Imperciocché  potè  in  lui  V  affezione 
saa  verso  di  me,  e  '1  favor  dell'età,  più  che  T amore  del  vere. 
Nientedimeno  io  venni  a  Roma;  e  benché  indegno,  pure  af- 
fidatomi in  cosi  grande  giudizio,  rozzo  io  ancora  ed  acertio 
nelle  scolastiche  discipline,  ebbi,  con  somma  letizia  di  quei 
Uomani  che  alla  solenne  festa  poterono  intervenire,  la  poe- 
tica laurea,  sopra  le  quali  cose  sono  vi  delle  lettere  da  me 
scritte  ed  In  versi  ed  in  prosa.  Per  questa  laurea  poi  io  non 
acquistai  ponto  di  scienza,  ma  ben  molto  d'invidia;  il  che 
a  dire  sarebbe  più  lunga  storia,  che  questo  luogo  non  ri- 
chiede. 

Indi  partitomi,  venni  a  Parma,  e  con  quegli  ottimi  e 
verso  di  me  libéralissimi  signori  di  Correggio  la  stelli  alcun 
tempo,  mai  non  iscordandomi  il  ricevuto  onor  della  lau- 
rea, ed  essendomi  sempre  a  cuore,  che  altrui  non  paresse 
data  ad  uomo  indegno  di  quella.  Un  di  mentr'  io  me  n'  an- 
dava SII  per  quo' monti,  entrai,  di  là  dal  fiume  Enza,  nel 
contado  di  Reggio,  in  una  selva,  che  Piana  è  detta;  e  quivi, 
preso  dalla  vaghezza  del  luogo,  volsi  la  mente  e  la  penna 
air  intermessa  mia  Africa;  ;e  riacceso  in  me  V  ardore  del- 
l'animo,  che  pareva  sopito,  alquanto  scrissi  in  quel  giorno; 
dipoi  ne' di  seguenti,  ogni  giorno  alcuni  versi,  finché  ritornato 
a  Parma,  e  trovata  una  casa  in  luogo  appartato  e  queto,  che 
avendola  poi  comperata,  anche  al  presente  è  mia,  con  tanto 
calore  in  brevissipao  tempo  condussi  a  termine  queir  opera, 
che  io  medesimo  era  ne  ho  maraviglia. 
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Togmà  tfÈMà  ài  fevfeStrga,  ed  ala  mia  airfkoiiat  dtt 
ìà  da  FAIpl;  da  poi  clie  dimorai  lungamente  e  in  Parma,  e 
in  Verona,  e  in  Milano;  e  (éì  in  ogni  loogo  ayato  caro, 
mercè  di  Dio,  più  eh'  io  non  meritava.  Dopo  molto  tempo 
acquistai,  così  la  fama  risonando  il  mio  nome,  la  benevolenza 
di  Iacopo  da  Carrara  il  giovane,  nomo  ottimo,  ed  a  cui  io  non 
so  se  neir  età  sua  alcuno  del  numero  de*  signor!  sia  stato  a 
Ini  somigliante,  ansi  ben  so,  che  non  ne  fu  nessuno:  egli  e 
per  mmzj,e  per  lettere, e  di  là  dall'Alpi,  quando  io  v*era,«  nel- 
l'italia,  dovunque  io  mi  trovai,  per  molti  anni  tanto  mi  pregò  e 
Hpr^d,  e  tanto  mi  stimolò  d'avere  in  grado  l'amicizia  sua, 
che  finalmente,  quantunque  ninna  buona  ventura  sperassi, 
deliberai  d' andare  a  lui ,  e  vedere  a  che  cosi  forte  instanza 
d'uom  cosi  grande,  e  da  me  non  conosciuto,  dovesse  riuscire. 

Per  tanto ,  negli  ultimi  anni  della  mia  vita  io  venni  a 
Padova,  deve  fui  ricevuto  da  quel  nobile  uomo  di  chiarissima 
memoria  con  maniere  non  solamente  umane,  ma  quasi  so- 
miglianti a  quelle,  con  le  quali  l'anime  beate  sono  ricevute 
nel  Cielo.  £gli,  infra  le  molte  cose,  sapendo  ch'io  siri  dal- 
l'infanzia tenni  vita  chericale,  fece  si,  ch'io  fui  eletto  cano- 
nico di  Padova,  a  fine  di  strignermi  con  più  forti  nodi  non 
solamente  a  se  medesimo,  ma  eziandio  alla  patria  sua:  di 
che  in  somma  io  ho  a  dire,  che  se  la  vita  di  lui  fosse  stata 
più  lunga,  io  avrei  posto  fine  del  tutto  alle  mie  mutazioni, 
ed  a' miei  viaggi.  Ma,  oimè,  nessuna  cosa  quaggiù  è  dure- 
vole, e  se  qualche  dolce  ci  si  fa  sentire,  il  subito  suo  fine  è 
amaro:  di  poi  due  anni  non  compiuti,  Iddio  lo  tolse  a  me,  e 
alla  patria,  ed  al  mondo,  già  lasciato  da  lui:  né  di  lui  era- 
vamo degni,  (amor  non  m'inganna)  né  io,  né  la  patria,  né 
il  mondo.  Benché  poi  ne  rimanesse  il  figliuolo  di  lui,  il  quale 
fu  uomo  prudentissimo,  e  sempre,  secondo  l'esempio  del 
padre  suo,  m'ebbe  caro;  io  nondimeno  perduto  quello;  col 
quale  conveniviimi  in  ogni  cos^,  e  nell'età  spezialmente,  di 
nuovo  ritornai  nelle  Gallio,  non  sapendo  come  stare  fermo: 
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né  ciò  k>  feci  per  voglia  di  riveder  quelle  cose  vedute  mille 
volle,  ma  per  desiderio  d'alleviar  le  mie  noie,  alla  guisa  de- 
gr infermi»  colla  mutazione  de' luoghi. 

^Ma  «dia  fine  io  ritornai  in  Padova;  dove  o  per  Tetà 
mia,  0  per  li  miei  peccati,  o  |)er  Tuna  cosa  e  per  T  altra  « 
come  io  credo,  fui  infermo  tre  anni  interi.'  La  febbre,  dive- 
nutami già  famigliare,  un  di  mi  prese  violentissimaoiente. 
Subito  convennero  i  medici ,  altri  per  comandamento  del 
figliuolo  di  Iacopo,  ed  altri  per  V  amicizia  loro  verso  di  me. 
Essi,  fatte  molte  «toistioni,  com'ò  costume,  definirono,  che 
io  era  per  morire  hi  sulla  mezza  notte;  e  di  quella  notte  già 
volgevano  le  ore  prime.  Voi  vedete  guanto  breve  spazio  di 
vita  restavami,  se  fossero  state  vere  quelle  eese,  delle  quali 
favoleggiano  questi  nostri  Ippocrati.  Ma  essi  ogni  di  più  e  più 
mi  confermano  in  quella  opinione,  che  di  loro  sempre  io  ebbi. 
Dissero,  che  l'unico  rimedio  d'allungarmi  d'un  poco  la  vita 
potea  essere,  se  per  non  so  quale  artificio  loro  io  fossi  tocco 
sì,  che  il  sonno  non  mi  pigliasse;  che  per  tal  modo  io  sarei 
forse  vissuto  infino  all'aurora:  mercè  penosa  di  si  breve  spa- 
zio; ed  il  togliermi  il  sonno  in  quello  stato  era  pur  il  medesi- 
mo, che  darmi  certa  morte.  Per  tanto  non  furono  ponto  ob- 
bediti; imperciocché  io  cosi  pregai  gli  amici,  co^  comandai 
a'  famigliari,  che  niente  di  quello,  che  da'medici  fosse  detto, 
ntat  fosse  fatto  sopra  il  mio  corpo;  e  che  se  pur  qualche  cosa 
al  tutto  far  si  dovesse,  la  contraria  fosse  fatta*  Per  il  che  io 
passai  quella  notte  in  un  sopore  dolce  e  profondo,  e  alla  pla- 
cida morte,  come  Virgilio  disse,  somigliantissimo.  A  che  più 
parole?  Tornali  que'  medici  la  mallina  seguente,  forse  per 
assistere  alle  mie  esequie,  trovarono  che  io,  il  qual  dovca 
morire  nella  mezza  nolte,  slava  scrivendo;  ed  alloniti  non 
ebbero  altro  a  dire^  se  non  che  io  era  un  uomo  maraviglioso. 

Così  dunque  mi  voi  ve,  e  mi  ri  voi  ve  la  mia  ventura;  e 
quantunque  talvolta  io  sembri  sano,  pur  sempre,  siccome 
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credo,  io  sono  infermo;  altrìmenli,  onde  spuntar  potrebbero 
in  me  febbri  si  rapide,  e  Tana  appresso  l'altra  ri  germogliare? 
Ma,  che  rileva  ch'io  fossi  morto  in  quella  mezza  notte,  oche 
io  muoia  in  un  altro  istante?  Di  certo  a  quel  fine  io  me  n'an- 
dava. Che  nuoce  adunque  a  chi  è  per  cadere,  s' egli  cade,  o 
che  giova  il  rilevarsi  a  chi  è  per  minare  ben  tosto? 

Pur  finalmente  la  mia  sentenza  è  questa;  che  a  me,  al- 
tro più  non  rimane  da  pensare,  né  altro  più  da  desiderare, 
se  non  se  un  fine  buono;  e  già  questo  n' è  certamente  il  tem- 
po.^ Per  la  qual  cosa  non  volendomi  io  allontanar  troppo  dal 
mio  Benefìzio,  in  uno  de' colli  Euganei,  di  lungi  dalla  città  di 
Padova  presso  a  dieci  miglia,  edificai  una  casa  piccola,  ma 
piacevole  e  decente,  in  mezzo  a'poggi  vestiti  d'ulivi  e  di  viti, 
sufficienti  abbondevolmente  a  non  grande  e  discreta  famiglia. 
Or  qui  io  traggo  la  mia  vita;  e  benché,  come  ho  detto  infermo 
nel  corpo,  pur  tranquillo  nell'animo,  senza  romori,  senza  di- 
vagamenti, senza  sollecitudini,  leggendo  sempre,  e  scriven- 
do, e  lodando  Dio,  e  Dio  ringraziando,  come  de' beni,  cosi 
de' mali,  che,  s'io  non  erro,  non  mi  sono  supplicj,  ma  con- 
tinue prove.  E  in  questo  mezzo  io  fo  orazione  a  Cristo,  ac- 
ciocché egli  faccia  buono  il  fine  della  mia  vita,  e  mi  abbia 
misericordia,  e  mi  perdoni,  anzi  dimentichi,  i  peccati  miei 
giovenili;  onde  sulle  mie  labbra  nessuna  voce  in  questa  soli- 
tudine più  soavemente  risuona,  che  quel  verso  de'salmi:  Dt- 
lieta  juvenlulis  mecB,  et  ignoranlias  meas  ne  memineris.^  E  con 
ogni  affetto  del  cuore  prego  Iddio,  che  gli  piaccia,  quando  che 
sia,  di  porre  freno  a' miei  pensieri  per  così  lungo  tempo  in- 
stabili ed  erranti;  e  da  poi  che  furono  invano  sparti  in  molle 
cose,  di  convertirli  a  se,  unico,  vero,  certo,  incommutabile 
Bene. 

*  Pag.  1037,  lin.  37,  il).  «  Png.  C9G,  Un.  26,  il). 
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Pubblicato  questo  Comento  l'anno  1826  in  Milano, 
alcuni  Taccusarono  d*  inutilità»  dicendo  che  il  Petrarca  è 
chiaro  da  se  medesimo.  Questi  tali  è  credibile  che  non 
comperino  Petrarchi  con  comenti,  e  però  a  loro  non  è 
dovuta  alcuna  risposta.  Altri  gli  diedero  lode  di  esattissi* 
ma  brevità,  altri  Io  biasimarono  di  secchezza  »  altri  di 
superflua  prolissità.  Molti  stranieri  mi  ringraziarono  non 
senza  maraviglia  di  poter  leggere  un  Poeta  italiano  coi 
medesimi  sussidi!  che  si  hanno  per  leggere  i  latini  e  i 
greci.  L'edizione  di  Milano  fu  venduta  prestamente.  Più 
ristampe  ne  sono  state  fatte  in  questi  dieci  anni  :  nessnna 
con  saputa  mia:  tanto  che  ritengono  insino  agli  errori 
della  prima  stampa.  Richiesto  di  giovare,  se  potessi, 
all'edizione  presente,  pongo  qui  avanti  alcune  poche  av- 
vertenze. 

In  primo  luogo  questo  Comento,  che  io  chiamo  più 
volentieri  Interpretazione,  si  diversifica  tanto  dagli  altri 
coment!  che  abbiamo  sopra  il  Petrarca,  quanto  si  asso- 
miglia a  quelli  che  gli  antichi  Greci  e  Latini  fecero  sopra 
gli  autori  loro.  Per  lo  più  non  è  altro  che  una  traduzione 
dei  versi  o  delle  parole  dei  Poeta  in  una  prosa  semplice 
e  chiara  quanto  io  ho  saputo  farla.  Ogni  volta  che  ad  in- 
tendere il  testo  sono  necessarie  notizie  storiche  o  mito- 
logiche, si  porgono  brevemente.  Non  è  passata  in  silen- 
zio nessuna  difficoltà  della  quale  io  mi  sia  accorto  ;  e 
dovunque  io  non  ho  inteso,  ho  confessato  espressamente 
dì  non  intendere ,  acciocché  il  lettore»  non  intendendo, 
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non  si  credesse  uè  più  ignorate  né  meno  acuto  dell'  in- 
terprete, come  tutti  gli  altri  comentatori  vogliono  che 
egli  si  tenga  in  tali  occasioni.  Quelli  che  mi  riprendono 
di  troppo  abbondanza,  non  neir  esposizione  di  ciascun 
luogo  o  di  ciascun  vocabolo,  ma  nella  quantità  dei  voca- 
boli e  luoghi  che  io  spiego,  hanno  ragione,  se  conside- 
rano questo  Comento  come  fatto  per  loro:  ma  se  lo  con- 
siderano come  fatto  per  tutti ,  anche  per  le  donne  e , 
occorrendo,  per  li  barobini ,  e  finalmente  per  gli  stra- 
nieri, non  mi  debbono  biasimare  di  aver  procurata  a 
questi  ogni  comodità  senza  alcuno  incomodo  degli  altri, 
i  quali  non  sono  m»i  sforzati  di  voltare  gli  occhi  al  Co- 
mento nei  luoghi  che  intendono  ;  e  con  sì  piccolo  dispendio 
di  caria  e  d' inchiostro,  che  qui  in  Napoli,  dove  nel  i828, 
ristampando  questa  Interpretazione,  vollero,  come  dis- 
sero elegantemente,  spogliarla  della  sua  superflua  prolis- 
sitày  appena  di  dieci  o  quindici  pìccolissime  paginette  io 
poterono  accorciare.  Che  se  spesso  m'avviene  di  dichia- 
rare una  stessa  voce  o  maniera  più  e  più  volte,  s'ha  a 
considerare ,  fra  V  altre  cose,  che  il  Petrarca  non  è  di 
quegli  scrittori  che  si  leggono  dal  principio  alla  ^e 
seguitamente,  ma  qua  e  là ,  per  lo  più  a  salti  e  senz'or- 
dine ;  onde  è  conveniente  che  il  lettore  abbia  a  ciascun 
luogo  tutto  ciò  che  gli  bisogna  per  intenderlo,  e  non  sia 
costretto  di  andare  alla  ventura  pescando  in  tutto  il  Co- 
mento le  dichiarazioni  che  gli  occorrono. 

Quanto  al  testo,  ho  seguitato  alla  cieca  quello  del 
professore  Marsand,  oggiusato  universalmente  ;  non  che 
esso  sia  né  che  io  io  creda  netto  di  lezioni  false.  Ma 
l'assunto  del  Marsand,  come  mi  diceva  egli  stesso  in 
Milano,  non  fu  altro  che  di  rappresentare  fedelmente  le 
tre  edizioni  antiche  da  lui  citate  nel  suo  proemio  e  giu- 
dicate ottime,  lasciando  altrui  la  critica  di  sì  fatto  testo  ; 
parte,  si  pub  dire,  intatta,  non  solo  nel  Petrarca,  ma  in 
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tatti  gli  autori  nostri  antichi,  quantunque  cosi  necessaria 
in  questi  come  nei  greci  e  nei  latini.  Ma  non  era  della 
natura  della  mia  interpretazioncella  l'entrare  in  questo 
campo.  Forse  lo  tenterò  alcun  giorno  in  un  Saggio  dt 
emendaàam  critiche  delle  Rime  del  Petrarca ,  la  materia 
del  quale  ho  da  più  anni  in  serbo;  e  forse,  in  compagnia 
di  molti  altri  miei  disegni,  anche  questo  se  ne  andrà  col 
vento.  Àncora  l'ordine  dei  componimenti  del  Petrarca 
sarebbe  corretto  in  molta  parte,  e,  quello  che  è  più,  la 
forza  intima,  e  la  propria  e  viva  natura  loro,  credo  che 
verrebbero  in  una  luce  e  che  apparirebbero  in  un  aspetto 
nuovo ,  se  potessi  scrivere  la  storia  dell'  amore  del  Pe- 
trarca conforme  al  concetto  della  medesima  che  ho  nella 
mente:  la  quale  storia,  narrata  dal  poeta  nelle  sue  Rime, 
non  è  stata  fin  qui  da  nessuno  intesa  né  conosciuta  come 
pare  a  me  che  ella  si  possa  intendere  e  conoscere,  ado- 
perando a  questo  effetto  non  altra  scienza  che  quella 
delle  passioni  e  dei  costumi  degli  uomini  e  delle  donne. 
E  tale  storia,  così  scritta  come  io  vorrei ,  stimo  che  sa- 
rebbe non  meno  piacevole  a  leggere,  e  più  utile  che 
un  romanzo. 

In  una  cosa  si  discostano  l' edizione  di  Milano  e  la 
presente  da  quelle  del  Marsand  ;  cioè  nella  punteggiatu- 
ra; la  quale  io  medesimo,  colla  maggiore  diligenza  che 
mi  fu  possibile,  volli  fare  del  tutto  nuova.  Opera  assai 
tediosa  a  fare,  ma  che  può  essere  quasi  un  altro  co- 
mento  :  perchè  infiniti  sono  i  luoghi  del  Petrarca  e  degli 
altri  antichi ,  che  punteggiati  scarsamente  o  soverchia- 
mente 0  male ,  appena  si  possono  intendere ,  e  punteg- 
giati avvedutamente  e  con  misura,  diventano  chiarissimi. 

In  questa  nuova  edizione  ho  cercato  che  fossero  cor- 
retti gli  errori  tipografici  della  prima,  eh'  io  aveva  segnati 
accuratamente  già  da  gran  tempo,  e  che  il  Cemento 
fosse  migliorato  con  parecchie  mutazioni  ed  aggiunte 
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ch'io  aveva  in  ordine.  La  lontananza  e  P angustia  del 
tempo  non  mi  hanno  consentito  di  piìi.  Se  avessi  potuto 
a  bell'agio  rivedere  il  Comento  dall'un  capo  all'altro,  e 
paragonarlo  col  testo,  avrei  fatto  molte  altre  innovazio- 
ni: e  certamente  avrei  scancellata  ogni  parola  che  io  per 
baldanza  giovanile  lasciai  scorrere,  poco  riverente  verso 
il  Petrarca  ;  la  stima  del  quale  di  giorno  in  giorno,  non 
ostante  i  suoi  mancamenti  che  tutti  sanno,  cresce  in  me 
tanto,  quanto  ella  scema  in  qualche  imbrattatore  di  fogli 
che  non  mi  degno  di  nominare.  Anche  avrei  fatto  uso 
della  scelta,  assai  ricca,  di  annotazioni  sopra  il  Petrarca 
pubblicata  poco  dopo  la  prima  edizione  di  questo  €0- 
mento  in  Padova  dal  signor  Carrer;  opera  die  io  non  ho 
veduta,  ma  che  stimo  degaa  di  menzione  a  rispetto  si 
del  nome  del  compilatore,  e  si  di  avere  udito  molto  com- 
mendarla. Il  comento  che  i  Borghi  e  compagni  aggiun- 
sero al  Petrarca  che  stamparono  nel  1827  in  Firenze, 
non  è  altro  che  una  storpiatura  del  presente. 

Napoli,  1836. 
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Sonetto  I. 


toTMd«*d«ll 
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Voi  eh'  ascoliate  in  rime  sparse  il  saono 
Di  quei  sospiri  ond'  io  nutriva  il  core 
In  sai  mio  primo  giovanile  errore, 
Qaand'  era  in  parte  altr'  oom  da  quel  eh'  i'  sono; 

Del  vario  stile  in  eh'  io  piango  e  ragiono 
Fra  le  vane  speranze  e  '1  van  dolore. 
Ove  sia  ehi  per  prova  intenda  amore, 
Spero  trovar  pietà,  non  che  perdono. 

Ma  ben  veggi'  or  si  come  al  popol  tutto 
Favola  fui  gran  tempo:  onde  sovente 
Di  me  medesmo  meco  mi  vergogno: 

E  del  mio  vaneggiar  vergogna  è  '1  fratto, 
£  '1  pentirsi,  e  '1  conoscer  chiaramente 
Che  quanto  piace  al  mondo  4  breve  sogno. 


Verso  1.  Voi.  O  voi.  Vocativo.  In 
rime  sparse.  la  var]  e  brevi  componi* 
menti  poetici.— 2.  Onde.  Dei  quali.  Coi 
quali. — 3.  Nel  tempo  degringanai  della 


mia  gioventù. —- 4>.  Quand'era.  Qaan- 
d*  io  era.  — 5.  In  che.  In  cui. — 7.  Per 
prova.  Per  esperienza,  intenda.  Cono- 
sca. —  8.  Pietà,  non  che  perdono.  Won 
V 
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soljmente  perdono,  ma  anche  rompas* 
siooe.  Questa  quartina  &*  intenderà  [hù 
facilmente  leggendola  cosi  :  Oce  sia  chi 
per  prova  intenda  amore.  Spero  trovar 
pietà  f  non  che  perdono,  Dei  vario  stiie. 


SONETTI  I  CANZONI 

col  resto.  —  9-10.  Si  come.  Che.  jit 
popol  tutto  Favola  fui  gran  tempo. 
Per  lungo  tempo  fui  materia  di  di- 
scorso t  di  rìso  alla  gente.  —  ti.  Meco, 
Fra  me. 


Sonetto  II. 


•  poi*  dlf«Md«MÌ  ém  mmmmV  «Itima. 


Per  far  una  leggiadra  sua  vendetta, 
E  punir  in  un  di  ben  mille  offese, 
Celatamente  Amor  Parco  riprese, 
Com'  uom  eh'  a  nuocer  luogo  e  tempo  aspetta. 

Era  la  mia  virtule  al  cuor  ristretta  , 
Per  far  ivi  e  negli  occhi  sue  difese. 
Quando  '1  colpo  mortai  laggiù  discese, 
Ove  solea  spuntarsi  ogni  saetta. 

Però  turbata  nel  primiero  assalto, 
Non  ebbe  tanto  né  vigor  nò  spazio 
Che  potesse  al  bisogno  prender  Tarme, 

Ovvero  al  poggio  faticoso  ed  alto 

Ritrarmi  accortamente  dallo  strazio; 

Dal  qual  oggi  vorrebbe,  e  non  può  allarme. 


Verso  2.  Offese.  Falle  ad  Amore 
dal  Poeta ,  resistendogli  e  dispreczando- 
lo.  —  3.  Celatamente.  Dì  nascosto.  — 
4>.  Com*  uom  che.  Come  fa  chi.  — 
5.  Virtute.  Fona.  —  6.  Far  sue  difese. 
Difendersi.  —  1. Laggiù.  Nel  cuore.— 
8.  Dove  ogni  assalto  di  Amore  soleva 
riuscir  vano. — 9.  Però-  Percbè  Amore 
aveva  ripreso  l'arco  e  trailo  il  suoculpo 
di  nascosto  e  come  fa  chi  volendo  nuo- 
cere altrui,  aspetta  luogo  e  tempo  op- 
portuno. Tttrbata.  La  detta  mia  virlù , 


cioè  la  mia  fortz.  Nel  primiero  assalto. 
Fin  sul  principio  dell'assalto— 10.  Non 
ebbe  tanto  vigore  ne  tanto  tempo.  — 
11.  Potesse.  La  mia  virtù.  Al  bisogno. 
Come  richiedeva  il  bisogno.  >-  12. 
Al  poggio  faticoso  ed  alto.  Al  mon- 
te,  alla  rocca,  delU  virtù  o  della  ra- 
gione o  cosa  simile.  —  13.  Ritrar- 
mi.  Il  verbo  ritrarre  qui  è  attivo,  e 
dipeode  dalla  parola  potesse  j  che  sta 
Dell'  undccimo  verso.  —  li.  Allarme. 
Aiutarmi. 


Sonetto  III. 

liea  AaiMr  vile,  ohe  Io  feri  ia  aa  glorao  ém  nom  doverae 

Era  '1  giorno  eh'  al  Sol  si  scoloraro 
Per  la  pietà  del  suo  Fattore  i  rai , 
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Qaand'  l'iai  preso,  e  non  me  ne  guardai , 
Che  i  be'  yosir' occhi,  Donna,  mi  legaro. 

Tempo  non  mi  parea  da  far  riparo 
Centra  colpi  d'Amor:  però  n'andai 
Secar,  senza  sospello:  onde  i  miei  gaai 
Nel  comune  dolor  s*  ìneomìnciaro. 

TroTommi  Amor  del  tutto  disarmato, 
Ed  aperta  la  via  per  gli  occhi  al  core. 
Che  di  lagrime  son  fatti  uscio  e  varco. 

Però,  al  mìo  parer,  non  gli  fu  onore 
Ferir  me  di  saetta  in  quello  stato, 
E  a  voi  armata  non  mostrar  pur  V  arco. 


Verso  1.  Il  giorno  eh*  al  Sol.  11 
giorno  nel  quale  al  sole.  Inlende  I*  an- 
niversario della  morte  di  Cristo.  — 
S.  Per  la  pietà  del  suo  Fattore.  Per  la 
compassione  che  il  sole  sentiva  del  suo 
creatore.  —  4.  Che.  Poichk  —  ÒS.  Es- 
sendo quel  giorno  santo  •  lugubre ,  non 
mi  pareva  tempo  da  temere  assalii  di 
Amore,  e  da  starne  io  guardia.  — 
7.  Secar.  Sicuro.  —  8.  Nel  comune  tkh- 


/or.  Dei  Cristiani  per  la  ricordanza  della 
morte  di  Cristo.  —  9.  Del  lutto.  Affat- 
lo.— 10.  Ed  aperta.  E  trovò  aperta.  — 
11.  Che.  1  quali  occhi.  Son /atti.  Sono 
divenuti.  —  12.  Ma  ,  secóndo  me,  non 
gli  fece  onore ,  non  fu  cosa  da  rantar- 
sene.  — 13.  In  quello  stato.  Cosi  disar- 
mato e  sprovvisto  come  io  era.  •— 
14.  Non  moitrar  pur.  Ne  pur  mo- 
strare. 


Sonetto  IV. 

■•■Mrata  A  limmrm  ,  «mm  arga— aie  di  IWaria  età  hiof  •  mtmm»a 
dl*v'UI«  ■•eqa** 

Quel  eh'  iuGnita  provvidenza  ed  arte 
Mostrò  nel  suo  mirabil  magistero; 
Che  criò  questo  e  queir  altro  emispero, 
£  mansueto  più  Giove  che  Marte; 

Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte 
Ch'  avean  molt'  anni  già  celato  il  vero. 
Tolse  Giovanni  dalla  rete  e  Piero, 
E  nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte. 

Di  se,  nascendo,  a  Roma  non  fé  grazia, 
A  Giudea  si:  tanto  sovr'  ogni  stato 
Umiliate  esaltar  sempre  gli  piacque. 

Ed  or  di  picciol  borgo  un  Sol  n'  ha  dato 
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Tal,  che  Natura  e  '1  laogo  si  ringrazia 
Onde  si  bella  donna  al  mondo  nacqoe. 


Yeno  1.  Quel.  Colui,  cioè  Dio.  — 
S.  Nel  suo  mirabil  magistero.  Nella  sua 
maravigUosa  opera  della  creaiione  del 
mondo. — 3.  Criò.  Creò.  Questo  e  quel' 
V  altro  emispero.  L'  uno  e  l' altro  eini- 
sfero.  —  4>.  E  diede  al  pianeta  detto 
Giove  più  benigni  influssi  che  a  quello 
di  Marte.  Opinione  antica. —  5.  j1  illu- 
minar  le  carie.  A  rischiarar  le  scritture 
sacre.  A  svelare  il  senso  delle  scritture 


sacre.  —8.  E  diede  loro  parte  nel  regno 
del  cielo,  cioè  li  fece  partecipi  del  regno 
del  cielo.— «9.  Non  fece  a  Roma  la  gra- 
aia  di  nascer  quivi.  —  lO-l  1.  Sovr^ogni 
stato  umiltate  esaltar.  Innalzare  gli 
umili  sopra  ogni  condisione  umana.  — • 
12-14.  Ed  ora  da  una  picciola  Terra  ci 
ha  fatto  nascere  un  sole  tale,  che  gli  uo- 
mini ringraziano  la  Natura  e  il  luogo  die 
hanno  prodotto  si  bella  donna,cioè  Laura. 


Sonetto  V. 

Col  aoate  «ìmwo  di  La«r«  va  ttkgegmomma^vmim  fowwJo  l*«losio  41  lai. 

Quand'io  movo  i  sospiri  a  chiamar  voi, 
E  '1  nome  che  nel  cor  mi  scrisse  Amore, 
LAUdando  s' incomincia  udir  di  Tore 
Il  suon  de'  primi  dolci  accenti  suoi. 

Vostro  stato  REal  che  'ncontro  poi, 

Raddoppia  ali*  alta  impresa  il  mio  valore: 
Ma,  TAci,  grida  il  fin,  che  farle  onore 
È  d' altri  omeri  soma  che  da'  tuoi. 

Cosi  LAUdare  e  REverire  insegna 

La  voce  stessa,  pur  ch'altri  vi  chiami, 
O  d'ogni  reverenza  e  d'  onor  degna: 

Se  non  che  forse  Apollo  si  disdegna 

Ch'  a  parlar  de'  suoi  sempre  verdi  rami 
Lìngua  mortai  presuntuosa  vegna. 


Verso  2.  E  V  nome.  Ed  a  chiamare, 
cioè  a  profièrire ,  il  nome.  —  3-i.  Il 
suono  delle  prime  lettere  di  questo  nome 
(cioè  di  Laureta ,  che  oggi  si  direbbe 
Lauretta  o  pur  Loreto)  s' incomincia  a 
udire  fuori  delle  labbra  lodando ,  cioè 
non  è  altro  che  il  suono  della  prima  sil- 
laba di  laudare  j  e  però  dice  il  Poeta  che 
chi  proferisce  il  nome  della  sua  donna,  la 
incomincia  a  lodare  col  suono  stesso  delle 
prima  lettere  di  tal  nome.— 5.  La  vostra 


condizione  R  Egia  che  trovo  poi ,  cioè 
nella  seconda  sillaba  della  voce  Laureta. 
-—^.AlCalta  impresa.  All'impresa  di  lo- 
darvi. —7-ii.  Ma  Tultima  sillaba  della 
voce  Laureta j  cioè  ta,  grida  TAci,  pev 
ciocche  a  lodarla  si  ricercano  ben  altre 
forze  che  non  sono  le  tue.  Per  tanto ,  o 
donna  degna  di  somma  riverenza  e  di 
somma  lode,il  suono  medesimo  del  vostro 
nome,  purché  uno  vi  nomini,  insegna  a 
lodarvi  e  a  riverirvi  (la  prima  sillaba  a 


Digitized  by  VjOOQIC 


iM  ym  DI 


LAURA. 


ma  forse  Apollo  li  sdegna  cIm  una  lin- 
gua mortale  juramaluosa  venga ,  cio^  si 
■elta,  a  padare  del  lauro  (che  è  la  pianta 


di  Apollo,  •  cIm  tccoado  la  eonrattodine 
del  poeta,  significa  Laura);  e  da  dò  na- 
sce che  l'ultima  sillaba  dal  vostro  «Mse 
comanda  di  tacere. 


Sonetto  VI. 


Sì  Irariato  è  '1  folle  mio  desio 

A  segaitar  costei  che  'n  foga  è  volta, 
E  de'  lacci  d'Amor  leggiera  e  sciolta 
Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio; 

Che,  quanto  richiamando  più  V  invio 
Per  la  secara  strada,  men  m'ascolta; 
Né  mi  vale  spronarlo  o  dargli  volta, 
Ch'Amor  per  sua  natura  il  fa  restìo. 

£  poi  che  'i  fren  per  forza  a  se  raccoglie, 
r  mi  rimango  in  signoria  di  lui, 
Che  mal  mio  grado  a  morte  mi  trasporta. 

Sol  per  venir  al  Lauro  onde  si  coglie 
Acerbo  frutto,  che  le  piaghe  altrui. 
Gustando,  afiOigge  più,  che  non  conforta. 


Verso  2.  Che  *n  fuga  e  volta.  Che 
si  è  data  a  fuf^re.  Che  fugge.  —  5-tf. 
Che  quanto  pin^  richianundolo,  procuro 
di  rimetterlo  in  sulla  strada  sicura,  tanto 
meno  mi  ascolta.  —  7.  FaU,  Giova. 
Dargli  volta.  Tirarlo  colla  briglia  per 
voltarlo  indietro.  Qui  V  autore  rappre- 
senta  il  iuo/ollo  desio  sotto  la  figura  di 
un  cavallo. —  8.  Che,  Poiché  Segui- 


tando la  meiafora  del  cavallo, dice  molti 
acconciamente  che  1*  amore  per  sua  na- 
tara  lo  fa  restio.  —  0.  E  quando  ha  pi- 
gliato per  forsa  il  freno  tra  i  denti.  — 
10.  In  signoria.  In  potere.  Di  lui.  Del 
mìo  folle  desio.  —  11.  Mal  mio  grado. 
A  mio  mal  grado. —  Vt.  ÀI  lauro.  A 
Laura.  — 14.  Gustando,  Maniera  tolU 
dai  Latini.  Vuol  dire,  quando  è  gustato. 


Sonetto  VII. 

p  hmùwtkmmmÈm  pM  fovte  che  Miffelto  «élto  alla  i 


A  pie  de'  colli  ove  la  bella  vesta 
Prese  deUe  terrene  membra  pria 
La  Donna,  che  colui  eh'  a  te  ne  'nvia 
Spesso  dal  sonno  lagrimando  desta, 
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Libere  in  pace  passavano  per  questa 
Vita  merlai,  ch'ogni  animai  desia, 
Senza  sospetto  di  trovar  fra  via 
Cosa  eh'  al  nostr'  andar  fosse  molesta. 

Ma  del  misero  stato  ove  noi  seme 
Condotte  dalla  vita  altra  serena, 
Un  sol  conforto,  e  della  morte,  avemo: 

Che  vendetta  è  di  lui,  eh' a  ciò  ne  mena; 
Lo  qual  in  forza  altrui,  presso  all'estremo, 
Riman  legato  con  maggior  catena. 


la  questo  Sonetto  s*inlroclucono  a 
parlare  certe  bestioline  prese  nei  con- 
torni della  Terra  di  Laura,  e  mandate 
dal  poeta  a  regalare  a  un  amico. 

Versi  1-ii.  Noi  passavamo  libere  e 
in  pace  per  questa  vita  caduca  che  ogni 
animale  desidera ,  cioè  vivevamo  in  li- 
hertà  e  in  pace,  sensa  timore  d'insidie 
nh  di  sciagure,  appiè  dei  colli  dove  prese 
la  bella  veste  delle  membra  terrene,  cioè 
dove  nacque,  colei  che  spesso  desta  dal 


sonno  quello  che  ci  manda  a  te  in  dono 
(cioè  il  poeta),  e  Io  desta  addolorato  e 
piangente.  Abbiamo  un  solo  conforto  si 
di  questo  misero  stato  in  cui  siamo  ve- 
nule da  queir  altra  vita  libera  e  dolce, 
e  si  della  morte  vicina:  e  questo  con- 
forto si  è  Tessere  vendicate  di  colui  che 
è  cagione  della  nostra  calamità  (cioè  del 
poeta);  il  quale  si  trova  in  mano  altrui 
(cioè  di  Laura),  vicino  all'estremo  di  sua 
vita,  e  in  eattività  più  dura  che  la  nostra. 


Sonetto  Vili. 

eom*e«*«adlo  Eiaara  an  Sole,  ei  ■••  ablbia  m  •entini^  tniim  l«  Corsa. 

Quando  '1  pianeta  che  distingue  l'ore. 
Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna , 
Cade  virtù  dall' infiammate  corna 
Che  veste  il  mondo  di  novel  colore: 

E  non  pur  quel  che  s' apre  a  noi  di  fore, 
Le  rive  e  i  colli,  di  fioretti  adorna, 
Ma  dentro,  dove  giammai  non  s'aggiorna. 
Gravido  fa  di  se  il  terrestre  umore; 

Onde  tal  frutto  e  simile  si  colga. 

Così  costei,  eh'  è  tra  le  donne  un  Sole, 
In  me,  movendo  de'  begli  occhi  i  rai. 

Cria  d' amor  pensieri ,  .atti  e  parole. 
Ma  come  ch'ella  gli  gaverni  o  volga. 
Primavera  per  me  pur  non  è  mai. 
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Il 


Tersi  1*4.  Quando  il  pianeU  cbe 
serve  alL  divisione  e  alla  misara  del 
tempo,  doè  il  sole,  ritorna  nella  coslella- 
sione  del  toro  (il  che  accade  passata  la 
metà  di  aprile) ,  piove  d;«lle  corna  del 
detto  turo,  infiammate  dal  sole,  una  vir- 
tù, cioè  calore  e  luce,  cbe  veste  la  terra 
di  color  nuovo,  cioè  di  nuove  erbe  e  fo- 
glie e  di  nuovi  fiori.  —  5-6.  E  oon  lolo 
adorna  di  fioretti  quella  parte  della  terra 
cbe  sta  esposta  agli  ocrbi,  voglio  dire  le 
campagne  e  i  colli.  —  7-  Ma  oltre  di  ciò, 
sotterra,  io  luoghi  dove  non  si  fa  mai 
giorno,  cioè  non,  entra  mai  la  luce  del 
giorno.  Qui,  come  spesso,  il  verbo  ag- 
giornarsi è  impersonale.  —  8.  Terre- 


Mtro.  Terrestre.  —  9.  TalfimUo.  Quale 
è  questo  che  io  vi  mando.  Mandava  il 
poeta,  come  si  crede,  insieme  con  que- 
sto  Sonetto ,  alcuni  tartufi  a  un  amieo. 
Esimile  Ed  altri  simili.  ^11-12.  Mo- 
vendo i  begli  occhi,  genera  in  me  pensie- 
ri, opere  e  parole  amorose.  — 13.  Conttr 
che-  «Comunque.  In  qualunque  modo. 
Gli,  Li.  Questo  pronome  si  riferisce  ai 
rai  de*  begli  occhi.  —  li.  Nondimeno 
non  è  mai  primavera  per  me.  Cioè, 
benché  gli  occhi  di  Laura  facciano  in 
me  questi  effetti»  o  vero,  benché  il  sole 
faccia  primavera  nella  terra,  tuttavia  gli 
occhi  di  Laura  non  fanno  mai  prinuvera 
in  me. 


Aee«H««l  I^aara  ànWt 


Ballata  I. 

a  ài  lai  ,  (li  •»  r«««  fml9  jpl*  ••▼•»«  «Im  priM*. 


Lassare  il  velo  o  per  Sole  o  per  ombra, 

Donna,  non  vi  vid'  io, 

Poi  che  'n  me  conosceste  il  gran  desio 

Ch'ogni  altra  voglia  d'entr'al  cor  mi  sgombra. 
Menlr*  io  portava  i  be'  pensier  celati  f> 

C  hanno  la  mente  desiando  morta > 

Yidivi  di  piotate  ornare  il  volto; 

Ma  poi  ch'Amor  di  me  vi  fece  accorta , 

Far  i  biondi  capelli  allor  velati , 

E  r  amoroso  sguardo  in  se  raccolto.  ao 

Quel  eh'  i'  più  desiava  in  voi,  ra'è  tolto: 

Si  mi  governa  il  velo, 

Che  per  mia  morte  ed  al  caldo  ed  al  gelo , 

De*  be'  vostr'  occhi  il  dolce  lume  adombra. 


Verso  1.  Lassare.  Lasciare.Depor' 
re.  —  3.  Poi  che.  Dopot:he.  — i.  D'en- 
Ir*  al  cor  mi  sgombra.  Mi  scaccia  dal 
cuore.  —  5.  /  be'  pensier.  I  miei  pen- 
sieri di  amore  verso  di  voi.—- 6.  Che 
hanno  col  gran  desiderio  uccisa  la  mente 
mia,  cioè  annallate  le  mie  facoltà  me.n- 
tali. — 7.  Vidi  nel  vostro  volto  qualche 
srgno  di  compassione  verso  dì  me.  — 


8.  Ma  dopo  che  Amore,  che  era  in  me, 
vi  fbbe  dato  segno  di  quello  che  io  pen- 
sava. —  10.  In  se.  In  se  stesso.  — 
11.  Qne/  eh*  i*  pia  desiava  in  voi.  Cioè 
la  vikta degli  occhi  vostri.  —  12-li.  Cosi 
mi  tratta  quel  velo  che,  per  mia  pena 
mortale,  adombra  si  al  caldo  e  s)  al 
gelo,  cioè  a  tutte  l'ore«  il  dolce  lume  dei 
vostri  begli  occhi. 
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Sonetto  IX. 

Sp«r«  ■•■  tempo  ehm ,  VMiJeaJo  Eisora  ■■•■  Wlla ,  (Itela  gewJerà  pie  pletoe». 

Se  la  mia  vita  dall'  aspro  tormento 

Si  poò  tanto  schermire  e  dagli  affanni, 
€^'  i'  yeggia,  per  virtù  degli  oUim'anniy 
Donna,  de'  be'  vostr'  occhi  il  lame  spento, 

£.  i  cape'  d' oro  fin  farsi  d*  argento, 
E  lassar  le  ghirlande  e  i  verdi  panni, 
E  '1  viso  scolorir,  che  ne'  mìei  danni 
A  lamentar  mi  fa  pauroso  e  lento; 

Par  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 
Cb'  i'  vi  discovrirò,  de'  miei  martiri 
Qaa'  sono  stati  gli  anni  e  i  giorni  e  l' ore. 

E  se  '1  tempo  è  contrario  ai  be'  desiri. 

Non  fia  eh'  almen  non  giunga  al  mio  dolore 
Alcun  soccorso  di  tardi  sospiri. 


Versi  I-i.  Se  la  mia  vita  potià  rrg 
gere  al  tormento  e  agli  affiinni  di  amore 
tanto  che  io  vi  vegga  giunta  in  età  pro- 
vetta, e  spento  per  virtù  di  questa  il 
lume,  cioè  lo  splendore  dei  vostri  oc- 
chi.—  5.  /  cape*  d*  oro  Jin.  I  capelli 
d*  oro  fino,  cioè  puro.  Farsi.  Divenire. 
—  6.  E  lassar.  E  voi  lasciare.  /  verdi 
panni.  Le  vesti  di  color  gaio.  Le  vesti 
da  giovane.  ^7-8.  E  scolorirsi  quel  viso 
che  ora  m'infonde  tanta  limidit^,  che 


ne' miei  mali  appena  ardisco  di  lamrn* 
tarmi.  —  9.  Puf.  Alla  fine.  Baldanza. 
Ardire.  Coraggio.  —  10.  Discovrirò. 
Discoprirò.  Manifesterò.  Narrerò.  — 
11.  Qua*.  Quali. —  12-14.  E  sebbene 
allora  il  tempo,  cioè  la  nostra  el2i  pro- 
vetta ,  salii  contrario  ai  bei  desiderj , 
cioè  all'amore  ;  almeno  il  dolor  mio  sarà 
un  poco  alleggerito  d^  qualche  vostro 
tardo  sospiru.  Ifon  fia  significa  non  sarà, 
non  avverrà,  non  potrà  essere. 


Sonetto  X. 


iC  lieto  e  t 


Quando  fra  l' altre  donne  ad  ora  ad  ora 
Amor  vien  nel  bel  viso  di  costei; 
Quanto  ciascuna  è  men  bella  di  lei. 
Tanto  cresce  il  desio  che  m' innamora. 

r  benedico  il  loco  e  '1  tempo  e  l' ora 
Che  sì  alto  miraron  gli  occhi  miei. 
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E  dico:  Anima,  assai  ringraziar  dei 
Che  fosli  a  tanto  onor  degnata  allora. 

Da  lei  ti  Tien  V  amoroso  pensiero 

Che,  mentre  '1  segui,  al  sommo  Ben  t'Invia, 
Poco  prezzando  quel  eh'  ogni  uom  desia: 

Da  lei  TÌOM  r  aaiBiosa  leggiadria 

Ch'ai  Cid  ti  scorge  per  destro  sentiero, 
SI  eh'  i'yo  già  della  speranza  altiero. 


Versi  1-S.  Quaudo  Amore  nel  bel 
viso  di  costei  Ttene  ad  ora  ad  ora  tra  le 
altre  donne.  Cioè  quando  eostei  tieot 
tra  le  altre  donne,  e  però  ci  viene  Amo* 
re,  che  abita  nel  suo  bel  viso.  Jd  ora 
ad  ora  vaol  èitti  di  quando  in  quando. 
— 6.  Sì  alto.  Cioè  si  nobile  oggetto. — 
7.  Bingraxiar.  Riograsiare  il  Cielo  o  la 
Fortuna.  Dei.  Devi.  —  8.  ^  tanto  onor 
degnala.  Fatta  degna  di  tanto  onore. 
Graaiata  di  tanto  onore.  — 10.  Mentra, 


Finché.  T*  invia.  T*  indirtau.  Xi  con- 
duce.'—11.  Pressando.  Appreaaando. 
Stimando.  QoMta  voce  si  riferisce  al- 
l'anima, non  all'amoroso />e/Mffro.  Quo, 
eh*  ogni  uom  desia.  I  beni  desiderati 
dalla  molliludioe.  — 12.  L*animosa  leg- 
giadria..LM  bdla  e  nobile  franeheaaa» — 
13.  Ti  scorgf.  Ti  gaid*.  Ti  mena. 
Destro.  Buono.  Acconcio.  Diritto.  — 
li.  Vo.  Sono.  Vivo.  Dalla  spm'ansa. 
Della  speranaa  del  Cielo. 


Ballata  IT. 

W^mmimmm  ■«•■  Im  ve4r*  ,  élie  col  |M«*lero ,  •  p«r6  i«v|l«  gli  ■■■M  •  •••iarseae. 

Occhi  miei  lassi,  mentre  ch'io  yi  giro  t 

Nel  hel  viso  di  quella  che  v'ha  morti, 
Pregovi,  siate  accorti; 
Che  già  vi  s6da  Amore;  ond'  io  sospiro. 

Morte  può  chiuder  sola  a'  miei  pensieri  5 

L' amoroso  cammin  che  li  conduce 
Al  dolce  porto  della  lor  salute. 
Ma  puossi  a  voi  celar  la  vostra  luce 
Per  meno  obfoietto;  perchè  meno  interi 
Siete  formati,  e  dì  minor  viriate.  io 

Però  dolenti  f  anzi  che  sian  venute 
L'ore  del  pianto,  che  son  già  vicine, 
Prendete  or  alla  fine 
Breve  conforto  a  si  lungo  martire. 


Verso  1 .  Lassi.  Miseri,  o  vero,  stan- 
chi dal  piangere.— 2.  F*hamorU.  Vi 
ha  spenti.  — 3.  SiaU  accorti.  Cioè  stu- 


diatevi di  bearvi  in  quella  vista  (]uantu 
più  potete.  Il  poeta  era  per  doversi  par- 
tire dalla  sua  Laura.— i.  Che.  Perocché. 
2 
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Vi  sfida,  À  reggere  al  dolore  della  |oiv 
tananu.  —  5-10.  I  miei  pensieri  non 
poMono  essere  impediti  di  giungere  a 
Laura,  se  non  dalla  morta j  cio^  n«lla, 
se  non  solamente  la  morte,  mi  può  torre 
la  facoltli  di  pensare  a  Laura;  ma  ben 
può  un  oU>ietto ,  cio^  un  ostacolo ,  mi« 
nere  della  morte,  nascondere  a  voi,  ce- 
chi miei,  la  vostra  luce,  cioè  privarvi  di 


Laura  ;  pcrc)iè  voi  siete  per  natura  meno 
perfetti  che  i  pensieri,  e  forniti  di  mi- 
nor potensN.  —  11.  Do/enti,  Infelici. 
Vocativo.  Ansi  ehé.  Prima  che.  — 
12.  le* ore  del  pianto.  Cioè  Tore  della 
lontananza.  — 13.  Alia  fine.  Per  l'ulti- 
ma volta  avanti  la  partenia. — li.  Un 
brava  ristoro  che  vi  aiuti  •  potar  poi  so- 
stenere un  dolor  ti  luogo. 


Sonetto  XI. 

Io  mi  rivolgo  indietro  a  ciasean  passo 
Col  corpo  stanco,  eh' a  (p*an  pena  porto; 
E  prendo  allor  del  voair'  aere  conforto. 
Che  '1  fa  gir  olirà,  dicendo:  Oimè  lasso. 

Poi  ripensando  al  dolce  ben  eh'  io  lasso , 
Al  caromin  lungo  ed  al  mio  vìver  corto» 
Fermo  le  piante  sbigottito  e  smorto, 
£  gli  occhi  in  terra  lagrimando  abbasso. 

Talor  m' assale  ìb  mezzo  a'  tristi  pianti 
Un  dubbio,  come  posson  queste  membra 
Dallo  spirito  lor  viver  lontane. 

Ma  risponderai  Amor:  Non  ti  rimembra 
Che  questo  è  privilegio  degli  amanti. 
Sciolti  da  tutte  qualltati  umane?  . 


Il  poeta  componeva  questo  Sonetto 
nel  tempo  di  un  suo  viaggio  col  quale 
si  allontanava  da  Laura. 

Veni  3<i.  E  respirando  dell'aria  che 
viene  dalla  parte  dove  voi  siete,  prendo 
un  poco  di  ristoro,  confortato  dal  quale 
il  mio  corpo  va  innaosi,  dicendo  :  Mi* 
sero  me.  —  5.  Lasso.  Lascio.— 7.  Fer- 


mo le  piante.  Fermo  II  passo.  — 10.  Un 
dtibòloj  come  posson.  Un  dubbio;  e  il 
dubbio  è  questo:  come  possono.  — ~ 
11.  Dallo  spìrito  lor.  Che  è  Lau- 
ra. —  li.  Non  ti  rimembra.  Non  li 
-sovviene.  —  13.  Questo.  Cioè  di  p<i- 
ter  vivere  col  corpo  lontano  dal  suo 
spirito. 


Sonetto  XII. 

AmrfoM»  cerea  àm  per  tutto  chi  gli  presenti  le  vere  eeMiblMime  ài  Métuufm, 

Movesi  '1  vecchierel  canuto  e  bianco 
Del  dolce  loco  ov'  ha  sua  età  fornita, 
E  dalla  famiglinola  sbigottita. 
Che  vede  il  caro  padre  venir  manco: 
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Indi  Intendo  poi  Pmlioo  ftnoo 

Per  Kestreme  giornate  di  sua  ¥ita, 
Quanto  più  può  col  buon  voler  s'aita, 
Rotto  dagli  anni  e  dal  cammino  stanco. 

E  ¥iene  a  Roma,  seguendo  '1  desìo, 
Per  mirar  la  sembianza  di  colui 
Ch'  ancor  lassù  nel  Ciel  vedere  spera. 

Cosi,  lasso,  lalor  vo  cercand'ìo. 
Donna,  quaut'è  possìbile,  in  altrui 
La  desiata  voslra  forma  vera. 


Hi 


Verso  9.  Del.  Dal.  Ov*ha  sua  età 
fornita.  Dove  ha  passato  la  sua  vita  dia 
è  presso  alla  fine. —4.  Venir  manco. 
Venir  meno,  cioè  andar  languendo,  man- 
caodo,  per  la  vMchiessa.  — -  5.  ladi.  Di 
B.  —  e.  Per  le.  Nelle.  —  7.  ST  aita. 
S'aiata.  —  8.  J?  dal  cammiaQ  stanco.  E 
stanco  dal  cammino.  —  9.  Seguendo  *l 
desio.  Menato  dal  suo  desiderio.  — ■ 
10.  La  sembianui.  L'immagine.  Ghia- 


ma  immagine  di  Cristo  il  papa.  *  Intendi 
piuttosto  la  Veronica  ,■  di  che  parla  an- 
che Dante  nel  31  del  Par. ,  ossia  il  su- 
dario in  cui  vrdesi  l'effigie  del  Redento- 
re ;  che  nessuno  ha  mai  creduto  che  il 
papa  abbia  la  sembiansn  di  Cristo.  Oltre- 
ché chi  avesse  voluto  vedere  il  papa  a 
tempo  del  Petrarca,  non  a  Roma  avrebbe 
dovuto  portarsi,  ma  ad  Avignone.*  — 
13.  In  altrui.  In  altri. 


Sorbito  XIII. 

^mmàm  afa»  !!•«•>«•<•  %■■■<•  W^mmrm  gli  *  pre»«at«  ,  •  ^^mmém  ém  lai  •!  diparto. 

PtoTonmi  amare  lagrime  dal  viso. 
Con  un  vento  angoscioso  di  sospiri. 
Quando  in  voi  adivien  che  gli  occhi  giri. 
Per  cui  sola  dal  mondo  i'  son  divìso. 

Vero  è  che  *I  dolce  mansueto  riso 
Pur  acqueta  gli  ardenti  miei  desiri, 
£  mi  sottraggo  al  foco  de'  martiri, 
Mentr'  io  son  a  mirarvi  intento  e  fiso: 

Ma  gli  spiriti  miei  s' agghiaccian  poi 
Ch'  i'  veggio  al  dipartir,  gli  atti  soavi 
Torcer  da  me  le  mie  fatali  stelle. 

Largata  al  fin  con  V  amorose  chiavi 
L' anima  esce  del  cor  per  seguir  voi; 
E  con  molto  pensiero  indi  si  svelle. 

Ver»4t  3    Quando   avviene   che  io  •   voi.-— G.  Pur.  A  poco  a  poco.  ■<— 8  Men- 
f|iri,cioè  volga,  gli  occhi  in  voi,  cioè  a  |  tre.  Fioche.— -9*11.  Mi  il  cuore  e  il 
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SMDgue  mi  si  agghiacciano  quando  nel 
separarci  l*uno  dall'  altro*  io  reggo  che 
le  mie  stelle ,  cioè  gli  occhi  Tostrì ,  che 
per  me  sono  fatali ,  cioè  hanno  influssi 
simili  a  quei  delle  sitile  del  cielo,  riti< 
raoo  da  me  i  loro  atti  soati  ;  o  vero,  che 


vei  eoo  atti  soavi  liceosiandovi,  ritirale 
da  me  gli  occhi  vostri.  — iS.  Largata. 
Dischiusa.  Con  l'amorose  chiavi.  Colle 
diiavi  d'amore.  —  li.  Si  stacca  da  voi, 
e  non  sensa  molto  peasiero  di  voi,  ri- 
torna in  me. 


Sonetto  XIV. 

Per  potar  ■!•••  Mnarla,  fan*  *  ■■■  lawlJInff  ,  4allM  vUta  del  •••  kel  v«lt«. 

Quand'ìo  8on  tutto  Tolto  in  quella  parte 
Ove  1  bel  viso  di  Madonna  luce; 
E  m' è  rimasCa  nel  pensier  la  luce 
Che  ra'  arde  e  strùgge  dentro  a  parte  a  parte; 

r,  che  temo  del  eor  che  mi  si  parte, 
E  veggio  presso  il  fin  della  mia  luce, 
Voromene  in  guisa  d'orbo  senza  hice, 
Che  non.sa  've  si  vada,  e  pur  si  parte. 

Cosi  davanti  ai  colpi  della  Morte 

Fuggo;  ma  non  si  ratto  che  '1  desio 
Meco  non  venga,  come  venir  sole. 

Tacito  vo;  che  le  parole  morte 

Farian  pianger  la  gente;  ed  i'  desio 
Che  le  lagrime  mie  si  spargan  sole. 


Verso  1.  Volto.  RivoUo  col  corpo  e 
col  pensiero ,  dopo  essermi  trovato  con 
Laura.  In.  Verso.  — 2.  Luce.  Risplen- 
de. —  3.  La  luce.  Del  viso  di  Laura.  — 

4.  A  parte  a  parte.  Tulio  quanto.  — 

5.  lo,  che  temo  a  cagion  del  cuore  che 


mi  si  divìde,  mi  si  spexsa.-»e.  E  veg' 
gio  presso.  E  veggo  esser  vicino.  Luce. 
Vita.  —  11.  Sole.  Suole.  — 12.  Che. 
Perchè.  Parole  morte.  Parole  disperale. 
Parole  di  dolore  merlale.  —  li.  Sole. 
Senia  compagnia  di  lagrime  d'altri. 


Sonetto  XV. 

RiMAoinisIlM  ee  eCeeeo  alle  farrella  ,  eh'è  «ree  àm  ({nel  lame  ehe  mi  ìm  dilette. 

Son  animali  al  mondo  di  si  altera 

Vista,  che  'ncontj'  al  Sol  pur  si  difende; 
Altri,  però  che  '1  gran  lume  gli  offènde.. 
Non  escon  fuor  se  non  verso  la  sera; 

Ed  altri,  col  desio  folle,  che  spera 
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Gioir  forse  nel  foco  perchè  splende, 
Provan  Tallra  virtù,  quella  che  'ncende. 
Lasso,  il  mio  loco  è  'n  questa  ultima  schiera. 

€h'  i'  non  son  forte  ad  aspettar  la  luce 
Di  questa  Donna,  e  non  so  fare  schermi 
Di  luoghi  tenebrosi  o  d' ore  tarde. 

Però  con  gli  occhi  lagrimosi  e  'nfermi 
Mio  destino  a  vederla  mi  conduce: 
E  so  ben  eh'  i'  vo  dietro  a  quel  che  m'arde. 
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Vena  1.  San  animali  al  mondo.  Si 
trovano  nel  mondo  alcuni  animali.  Al' 
tera.  Qui  sta  per  forte,  gagliarda.— 
8.  Imcontr*al  Sol.  Cootro,  o  pure  di  rìn- 
contro,  al  Sole.  Si  difende.  Regge. — 
3.  Altri.  Altri  animali.  Però  che.  Per- 
doccbè.— 6.  Gioir.  Goder. —7.  XW- 
trm  virtù ,  quella  che  'ncemde,  L' altra 
potensa  del  fuoco,  voglio  dir  quella  che 
abbrucia.  —  8.  Tristo  me ,  io  sono  del 
ouincro  di   questi   ultimi   animali.  •— 


9*1 1.  Perdocdi^  io  non  ho  la  vista  tanto 
forte  che  regga  alla  luce  di  Laora,  e 
però  non  sono  del  numero  dei  primi 
animali  j  nk  anche  mi  so  sdiermire,  cioi 
riparare ,  dalla  detta  luce  con  tenermi 
in  luoghi  oscuri  e  non ^  venir  fuora  se 
non  al  tardi,  come  fanno  gli  animali 
del  secondo  genere.  —  li.  Jnjermi. 
Deboli.  —  14.  /'  vo  dietro  a  quel 
che  m*arde.  lo  cerco  cosa  che  mi  ah- 
brucia. 


Sonetto  XVI. 

Tcirt*  •  ritaMl*  ria  Tttlto,  mm  !■!■■■■■  ,  di  todar*  §•  ballMM  «•Ila mm I 

Vergognando  talor  eh' ancor  si  taccia, 
Donna,  per  me  vostra  bellezza  in  rima, 
Ricorro  al  tempo  eh'  l' vi  vidi  prima. 
Tal  che  nuli'  altra  fia  mai  che  mi  piaccia. 

Ma  trovo  peso  non  dalle  mie  braccia, 
Né  ovra  da  polir  con  la  mia  lima: 
Però  l'ingegno,  che  sua  forza  estima, 
Neir  operazìon  tatto  s' agghiaccia. 

Più  volte  già  per  dir  le  labbra  apersi  ; 
Poi  rimase  la  voce  in  mezzo  '1  petto. 
Ma  qual  suon  poria  ];nai  salir  tan t'aito? 

Più  volte  incominciai  di  scriver  versi; 
Ma  la  penna  e  la  mano  e  l' intelletto 
Rimaser  vinti  nel  primier  assalto. 


Versi  t-2.  Vergognandomi  talvolta 
cbu  io  non  abbia  ancora  cantato  delia 


vostra  bellesta.  —  3.  Bicorro  al  tempo. 
Richiamo    alla    memoria    quel   tempio. 
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Prima.  La  prima  volta. — 4.  E  vi  vidi 
tale  che  mai  noD  potrà  essere  che  al- 
cun'altra  donna  mi  piaccia.  —  5-6.  Ma 
trovo  che  il  cantare  della  voxlra  liellcasa 
è  peso  non  proporzionato  alle  rtiie  forse, 
e  opera,  cioè  lavoro  da  non  poter  essere 
polito  colla  mia  lima.  — 7.  V  ingegno. 
Mio.  Che.  suaforsa  estima.  Che  misura 
le   proprie   forse  e  ne  fa  giudizio. — 


8.  NbIP  operaia.  Mei  provarsi  a  cele- 
brare la  vostra  bellezza.  — 10.  In  mez- 
zo V.  In  mezzo  al.  — 11.  Qual  suon. 
Qual  voce.  Notisi  che  il  Poeta  nel  pri- 
reo  terseito  parla  del  direj  nel  secondo 
dello  scrivere.  Paria.  Potrebbe.  Safir 
tant'alto.  Riuscir  degno  di  argomento 

si  nobUe.~-12.  Di.  k 14.  Nel  pri- 

mier  assalto*  AUa  pfi«ia  prova. 


Sonetto  XVII. 

•  U  MIO  «aore  sta  in  f  «Hcolo  é\  morire  ,  ■•  Laur»  aol  «p^tn^^ra. 

Mille  fiale,  o  dolce  mia  guerrera, 
Per  aver  co'  begli  occhi  vostri  pace, 
V  aggio  proflFerlo  il  cor;  ma  a  voi  non  piace 
Mirar  si  basso  con  la  menle  altera: 

E  se  di  lui  fors'  altra  donna  spera, 
Vive  in  speranza  debile  e  fallace: 
Mio,  perchè  sdegno  ciò  eh'  a  voi  dispiace, 
Esser  non  può  giammai  cosi  com'  era. 

Or  s'io  lo  scaccio,  ed  e'  non  trova  in  voi 
Nell'esilio  infelice  alcun  soccorso, 
Né  sa  star  sol^  né  gire  ov' altri  '1  chiama; 

Porla  smarrire  il  suo  naturai  corao; 
Che  grave  colpa  fia  d'ambedue  noi, 
E  tanto  più  di  voi ,  quanto  più  v'  ama. 


Verso  1.  Gwrrtra.  Guerriera.  Ne- 
mica. Che  mi  fai  guerra.  —  3.  jiggio. 
Ho.  Profferta.  Offerto.  —  5.  E  se  forse 
altra  donna  spera  di  aver  questo  cuo- 
re.— 7-8.  Mio,  come  era  prima,  non 
può  essere  mai  più  (intendi,  questo 
cuore),  perchè  io  sdegno,  cioè  ho  a 
schifo,  quello    che   dispiace  a  voi.  — 


9-12.  Dunque ,  se  io  lo  scaccio  da  me , 
se  tu  non  gli  dai  ricovero,  se  non  sa 
ne  star  solo  né  andare  dove  altri,  cioè 
altre  donne,  lo  chiamano,  egli  potrebbe 
perire..— 13.  Che.  Il  che.  Fia.  Sarà. 
•—14.  E  la  colpa  vostra  sarà  tanto  più 
grave  della  mia,  quanto  egli  ama  più 
voi  che  me. 


Sestina  I. 

Espone  la  mi*«ri«  del  eao  «tato.  IVe  accuea  Inaura.  E.a  brama  pleioea 
e  ne  dispera. 

A  qualunque  animale  alherga  in  terra. 

Se  non  se  alquanti  e*  hanno  in  odio  il  sole, 
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Tempo  da  travagliare  ò  quanto  è  'I  giorno; 
Ma  poi  eh'  il  ciel  accende  le  sue  stelle, 
Qual  torna  a  casa ,  e  qual  s' annida  in  selva 
Per  aver  posa  almeno  infln  all'alba. 


Veni  1-5.  A  tutti  gli  animili  che  vi- 
vooo  in  terra,  eccettilatone  alquanti  che 
utliano  il  sole,  cioè  gli  animali  notturni, 
è  assegnato  tanto  tempu  da  travagliare 


quanto  dura  il  giorno;  na  quando  si  fa 
nntte,  alcuni  di  loro  tomtoo  a  caM,  ed 
altri  si  adagiano  in  qualche  selva.  — • 
6.  Aver  posm.  Riposarsi. 


Ed  io,  da  che  comincia  la  bell'alba 
A  scuoter  I'  ombra  intorno  della  terra 
Svegliando  gli  animali  in  ogni  selva, 
Non  ho  mai  triegua  dì  sospir  col  sole: 
Poi  quand'io  veggio  fiammeggiar  le.  stelle, 
Yo  lagrimando  e  desiando  il  giorno. 

Verso  9.    A  discacciar  1'  omhra  d*  intorno  alla  terra.  — >  4.  Col  sole.  Finché 
«lura  il  giorno. 

Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro  giorno, 
E  le  tenebre  nostre  altrui  fann'alba, 
Miro  pensoso  le  crudeli  stelle. 
Che  m'hanno  fatto  di  sensibii  terra, 
E  maledico  il  di  eh'  i'  vidi  'I  sole: 
Che  mi  fa  in  vista  un  uom  nudrito  in  selva. 


Verso  S.  Altrui.  A*Dostri  antipodi. 
—4.  Che  hanno  voluto  che  io  fossi  failu 
di  materia  che  sente,  cioè  che  fussi  ani- 
mal  vivo  e  non  creatura  inanimata.  — • 
5.  Ch*  i*  vidi  7  sole.  Ch*  io  nac«]ui. 


6.  Che.  Il  che.  Il  qual  modo  di  vita 
che  io  meno.  Mi /a  in  vista.  Mi  fa  nel- 
l'apparenza. Mi  fa  parere.  Fa  eh'  io 
paia.  NudrHo  in  seha.  Silvestre.  Sai- 
vatico. 


Non  credo  che  pascesse  mai  per  selva 
Si  aspra  fera,  o  di  notte  o  di  giorno, 
Come  costei  eh'  i'  piango  all'  ombra  e  al  sole , 
E  non  mi  stanca  primo  sonno,  od  alba; 
Che,  beneh'  i'  sia  mortai  corpo  di  terra, 
Lo  mìo  fermo  desir  vien  dalle  stelle. 


Verso  1.  Pascesse.  Qui  è  verbo 
neutro.  —  2.  O  di  notte  o  di  giorno.  O 
la  notte  o  il  giorno.  £  vuol  dire  :  fera , 
cioè  animale  notturno  o  diurno. — 3.  Co- 
sici. Laura.  Ch*  i*  piango.  Per  la  quale 


io  piango.  All'ombra  e  al  sole.  Notte 
e  giorno.  — i.  E  dalla  sera  alla  mattina 
non  sono  mai  stanco  di  piangere.  — • 
6.  Che.  Perocché.  —6.  Ffrmo.  CostaoT 

le-  Durevole. 
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Prima  eh'  i'  torni  a  voi,  lucenti  stelle, 
O  tomi  giù  neir  amorosa  selva 
Lassando  il  corpo,  che  fia  trita  terra, 
Vedess'  io  in  lei  pietà:  eh'  in  un  sol  giorno 
Può  ristorar  molt'anni,  e  'nnanzi  l'alba 
Paommi  arricchir  dal  tramontar  del  sole. 


Verso  1.  Dice  tornare  afie  stelle  per 
morire,  seguendo  un'opinione  platonica. 
^2.  Tomi.  Cada.  Nell'amorosa  selva. 
Nella  selva  dove,  secondo  Virgilio,  di* 
mora  no  le  anime  delle  persone  morte 
per  cagion  di  amore.  —  3.  Lassando. 


Lasciando.  Fia.  Sar2i.  Diverrìi.  Trita, 
terra.  Polvere.— 4.  Vedess' Ut.  Maniera 
di  dire  desiderativa,  in  lei.  In  Laura. — 
5-6.  Mi  puoi  compensar  le  pene  di  molt  i 
anni  ;  e  dal  tramontar  del  sole  prima  che 
arrivi  l'alba  vegnente,  mi  può  far  beato. 


Con  lei  Ibss*  io  da  che  si  parte  il  sole, 
£  non  ci  vedess'  altri  che  le  stelle; 
Sol  una  notte;  e  mai  non  fosse  l'alba; 
E  non  sì  trasformasse  in  verde  selva 
Per  uscirmi  di  braccia  come  il  -giorno 
Che  Apollo  la  seguia  quaggiù  per  terra. 


Terso  1.  Foss*  io.  Forma  desidera- 
tiva. Da  che  si  parte  il  sole.  Dopo  tra- 
montato il  sole.  — 3.  Non  fosse  l*alba. 
Non  venisse  l'alba.  -^  4.  Non  si  trasfor^ 


masse.  Laura.  In  verde  selva.  In  lau- 
ro. — .  5.  Come  il  giórno.  Come  ella 
fece  quel  giorno.  Confonde  Laura  cou 
Dafne. 


Ma  io  sarò  sotterra  in  secca  selva, 

E  '1  giorno  andrà  pien  di  minute  stelle, 
Prima  eh'  a  si  dolce  alba  arrivi  il  sole. 


Verso  1.  In  secca  selva.  Chiuso  in 
legno  secco,  ciob  in  una  cassa  da  morto. 
Dice  selva  per  legno,  come  dicono  i 


Francesi  e  dissero  anche  i  Latini.-~S.  E 
di  giorno  si  vedranno  le  stelle.  — 3.  Pri- 
ma che  spunti  si  fortunato  giorno. 


Canzone  I. 

Pvrdula  l«  liburt*  ,  ««rvo  4i  Amore ,  dcserivo  «  «CMBpiiMi||«  il  propri*  atal*. 

Nel  dolce  tempo  della  prima  elade, 

Che  nascer  vide  ed  ancor  quasi  in  erba 
La  fera  voglia  che  per  mio  mal  crebbe; 
Perchè,  cantando,  il  duol  si  disacerba, 
Canterò  com'io  vissi  in  liberlade, 
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Mentre  Amor  nel  mio  albergo  a  sdegno  b>  ebbe; 

Poi  -seguirò  siccome  a  lai  ne  'ncrebbe 

Troppo  altamente,  e  che  di  ciò  m'avvenne; 

Di  eh'  io  son  fatto  a  molta  gente  esempio: 

Benché  '1  mio  doro  scempio 

Sia  scritto  altrove  si  che  mille  penne 

Ne  son  già  stanche,  e  quasi  in  ogni  valle 

Rimbombi  il  soon  de' miei  gravi  sospiri, 

Gh'  acqulstan  fede  alla. penosa  vita. 

E  se  qui  la  monoria  non  m'aita. 

Come  suol  fare,  iscusinla  i  martiri, 

£d  un  pensier,  che  solo  angoscia  dalle 

Tal,  eh' ad  ogni  altro  fa  voltar  le  spalle, 

E  mi  face  obbliar  me  stesso  a  forza; 

Che  tien  di  me  quel  d' entro,  ed  io  la  scorza. 


10 


io 


20 


Versi  1>8.  Canterò,  perchè  caotando 
si  miliga  il  dolore,  come  nel  tempo  della 
mia  prima  gioventù,  nel  qual  tempo  mi 
nacque  e  fu  ancora  quasi  in  erba ,  cioè 
Iiambina,  la  passion  dell* amore,  che  e 
cresciuta  poi  per  mio  male;  canterò, 
dico,  «orna  io  vissi  allora  in  libertà  Bu- 
che sdegnai  di  dar  luogo  ad  Amore  nel- 
l'animo  mio.  Poi  seguiterò  dicendo  come 
Amore  fu  punto  vivamente  di  questo  dis- 
pregio,  e  ciò  che  mi  avvenne  per  virtù 
del  suo  sdegno.  — 9.  Di  che.  Onde,  cioè 
per  quel  che  mi  avvenne. — 10.  Benchh. 
Dipende  dal  canterò  del  verso  quinto  e 
dal  srguirò  del  settimo.  •— .13.  E  quasi. 


E  benché  quasi.  -*  U.  Che  filano  fede 
della  mia  penosa  vita.  Che  provano  co- 
me sia  misera  la  mia  vita.  — 15.  Qui. 
Nel  narrare  i  miei  casi.  -— '  16-18.  E  la 
scusi  altresì  un  pensiero,  cioè  il  pen- 
siero o  desiderio  di  Laura ,  che  da  se 
solo  le  dà ,  cioè  albi  mia  memoria,  alla 
mia  mente,  un'  angoscia  tale  che  ni 
fa  lasciar  da  parie  ogni  altro  pensie- 
ro. Avanti  /a  voltar  U  apatie  si  sot- 
tintenda il  mi  che  è  nel  verso  seguen- 
te. —  Id.  Face.  Fa.  —  20..  Perocché 
quel  pensiero  signoreggia  il  mio  inter* 
no,  ed  io  non  posseggo  altro  di  me  che 
il  di  fuori. 


l' dico  che  dal  di  che  '1  primo  assalto 
Mi  diede  Amor,  moU'anni  eran  passati, 
Si  eh'  io  cangiava  il  giovenie  aspetto; 
E  dinlomo  al  mio  cor  pensier  gelati 
Fatto  avean  quasi  adamantino  smalto  5 

Gh'  allentar  non  lassava  il  doro  affetto: 
Lagrima  ancor  non  mi  bagnava  il  petto 
Né  rorapea  il  sonno;  e  quel  eh'  in  me  non  era. 
Mi  pareva  un  miracolo  in  altrui. 
Lasso,  che  son  !  che  fui  I  io 
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La  vite  al  fin,  e  *1  di  loda  la  sera. 

Che  senleDdo  il  crudel  di  oh'  io  ragkHio, 

Iiifin  allor  percossa  di  suo  slrale 

Non  essermi  passalo  oltra  la  gonna , 

Prese  in  sua  scoria  nna  possente  donna,  15 

Ver  cui  poco  giammai  mi  valse  o  vale 

Ingegno  o  forza  o  dimandar  perdono. 

£i  duo  mi  trasformare  in  quél  eh'  i'  sono 

Facendomi  d'uom  vivo  nn  lanro  verde, 

Che  per  fredda  slagion  foglia  non  perde.  so 

Versi  1-3.  Dico  dunque  che  da  chr 
io  provai  quel  primo  assalto  di  Amore 
cbe  si  prova  all'  entrare  della  giovaoea- 
sa,  erano  passati  molti  anni,  tanto  che 
il  mio  aspetto  giovanile  non  era  più  quel 
di  prima..— 4.  PtntUr gelmti.  Pensieri 
gravi  e  severi.  Stud)  ed  occnpasioni  gra- 
vi. —  5.  AéMmmHtinó  smako.  Un  riparo 
di  acciaio.— 'S.  Che  non  lasciava  in6e- 
volirft  il  mio  rigido  proposito  di  non 
amarci.  .^  7.  LofrHma.  Di  amore.  — 
8.  Nòrmnp€ti.  IHk  mi  rompea.  E  ijitri 
eh'  in<  me  non  erét»  Cioè  gli  affiinni  e  le 
smanie  d'amore. <-*9.  (Tn  miracolo.  Vom 
maraviglia.  Una  cosa  appena  credibile. 
—  IO.  Cfn  soni  eht/iiii  Quanto  sono 
diverso  da  quel  che  fuil  —  11.  Non  lo- 
dar la  vita  prima  delta  fine,  wk  il  di  pri- 
ma ddia  sera.  Modo  proverbiale.  Qui 


loda  è  voce  dell*  imp«>rativo  di  iodarg. 
— •  tS.  Perocché  av? edendosi  Amore.  — 
13.  Petwfssa  di  suo  strmUt  Verun  colpo 
di  suo  slrale.  — 14.  Non  averfhi  passata 
la  veste.  Non  avermi  tocco  nel  vivo.  »- 
15.  Scoria.  Aiuto.  Una  possente  donna. 
Laura. — 16.  Verso  cui,  cioè  con  cui, 
non  mi  giovò  mai  né  mi  giova. — 17.  /#>• 
gegno.  Arte.  Perdono.  Pietri.—  18.  Ei 
dito.  Questi  due,  cioè  Amore  e  Laura. 
-—  19-20.  Cambiandomi  di  nomo  vivo 
eh'  io  era,  in  lauro  verde,  figura  di  Lau- 
ra ;  il  quale,  non  ostante  la  stagion  fred- 
da, non  perde  mai  foglb.  Vuol  signifi- 
care l' intensità  e  la  costansa  dell'  amor 
suo;  la  prima  dicendo  di  essere  stato 
trasformalo  nelh  persona  stessa  della 
sua  donna,  l'altra  dicendo  che  ^li,  come 
fa  il  lauro,  non  perde  mai  fbglia. 


Qual  mi  fec'  io  quando  primier  m' accorsi 
Della  trasfigurata  mia  persona, 
E  i  capei  vidi  far  di  quella  fronde 
Di  cbe  sperato  avea  già  lor  corona, 
E  i  piedi  in  eh'  io  mi  stetti  e  mossi  e  corsi, 
(Com*  ogni  membro  all'  anima  risponde) 
Diventar  due  radici  sovra  l'onde. 
Non  di  Penco,  ma  d*un  più  altero  fiume; 
E  'n  duo  rami  mutarsi  ambe  le  braccia! 
Né  meno  ancor  m' agghiaccia 
L'esser  coverto  poi  di  bianche  piume, 
Allor  che  fulminato  e  morto  giacque 
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Il  mio  ^)erar,  che  troppo  alto  montaTa. 

Che,  perch'  io  non  sapea  dove  uè  ^nando 

Mei  rìtrovafisi,  solo,  lagrimando,  ^l 

Là  've  tolto  mi  tìi,  di  e  notte  andava 

Ricercando  dal  lato  e  dentro  all'  acque, 

£  giammai  poi  la  mia  lingaa  non  tacque, 

Mentre  poteo,  del  soo  cader  maligno: 

Ond'  io  presi  c<d  siion  color  d' un  cigno.  20 


Terso.  1.  Qumi  mi/ec*  io.  Qutl  di- 
■il  Che  peouiil  Cbi  può  dir  quello 
che  provò  l'animo  mioT  Quando  pri- 
mier,  Quaudo  prima.  Tosto  che.  — 
S.  Che  la  mia  persona,  cio^  H  mio  cor- 
po,  era  IrasSgurato.  —  3.  F/tr.  Farsi. 
Divenire.  •—  4.  Della  qual  fronde  io 
aveva  sperato  che  essi,  cioè  i  miei  capel- 
li, dovessero  una  volta  essere  incorona- 
ti. --5.  Im  eh'  io  mi  stetti  e  mossh  Nei 
quali,  cioè  in  sui  quali,  io  stetti  ritto  e 
mi  mossi.  —  6.  Come.  Perocché.  Al» 
Pamima.  La  quale  nel  poeta  non  era  più 
d'uomo,  ma  di  pianta.  Bitponde.  Oot' 
risponde.  •— '7.  Diventar,  Vidi  diventa- 
re.—>6.  Di  Peneo.  Fiume  della  Tessa- 
glia, sulle  rive  del  quale  si  inge  che 
accadesse  la  trasformasione  di  Dafne. 
D'un  pia  altero  JSume.  DeUa  Sorga  o 
del  Rodano.  —  10.  iVè  meno.  E  non 
meno.—  11.  Il  ripensare  come  fui  po- 
scia coperto  di  Iiiaoche  piume,  imita- 


tiene  della  favola  di  Fetonte  e  di  Cigno 
re  della  Liguria ,  di  qui  6no  a  tutta  la 
stansa.  —  13.  //  mio  sperar.  La  mia 
speransa  intorno  a  Laura.— 14.  de. 
Poiché.  Narra  perchè  fosse  pei  trasfor* 
mato  in  un  cigno.  —15.  M«l  ritrovai' 
si.  RilTovaHo,  cioè  il  mio  sperare,  lo 
non  sapea  dove  né  quando  ritrovare, 
cioè  ricuperare,  la  mia  speransa  perdu- 
ta. —  Ift.  Là  Ve.  L^  dove.  Toito  mi 
Ju.  Il  mio  sperare,  che  mi  era  stato  uc- 
ciso. —  17.  Dal  lato.  Di  qua  e  di  1è.  — 
18-fO.  E  da  quell'ora  in  poi  la  mia  lin- 
gua ,  6nché  potè,  non  cessò  mai  di  la- 
mentarsi della  infelice  caduta  della  mia 
speransa  :  onde  io  presi  la  voce  e  colla 
voce  il  colore  di  un  cigno.  Quanto  it  co- 
lore del  cigno,  che  è  bianco,  il  poeta 
vnole  aceenoare  U  sua  eattutesia ,  co- 
minciala fino  nella  prima  gioventù,  come 
racconta  esso  medesimo  nelle  opere  la- 
tine. 


Cosi  lungo  l'amate  rive  andai; 

Che  volendo  parlar,  cantava  sempre, 
Mercè  chiamando  con  estrania  voce: 
Né  mai  in  si  dolci  o  in  si  soavi  tempre 
Risonar  seppi  gli  amorosi  guai. 
Che  '1  cor  s' umiliasse  aspro  e  feroce. 
Qual  fu  a  sentir,  che  '1  rìoerdar  mi  cece? 
Ma  molto  più  di  quel  oh'  è  per  innanzi , 
Della  dolce  ed  acerba  mia  nemica 
È  bisogno  eh'  io  dica  ; 
Benché  sia  tal,  eh'  ogni  parlare  avanzi. 
Questa,  che  col  mirar  gli  animi  fura, 


io 
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M' aperse  il  petto,  e  '1  cor  prese  eon  mano , 
Dicendo  a  me:  di  ciò  non  far  parola. 
Poi  la  rìTìdi  ìb  aitro  abito  sola» 
Tal  eh'  i'  non  la  conobbi  (o  sensai 
Anzi  le  dissi  '1  ver,  pien  di  paura: 
Ed  ella  nell'  usata  sua  figura 
Tosto  tornando,  fec^mi,  oimè  lasso, 
D' uom,  quasi  vivo  e  sbigottito  sasso. 


30 


-  Vèrso  1.  U  amate  rive*  Del  fiume 
che  ba  detto  di  sopra. — 3.  Merce  chia- 
mando. Chiedendo  alla  mia  donna  pietà. 
Estrania.  Non  d'uomo,  ma  di  cigno.  — . 
i.  T€mpre.tlloà\.-~-h.  Risonar.  Eipri- 
mer  cantando.  —  6.  Il  cor.  Di  Laar). 
«—  7.  .Pensate  voi  quanta  fosse  la  mia 
pena  allora  a  sentirla,  se  -mi  crucia  an- 
che il  ricordarmene.  —  S-11.  Ma  biso- 
gna che  io  dica  di  Laura  una  cosa  molto 
maggiore,  •  pur  cose  molto  maggiori,  di 
qudle  che  ho  dette  innansi;  benché  que- 
sto che  ho  a  dire  sia  tale  che  vinca  ogni 
parlare ,  cioè  non  si  possa  ben  dare  ad 
ioteadere  con  parole.  —  12.  Questa. 
Laura.  — 13-14.  Accenna  qualche  di- 
mostraaione  di  amore  datagli  da  Laura 


con  divieto  «li  farne  parola.  — 15.  In 
altro  abito.  Cioè  in  aspetto  pia  benigno 
del  consueto.  —  16.  Non  la  conobbi. 
Cioè  la. credetti'  naeno  altiera  di  prima. 
O  senso  limano  t  Conte  jei  fallace  I  O 
giudiaio  «mano,  come  sei  facilmonte  in- 
gannato dalle  apparenze  1  cornea  lascia- 
mo ingannare  dalla  speranaal  ^r  17.  Ansi 
cogliendo  il  tempo,  perch'  eUa  eravsola 
e  mi  parea  più  cortese,  tremando,  le 
scoperù  il  mio  delirio.  —  18-80.  Ma 
ella  ripigliando  subito  il  solito  suo  rigo- 
re, mi  cangiò  di  «omo  in  «n  sasso  jemi- 
vivo  e  sbigottito.  Vuol  significare  quanto 
fosse  grande  la  confnsiono  e  lo  dtigoUi* 
mento  cheprovò  per  lo  sdegno  toiostrato 
da  Laio-a  all'udire  quella  ridiieata. 


Ella  parlava  sì  turbata  in  vista, 

Che  tremar  mi  fea  dentro  a  quella  petra 
Udendo  :  V  non  son  forse  chi  tu  credi.  . 
E  dicea  meco:  se  costei  mi  spetra 
Nulla  vita  mi  fia  noiosa  e  trista: 
A  farmi  lagrimar,  signor  mio,  riedi. 
Come,  non. so;  pur  io  mossi  indi  i  piedi, 
Non  altrui  incolpando,  che  me  stesso. 
Mezzo,  tutte  quel  di,  tra  vivo  e  morto. 
Ma  perchè  '1  tempo  è  corto-, 
La  penna  al  buon  voler  non  può  gir  presso; 
Onde  più  cose  nella  mente  scritte 
Yo  trapassando,  e  sol  d'alcune  parlo, 
Che  maraviglia  fanno  a  chi  V  ascolta. 
Morte  mi  s' era  intorno  al  core  avvolta; 
Né  tacendo  potea  di  sua  man  trarlo, 
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O  dar  soccorso  alle  v  ir  luti  afflille: 

Le  vive  voci  m'erano  interdille: 

OndMo  gridai  con  carta  e  con  inchiostro: 

Non  son  mio,  no;  s' io  moro,  il  danno  è  vostro.  20 


Verso  1.  TmriHita.  Adirata.  Invùlm. 
nell'aspetto.  —  S.  Fta,  Faceva.  J 
quella  petra,  A  quella  pietra  nella  quale 
io  era  mutato»  —  3.  Udendo.  Udendola 
io  dire.  /'  mon  Jan  forte  chi  Ut  credi,  lo 
non  sono  tale  qual  tu  forse  mi  credi , 
cioè  .donna  da  prestare  orecchio  a  tali 
dimande. —  4-6.  E  io  diceva  fra  me  :  se 
costei  mi  libora  da  questo  esser  di  pietra, 
cioè,  partito  uh* io  mi  sia  questa  volta 
dalla  sua  preseasa,  ogni  vita ,  per  dora 
e  misera  che  sia,  mi  parrà  dolce  a  para- 
gone dello  smarrimento  e  del  travaglio 
che  provo  adesso.  Toma,  Amore,  a  far- 
mi piangere  come  soglio,  cioè  lasciami 
tornare  alla  mia  vita  trista,  che  pure  è 
assai  più  comportahile  di  questo  mio 
stato  presente.  — 7.  Io  mi  mossi  pur  di 
)à,  ed  uscii  di  quell'esser  di  pietra,  non 
so  come.  —  8.  Dando  solo  a  me  stesso 


la  colpa  di  quel  che  m' era  accaduto.—- 
9.  E  tutto  quel  dì  fui  messo  vivo  •  messo 
morto.—- 11.  La  penna  non  pnò  scrìvere 
tutto  quel  ch'io  vorrei.—  1Ì.  Pia.  cose. 
Molte  cose.  — 13.  Trmptumaiuio.  Pas- 
sando in  silensio.  — 14.  Che  sono  nu- 
ravigliose ,  e  però  più  notabili  delle  al- 
tre.— 15.Io  era  in  un  afiànno  mortale.— 

16.  Potem.  Io.  Di  sua  man.  Di  mano 
della  morte.   Trarlo.  Il  mio  cuore.— 

17.  /èlle  virluli  afflitte.  Ai  miei  spiriti 
oppressi.  —  18.  Il  parlare  a  Laura  pre- 
sensialmente ,  mi  era  interdetto,  cioè 
impedito,  perchè  ella  non  mi  voleva 
ascoltare.  —  19-90.  Dunque  non  po- 
tendo reggere  se  io  taceva,  ne  anche  po- 
tendo parlare  a  viva  voce,  mi  diedi  a 
scrivere  e  far  versi,  e  in  questi  gridai  : 
donna,  io  non  sono  più  mio,  ma  vostro  : 
per  tanto,  se  muoio,  è  vostro  il  danno. 


Ben  mi  credea  dinanzi  agli  occhi  suoi 
D' indegno  far  cosi  di  mercé  degno; 
£  questa  spene  m' avea  fatto  ardito. 
Ma  talor  umiltà  spegne  disdegno, 
Talor  r  enfìamma:  e  ciò  sepp'  io  dappoi, 
Langa  stagion  di  tenebre  vestito; 
Ch'  a  quei  preghi  il  mio  lume  era  sparito. 
Ed  io  non  ritrovando  intomo  intorno 
Ombra  di  lei,  né  pur  de*  suoi  piedi  orma; 
Gom'  uom  che  tra  via  dorma , 
Gittaimi  stanco  sopra  V  erba  un  giorno. 
Ivi,  accusando  ti  fuggitivo  raggio. 
Alle  lagrime  triste  allargai  1  freno, 
£  lasciane  cader  come  a  lor  parve: 
Né  giammai  neve  sott'a!  Sol  disparve, 
Com'  io  sentii  me  tutto  venir  meno, 
£  farmi  una  fontana  a  pie  d'  un  faggio. 
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Gran  tempo  umido  tenni  quel  viaggio. 
Chi  udi  mai  d' uora  vero  nascer  fonte? 
E  parlo  cose  manifeste  e  conte.  20 


Versi  1-S.  Ben  credeva  io  cosi,  cioè 
con  tali  versi  umili  e  supplichevoli,  ren- 
dermi nella  estimazione  di  Laura  degno 
di  perdono,  da  indegno  ch'io  n*era.  Mi 
eredea  far  vuol  dire  credea  farmi  _,  ed 
h  maniera  molto  mata  dagli  antichi.—- 
3.  Spene.  Speme.  Sperania.  — 5.  En- 
Jinmma,  Infiamma.  E  ciò  sepp*  io  dap' 
poi.  E  di  ciò  m*  avvidi  io  di  poi. — 6«7. 
Essendo  vissuto  per  lungo  tempo  in  te> 
nebre,  perchè  il  mio  lume ,  cioè  Laura, 
per  questo  pregarla  di  perdono  che  io 
faceva  in  versi,  era  sparila,  cioè  non  mi 
si  lasciava  più  vedere. ->- 8.  Intorno  in- 
torno.  AÌV  intorno.  In  alcun  luogo.— 
10.  Come  viandante  che  per  via  si  getti 


a  dormire.  — 12.  Ivi ,  dolendomi  delU 
mia  luce,  cioè  della  mia  donna,  die  mi 
fuggiva.  —  14.  Ptw%^,  Piacque.  — 
15-16.  Me  mai  neve  si  Hquefece  al  sole 
cosi  compiutamente  come  io  mi  sentii 
Intto  mancare  e  disfare.  Dimestm  il 
poeta  con  questa  trasformasione  come 
le  sne  lagrime  fossero  abbondanti  •  con- 
tinue. — 17.  E  farmi.  E  divenire.  — 
18.  Umido.  Si  riferisce  al  viaggi&y  o  più 
probabilmente  al  poeta.  Tenni  quel  vimg" 
gio.  Andai  trascorrendo,  come  £inno  i 
fiumi.  —  19.  Chi  udi  mai  che  d'oom 
vero  nascesse  un  fonte?— '  20.  E  pur 
queste  cose  che  io  narro,  sono  verissi- 
me j  ansi  manifeste  e  note. 


L'^aJma,  eh' è  sol  da  Dio  fatta  gentile, 

(Che  già  d'allrai  non  può  venir  tal  grazia) 

Simile  al  suo  Fattor  stato  ritene: 

Però  di  perdonar  mai  non  è  sazia 

A  chi  col  core  e  col  sembiante  umile,  5 

Dopo  quantunque  offese  a  mercè  vene: 

E  se  centra  suo  stile  ella  sostene 

D'esser  molto  pregata,  in  lui  si  specchia; 

E  fai,  perchè  '1  peccar  più  si  pavento: 

Che  non  ben  si  ripente  io 

Dell'  un  mal  chi  dell'  altro  s' apparec^ia. 

Poi  che  Madonna,  da  pietà  commossa, 

Degnò  mirarmi,  e  riconobbe  e  vide 

Gir  di  pari  la  pena  col  peccato; 

Benigna  mi  ridusse  al  primo  stato.  15 

Ma  nulla  è  al  mondo  in  ch'uom  saggio  si  fide: 

Ch' ancor  poi,  ripregando,  i  nervi  e  l'ossa 

Mi  volse  in  dura  selce;  e  cosi  scossa 

Voce  rimasi  dell'antiche  some. 

Chiamando  Morte  e  lei  sola  per  nome.  20 

Verso  1.  Quelle  anime  che  Dio  ha   1   altri  che  da  Dio. —  3.  Ha  uno  stato,  un 
dotale  di  gentiUxza.  —  2.  V altrui.  Da   I   essere,  somigliante  a  quello  del  suo  crea- 
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tore.—-  4.  P«TÒ,  come  fa  Iddio,  non  la- 
scia mai  di  perdonare. —  5.  Sembiante, 
Aspetto.  — 6.  QtumUutifiit.  QaanU  si 
vogli».  Jl  marce  veme.  Cioè  viene.  Iai« 
plora  pietà.  «^  7-8.  E  se  alcune  volte , 
contro  il  suo  costmiie,  ella,  cioè  l'alma 
gentile,  innanzi  di  perdonare ,  si  lascia 
pregar  Inogamente/  ancke  in  ciò  imita 
lui,  cioè  Dio.— 9.  Fa/.  Lo  fa.  Perchè  7 
peccar  più  si  parente.  Acciocché  si  tema 
il  peccar  più,  cioè  il  tornare  a  peccare. 
—  10.  ^e.  Perocché.  Si  ripente.  Si 
pente.  —  1 1.  Dalf  un  mal.  Di  no  pec> 
cato.  (^i  delt altre  s'apparecchia.  Chi 
si  apparecchia  di  commetterne  un  altro. 


—  12.  Poi  che.  Dopo  che.  Quando.  -*> 
li.  Che  la  quantitli  della  pena  che  io 
aveva  patita  era  già  proporxionata  alla 
mia  colpa.  .^15.  M  primo  stato.  Di 
uomo.  Vuol  signi6care  die  Laura  tornò 
a  mostrarglisi  cortese,  e  come  rgU  ne  fi» 
consolato. — 16.  Ma  l*uomo  saggio  non 
si  dee  fidare  di  cosa  alcuna  del  mondo. 
—«17.  Ripregando.  Ripregandola  io , 
cioè  tornando  a  richiederla  di  amore.*^ 
18-19.  Volse.  Cangiò.  Scossa  Voce  ri- 
masi delt  antiche  some.  Rimasi  una 
voce  spogliata  delle  mie  membra.  Imi- 
tastone  della  favola  d*  Eco.  —  Ì0.  Lei, 
Laura. 


Spirto  doglioso,  erranle  (mi  rimembra). 
Per  spelunche  deserte  e  pellegrine, 
Piansi  roolt'anni  il  mio  sfrenalo  ardire: 
Ed  ancor  poi  trovai  di  quel  mal  fine, 
E  ritornai  nelle  terrene  membra. 
Credo,  per  più  dolor  ivi  sentire, 
r  seguii  tanto  avantr  il  mio  desire, 
Ch'un  di,  cacciando,  siccom'io  solea. 
Mi  mossi  ;  e  quella  fera  bella  e  cruda 
In  una  fonte  ignuda 
Si  stava,  quando  'l  Sol  più  forte  ardea. 
Io,  perchè  d'altra  vista  non  m'appago, 
Stetti  a  mirarla,  ond'ella  ebbe  vergogna ^ 
E  per  fame  vendetta,  o  per  celarse, 
V  acqua  nel  viso  con  le  man  mi  sparse. 
Vero  dirò  (forse  e*  parrà  menzogna); 
Gh'  i'  sentii  trarmi  della  propria  immago; 
Ed  in  un  cervo  solitario  e  vago 
Di  selva  in  selva,  ratto  mi  trasformo; 
Ed  ancor  de' miei  can  fuggo  lo  stormo. 


10 


Ab 


20 


Verso.  1 .  Spirto.  Dice  spirto  perchè 
era  privato  del  corpo.  Mi  rimembra. 
Mi  sovviene.  Mi  ricordo.  —  2.  Pdle- 

grme.  Estranie 3.  Ardire.  L*  ardire 

usato  con  Laura.  —  i.   Di  quel  mal 
fine.  Fine   di   quel  male.  —  7-13.   Io 


seguitando  il  mio  desiderio,  trascórsi 
taot' oltre,  che  un  de  essendomi  mos«o 
cacciando,  cioè  posto  ad  andare  a  cac- 
cia, come  io  soleva^  e  trovata  Laura 
ignuda  in  una  fonte,  io,  perchè  non  mi 
contento ,  non  mi  diletto ,  di  altra  vista 
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che  della  saa ,  stetti  fermo  a  mirarla  : 
della  qual  cosa  ella  si  vergognò.  Imi- 
tasione  della  favola  di  àtteooe.  -— 
16*  Vero  dirò.  Dirò  cosa  vtra.  £*. 
Egli ,  cioè  qaesto  i^ero  che  io  dirò.  — 
17.  Cioè  dirò  che  io  mi  sentii  spogliare 


della  figura  d'uomo. —  18.  Vago.  Er- 
rante.— 19.  Di  selva  in  xe/f a.  Dipende 
da  vago»  o  vero  è  inchiosa  in  qaoslo 
verso  la  voce  corremdo^  o  altra  simiU  , 
sottintesa.  Bii  trasformo.  Cioè  mi  tra- 
sfurmai.— SO.  Stormo.  Frotta. 


Canzon,  i'non  fu' mai  quel  nuvol  d,'oro 
Che  poi  discese  in  preziosa  pioggia, 
Si  che  '1  foco  di  Giove  in  parte  spense: 
Ma  fui  beh  Gamma,  eh'  un  bel  guardo  accense; 
E  fui  r  uccel  che  più  per  V  aere  poggia,  6 

Alzando  Ter,  che  ne'  miei  detti  onoro. 
Né  per  nova  figura  il  primo  alloro 
Seppi  lassar;  che  pur  la  sua  dolce  ombra 
Ogni  men  bel  piacer  del  cor  mi  sgombra. 

Versi  1-3-  Accenna  la  favola  di  Da- 
nae, e  vuole  intendere  da  una  parte  che 
egli  non  fu  mai  ricco,  dall* altra  che 
Laura  non  consentì  mai  di  sodcli.«fare  al 
suo  desiderio.  —  4.  Un  bel  guardo. 
Due  begli  occhi.  Accense.  Accese.  -* 
5-6.  E  fui  quell'uccello  che  sale  su  per 
l*aria  più  alto  di  tutti  gli  altri,  cioè 
l'aquila,  e  come  tale,  portai  Laura  in 


cielo  co*  miei  versi,  non  altrimenti  che 
l' aquila  portò  Ganimede.  —  7-9.  Rè 
seppi  mai ,  qualunque  nuova  figura  io 
prendessi,  lasciare  quel  lauro  nel  qu^le 
primieramente  fui  trasformalo,  cioè  la- 
sciar r  amore  della  mia  donna  ;  anzi 
esiandio  b  sola  ombra  di  quell'alloro 
Ai  scaccia  dall'animo  ogni  piacere  men 
bello. 


Canzone  II. 


IjodlAMlo  le  belUas*  àk  E<aiira  ,  aaetS*  in  q«i«*tiane  ••  dieMlNi  o  mo 
laseiame  1'  «more. 


Verdi  panni,  sanguigni,  oscuri  o  persi 
Non  vesti  donna  nnquanco, 
Né  d' or  capelli  in  bionda  treccia  attorse. 
Sì  bella  come  questa  che  mi  spoglia 
D'arbitrio,  e  dal  cammin  di  liberlade 
Seco  mi  tira  si ,  eh'  io  non  sostegno 
Alcun  giogo  men  grave. 


Verso  1.  Sanguigni.  Di  color  san- 
guigno. Persi.  Color  mislo  di  purpureo 
e  dì  nero,  ma  il  nero  vince.— 2.  C/n- 
qiianco.  Mai  fino  a  ora.  —  3.  D'or  ca- 
pelli.  Capelli  d'oro. —  4.  Sì  bella.  Si  ri- 
ferisce a  donna j  che  sta  nel  secondo  ver- 


so.—  5.  D* arbitrio.  Del  mio  libero  ar- 
bitrio.— 6-7.  Non  sostegno  alcun  giogo 
men  grave.  Non  consento  di  soltopormi 
al  giogo  di  altra  donna,  che  pur  sa- 
rebbe più  leggiero  :  tanto  amo  questo  di 
Laura. 
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E  se  pur  s*  arma  talor  a  dolersi 
L'anima,  a  cui  \ien  manco 
Consiglio,  ove  'l  marlir  V  adduee  in  forse; 
Rappella  lei  dalla  sfrenata  voglia 
Subito  vista;  che  del  cor  mi  rade 
Ogni  delira  impresa,  ed  ogni  sdegno 
Fa  'I  veder  lei  soave. 


29 


Versoi.  L'anima.  Mia.  Vien  man- 
co. Vii>ii  meno. -—3.  Consiglio.  Il  sen- 
no. Il  buon  giudizio.  Ove.  Quando. 
L*  adduce  in  forse.  La  riduce  a'  temer 
della  vita.  —  4-7.  Laura ,  subito  vista , 
rioè  subito  che  io  la  veggo,  ritira  lei. 


cio^  l'anima  mia,  dalla  sfrenala,  cioè, 
temeraria,  volontà  di  dolersi}  peroc- 
ché il  veder  lei,  cioè  Laura,  mi  scac- 
cia dal  cuore  ogni  pensiero  di  pane 
risoluzioni, e  volge  in  dolcetsa  ogni  mio 
sdegno. 


Di  quanto  per  amor  giammai  soffersi , 
Ed  aggio  a  soffrir  anco 
Fin  che  mi  sani  '1  cor  colei  che  '1  morse, 
Rubella  di  mercè,  che  por  Tenvoglia, 
Vendetta  6a;  sol  che  contra  umiltade 
Orgoglio  ed  ira  il  bel  passo  ond'  io  vegno 
Non  chiuda  e  non  inchiave. 


Versi  1-7.  lo  sarò  vendicato  di 
quanto  ho  sofferto  per  amore  6n  qui,  e 
di  quanto  ho  a  sofferire  fioche  quella 
spietata  ehe  mi  ha  punto  il  cuore,  e  che 
pur  l'invoglia,  cioè  l'innamora,  non  me 
lo  risani  essa  medesima; sarò  vendicato, 
dico,  purché  orgoglio  ed  ira  di  Laura 
non  chiudano  incontro  all'umiltk  mia 


il  bel  passo,  cioè  varco,  pel  quale  io 
vengo  a  lei,  cioè  non  mi  vietino  di  eoo* 
tinuare  a  vederla  di  tempo  in  tempo,  e 
conversare  umilmente  e  onestamente 
seco.  Vendetta  fa^  ciwè  sarò  vendicalo, 
significa  che  il  Poeta  tiene  per  fermo  che 
Laura  dovrà  pur  muoversi  una  volta  a 
pietà  di  lui. 


Ma  V  ora  e  '1  giorno  eh'  io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero  e  nel  bianco 
Che  mi  scacciar  di  là  dov'Amor  corse. 
Novella  d' està  vita  che  m' addoglia 
Fnron  radice,  e  quella  in  cui  l'etade 
Nostra  si  mira,  la  qual  piombo  o  legno 
Vedendo  è  chi  non  pavé. 


Vcr&i  1-7.  Novella  radice ,  cioè  pri- 
ma cagiono  ,  origine  ,  ili  qne&la  mia  do- 
lorosa vita,  furono  il  giorno  e  Tura  ch'io 


vidi  per  la  prima  volla  quel  IkI  nero  e 
rjucl  liianco,  cioè  f|iici  1)<«gli  occhi  e  quel 
viso,  che  mi  scacriarono  di  colà  dove 
3* 
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corse  Amore,  cioè  scacciarono  me  d^I 
cuor  mio,  che  Amore  occupò  im- 
mantineale.  Origine  de*  miei  mali  fu 
altresì  quella  donna  die  è  specchio  ed 


e^rapio  del  nostro  sccdu,  la  quale 
chi  può  vedere  sensa  sbigottirsene , 
conviene  che  sia  fallo  di  piomL»  o  di 
legno. 


Lagrima  adunque  che  dagli  occhi  versi 
Per  quelle  che  nel  manco 
Lato  mi  bagna  chi  primier  s'accorse, 
Quadrella,  del  voler  mio  non  mi  svoglia, 
Che  'n  giusta  parte  la  sentenzia  cade: 
Per  lei  sospira  V  alma;  ed  ella  è  degno 
Che  le  sue  piaghe  lave. 

Versi  1-7-  Adunque  (  cioè  poiché  il 
mio  male  è  proceduto  per  gli  occhi  miei, 
che  videro  Laura)  niuna  lagrima  che  io 
versi  da  questi  medesimi  occhi  per  la 
pena  che  mi  danno  quelle  saette  che  nel 
mio  fianco  sinistro  h^goa  di  sangue  chi 
fu  primo  ad  accorgersi  del  mio  male, 
cioè  il  mio  cuore  j  niuna  lagrima,  dico, 
mi  svoglia  del  mio  volere,  cioè  mi  ri- 


muove dal  proposito  di  amar  questa  don- 
na ;  perocché  la  senteosa ,  cioè  la  con- 
danna ,  cade  in  quella  parte  di  me  che 
l'ha  meritata  ,  cioè  quella  parte  di  me 
che  sostien  la  pena  del  lagrimare,  sono 
gli  occhi  :  per  colpa  di  questa  parte,  cioè 
dfgli  occhi,  l'anima  mia  patisce  :  or  dun- 
que è  ben  giusto  che  quelli  lavinole  pia- 
ghe di  questa. 


Da  me  son  fatti  i  miei  pensier  diversi: 
Tal  già,  qual  io  mi  stanco, 
L'amata  spada  in  se  stessa  contorse. 
Né  quella  prego  che  però  mi  scioglia: 
Che  men  son  dritte  al  ciel  tuli' altre  strade; 
E  non  s' aspira  al  glorioso  regno 
Certo  in  più  salda  nave. 


Versi  1-7.  I  miei  pensieri  combat- . 
tono  meco  medesimo.  Io  cangio  pensiero 
ad  ora  ad  ora.  Una  donna  già,  cioè  Di- 
done,  travagliata  da  una  battaglia  simile 
a  questa  nella  quale  io  mi  stanco,  rivolse 
contro  se  stessa  l'amala  spada,  cioè  si 
uccise  colla  spada  di  Enea.  Goniuttociò 
non  prego  Laura  che  mi  ritorni  in  li- 


berlà,  perchè  lutti  gli  altri  sentieri  che 
menano  al  cielo  sono  men  diritti  di 
questo,  cioè  niuna  via  conduce  così 
dirittamente  al  cielo  come  l'amor  di  co- 
stei ,  e  certo  non  si  può  veleggiare  iii 
cerca  del  paradiso  eoo  più  salda  nave  , 
cioè  più  robusta  e  più  soda ,  che  questo 
amore. 


Benigne  stelle  che  compagne  Tersi 
Al  fortunato  fianco, 
Quando  '1  bel  parto  giù  nel  mondo  scorse! 
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Ch'é  stella  in  terra,  e  come  in  lauro  foglia, 
Consenra  verde  il  pregio  d'onestade; 
Ove  non  spira  folgore,  né  indegno 
Vento  mai  che  V  aggrave. 


.11 


Verso  1.  Benigne  stelle.  Esclama- 
none.  E  tuoI  dire«  benigne  faTono(]ue1le 

sJelle.  Fersi.  Si  fecero 2.  Fianco. 

Della  madre  di  Laara.  —  3.  Quando 
Laura  scese  in  terra,  cioè  nacque.  In 
queste  verso  e  nei  due  precedenti  il  Poeta 
vaol  dire  che  Laura  fu  partorita  in  buon 
punto  di  stelle. — 4.  Che.  Cioè  Laura. 


Come  in  lauro  foglia.  Come  la  foglia 
del  lauro  si  conserra  sempre  verde.  — 
6.  Ove.  Nella  qual  foglia  o  nel  qua! 
lauro.  Non  spira  folgore.  Cioè  non 
cade  folgore.  Cosi  disse  Virgilio: /ii/- 
minis  afflavìt  ventis.  Si  dice  che  il  lauro 
non  sia  percosso  da  fnlraini.—- 7.  j4g- 
grave.  Aggravi. 


So  io  ben  eh'  a  voler  chiuder  in  versi 
Sae  laudi,  fora  stanco 
Chi  più  degna  la  mano  a  scriver  porse. 
Qual  cella  è  di  memoria  inxui  s' accoglia 
Quanta  vede  virtà,  quanta  beltade; 
Chi  gli  occhi  mira  d' ogni  valor  segno , 
Dolce  del  mio  cor  chiave? 


Versi  1-7.  Io  so  bene  che  il  più  de* 
gno  uomo  rbe  mai  ponesse  mano  a  seri- 
vere,  cii»è  il  piò  degno  scrittore  che 
fosse  mai,  volendo  chiudere  in  versi 
le  lodi  di  Laura,  cioè  cantar  piena- 
mente di  tolti  i  suoi  pregi,  fora,  cioè 
sarebbe,  stanco;  si  stancherebbe.  In 
qual  cella  di  memoria  sì  può  racrnrre 


tanta  virtù,  tanta  bellesta,  quanta  è  pur 
quella  die  veggonocoloro  che  mirano  gli 
occhi  di  costei,  segno,  cioè  centro,  sede, 
di  ogni  valore,cioè  di  ogni  pregio,e  chiavi 
del  cuor  mioTDice  qual  cella  di  memoria 
teguìtando  l'opiniooe  di  alcuni  filosofi 
che  la  facoltà  della  memoria  risedesse  in 
certi  sparlimenti  che  fossero  nel  cervello. 


Quanto  '1  Sol  gira.  Amor  più  caro  pegno. 
Donna,  di  voi  non  ave. 


Versi  19. 0  donna,  in  quanto  gira  il 
sole,  cioè  dentro  il  giro  del  sole,  che  vuol 


dire  in  tutta  la  (erra.  Amore  non  lia  più 
cara  gemma  di  voi. 


Sestina  II. 

■«■elié  disperi  ili  vedere  IrfiMra  pIctoMi ,  prot«'eto  di  «maria  tkmm  «Ila  morie. 

Giovane  donna  sotl'  un  verde  lauro 

Vidi,  più  bianca  e  più  fredda  che  neve 
Non  percossa  dal  Sol  molli  e  moli' anni; 
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E  '1  SUO  parlar  é  1  bel  viso  e  le  chiome 
Mi  piacqaen  si,  ch'i' l'ho  dinanzi  agli  occhi 
Ed  avrò  sempre,  ov'  io  sia,  in  poggio  o  'n  riva. 


Verso  3.  Mon  mai  percossa  dal  sole 
ia  molli  e  molti  anni.  —  5.  Piacquen. 
Pact|uero.  —  6.  Ed  avrò.  E  l'avrò, 
ciot!  dinanti  agli  occhi.  Ov'  io  sia.  Do- 


vunque, in  qualunque  luogo,  io  sia. 
Jn  poggio  o  *n  riva.  In  monte  o  in 
piano:  e  anche  questo  vnol  dire,  in 
qualunque  luogo. 


Allor  saranno  i  miei  pensieri  a  riva , 
Che  foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro: 
Quand'avrò  quoto  il  c^r,  asciutti  gli  occhi, 
Yedrem  ghiacciar  il  foco,  arder  la  neve. 
Non  ho  tanti  capelli  in  queste  chiome, 
Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni. 


Versi  1-2.  Allora  avrò  finito  di  pen- 
sare a  lei,  o  vero  allora  sarò  venuto  a 
capo  del  mio  desiderio ,  quando  non  si 
trovi  più  foglia  verde  in  sui  lauri. — 
3.  Cioè  quando  il  mio  desiderio  sarà 
sialo  appagato.  Ovvero,  quando  io  avrò 
finito  di  amar  colei.— >4.  Ghiacciar.  Ag- 


ghiacciarsi.—  6.  Quanti  anni  consenti- 
rei di  aspettare  qufrl  giorno  del  mio  con' 
tento ,  se  io  fossi  certo  che  egli  dovesse 
pur  ven'u-e  una  volta.  Ovvero,  quanti 
anni  vorrei  rlie  passassero  innanai  che  ir» 
lasciassi  I'  amor  di  Laura  :  cioè  a  dir** 
<he  ÌQ  non  lo  voglio  lasciar  mai. 


Ma  perchè  vola  il  tempo  e  fuggon  gli  anni , 
8i  ch'alia  morte  in  un  punto  s'arriva, 
0  con  le  brune  o  con  le  bianche  chiome: 
Seguirò  r  ombra  di  quel  dolce  lauro 
Per  lo  più  ardente  sole  e  per  la  neve. 
Fin  che  l' ultimo  di  chiuda  quest'occhi. 

Vcr^i   1-6.    Ma    poiché   non  posso   1   amando    e    seguitando    colei    finch'  io 
viver    tanto,    almeno    andrò    sempre  |    muoia. 

Non  fur  giammai  veduti  si  begli  occhi 
0  nella  nostra  etade  o  ne*prim'anni; 
r.he  mi  struggon  cosi  come  '1  Sol  neve  : 
Onde  procede  lagrimosa  riva; 
Ch'Amor  conduce  a  pie  del  duro  lauro, 
Ch'  ha  i  rami  dì  diamante,  e  d' or  le  chiome. 

Vf»!»i»  2.    Te'  prilli''  anni.  Al  leni-    j    Come  'I  Sol  neve.  Como  il-sol**  slruggc 
pò    Jnlico.  —  :l.    Che,   l    «|iij|i    occhi.    |    U    neve.  —  4  5.     Dal    «he    nasce    un 
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fiume  di  lagrime,  che  da  Amore  è  i  candiditsimi  e  presiosi,  tigoificano  le 
condotto  a'  piedi  della  spietata  Lau-  |  membra  di  laura  j  le  chiome  d'oro, 
ra. . —  6.    1   rami   di  diamante,   cioè  I  i, capelli. 

r  temo  di  cangiar  pria  volto  e  chiome, 
Che  con  vera  pietà  mi  mostri  gli  occhi 
L'idolo  mio  scolpito  in  vivo  lauro; 
Che,  8*  al  contar  non  erro,  oggi  ha  sett'  anni 
Che  sospirando  vo  di  riva  in  riva 
La  notte  e  '1  giorno,  Al  caldo  ed  alla  neve. 

idoli ,  ma  ^  una  donna  riva ,  di  nome 
Laura.  —  A.  S'iti  contar  non  erro.  Se  io 
non  fallo  nel  conto.  Ha.  Fa.  Sono.  — 
5.  Di  fiva  in  riva.  Qua  e  là.  Da  luogo  a 
luogo.—  6.  Oi  continuo  e  in  ogni  teoipo. 


Verso  1.  Cangiar  volto  e  chiome,  In- 
▼ecchiare.  —  S.  Che.  Dipende  dal  pria 
del  verso  innansi.  —  3.  L'idolo  mio,  il 
quale  è  fatto  di  un  lauro  vivo,  cioè  il 
quale  non  è  inanimato  come  gli  altri 


Dentro  par  foco,  e  for  candida  neve. 

Sol  con  questi  pensier,  con  altre  chiome, 
Sempre  piangendo  andrò  per  ogni  riva. 
Per  far  forse  pietà  venir  negli  occhi 
Di  tal  che  nascerà  dopo  miir  anni  ; 
Se  tanto  vìver  può  ben  culto  lauro. 


Verso  1.  lo,  tutto  fuoco  dentro,  e 
candida  neve  fuori,  cioè  «colorito  e  pal- 
lido. —  8.  Non  con  altri  pensieri  che 
questi  che  ho  adesso ,  ma  ben  con  altre 
chiome^  eioè  colle  chiome  alterate  per  la 
etì.  — >  3.  Per  ogni  riva.  Per  ogni  dove. 


— 4.  Pietà  venir  negli  occhi.  Piangere  di 
pietà. — 5.  Tal.  Qualcuno.  Dopo  mil- 
Canni.  Di  qui  a  mille  anni. — 6.  Se  le 
lodi  di  Laura,  scritte  con  cura  e  studio, 
possono  durar  tanto ,  cioè  pervenire  a 
quelli  che  nasceranno  di  qua  amill'anni. 


L' auro  e  i  topazj  al  Sol  sopra  la  neve 

Vincon  le  bionde  chiome  presso  agli  occhi 
Che  menan  gli  anni  miei  si  tosto  a  riva. 


Versi  t-3.  Le  bionde  chiome  di 
Laura  presso  a  quegli  occhi  che  mi 
conducono   a  morte    immatura,   vin- 


cono  in  splendore  e  in  belleua  l'oro 
e    \    topasj    posti    al    sole    sopra    la 


Sonetto  XVIII. 

,  avrA  eeriameate  H  «eggio  più  nlto  dalla  glorili  d«i  Ci«l«. 


Quest'anima  gentil,  che  si  diparte, 
Anzi  tempo  chiamata  all'altra  vita, 
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Se  lassnso  è,  qaant'  esser  de',  gradita, 
Terrà  del  del  la  più  beala  parie. 

S' ella  rìman  fra  '1  terzo  lume  e  Marte, 
Fìa  la  vista  del  Sole  scolorita; 
Poich'  a  mirar  sua  bellezza  infinita 
L' anime  degne  intomo  a  lei  fien  sparte. 

Se  si  posasse  sotto  *1  quarto  nido, 
Ciascuna  delle  tre  saria  men  bella, 
Ed  essa  sola  avria  la  fama  e  *ì  grido. 

Nel  quinto  giro  non  abitrebb'ella: 
Ma  se  vola  più  alto,  assai  mi  fido, 
Che  con  Giove  sia  vinta  ogni  altra  stella; 


Verso  1.  Si  diparte.  Parie  da  que- 
sto mondo.  Scrìveva  il  poeta  questo 
Sonetto  in  tempo  che  Laura  era  mala- 
ta. —  2.  jénti  tempo.  Prima  del  tem- 
po. —  3.  Se  ella  è  gradita  lassù  in  cielo 
quanto  debbe  estere.  —  i.  Ttrrà.  krrìi. 
Abiterà.  —  5.  //  teno  lume.  Il  terso 
pianeta,  cio^  Venere.  —  6.  La' vista, 
cioè  l'aspetto ,  del  sole,  perderà  del  suo 
colore ,  cioè  sarà  qnasi  velata  dalla 
luce  di  quesl'  anima.  Tra  Venere  e 
Marte  sta  il  sole ,  secondo  gli  astrono- 
mi antichi.  —  7.  Sua.  Dell*  anima  di 
Laura. —  8.  Fien  sparte.  Saranno  spar- 
se. Si  spargeranno.  —  9.  Si  posasse. 


Si  fermasse.  Prendesse  a  soggiornare. 
Dimurasse.  Sotto  7  quarto  nido.  Sotto 
la  casa  del  sole,  cioè  \xm  Marte  e  Ve- 
nere.— 10.  Delh  tre.  Delle  tre  stelle 
o  pianeti  che  stanno  di  sotto  al  sole  e 
più  vicino  a  noi ,  cioè  Venere ,  Mercn- 
rio  e  la  Lcma.  Men  bella.  Dell'anima 
di  Laura.  —  11.  La  fama  e  'l  grido. 
Di  bellezza.  —  12.  Nel  cerchio  di  Mar- 
te, pianeta  fiero  e  maligno',  certa- 
mente ellanun  vorrà  stare. — 13-1 4.  Ma 
se  vola  più  su  del  cielo  di  Marte, 
ho  per  fermo  che  ella  vincerà  di  splen- 
dore il  pianeta  di  Giove  e  tutte  le  altre 
stelle,  cioè  tutte  le  fisse. 


.     Sonetto  XIX. 

II1«B  Mtlende  pace  ,  né  dlaingMiao  4el  «uo  amore ,  •«  bob  che  dalla  HiMVie. 

Quanto  più  m'avvicino  al  giorno  estremo, 
Che  r  umana  miseria  suol  far  breve. 
Più  veggio  '1  tempo  andar  veloce  e  leve , 
E  '1  mio  di  lui  sperar  fallace  e  scemo. 

r  dico  a'  miei  pensier  :  non  molto  andremo 
D' amor  parlando  omai  ;  che  *\  duro  e  greve 
Terreno  incarco,  come  fresca  neve. 
Si  va  struggendo;  onde  noi  pace  avremo: 

Perché  con  lui  c^drà  quella  speranza 
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Che  He  fé  vaneggiar  sì  lungamente, 
E  *1  riso  e  1  pianto  e  la  paura  e  V  ira. 
Si  vedrem  chiaro  poi  come  sovente 
Per  le  cose  dubbiose  altri  s'avanza; 
E  come  spesso  indarno  si  sospira. 
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Vmo  S.  Cbt  presto  lermina  le  mi- 
serie umane. —  3.  Pia.  Tanto  ptn. — 
4.  E  il  mio  sperare  di  lui,  cioè  del  tem- 
po, essere  inganneToJe  e  privo  di  effet- 
to. —  ^7.  //  duro  e  grave  Terremo 
incarco.  Il  mio  corpo.  Fresca,  Recen- 
le.  Non  ancora  indurata.  — 9.   Com  lui. 


Col  mio  corpo.— te.  Ne  fé.  Ci  fece. 
—  IS.  Sì.  Cosi.  Come  sovente.  Quanto 
sovente.  —  13.  Gli  uomini  cammi- 
nano allo  scmro  e  nella  ùicaritasa.  — 
14.-  Come  spesso»  Qnanto  spesso.  In- 
damo.  Senza  cagione.  Per  cagioni  vane. 
O  vero,  aenia  profitto. 


Sonetto  XX. 


t  gH  apfari—  in  sogao  ,  •  !•  ii«»ie«r«  eh*  ella  i 


Già  fiammeggiava  l' amorosa  stella 

Per  r oriente,  e  l'altra,  che  Giunone 
Suol  far  gelosa,  nel  settentrione 
Rotava  i  raggi  suoi  lucente  e  bdla: 

Levata  era  a  filar  la  vecchierella , 

Discinta  e  scalza,  e  desto  avea  1  carbone; 
E  gli  amanti  pangea  quella  stagione 
Che  per  usanza  a  lagrimar  gH  appella: 

Quando  mia  speme,  già  condotta  al  verde. 
Giunse  nel  cor,  non  per  l'usata  via; 
Che  '1  sonno  tenea  chiusa,  e'I  dolor  molle; 

Quanto  cangiata,  oimè,  da  quel  di  pria! 
E  parea  dir:  perchè  tuo  valor  perde? 
Veder  questi  occhi  ancor  non  ti  si  lolle. 


Verso  1.  L'tunorosa  »uUa.  Il  pia- 
neta di  Venere.  La  diana.—  %'ò.  Et* al- 
tra che  Giunone  Suol  far  gelosa j  Ca- 
listo, cioè  Porsa  maggiore.  K  l'altra 
vuol  dire,  e  quell'altra  stella.  —  5.  Era. 
Erasi.  —  6.  Discinta  e  scalza^  Messo, 
vestila.  E  desto  avea  *l  carbone.  E  avea 
suscitate  il  fuoco.  — •  7*8.  E  soprav- 
veniva con  dolor  degli  amanti  qutl- 
1*  ora  che  suol  chiamarli  a  lagrimare , 


o  perchè  gli  sveglia  dal  sonno  ;  e  però 
dalb  dimenticansa  dei  loro  meli,  n 
perchè  gli  sforza  a  partirsi  dalle  per- 
sone amate.  —  9.  Mia  speme.  Laura. 
Condotta  al  verde.  Ridotta  presso  al- 
l'estremo per  la  malattia.  —  10-11.  Mi 
si  appreseolò  all'  animo,  non  ppr  la 
solila  via ,  cioè  non  per  la  via  degli  oc- 
chi, che  il  sonno  teneva  chiusi  e  il 
dolore  bagnati  di  pianto,  ma  per  via 
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della  immaginatiTa.  —  li.  Cangiata. 
Mutata  Laura  per  la  infermità.  Da 
quel  di  pria.  Dall' esser  di  prima.— 
13.  E  parta  dir.  E  parevami  che  mi 
dicesse.  Perche  tuo  valor  perde  ì  Per- 
chè il  tuo  coraggio  va  perdendo  della 


sua  Iona ,  laogne ,  cade ,  si  scema  7 
Perde  può  anche  e^ser  detto  qui  poeti- 
camente in  luogo  à\  perdi. —  li.  An- 
cora non  si  toglie  4  cioè  non  r»  è  ne- 
gato, di  veder  questi  occhi.  Cioè,  io 
non  sono  ancora  morta. 


Sonetto  XXI. 


Apollo,  8*  ancor  vìve  il  bel  desio 

Che  t'inGammava  alle  tessaliche  onde, 
E  se  non  hai  V  amate  chiome  bionde, 
Volgendo  gli  anni,  già  poste  in  obblio; 

Dal  pigro  gelo  e  dal  tempo  aspro  e  rio, 
Che  dura  quanto  '1  tuo  viso  s' asconde, 
Difendi  or  l'onorata  e  sacra  fronde, 
Ove  tu  prima,  e  poi  fu' invescai' io; 

E  per  virtù  dell'  amorosa  speme 
Che  ti  sostenne  nella  vita  acerba. 
Di  queste  impressìon  V  aere  disgombra. 

Si  vedrem  poi  per  maraviglia  insieme 
Seder  la  Donna  nostra  sopra  Y  erba 
E  far  delle  sue  braccia  a  se  siess'  ombra. 


Versi  1-2.  Apollo,  se  ancor  dura  in 
le  l'amore  di  Dafne.— 4*.  Volgendogli 
anni.  Goll'andar  degli  anni. -^6.  Quan- 
to.  Tanto  tempo  quanto.  //  tuo  viso. 
Vuol  dire  il  sole.  — 7.  L'onorata  e  sa- 
cra fronde.  Il  lauro,  che  significa  a  un 
medesimo  tempo  Dafne  amata  da  Apol- 
lo, e  Laura  amala  dal  Poeta. — ò.  Inve- 
scato. Invischialo.  —  9.  P«r  viriù.  In 
grazia.  —  10.  Che  ti  fu  conforto  nella 


vita  acerba  che  menasti  in  condisione  di 
pasture.  —  11.  Purifica  1*  aria  da  questi 
vapori.  —  12.  Cosi,  cioè  rasserenato  che 
tu  abbi  il  cielo,  noi  due  insieme  stare- 
mo poi  mirando  per  maraviglia,  cioè 
come  una  maraviglia. —  13.  La  donna 
nostra.  Quella  donna  che  in  un  medesi- 
mo tempo  è  a  te  Dafne,  a  me  Laura.  — 
li.  E  fare  ombra  a  se  stessa  delle  pro- 
prie braccia,  cioè  dei  rami  del  lauro. 


Sonetto  XXII. 

Wive  •olitario  ,  e  •■  allontana  ém  tatti  ,  asa  ha  «eafipre  Amore  in  «na  compa^aia  . 

Solo  e  pensoso  i  più  deserti  campi 

Yo  misurando  a  passi  tardi  e  lenti;  , 
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E  gli  occhi  porto,  per  fliggir,  inlenii, 
Dove  vestigio  uman  l'arena  stampi. 

Altro  schermo  non  trovo  che  mi  scampi 
Dal  manifesto  accorger  delle  genti; 
Perchè  negli  alti  d'allegrezza  spenti 
Di  fuor  si  legge  com*  io  dentro  avvampi: 

Si  ch'io  mi  credo  omai  che  monti  e  piagge 
E  Gami  e  selve  sappian  di  che  tempre 
Sia  la  mia  vita,  eh'  è  celata  altrui. 

Ma  pur  si  aspre  vie  né  si  selvagge 

Cercar  non  so,  ch'Amor  non  venga  sempre 
Ragionando  con  meco,  ed  io  con  lui. 
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Versi  1-3.  Ipià  deserti  campi  vo  mi- 
surando. Yo  camminando  per  li  campi 
]iiù  deserti.  — Z-k.  E  tengo  gli  òcchi  in- 
tenti per  fuggire  ogni  luogo  segnato  da 
piede  umano. — 5*6.  Cosi  mi  bisogna 
fare,  perch'io  non  trovo  altro  modo 
d'impedire  che  le  persone  non  si  avveg- 
gano manifestamente  del  mio  siato.-— 
7.  D*allegrezza  spenti.  Nudi  d'ogni  al- 


legressa.  —  8.  Di  fuor  si  legge.  Si 
legge  di  fuori.  — 10.  Sappian.  Poiché 
io  vivo  sempre  con  loro.  Di  che  tempre. 
Quale.  Di  che  qualità.  — 11.  Ch*  h  ce- 
lata altrui.  Laddove  gli  altri  uomini,  o 
vero  altri  che  i  monti,  le  piagge,  i  fiumi 
e  le  selve,  non  sanno  la  qualità  della  mia 
vita.  — 13.  Che.  Dipende  dal  sì  aspre  e 
dal  sì  selvagge  del  verso  antecedente. 


Sonetto  XXIII. 

€•■«>•€«  chela  morte  noi  può  trarre  d'affanno,  e  nondimeno,  aftaneo,  la  invita. 

S' io  credessi  per  morte  essere  scarco 
Del  pensier  amoroso  che  m'  atterra. 
Con  le  mie  mani  avrei  già  posto  in  terra 
Queste  membra  noiose  e  quello  incarco. 

Ma  perch'  io  temo  che  sarebbe  un  varco 

Di  pianto  in  pianto  e  d'una  in  altra  guerra, 
Di  qua  dal  passo  ancor  che  mi  si  serra. 
Mezzo  rimango,  lasso,  e  mezzo  il  varco. 

Tempo  ben  fora  ornai  d'avere  spinto 
L' ultimo  slral  la  dispieiata  corda, 
Neil' alimi  sangue  già  bagnato  e  tinto. 

Ed  io  ne  prego  Amore,  e  quella  sorda, 
Che  mi  lassò  de'  suoi  color  dipìnto, 
E  di  chiamarmi  a  se  non  le  ricorda. 

rcTBAiieA.  4 
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Versi  I-li.  Se  io  credessi  che  morte 
mi  dovesse  sgravare  del  peso  di  questo 
amore  che  mi  opprime»  mi  sarei  già  uc» 
ciso  di  propria  mano,  e  per  tal  modo 
avrei  posto  ifiù  quel  peso.  Ma  perrb'io 
dubito  che  il  morire  non  sarebbe  al- 
tro che  un  passare  da  un  pianto  a  un 
altro  a  da  una  a  un'  altra  guerra,  cio^ 
che  l*amor  mio  non  si  spegnerebbe 
per  la  mia  morte,  però,  miserello  che 
io  sono,  mi  rimango  ancora  meato 
di  qua  dal  passo  di  morte ,  che  mi 
e  serrato,  e  roeszo  lo  varco,  cioè 
lo    trapasso.    In    vero,    oramai   saria 


ben  tempo  che  la  spietatai  ctMrda  del- 
l' arco  d' Amore  avesse  scoccata  in  me 
l'ultima  freccia,  cioè  la  freccia  mor- 
tale, che  è  già  bagnata  e  tinta  nel  auH 
gue  d'altri,  cioè  nel  sangue  di  tanti 
amanti  infelici.  E  io  pur  prego  di  ciò 
Amore,  cioè  che  egli  scocchi  in  me  que- 
sta freccia,  e  ne  prego  altresì  quella 
sorda,  doè  Morte,  che  non  mi  ascolta, 
la  quale  mi  ha  lasciato  dipinto  de'  suoi 
colori  (mostra  di  esser  campato,  forse 
poco  innanxi,  da  una  malattia  mortale), 
e  non  per  questo  ti  ricorda  di  chiamar- 
mi a  se. 


Canzone  III. 


Si  è  debile  il  filo  a  cui  s' attene 
La  gravosa  mia  vita, 
Che,  s'altri  non  l'aita, 
Ella  fia  tosto  di  suo  corso  a  riva: 
Però  che  dopo  V  empia  dipartita 
Che  dal  dolce  mio  bene 
Feci,  solo  una  spene 
£  stalo  infin  a  qui  cagion  ch'io  viva; 
Dicendo:  Perchè  priva 
Sia  deiramata  vista, 
Manlienti,  anima  trista: 
Che  sai  s' a  miglior  tempo  anco  ritorni 
Ed  a  più  lieti  giorni? 
O  se  '1  perduto  ben  mai  si  racqaista? 
Questa  speranza  mi  sostenne  un  tempo: 
Or  vien  mancando,  e  troppo  in  lei  m'attempo. 


iO 
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Versi  1-4.  La  mia  dolorosa  vita 
pende  da  si  debol  filo,  che  se  qual- 
cuno non  l' aiuta ,  ella  finirà  in  bre- 
ve. A  Itene  sta  per  attiene.  —  5.  L'em- 
pia dipartila.  La  spietata,  la  crudele 
partenta.  —  6.  Dal  dolce  mio  bene. 
Da  Laura.  —  8.  È  stato,  È  stata.  In- 
fin a  qui.  Fino  a  ora.  —  9.  Perchè. 


Banche.  —  10.  Sia.  Sii.  —  11.  Bfan- 
tienti.  Conservati.  Attendi  a  vivere. — 
12-14>.  Chi  sa  che  tu  non  abbi  ancora  a 
tornare  a  tempi  migliori  e  giorni  più 
lieti,  e  a  racquistare  una  volta  il  bene 
perduto? —  15.  Un  tempo.  Per  certo 
tempo.  — 16.  M'attempo,  Davo,  Aspet- 
to. M' inoltro  nell'  età. 


Digitized  by  VjOOQÌC 


IN  TITA  DI  MADONNA  LADRA.  39 

11  tempo  passa,  e  T  ore  sdii  si  pronte 
A  fornir  il  viaggio, 
Ch'assai  spazio  non  aggio 
Par  a  pensar  com'  io  corro  alla  morte. 
Appena  spanta  in  oriente  an  raggio  & 

Di  Sol,  eh'  air  altro  monte 
Dell'  avverso  orizzonte 
Gianto  '1  vedrai  per  vie  longhe  e  distorte. 
Le  vite  son  si  corte. 

Si  gravi  ì  corpi  e  frali  io 

Degli  nomini  mortali. 
Che  qnand'  io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 
Cotanto  esser  diviso. 
Col  desio  non  possendo  mover  l'ali. 
Poco  m' avanza  del  conforto  usato,  i5 

Né  so  quant'  io  mi  viva  in  questo  sialo. 


Verso  4.  A  compiere  il  loro  viaggio. 

—  3.  Che  io  non  ho  tempo  che  basii.  — 
4.  Pur.  Rè  pure. — 5*9.  Appena  fe  levalo 
il  sole  io  oriente,  che  tu  lo  vedi  giungere 
per  le  lunghe  ed  oblique  vie  del  zodiaco 
alle  montagne  dell* orizzonte  opposto, 
cioè  d'occidente.  — 12-13.  Che  quando 
io  penso  di  quanto  grande  intervallo  io 
sono  diviso  da  Laura.  Ovvero,  che  poi- 
ché io  mi  trovo  tanto  discosto  da  Laura. 

—  li.  Non  potendo  io  volare,  come  fa 


il  mio  desiderio,  e  così  ritornar  presso  a 
Laura  in  un  punto.  — 15-16.  Poco  mi 
resta  del  mìo  solito  conforto.  Cioè  quella 
mia  speranza  di  riveder  Laura,  poco  vai 
più  a  confortarmi  ;  perch'  io  mi  trovo 
lontano  da  colei  già  da  tanto  tempo,  e  di 
tanto  paese  che  non  si  può  trapassare  se 
non  in  molti  giorni  i  e  dall'  altro  canto 
la  vita  umana  è  cosi  corta.  Sicché  in  que- 
sto stato,  cioè  senza  conforto  alcuno, 
non  so  quanto  potrò  vivere. 


Ogni  loco  m'attrista,  ov'io  non  veggio 
Que'  begli  occhi  soavi 
Che  portaron  le  chiavi 
De'  miei  dolci  pensier,  mentr'  a  Dio  piacque: 
E  perchè  '1  duro  esilio  più  m' aggravi,  5 

S' io  dormo  o  vado  o  seggio, 
Altro  giammai  non  chieggio, 
E  ciò  ch'i'  vidi  dopo  lor,  mi  spìacque. 
Quante  montagne  ed  acque, 
Quanto  mar,  qaanli  Oumi  >  io 

M' ascondon  que'  dao  lami , 
Che  quasi  un  bel  sereno  a  mezzzo  '1  die 
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Fer  le  tenebre  mie, 

Acciocché  1  rimembrar  più  mi  consumi  ; 

E  quant'  era  mìa  vita  ailor  gioiosa,  46 

M' insegni  la  presente  aspra  e  noiosa. 

13-13.  Che  tramutarono  le  tenebre 
dove  io  mi  trovava,  in  no  bel  sereno 
di  mezzogiorno.  — 15-16.  E  accioccbè 
la  mia  vita  presente  aspra  e  noiosa, 
mi  dimostri  qnanto  fosse  dilettevole  la 
vita  d' allora. 


Verso  4.  Mentre.  Finche.  —  5.  Per^ 
ehh.  Acciocché.  Eiilio.  Lontananza 
dagli  occhi  di  Laura.  —  6.  Ciuè  in 
qualunque  tempo.  —  7.  Àllro.  Altro 
che  di  veder  quegli  occhi.  —  8.  Dopo 
lor.    Dopo    veduti    quegli     occhi.  — 


Lasso,  se  ragionando  si  rinfresca 
Qaeir  ardente  desio 
Che  nacque  il  giorno  eh'  io 
Lassai  di  me  la  miglior  parte  addietro; 
£  s*Amor  se  ne  va  per  lungo  obblio; 
Chi  mi  conduce  all'  esca 
Onde  '1  mio  dolor  cresca? 
E  perchè  pria,  tacendo,  non  m*  impetro? 
Certo,  cristallo  o  vetro 
Non  mostrò  mai  di  fore 
Nascosto  altro  colore, 
Che  r  alma  sconsolata  assai  non  mostri 
Più  chiarì  i  pensier  nostri, 
E  la  fera  dolcezza  eh'  è  nel  core, 
Per  gli  occhi,  che  di  sempre  pianger  vaghi 
Cercan  di  e  notte  pur  chi  glìen'  appaghi. 


10 
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Verso  A.  Mi  divisi  dalla  miglior 
parte  di  me.  —  5.  E  se  l'amore  con 
lunga  dimepticanza  si  spegne. — 6.  jil' 
Pesca.  Cioè  a  ragionar  di  Laura.  — 
7.  Onde.  Per  la  quale.  —  8.  E  perchè 
piuttosto  non  eleggo  di  tacer  sempre, 
se  anche,  a  lungo  andare,  io  dovessi 
perciò  impietrire?  —  9-16.  Cerio  né 
cristallo  uè  vetro  mostrò  mai  di  fuori 
cosi  chiaramente  alcun  riposto  colore, 
diverso  da  quello  di  esso  cristallo  o  di 


esso  vetro,  o  pur  della  loro  superficie; 
chele  anime  sconsolate  non  mostrino  as- 
sai più  manifestamente  i  pensieri  uma- 
ni, e  la  crudele  dolcezza  che  è  nel  cuo- 
re, cioè  la  dolorosa  e  lullavia  dolce 
voglia  di  rinfrescare  e  nutrire  il  proprio 
affanno;  le  quali  cose  si  dimostrano 
dalle  anime  nostre  per  mezzo  degli  occhi, 
che  essendo  bramosi  e  pressoché  inna- 
morati di  pianger  sempre,  cercano  con- 
tinuamente cosa  che  ne  li  soddisfaccia. 


Novo  piacer  che  negli  umani  ingegni 
Spesse  volte  si  trova. 
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D' amar  qual  cosa  nova 

Più  folla  schiera  di  sospiri  accoglia  t 

Ed  io  soD  un  di  quei  che  1  pianger  giova:  5 

E  par  ben  eh'  io  m^  ingegni 

Che  di  lagrime  pregni 

Sion  gli  occhi  miei,  siccome  i  cor  di  doglia; 

E  perchè  a  ciò  m' invoglia 

Ragionar  de'  begli  occhi,  io 

(Né  cosa  è  che  mi  tocchi, 

O  senlir  mi  sì  faccia  cosi  addentro), 

Corro  spesso  e  r lenirò 

Colà,  donde  più  largo  il  duol  trabocchi, 

E  sien  col  cor  panile  ambe  le  loci,  io 

Ch'alia  strada  d'Amor  mi  faron  duci. 

Versi  1-4.  Strana  inclioazione  ,  che  11.  iVè  cosa  è.  E  oiuna  cosa  k.  Ne 
pure  si  trova  spesse  Tolte  nelle  nature  i  si  può  trovar  'cosa.  —  12.  Così  ad' 
degli  uomini,  di  amare  qualunque  si  j  dentro.  Dipende  non  meno  da  mi  toc- 
sia  cosa  nuova  che  dia  più  larga  male-  i  chi  che  da  senlir  mi  si  /accia.  — 
ria  di  sospirare!  —  5.  Che.  Accusati-  |  13-16.  Ritorno  ad  ogni  ora  a  quei  ra- 
vo.   Giova.  Diletla.  —  6-8.  E  in  vero   |   gionamenli  dai  quali  abbia  a  sgorgare 

una  maggior  piena  di  affanno,  e  per  li 
quali  avvenga  che  siccome  è  travaglialo 
il  mio  cuore,  sieno  anche  puniti  questi 
occhi  per  li  quali  Amore  mi  entrò  nel- 
l'animo. 


par  che  io  mi  sludj  e  mi  affatichi  per- 
chè gli  occhi  miei  sieno  così  pieni  di 
lagrime  come  è  pieno  il  cuore  di  aff*an- 
no. — 9.  jé  ciò.  Al  piangere.  —  10.  Il 
ragionare  dei  begli  occhi  di  Laura.  — 


Le  trecce  d*  or,  che  devrien  far  il  Sole 
D'invidia  molla  ir  pieno; 
E  '1  bel  guardo  sereno. 
Ove  i  raggi  d'Amor  sì  caldi  sono. 
Che  mi  fanno  anzi  tempo  venir  meno;  5 

E  l'accorte  par-ole. 
Rade  nel  mondo  o  sole. 
Che  mi  fer  già  di  se  cortese  dono, 
Mi  son  lolle:  e  perdono 

Più  lieve  ogni  altra  offesa,  io 

Che  r  essermi  contesa 
Quella  benigna  angelica  salute. 
Che  '1  mio  cor  a  virtù  te 
Destar  solea  con  una  voglia  accesa: 
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Tal  eh*  io  non  penso  adir  cosa  giammai 
Che  mi  conlorte  ad  altro  eh'  a  trar  guai. 


d5 


Verio  1.  De%'rien.  Dovrìano.  Do- 
▼relibero.  —  2.  Esser  pi«no  di  molta 
inTÌdia.^5.  Ami  tempo  venir  meno. 
MancarCflaoguire,  appassire,  venir  quasi 
a  morte,  prima  del  tempo.  —  S.  Che  già 
mi  fecero  corlesc  dono  di  se.  Cb«  Laura 
cortesemente  m'indiritsava. — tt-lO.  E 
perdono  più  lieve  ogni  altra  offesa.  E 
sopporto  più  facilmente  ogni  altra  offe» 
sa,  e  mi  dolgo  meno  di  ogni  altra  offesa, 
di  ogni  altro  danno,  fattomi  dalla  fortuna 
o  da  chi  o  che  che  sia.  — 11.  Contesa, 


Impedita.  Tolta.  —  IS.  Cioè  la  vista  sa- 
lutare del  benigno  ed  angelico  volto  di 
Laura.O vvèro,  come  alcuno  spiega,  il  sa- 
luto, cioè  le  parole, di  Laura.  —  li.  De^ 
star.  Muovere.  Incitare.  — 15.  Talché, 
Di  modo  che.  Per  la  qual  cosa.  Laonde. 
Si  riferisce  alle  parole  essermi  contesa 
quellabenigrta  angelica  salate,  Nonpen- 
so.  Non  mi  credo.  Non  mi  aspetto  Cosa. 
Cosa  alcuna.  — 16.  Mi  conforte.  Mi  con- 
forti. Cioè  m'invili,  m'induca.  A  trmr 
guai.  A  sospirare  e  lamentarmi. 


E  per  pianger  ancor  con  più  dllelto,- 
Le  man  bianche  sotlili, 
£  le  braccia  gentili, 
E  gli  aiti  suoi  soavemente  alteri, 
E  ì  dolci  sdegni  alteramente  umili, 
E  '1  bel  giovenil  petto 
Torre  d' alto  intelletto, 
Mi  celan  questi  luoghi  alpestri  e  ferì; 
E  non  so  s*  io  mi  speri 
Vederla  anzi  eh'  io  mora; 
Però  eh'  ad  ora  ad  ora 
S'erge  la  speme,  e  poi  non  sa  star  ferma. 
Ma  ricadendo  afferma 
Di  mai  non  veder  lei  che  '1  Ciel  onora. 
Ove  alberga  onestate  e  cortesia, 
E  dov'  io  prego  che.  '1  mio  albergo  sia. 

Verso  1.  Queste  parole  son  dette 
per  modo  di  parentesi.  —  9.  S*  io  mi 
speri.  Se  io  debba  sperare.  —  10.  Anti 
c/i(f.  Prima  che.-— 11.  Perocché  tratto 
tratto.  —  li.  Di  mai  non   veder  lei. 


iO 
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Che  io  non  vedrò  mai  più  colei.  Che, 
Accusativo.  —  15.  Ove.  Nella  quale. 
—  16.  E  nella  quale,  cioè  nell'animo 
dtflla  quale,  io  prego  il  Cielo  che  mi 
conceda  di  abitare. 


Canzon ,  s' al  dolce  loco 
La  Donna  nostra  vedi , 
Credo  ben  che  tu  credi 
Ch'  ella  ti  porgerà  la  bella  mano, 
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Ond'  io  son  si  lontano. 

Non  la  toccar;  ma  reverente  a'  piedi 

Le  di*  eh'  io  sarò  là  tosto  eh'  io  possa, 

0  spirto  ignudo,  od  nom  di  carne  e  d'ossa. 
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Verso  1.  At  dolce  loco.  Nel  dolce 
laogo.  latende  semplicemente  del  luogo 
dorè  era  Laura.  —  5.  Onde,  Dalla 
qaiJ  mano.  —  6.  A' piedi.  Stando  a'pie- 


di  di  Laura.  —  7.  Le  di'.  Dille.  To- 
sto eh*  io  pojfsa,  SuImIo  che  io  potrò. 
—  8.  O  io  anima  sola,  d*^  morlo,  o 
in  corpo  e  in  anima,  cioè  rivo. 


Sonetto  XXIV. 


I  !•«••  éel  v«lo  •  delkk  ■ 


m  ài  LdMira,  cIm  gli  t*lc«m  la  vi»ia 
I  becli  «««hi. 


Orso,  e' non  furon  mai  fiumi,  né  stagni, 
Né  mare,  ov'ogni  rivo  si  disgombra; 
Né  di  muro  o  di  poggio  o  di  ramo  ombra; 
Né  nebbia,  che  '1  ciel  copra,  e  '1  mondo  bagni; 

Né  altro  impedimento,  ond'io  mi  lagni, 
Qualunque  più  l'umana  vista  ingombra, 
Quanto  d' un  vel  che  due  begli  occhi  adombra, 
E  par  che  dica:  Or  ti  consuma  e  piagni. 

£  quel  lor  inchinar,  eh'  ogni  mia  gioia 
Spegne,  o  per  omiltate  o  per  orgoglio, 
Cagion  sarà  che  'nanzi  tempo  i'  moia. 

E  d'una  bianca  mano  anco  mi  doglio, 
Gh'  é  stata  sempre  accorta  a  farmi  noia , 
E  centra  gli  occhi  mìei  s' é  falla  scoglio. 

Verso  1.  Orso.  Parla  ad  uno  di 
nome  Orso,  che  fu  conte  dell' Anguil* 
lara.  E*,  EgH.  Qui  è  parola  rieropi- 
liva.  —  2.  Si  disgombra.  Si  scarica. 
—  5-7.  In  somma  non  fu  mai  al  mondo 
nessun  ostacolo,  fra  lutti  quelli  che 
maggiormente  impediscono  la  nostra 
vista,  del  quale  io  mi  lagnassi  tanto. 


quanto  mi  lagno  di  un  velo.  —  8,  Strug- 
giti pur»  e  piangi  di  desiderio  e  di  do- 
lore. —  9.  Lor.  Di  quegli  occhi.  In- 
chinar. Chinarsi.  — 10.  O  per  nmiltate 
o  per  orgoglio.  Dipende  dal  verini  <n- 
chinar  del  verso  precedente.  — 19.  Ac' 
corta.  Desta  e  ingegnosa,  ^oia.  Dispia- 
cere.—  li.  S*  e  fatta.  È  divenula. 


Sonetto  XXV. 

Biaaprovarato  ài  aver  tanto  differito  a  viaitarla,  ne  adilneo  le  m 

Io  temo  si  de'  begli  occhi  l' assalto. 

Ne'  quali  Amore  e  la  mia  morte  alberga, 
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Ch'i' fuggo  lor  come  fancial  la  verga; 

E  gran  tempo  è  eh'  io  presi  '1  primier  salto. 

Da  ora  innanzi  faticoso  od  allo 

Loco  non  fia,  dove  '1  voler  non  s'erga, 
Per  non  scontrar  chi  i  miei  sensi  disperga, 
Lassando,  come  saol,  me  freddo  smalto. 

Dunque  s' a  veder  voi  tardo  mi  volsi, 
Per  non  ravvicinarmi  a  chi  mi  strugge, 
Fallir  forse  non  fu  di  scusa  indegno. 

Più  dico;  che  '1  tornare  a  quel  ch'uom  fugge, 
E  '1  cor  che  di  paura  tanta  sciolsi, 
Fur  della  fede  mìa  non  leggier  pegno. 


Il  Poeta  si  scusa  con  Laura  di  essere 
stato  lungo  tempo  senta  visitarla. 

Verso  1.  Sì.  Talmente.  —  3.  Lor. 
Quelli,  cioè  i  detti  occhi.— i.  Ch'io 
presi  ^l  primier  salto.  Che  ho  comincialo 
a  fuggirli. —  «5-8.  E  da  ofa  innanzi  per 
non  incontrarmi  con  quello  che  disperge 
i  miei  sensi,  cioè  mi  toglie  l'uso  dei  seo' 
si ,  lasciandomi  stupido  come  un  sasso, 
cioè  per  non  incontrar  quegli  occhi, 
m*  inerpicherò  ancora,  a  un  bisogno,  su 
|)er  qualunque  luogo  più  difficile  ed  alto. 


Cioè  fuggirò  sempre  quegli  occhi  a  lutto 
potere. — ft.  Voi.  Voi,  Laura.  Tardo  mi 
volsi.  Tardi  sono  tornato.  — 11.  Que* 
sto  non  è  stato  forse  un  mancamento  in- 
degno di  scusa.  — 12.  Più  dico.  E  dico 
di  più.  Che*i  tornare.  Come  ho  fatto  io. 
C/ì'  uom  fugge.  Che  si  fugge.  Che  sì 
teme.  Che  io  fuggiva.  — 13.  E  l'avermi 
io,  per  tornare  a  vedervi,  discacciata  dal 
cuore  quella  tanta  paura  che  io  aveva  de- 
gli occhi  vostri. — 14.  Sono  stati  non  pic- 
colo segno  dulia  mia  costania  in  amarvi. 


Sonetto  XXVI. 


Q«Mi4a  Laan»  parto,  fi  cielo  «••«•  •!  « 


QuancTo  dal  proprio  sito  si  riroove 

L'arbor  ch'amò  già  Febo  in  corpo  umano. 
Sospira  e  suda  all'  opera  Vulcano, 
Per  rinfrescar  l' aspre  saetle  a  Giove; 

11  quale  or  tona,  or  nevica  ed  or  piove, 
Senza  onorar  più  Cesare  che  Giano; 
La  terra  piagne,  e  '1  Sol  ci  sta  lontano 
Che  la  sua  cara  amica  vede  altrove. 

Allor  riprende  ardir  Saturno  e  Marte, 
Crudeli  stelle;  ed  Orione  armato 
Spezza  a'  tristi  nocchier  governi  e  sarte. 
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Eolo  a  Nettano  ed  a  Giunon,  turbato, 
Fa  sentire,  ed  a  noi,  come  si  parte 
li  bel  viso  dagli  angeli  aspettato. 


Tersi  1-2.  Quando  il  Lauro,  cio^ 
Laura,  si  part«>  dal  suo  luogo.  La  so* 
stauta  di  questo  Sonetto  e  del  susse- 
guente, che  tutti  e  due,  come  ancora 
quello  che  viene  appresso,  hanno  le  me- 
desime rime,  si  è  che  mentre  Laura 
h  lontana,  l'aria  è  turbala  e  tempe- 
stosa, e  che  ella  si  racquieta  e  si  ras- 
serena quando  quella  riloriia. — 3.  Ai' 
Papera.  Al  lavoro  — i.  Rinfrescar. 
Rinnovare.  L' aspre  saette.  1  fulmini. 
—6.  Sensa  aver  più  rispetto  al  mese  di 
luglio,  chiamato  cosi  dal  nume  di  Giu- 


lio Cesare,  che  a  quel  di  gennaio,  detto 
dal  nome  di  Giano.  —  7.  Ci  sta  lon- 
tano. Sta  lontano  da  noi.  ^8*  La  sua 
cara  amica.  Dafne,  cioè  Laura.  — • 
10.  Crude/i  stelle.  Pianeti  di  mali/pno 
influsso.  OWone.  Costellaaione,  chiamata 
da  Virgilio  nembosa,  e  da  Oratio  in- 
festa ai  navigiitori.  Armato,  Di  tem- 
peste. — 11.  Tristi.  Miseri.  Governi. 
Timoni.  —  IS-H.  I  venti  fanno  sentire 
al  mare,  all'aria  ed  a  noi  che  il  bel  viso 
di  Laura,  aspettato  in  cielo  dagli  ange- 
li, si  parte  di  qua. 


Sonetto  XXVII. 

ÀI  vitorso  ài  Lavra,  •!  raM«rena  il  cielo,  e  m\  ricompone  la  plaei4« 

Ma  poi  che  '1  dolce  riso  umile  e  piano 
Più  non  asconde  sue  bellézze  nove; 
Le  braccia  alla  fucina  indarno  move 
L' antiquissimo  fabbro  siciliano: 

Ch'  a  Giove  tolte  son  V  arme  di  mano 
Temprate  in  Mongibello  a  tutte  prove; 
E  sua  soirella  par  che  si  rinnovo 
Nel  bel  guardo  d'Apollo  a  mano  a  mano. 

Del  li  lo  Occidental  si  move  un  fiato 
Che  fa  securo  il  navigar  senz'  arte 
E  desta  i  fior  tra  l'erba  in  ciascun  prato. 

Stelle  noiose  fuggon  d' ogni  parte , 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato. 
Per  cui  lagrime  molte  son  già  sparte. 


Verso  1.  Poiché.  Quando.  Riso. 
Volto.  —  3.  Nove.  Mirabili.  Senza 
pari.  —  3-4.  Vulcano  si  affatica  in- 
damo. Cioè,  il*  lavoro  dei  fulmini  è 
vano.  —  5.  Che.  Perocché.  —  6.  In 
Mongibello.  Neil'  Etna.  — 7-8.  E  pare 
che  la  sorella  di  Giove;  cioè  Giunone, 
che  signiflca  l'aria,  si  rinnovi  a  poco 
poco,  cioè   si   ristori,   si   rifaccia,    ai 


raggi  del  sole;  che  vuol  dire  che  l'aria 
si  rasserena. — 9.  Del  lito  occidental. 
Da  ponente.  Un  fiato.  Un  venticello.  — 
10.  Sem'  arte.  Eziandio'  sens'  arte. 
Senza  che  vi  bisogni  usar  l'arte.— 
13.  Noiose.  Maligne.  D*  ogni.  Da 
ogni.  •—  13«  Innamorato.  Amoroso. 
Che  innamora. —  14-  Son  già  sparte. 
Sono  state  sparse. 
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Sonetto  XXVIII. 


Ite,  il  e 


Il  flgliuol  di  Latona  avea  già  nove 
Volle  guardato  dal  balcon  sovrano 
Per  quella  eh'  alcun  tempo  mosse  in  vano 
I  suoi  sospiri,  ed  or  gli  altrui  commove. 

Poi  che  cercando  stanco  non  seppe  ove 
S'albergasse,  da  presso  o  di  lontano; 
Mostrossi  a  noi  qual  aom  per  doglia  insano. 
Che  molto  amala  cosa  non  ritrova. 

E  cosi  tristo  standosi  in  disparte, 
Tornar  non  vide  il  viso  che  laudato 
Sarà,  s'io  vivo,  in  più  di  mille  carte. 

E  pietà  lui  medesmo  avea  cangiato, 
SI  che  i  begli  occhi  lagrimavan  parte: 
Però  r  aere  ritenne  il  primo  stato. 


Versi  1-2.  Il  sole  si  era  già  nove 
Tolle  affaccialo  ali* oriente,  cioè  leva- 
to. —3-4.  Perqttella.  Per  cercar  quel- 
la, cioè  Dafne,  che  qui  è  luU' uno 
con  Laura.  Ch*  alcun  tempo  mosse  in- 
vano l  suoi  sospiri.  Per  la  quale  già, 
un  tempo,  egli  sospirò  in  vano.  Gli 
altrui.  Quelli  di  un  altro.  Cioè  i  miei. 
—  6.  Da  presso  o  di  lontano.  Se  vi- 
cino o  lontano.  Laura  passava  lutto  il 
giorno  in  casa  di  un  suu  parente  infer» 
mo  f  e  però  il  sole  non  la  poteva  vede- 


re. —  7.  Insano.  Uscito  di  senno.  — 
8.  Molto  amata  cosa.  Cosa  molto  ama- 
ta.—  9.  E  così,  E  però.  In  disparta. 
Cioè  coperto  di  nuvole  — 10.  Tornar 
non  vide  il  viso.  Non  si  accorse  quando 
Laura  tornò  fuori.  — 12.  Lui  medesmo. 
Ancor  lui.  Intendi  il  bel  viso.  Jyea  can- 
giato. Cioè  fatto  mesto:  perocché  Pio- 
fermo  era  morto.  —  tZ.I  begli  occhi. 
Di  Laura.  Parte.  Intanto.  Insieme.— 
li.  Cioè  restò  annuvolato  come  era 
prima  che  Laura  tornasse  fuori. 


Sonetto  XXIX. 


niei,  e  I<«Mra  noi  4eKa«  ««ppar  d'usa  ■•eriaui. 


Qael  eh'  in  Tessaglia  ebbe  le  man  si  pronir 
A  farla, del  civil  sangue  vermiglia, 
Pianse  morto  il  marito  di  saa  figlia, 
Raffigurato  alle  fattezze  conte: 
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E  '1  pastor  eh' a  Golia  ruppe  la  fronte, 
Pianse  la  ribellante  sua  famiglia, 
E  sopra  '1  buon  Saul  cangiò  le  ciglia; 
Ond'  assai  può  dolersi  il  fiero  monte. 

Ma  voi,  che  mai  pietà  non  discolora, 
E  eh'  avete  gli  schermi  sempre  accorti 
Centra  l'arco  d'Amor,  che  'ndarno  lira: 

Mi  vedete  straziare  a  mille  morii; 
Né  lagrima  però  discese  ancora 
Da' be' vostr' occhi;  ma  disdegno  ed  ira. 


Verso  1.  Quei.  Intemli  Giulio  Ce- 
sare.—  2.  Far/a.  Cioè  la  Tessaglia. — 
3.  //  marito  di  tua  figlia.  Pompeo,  che 
era  suo  genero.  —  4.  Rajfigurato.  Rico- 
nosciuto. AUefaUnzè.  Della  sua  lesta, 
mandata  a  Cesare  da  Tolomeo  re  di 
Egitto.  Conte.  Mole  a  esso  Cesare. — 
5.  Cioè  Davide.  —  6.  La  ribellante  sua 
famiglia.  La  morie  di  Assalonne,  suo 
Bgliuolo  ribelle.  —  7-8.  E  mostrò  segni 
di  cordoglio  per  la  mnrte  del  valoroso 
Sanile;  a  cagione  del  qual  cordoglio. 


bene  ha  di  che  dolersi  l'infausto  monte 
di  Gell>oe ,  che  è  il  luogo  dove  Sanile 
si  ucrist*.  Accenna  le  iniprecasioni  detta 
da  Davide  a  quel  monte  per  questo  caso. 
— 10.  Gli  schermi.  1  ripari.  Aborti. 
Apparecchiati.  Pronti.  —  12.  A  mille 
morti.  Da  mille  morti.  O  piuttosto,  fino 
a  mille  morii ,  con  pena  nguale  a  mille 
morti;  come  si  dice  slrasiare  m  morte^ 
cioè  straiiare  mortalmente,  fino  a  mor- 
te, fieramente.  —  13.  Ifé  lagrima  però. 
Ne  lagrima  alcuna  perciò. 


Sonetto  XXX. 

A  lo  «faackU  di  Laura  ehe  gli  U  «offrire  il  duro  mìIìo  dagli  ««ehi  otmI. 

Il  mio  avversario,  ih  cui  veder  solete 

Gli  occhi  vostri,  ch'Amore  e  '1  Ciel  onora, 
Con  le  non  sue  bellezze  v'innamora, 
Più  che  'n  guisa  mortai  soavi  e  liete. 

Per  consiglio  di  lui,  Donna,  m'avete 
Scacciato  del  mio  dolce  albergo  Torà; 
Misero  esilio  I  avvegnach'  io  non  fora 
D'abitar  degno  ove  voi  sola  siete. 

Ma  s*  io  v'  era  con  saldi  chiovi  fisso, 

Non  devea  specctiio  farvi  per  mio  danno, 
A  voi  slessa  piacendo,  aspra  e  superba. 

Certo,  se  vi  rimembra  di  Narcisso, 

Questo  e  quel  corso  ad  un  termine  vanno: 
Benché  di  si  bel  fior  sia  indegna  V  erba. 
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Veno  1.  Avversario.  RivaU.  Io- 
tende  lo  specchio.  —  3.  Non  sue.  Non 
tue  ma  Ttislre.  —  4.  Dolale  (iiilenili  le 
non  sue  bellezze)  di  soavitìi  e  di  giocon- 
dità più  che  umana.  —  5.  Per  consiglio 
diluì.  Cioè  per  l'orgoglio  cagionatOTÌ 
dallo  specchio.-— 6.  Del  mio  dolce  al' 
hergo  Jora.  Fuori  del  cuor  vostro.  — 
7.  Avvegnaché,  Sebbene.  Non  fora. 
Non  sarei.  —  8.  Degno  di  abitare  dove, 
cioè  in  quel  cuore  dove  non  è  altri  che 
voi.  Vuol  dire  che  Laura  non  amara 
altri  che  se  stessa. — 9.  V'era.  Nel  vo- 


stro cuore.  — 10.  Non  devea  specchio. 
Non  doveva  uno  specchio.  — 11.  A  voi 
stessa  piacendo.  Piacendo  voi  a  voi 
stessa.  Con  farvi  compiacere  dì  voi  me- 
desima. Aspra  e  superba.  Dipende  dal 
Jàrvi  del  verso  innanzi.  —  12-14.  Ri- 
cordatevi di  Narcisso,  e  sappiate  che 
questo  vostro  procedere  e  quello  di  co- 
lui conducono  a  uno  stesso  fine  :  benché 
V  erba  sia  indegna  di  produrre  e  di  al- 
bergare in  se  un  si  bel  fiore,  come  sare- 
ste voi  se  vi  trasformaste  al  modo  di 
Narcisso. 


Sonetto  XXXI. 

Si  adira  contro  gii  speccliit  percliè  la  eonsislini 


I  dini«n(iear*i  di  lai. 


L'oro  e  le  perle,  e  i  6or  vermigli  e  i  bianchi, 
Che  '1  verno  devria  far  languidi  e  secchi, 
Son  per  me  acerbi  e  velenosi  stecchi, 
Ch'  io  provo  per  lo  petto  e  per  li  fianchi. 

Però  i  di  miei  Oen  lagrimosi  e  manchi; 

Che  gran  duol  rade  volte  avvien  che  'nvecchi: 
Ma  più  ne  'ncolpo  i  micidiali  specchi, 
Che  'n  vagheggiar  voi  stessa  avete  stanchi. 

Questi  poser  silenzio  al  signor  mio. 

Che  per  me  vi  pregava;  ond'  ei  si  tacque 
Veggendo  in  voi  finir  vostro  desio. 

Questi  fur  fabbricati  sopra  V  acque 
D'abisso,  e  tinti  nell'eterno  obblio; 
Onde  '1  principio  di  mia  morte  nacque. 


La  sostanza  di  questo  Sonetto  è  che 
1j  cura  che  Laura  poneva  in  adornarsi, 
e  massimumenle  il  suo  specchiarsi  di 
contìnuo,  innamorandola  sempre  più  di 
se  stessa  e  faceodula  insuperbire,  erano 
cagione  di  gravissimo  daonu  al  Poeta. 

Versi  1-2.  L*oro  e  le  perle  di  cui 
voi  VI  adornate,  e  quei  fiori  che  vi  pro- 
cacciate anche  fuor  di  stagione  e  in  di- 
spetto del  verno.  — 4.  Provo.  Sento. — 
Ò.Però.  Per  cagion  loro.  Fien.  Saran- 
no. Manchi.  Scemi.  Vuol  dire  che  la'sua 


vita  finirà  innanzi  tempo.— 8  in  vagheg- 
^/ar.Vaghcggiaodo.tS'fa/icA/.  Stancati.— 
9.  Al  signor  mio.  Ad  Amore.— 1 1.  Veg- 
gendo che  il  vostro  desiderio  sì  termi- 
nava in  voi  stessa ,  cioè  che  voi  non 
avevate  altro  amore  che  di  voi  medesi- 
ma. —  12-13.  Questi.  Gli  specchi. 
L* acque  d*  abisso.  Gli  stagni  dell'in- 
ferno. E  tinti  nell* eterno  obblio.  £  ba- 
gnali nel  fiume  di  Lete.  — 14.  Onde. 
Dai  quali  specchi.  Il  principio.  La  ca- 
gione, che  è  la  vostra  allerigia. 
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Sonetto  XXXII. 

TiokMo  •  vercoc«fi*o  ael  riakirftre  g^i  <»eebi  di  l«i  t 
il  dMÌd«ri*  glieMe  d*  «MMCgio. 


r  sentìa  denlr'  al  cor  già  venir  meno 
Gli  spirti  che  da  voi  ricevon  vita: 
E,  perchè  naturalmente  8*aita 
Centra  la  morte  ogni  animai  terreno, 

Largai  '1  desio,  eh'  i'  tengo  or  molto  a  freno, 
E  misil  per  la  via  quasi  smarrita; 
Però  che  di  e  notte  indi  m' invita, 
Ed  io  centra  sua  voglia  altronde  i  meno. 

E'  mi  condusse  vergognoso  e  tardo 

A  riveder  gli  occhi  leggiadri,  end'  io, 
Per  non  esser  lor  grave,  assai  mi  guardo. 

Vivromrai  un  tempo  ornai  ;  eh'  al  viver  mio 
Tanta  virtù  te  ha  sol  un  vostro  sguardo; 
E  poi  morrò,  s' io  non  credo  al  desìo. 


Terso  1.  Venir  meno.  Perche  da 
gran  t«mpo  io  non  era  stato  a  Tedervi. 
—  3.  S'aita.  S'aiuta.  ~ 4.  Terreno. 
Di  questo  inondo.— 5.  Largai.  Allar- 
gai. —  6.  E  lo  misi  per  la  strada  già 
quasi  dimenticata,  cioè  m'incamonioai 
per  venir  da  voi. — 7.  Però  che.  Assegna 
la  ragione  perchè  quella  via  fosse  quasi 
smarrita,  indi  m* invita.  Il  desiderio 
ro'  invita  ad  andare  per  colà ,  cioè  per 
quella  via,  —  8.  Altronde .  Per  altra  via. 
Per  altra  parte. — 9.  £*.  Egli,  cioè  il  de- 


siderio.—10-11.  Ond^iOt  Per  non  es- 
ser hr  f»rai*e,  assai  mi  gttardo.  I  quali 
occhi  io  schivo  diligentemente,  per  non 
dar  loro  molestia.  — 12-13.  Ora  che  col 
rivedervi  io  mi  sono  ricreato ,  mi  man- 
terrò in  vita  per  un  tratto  di  tempo, 
perchè  un  vostro  sguardo,  eziandio  solo, 
ha  nel  viver  mio  tanta  potenia  che  ba- 
sta a  sostentarlo  per  qualche  spazio.  — 
14.  S'io  non  eredo  ai  desio.  Se  io  non 
cedo  al  desiderio,  che  mi  stimola  a  tor- 
narvi a  vedere. 


Sonetto  XXXIII. 


Fermo  di  voi«r  pal«M»re  a  E.«nr«  i  mmmk  mmUI,  i 


Mvtelicee  diamui  •  1 


Se  mai  foco  per  foco  non  si  spense, 

Ifè  fiume  fu  giammai  secco  per  pioggia; 
Ma  sempre  V  un  per  V  altro  simil  poggia, 
E  spesso  r  un  contrario  T  altro  accense; 

PSTRARCA.  5 
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Amor,  ta  ch'i  pensier  nostri  dispense, 

Al  qual  un'  alma  in  duo  corpi  s' appoggia, 
Perchè  fa'  in  lei  con  disusala  foggia 
Man,  per  molto  voler,  le  voglie  intense? 

Forse,  siccome  '1  Nil,  d'alto  caggendo. 
Gol  gran  suono  i  vicin  d' intomo  assorda; 
E  'I  Sol  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda; 

Cosi  1  desio,  che  seco  non  s'accorda. 
Nello  sfrenato  obbìelto  vien  perdendo, 
E,  per  troppo  spronar,  la  foga  è  larda? 


Si  maraviglia  il  Poeta  come  l'amor 
suo,  per  troppa  veemenza,  si  rimanj^a 
«loasi  stupido  «  ioetlo  a  tentar  cosa  al- 
cuna per  conseguire  il  suo  intento. 

Verso  1.  Se  fuoco  non  fu  giammai 
spento  da  fuoco,  non  si  spense  mai  per 
aggiungiroentodi  fuoco. — 3-i.Masem- 
pre  che  a  unu  quaUìvoglia  cosa  si  ag- 
giunge una  sua  simile,  quella  cresce; 
ansi  spesse  volle  una  cosa  è  accresciuta 
edandio  da  un'altra  die  le  è  contraria, 
come  per  esempio  il  fuoco,  versandovi 
su  certi  liquori,  maggiormente  si  accen- 
de. Il  verlio  poggUre^tMe  montare,  qui 
è  preso  per  crescere,  —  5.  Dispense. 
Dispensi.  Cioè  amministri,  governi.  — 
6.  To,  sostegno  di  un'  anima  di«  vive 


in  dje  corpi,  cioè  dell* anima  dell'aman- 
te.— 7.  Fn*.  Fai.  U  tei.  Nella  detta 
anima.  Co»  éUmsmta  foggia .  la  modo 
insolito.  In  istrana  guisa.  —  8.  Meno 
intense,  cioè  meii  vive,  le  voglie, 
cine  i  desitlerj,  per  lo  stesso  molto 
volere,  cioè  per  la  stessa  veemensa  del 
desiderare.  —  9.  Caggendo.  Cadendo. 
—'10.  D*  intorno.  Dintorno.  All'in- 
torno.— 11.  Ben  fiso.  Molto  Essamen- 
te. —  li.  Che  seco  non  s*  accorda.  Di- 
scorde, vario,  da  se  medesimo. —-13.  Va 
perdendo  della  sua  foi^a  nello  stesso 
sfrenato,  cioè  iropetaoso^  correre  T«rso 
il  proprio  oggetto.— 14.  E  il  corso  è 
lento  per  soverdiioaffirettarlo  che  firnoo 
«ti 


Sonetto  XXXiV. 


^pM 


Perch'  io  t' abbia  guardato  di  menzogna 
A  mio  podere,  ed  onorato  assai, 
Ingrata  lingua,  già  però  non  m' hai 
Renduto  onor,  ma  fallo  ira  e  vergogna: 

Che  quando  più  '1  tuo  aiuto  mi  bisogna 
Per  dimandar  mercede,  allor  ti  stai 
Sempre  più  fredda;  e  se  parole  fai, 
Sono  imperfette ,  e  quasi  d' uom  che  sogna. 

Lagrime  triste,  e  voi  tutte  le  notti 

M' accompagnate,  ov'  io  vorrei  star  solo, 
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Poi  fuggite  dinanzi  alla  mia  pace. 
E  voi  si  pronti  a  darmi  angoscia  e  duolo, 
Sospiri,  allor  traete  lenti  e  rotti. 
Sola  la  vista  mìa  del  cor  non  tace. 


Verso  1.  Perchè.  Quantunque.  Di 
memogna.  Dal  menlire.  —  S.  y#  mio 
podere.  Quanto  ho  potuto.  JSd  onO' 
rato  assai.  E  quantunque  io  t'  abbia 
onorato  assai,  cioè  prucacciatu  a  te 
molto  onore.  —  3.  Ingrata  liugua.  Pari» 
alla  lingua  propria.  Già,  Particella  in- 
iensÌTa,  cioè  che  aggiunge  foraa  al  par- 
lare. Però.  Per  questo.  Conluttociò. 
—  5*7.  Che.  Perocché.  Quando  pia  7 
tuo  aiuto  mi  bisogna  Per  dimandar 
mercede.  Cioè  quando  io  mi  trovo  alla 
presensa  di  Laura  e  in  occasione  da  di- 
mandarle pietà.  Jiior  ti  stai  Sempre 
più  fredda.  Allora  sempre  ti  stai  più 


muta  che  mai.  Fai.  Dici.  Proflerisci.  — 

8.  Imper/ettr.  Tronclie.  E  quasi  d'uom 
che  sogna.  Perchè  chi  parla  tra  il  son- 
no ,  parla  con  dìificollà  e  balbetta ,  e 
non    prufTerisce   Ir   parole    intere.  — 

9.  Lagrime  triste.  Si  volge  alle  proprie 
lagrime.    K  voi.   Similmente   voi.  — 

10.  M* accompagna  te.  Mi  tenete  com« 
pagnia.  Ov*  io.  Laddove  allora  io.  Ov- 
vero, nel  qual  lempu  io.  —  11.  Dinan*i 
atta  min  pace.  Dalla  presensa  di  Laura. 
— 13.  TraeU.  Vi  traete.  Ovvero,  spirale. 
— 14.  I«a  vista  mia.  L'aspetto  mio.  Il 
viso  egli  atti  miei.  Del  cor  non  tace,  Noo 
lascia  di  esprimere  lo  stalodel  mio  cuore. 


Canzone  IV. 


Tatti  rif«Man*  émf9  Ut  lor  faititthe,  ««I  «(li  *••  h«  nu»!  tr«gaM  «oa  Aa 

Nella  stagion  che  '1  elei  rapido  inchina 
Verso  occidente,  e  che  *1  di  nostro  vola 
A  gente  che  di  là  forse  V  aspetta; 
Veggendosi  in  lontan  paese  sola. 
La  stanca  vecchlereila  pellegrina 
Raddoppia  i  passi,  e  più  e  più  s'affretta; 
E  poi  cosi  soletta, 
Al  fin  di  sua  giornata 
Talora  è  consolata 

D'alcun  breve  riposo,  ov'ella  obblia 
La  noia  e  'I  mal  della  passata  via. 
Ma,  lasso,  ogni  dolor  che  '1  di  m'adduce, 
Cresce  qualor  s' invia 
Per  partirsi  da  noi  V  eterna  luce. 


10 


Verso  1.  Nei/a  stagion  che.  Nell'ora 
nella  quale.  II  del.  Intende  il  sole,  o  se- 
gue l'antica  opinione  della  solidità  dei 


cieli.  Rapido.  Rapidamente.  Inchina. 
Neutro.  Decliua.  — 3.  Cioè  ai  nostri  an- 
tipodi: e  dice /or«e,  perchè  le  terre  del- 
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remisfero  ocddeoule  bod  erano  ancora 
scoperto.  Di  /à.Vaol  diro  di  là  dell*  oc» 
cideote.  — 6.  Più  e  pia.  Ognora  più.  — 
8.  Finita  la  tua  giornata.— > 9.  Trova 


Udora  il  conforto.  —  ti.  Lasso.  Oimè. 
Che,  Accusativo.  —  13-14.  Qualor. 
Ogni  volta  ch«.  S'invia  Per  partirsi.  È 
piruo  a  partirei.  L'eterna  luce.  Il  sole. 


Come  '1  Sol  volge  le  'nfiammale  rote 
Per  dar  luogo  alla  noUé,  onde  discende 
Dagli  altìssimi  monti  maggior  l'ombra, 
L' avaro  zappador  V  arme  riprende, 
E  con  parole  e  con  alpestri  note 
Ogni  gravezza  del  suo  petlo  sgombra; 
E  poi  la  mensa  ingombra 
Di  povere  vivande, 
Simili  a  quelle  ghiande 
Le  qua'  fuggendo  tutto  '1  mondo  onora. 
Ma  chi  vuol  si  rallegri  ad  ora  ad  ora; 
Ch'  ì'  pur  non  ebbi  ancor,  non  dirò  lieta, 
Ma  riposata  un*  ora 
Né  per  volger  di  ciel  né  di  pianeta. 


iO 


Verso  1 .  Come.  Quando.  — >  4.  Ava- 
ro.  Avido.  L'arme.  I  suoi  strumenti  da 
larorare.  —  5.  £  con  voci  e  melodie 
rustiche.  —  6.  Scaccia  dal  suo  animo 
ogni  pensiero  molesto.  —  9.  Semplici  e 
rotie  come  erano  quelle  ghiande  delle 
quali  si  dice  che  si  cibassero  gli  uomini 
nel  secol  d*oro.  — 10.  Le  quali  ghiao- 
de,  cioè  lo  stato  primitivo  degli  uomini. 


tutto  il  mondo  fugge  in  un  medesimo 
tempo  e  loda.  —  11.  Ma  chi  vuol  si 
rallegri.  Ma  si  conforti  pur  chi  vuole , 
come  fanno  la  vecchiereUa  e  il  aappa- 
tore  detti  di  sopra.  Jii  ora  >td  ora.  Di 
tempo  in  tempo. —  12.  Clt*  t*.  Che, 
qiMoto  a  me,  io.  Pur  non  ebbi.  Nò 
pur  ebbi.  — 14.  Non  ostante  qualunque 
rivolgimento  del  cielo  e  degli  astri. 


Quando  vede  '1  pastor  calare  i  raggi 

Del  gran  pianeta  al  nido  ov'  egli  alberga, 

E  'mbrunir  le  contrade  d' oriente. 

Drizzasi  in  piedi,  e  con  l'usala  verga, 

Lassando  l'erba  e  le  fontane  e  i  faggi. 

Move  la  schiera  sua  soavemente; 

Poi  lontan  dalla  gente, 

O  casetta  o  spelunca 

Di  verdi  frondì  ingiunca: 

Ivi  senza  pensler  s' adagia  e  dorme. 

Ahi,  crudo  Amor,  ma  tu  alior  più  m*  informe 


do 
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A  seguir  d' una  fera  che  mi  strugge 

La  voce  e  ì  passi  e  V  orme; 

E  lei  non  stringi,  che  s*  appiatta  e  fugge. 
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Verso  9.  Del  gran  pimneta.  Del 
sole,  jit  nido.  Alla  starna.  Al  ricetto. 
Dipende  da  calare,  Ov*  egli  alberga. 
Dove  esso  sole  dimora  dorante  la  notte. 
OfMoione  dei  Greci  antichi  e  di  alcuni 
Barbari.  —  3.  E  venirsi  oscurando  la 
parte  orientale  del  cielo  e  delle  cam- 
pagne.  —  4.  Usata.  Soliu.  —  6.  Le 
schiera  sua.  La  greggia  o  1*armento. 
S(HU>emente.  Pienamente.  -~  7-9.  Poi 


lungi  dalla  gente,  cioè  in  luogo  soli- 
tario,  ingiunca,  cioè  sparge  (in  fran- 
cese jonehe)j  di  verdi  fronde  il  terreno 
di  qualche  sua  casetta  o  spelonca,  e  di 
quelle  fronde  si  fa  latto. -~  lì.  jillor 
pia.  In  quell'ora  più  che  mai.  ITln- 
forme.  M'informi.  Cioè  mi  ammae- 
stri e  mi  spingi.  —  IS.  D'una  fera. 
Cioè  di  Laura. — li.  Non  stringi.  Noo 
allacci.  Non  prendi. 


E  i  naviganti  in  qualche  chiusa  vaile 

Gettan  le  membra  poi  che  '1  Sol  s' asconde , 

Sul  duro  legno  e  sotto  1*  aspre  gonne. 

Ma  io,  perché  s' attutii  in  mezzo  V  onde, 

E  lassi  Ispagna  dietro  alle  sue  spalle, 

E  Granata  e  Mar  rocco  e  le  Colonne; 

E  gli  uomini  e  le  donne 

E  'I  mondo  e  gli  animali 

Acquetino  i  lor  mali; 

Fine>  non  pongo  al  mio  ostinato  affanno; 

E  duolmi  eh'  ogni  giorno  arrogo  al  danno; 

Ch'  i'  son  già  pur  crescendo  in  questa  voglia 

Ben  presso  al  deci m' anno; 

Né  posso  indovinar  chi  me  ne  scioglia. 


to 


Verso  1.  E.  Similmente.  Chiusa 
valle.  Seno  di  mare. — 2.  Poi  che.  Quan- 
do. S'asconde.  Tramunta.  —  3.  Que- 
sto verso  dipende  dalle  parole  gettan 
le  membra.  L'aspre  gonne.  1  ruvidi  loro 
panni.— i.  Perchè.  Benché.  S*attuffi.  Il 
sole.//t  mesto  Vonde.  In  messo  alle  onde. 
—  5.  Lassi.  Lasci.  — 6.  Le  Coìonne.  Le 
C4^onne  d'Ercole,  cioè  i  monti  di  Calpe 
e  d'Abila  presso  allo  slrelto  di  Gibilter- 
ra. Nomina  il  pofta  in  questo  verso  e 
nel  precedeate  alcuni  dei  luoghi  più  oc- 
cidenUli  di  Europa  e  d'Affrica.  —7.  £ 


gli  uomini.  E' perchè,  cioè  benché,  gli 
uomini.  —  ti.  Duolmi.  Mi  duole, 
cioè  mi  dispiace.  Àrroge  al  danno.  Ag- 
giunge, cioè  reca  qualche  accrescimen- 
to, ai  miei  mali.  —  12-13.  Poiché  io 
sono  già  ben  presso  al  decimo  anno, 
solamente  crescendo  in  questa  mia  vo- 
glia. Cioè  a  dire».poichè  egli  è  oramai 
ben  dieci  anni  che  io  non  fo  altro  che 
crescere ,  che  io  vo  sempre  crescendo, 
nell'amor  di  Laura.—  14.  E  non  so 
immaginar  cosa  che  mi  possa  liberare 
da  questa  voglia. 
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E,  perché  un  poco  nel  parlar  mi  sfogo, 
Veggio  la  sera  i  baoi  tornare  sciolti 
Dalle  campagne  e  da'  solcati  colli. 
I  mìei  sospiri  a  me  perchè  non  tolti 
Quando  che  sìa?  perchè  no  '1  gra^e  giogo? 
Perchè  dì  e  notte  gli  occhi  miei  son  molli? 
Misero  me!  che  volli, 
Quando  prìmìer  si  6so 
Gli  tenni  nel  bel  yiso, 
Per  ìscolpirlo,  immaginando,  in  parte 
Onde  mai  né  per  forza  né  per  arte 
Mosso  sarà,  fin  eh'  i'  sia  dato  in  preda 
A  chi  tutto  diparte? 
Né  so  ben  anco  che  di  lei  mi  creda. 


10 


Verso  t.  Questo  verso  è  come  uoa 
parentesi,  e  il  senso  è:  continuando  a 
parlare,  perchè  parlando  sfogo  un  poco 
il  mio  affanno.  —  4.  Non  tolti.  Non 
sono  tolti. — 5.  Quandoché  sia?  Quando 
si  sia?  Alcuna  Tolta.  Mai.  Perchè  no*i 
grave  giogo?  Perchè  non  mi  è  tolto 
mai  per  alcun  tempo  il  grave  giogo  di 
Amore,  come  a' buoi  si  toglie  il  loro 
giogo  ciascuna  sera  ?  —  6.  Molli,  Ba^ 
guati.  —  7-12.  Misero  mei  che  voglia, 
cheinteniione,  che  pensiero  fu  il  mio 


quando  la  prima  volta  li  tenni,  cioè 
tenni  gli  occhi,  sì  fìtti  nel  bel  viso  di 
Laura,  per  iscolpirlo  colla  imnaagina- 
«ione  io  UD  luogo ,  cioè  nel  mio  cuo> 
re,  dal  quale  né  forsa  né  arie  alcaoa 
non  lo  potrà  mai  scancellare.— 13.  A 
quella  che  tutto  scioglie ,  cioè  alla 
morte.  —  li.  E  non  so  che  cosa  io 
mi  debita  credere  anche  della  morte. 
Cioè  non  so  se  la  stessa  morte  mi 
potrà  levar  dall'animo  la  immagine  del 
viso  di  Laura. 


Ganzon ,  se  V  esser  meco 
Dal  mattino  alla  sera 
T'ha  fallo  dì  mia  schiera. 
Tu  non  vorrai  mostrarti  in  ciascun  loco; 
E  d' altrui  loda  curerai  si  poco, 
Ch'  assai  ti  Ga  pensar  di  poggio  in  poggio 
Come  m*  ha  concio  i  foco 
Di  questa  viva  petra  ov'  io  m' appoggio* 


Verso  1«3.  Canzone,  se  Io  star  con- 
tinuamente meco,  come  tu  sei  stala  fin 
qui,  cioè  mentre  che  io  t'ho  composta, 
ti  ha  fatto  di  quella  schiera  della  quale 
io  sono,  cioè  d'indole  trista  e  incHnata 
al  vivere  solitario.  —  5.   Loda.  Lode. 


Girerai.  Ti  curerai.  —  6.  Che  ti  ba- 
sterà, che  tu  sarai  contenta,  di  andare 
di  monte  in  monte  pensando. — 7.  3§*ha 
concio.  Mi  ha  ridoilo.  Concio  sta  per 
conciato  j  participio  del  verbo  concia' 
re.  —  8.    Di  questa   viva  petrm.   Io- 
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tende  la  sua  donna,  e  la  chiama  pie-  •  inesorabile.   Ov*io   m*  appoggio.  Ch*è 
Ira  per  signiBcare  come  ella  è  dura  e  I  sostegno  della  mia  vita. 


SONB'ITO  XXXV. 

BritiMA  dTcaaer*  eMigialo  la  MMce,  ptaitlosto  «he  atMUir  l«  vita  ia  «Miti  •■àinai. 

Poco  era  ad  appressarsi  agli  occhi  miei 
La  luce  che  da  funge  gli  abbarbaglia, 
Che,  come  vide  lei  cangiar  Tessaglia, 
Cosi  cangiato  ogni  mia  forma  avrei. 

E  s*  io  non  posso  trasformarmi  in  lei 

Più  eh'  i'  mi  sia  (non  eh'  a  mercè  mi  vaglia), 
Di  qual  pietra  più  rigida  s' intaglia, 
Pensoso  nella  vista  oggi  sarei; 

0  di  diamante,  o  d*  un  bel  marmo  bianco 
Per  la  paura  forse,  o  d' un  diaspro 
Pregiato  poi  dal  vulgo  avaro  e  sciocco. 

E  sarei  fuor  del  grave  giogo  ed  aspro; 

Per  cu'  i'  ho  invidia  di  quel  vecchio  stanco 
Che  fa  con  le  sue  spalle  ombra  a  Marrocco. 


Versi  1-14.  Poco  mancava  ad  ap- 
prossimarsi, cioè  per  poco  più  che  si 
fosse  approssimala  agli  occhi  miei  quella 
luce  che  gli  abbaglia  anco  da  lontano, 
cioè  Laura ,  io  avrei  cangiata  ogni  mia 
forma,  come  fece  essa,  cioè  Dafne  o 
Inaura,  in  Tessaglia.  E  se  io  non  mi 
posso  trasformare  in  Laura  più  di 
quello  che  io  sono ,  perchè  già  son  di- 
▼enulo  una  slessa  persona  seco  (quan- 
tunque ciò  non  mi  vaglia  nulla  per 
muoverla  a  pietà  di  me),  io  sarei  al 
presente  una  statua  io  aspetto  pensoso, 


e  questa  tale  statua  sareblie  di  una  pie- 
tra delle  più  dure  che  mai  si  possano 
tagliare,  come,  per  esempio,  di  dia« 
maule,  o  forse  di  un  bel  marmo  bianco 
per  la  paura ,  o  vero  d*  un  diaspro ,  sic- 
clw  sarei  tenuto  in  gran  pregio  dalla 
inoltitudine  avara  e  sciocca.  E  per  tal 
modo  sarei  libero  dalPaflBiMio  dì  questa 
mia  passione,  il  quale  fa  che  io  porto 
invidia  a  quel  vecchio  stanco  (accenna 
la  favola  di  Atlante)  che  trasformato  in 
montagna,  fa  ombhi  colle  sue  spalle  a 
Marocco. 


Madrigale  I. 

Solo  al  voderla  b«|gaare  na  velo,  diveaiva  tatto  •pasiatato  iTaatore. 

Non  al  suo  amante  più  Diana  piacque 
Quando,  per  tal  ventura,  tutta  ignuda 
La  vide  in  mezzo  delle  gelid'  acque; 
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Ch'a  me  la  pastorella  alpestra  e  cruda, 
Posta  a  bagnar  un  leggìad retto  velo, 
Ch'a  l'aura  il  vago  e  biondo  capei  chiuda; 
Tal  che  mi  fece  or  quand*  egli  arde  il  cielo, 
Tulio  tremar  d' un  amoroso  gelo. 


Verso  1.  Alsuo  ammnte.  Ad  Attenne. 
—  9.  Per  tal  ventura.  Per  un  colale  ac- 
cidente, cioè  per  cako.  Ovvero,  per  for- 
tuna simile  a  questa  eh*  è  occorsa  ora  a 
me.— i.  Ch*a  me.  Di  quello  che  piacque 
•  me.  Dipende  dalla  Toob  pik  del  primo 


verso.  Lapastwfila.  Intende  la  tua  don- 
na, e  la  chiama  cosi  per  quell'atto  amile 
io  cui  la  trovò.  Alpestra.  Selvaggia. 
Aspra. — 5. PoJto. Intenta. — 1, Or  quan- 
do. Ora  che.  In  questa  presente  stagione 
nella  qualt.  Egli,  Parola  riempitÌTa. 


Madrigali  il. 

De««vlve  mm  mm>  viaggi*  ■loroso.  I  pericoli  !•  arr««taa*, 

Perch'ai  viso  d'Amor  portava  insegna, 
Mosse  una  pellegrina  il  mio  cor  vano; 
Ch'  ogni  altra  mi  parea  d' onor  men  degna. 

£  lei  seguendo  su  per  Terbe  verdi, 
Udii  dir  alla  voce  di  lontano: 
Ahi  quanti  passi  per  la  selva  perdi. 

Allor  mi  strinsi  all'ombra  d* un  bel  faggio, 
Tutto  pensoso;  e  rimirando  intortio, 
Vidi  assai  periglioso  il  mìo  viaggio; 
E  tornai  'ndìelro  quasi  a  mezzo  il  giorno. 


iO 


Versi  1-8.  Una  pMlegrina,  cioè 
Laura  (la  chiama  pellegrina  perciocché 
in  questo  Madrigale  la  vita  umana  è  si- 
gnificata sotto  la  metafora  df  un  viag- 
gio), perchè  portava  nel  viso  insegna  di 
Amore ,  cioè  belletta ,  ovvero  segni  di 
animo  inclinato  ad  amare,  mosse,  cioè 
allettò ,  il  mio  cuor  vano ,  cioè  leggero. 
—  3.  Che.  Perocché.  — 4.  Su.  Parti- 
cella riempitira,  che  i  buoni  scrittori 


ebbero  molto  in  uso  di  porre  avanti  alla 
preposiaione  per  in  casi  simili  a  qneato. 
— -  5.  Alta  voce.  Una  voce  alta.  Intende 
la  iroce  della  ragione.  •—  6.  Per  la  seiua. 
Cioè  tra  gli  errori  e  i  vaneggiamenti 
dell'amore.  Perdi,  Getti  inutilmente. 
—  9.  Conobbi  essere  assai  periglioso 
il  seguire' quiflla  pellegrina.  —  10.  j4 
mesto  il  giorno.  Cioè  a  messo  il  corso 
naturale  della  vita. 


Ballata  ili. 

CredeviMi  libero  d* amore,  e  eonosee  d'«*«er*ene  rinvcscato  seinpre  piA. 

Quel  foco  eh'  io  pensai  che  fosse  spento 
Dal  freddo  tempo  e  dall'  età  men  fresca. 
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Fiamma  e  martir  nelP  anima  rinfresca. 

Non  far  mai  (atte  spente,  a  qael  ch'i' veggio, 
Ma  ricoperte  alquanto  le  faville:  6 

E  temo  no  i  secondo  error  sia  peggio. 
Per  lagrime,  eh'  io  spargo  a  mille  a  mille, 
Conven  che  '1  duol  per  gli  occhi  si  distilìe 
Dai  cor,  e'  ha  seco  le  faville  e  1*  esca, 
Non  par  qaal  fu,  ma  pare  a  me  che  cresca.      ia 

Qaal  foco  non  avrian  già  spento  e  morto 
V  onde  che  gli  occhi  tristi  versan  sempre? 
Amor  (avvegna  mi  sia  tardi  accorta) 
Vuol  che  tra  duo  contrari  mi  distempre; 
E  tende  lacci  in  si  diverse  tempre,  i6 

Che  quand'  ho  più  speranza  che  '1  cor  n'  esca 
Allor  più  nel  bel  viso  mi  rinvesca. 


Verso  1.  Pensai.  Credetti.  —9.  J)al 
freddo  tempo.  Dagli  aoDÌ  maturi.  — 
3.  Rinoova  ora  io  me  la  saa  fiamma  e 
il  mio  tormento. — 4.  A  quelch'i'^eg' 
gh.  P«r  quanto  io  veggo.  Secondo  che 
io  veggo.  — >  6.  E  temo  che  il  secondo 
errore,  cio^  questo  rinnovamento  del* 
1*  amor  mio,  riesca  peggiore  del  primo. 
—8.  Convem.  Conviene.  DistiUe.  Di- 
stilli.  ->9.  (yha  seco.  Il  qual  cuore  ha 
in  se.  Ovvero,  il  qual  duolo  ha  seco.  — 


10.  La  qual  esca,  o  pure  il  qual  duolo, 
non  è  tanto  solamente  quanto  era  pri> 
ma,  ma  pare  a  me  che  cresca^  — 13.  Jv^ 
vegna.  Avvegnaché.  Cioè  benché.  Mi 
sia  tardi  accorto.  Di  ciò.  •—  14.  Tra 
duo  contrari.  Il  fuoco  e  le  lagrime.  Midi' 
stempra,  lo  mi  distemprì.  Cioè  mi  lique- 
faccia,  mi  disfaccia,  mi  strugga.— 15.  In 
sì  diverse  tempre.  In  si  varie  guise.  -» 

16.  N'  esca.  Esca  dai   detti   lacci.  — 

17.  Mi  rinyesca.  M'invischia  di  nuovo. 


Sonetto  XXXVI. 

TMMUto  e  deliMO  émOé  pvoMMM  di  AaMr«,  meaa  la  vita  fié  d«gll«M  che  pvfaM». 

Se  col  cieco  desir,  che  *\  cor  distrugge, 
Contando  l' ore  non  m*  ingann'  io  slesso. 
Ora,  mentre  ch'io  parlo,  il  tempo  fugge 
€h'  a  me  fu  insieme  ed  a  mercè  promesso. 

Qual  ombra  è  si  crudel  che  '1  seme  adugge 
Ch'  al  desiato  frutto  era  si  presso? 
E  dentro  dal  mio  ovil  qual  fera  rogge? 
Tra  la  spiga  e  la  man  qual  muro  è  messo? 

Lasso,  noi  so;  ma  si  conosco  io  bene 
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Che,  per  far  più  dogliosa  la  mia  vita, 
Amor  m' addusse  in  si  gioiosa  spene. 
Ed  or  di  quel  eh'  i'  ho  letto  mi  sovvene; 
Che  'nnanzi  al  di  dell'  ultima  partita 
Uom  beato  chiamar  non  si  eonvene. 


Qneslo  Sonetto  si  finge  composlo  in 
tempo  che  il  Poeta  stava  aspettando 
Laura  a  nn  colloquio  promessogli. 

Versi  1-2.  Se  io  medesimo  nel  con- 
tar le  orejion  m'inganno  per  quel  éieco 
desiderio  che  mi  consuma. — 3.  //  tempo 
/ìtgge.  Passa  quel  tempo.— i.  Merci, 
Pietà.  —  5.  Qual  è  quella  si  spietata  om- 
bra cbeaduggia  ora  il  seme,  /iduggeila 
per  aduggi.  j4duggiare  significa  soffoca- 
re,  danneggiare  le  piante  culi' ombra. 


—  6.  j41  desiato  fruito.  A  dare,  a  pro- 
durre il  desialo  frutto.  — 7.  Dentro  dal 
mio  ovU.  Dentro  allo  stesso  mio  ovile, 
duve  io  credeva  pur  che  la  greggia  stesse 
sicura. — 9.  Sì.  Particella  a^rmativa. 

—  11.  Amore  mi  trasse  in  isperanaa  di 
quel  colloquio.  — 19.  Sovvene.  Sovvie- 
ne —  13.  Partita.  Fartensa.  Intende  la 
morte. —  14.  Huti  si  dee  dar  titolo  di 
felice  a  nessuno.  Ovvero,  nessuno  dee 
chiamar  se  stesso  felice. 


Sonetto  XXXVII. 


Mie  venture  al  venir  son  tarde  e  pigre, 

La  speme  incerta;  e  1  desir  monta  e  cresce; 

Onde  '1  lassar  e  V  aspettar  m' incresce: 

E  poi  al  partir  son  più  levi  che  tigre. 
Lasso,  le  nevi  fien  tepide  e  nigre, 

E  '1  mar  senz'onda,  e  per  V alpe  ogni  pesce; 

E  corcherassi  '1  Sol  là  oltre  ond'  esce 

D' Un  medesimo  fonte  Eufrate  e  Tigre; 
Prima  eh'  i'  trovi  in  ciò  pace  né  tregua, 

0  Amor  o  Madonna  altr'uso  impari; 

Che  m' hanno  congiurato  a  torto  incontra: 
E  s' i'  ho  alcun  dolce,  è  dopo  tanti  amari. 

Che  per  disdegno  il  gusto  si  dilegua. 

AUro  mai  di  lor  grazie  non  m' incontra. 


Sonetto  composto  in  occasione  poco 
diversa  da  quella  che  diede  materia  al 
precedente. 

Verso  1.  Mie  venture.  Le  mie  for- 
tune, deh  le  gratie  che  io  ricevo  da 
Laura. —  2.  E  7  desir  monta  e  cresce. 


Per  la  speranza.  —  3.  Onde,  cioif  per 
questo  accrescimento  del  desiderio ,  mi 
pesa  parimente  l'aspettar  le  grasie  di 
Laura  e  il  lanciar  di  aspettarle.  — 4.  «Sion. 
Le  mie  venture.  Levi.  Veloci.  Preste.  — 
5.   Fien.   Saranno.   Nigre.  Nere.  ^ 
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&«OBa  moto.  E  per  t  nìpe  ogni  pesce. 
E  i  pesci  vivranno  su  per  li  monti.— 
7-8.  E  il  sole  tramonterà  in  oriente.  Là 
oltrty  vuol  dire  verso  colà,  co^  inlo.no, 
io  quel  d' intorno.  — 10.  O  Amor.  O 
prima  che  kvnore.  Madonna.  Laura. — 
11.  I  quali,  cioè  Amore  e  Madonna, 
hanno  congiurato  a  torto  contro  di  me. 


—  18.  S  ae  i«  ho  tdvstea  un  poco  di 
dolce ,  questo  viene  dopo  Unto  amaro. 

—  13.  Per  disdegno.  Pel  dispello  ch'io 
ho  di  aver  lanio  aspettato,  e  patito.  // 
gusto.  Di  quel  dolce.  Si  dilegua.  Si  ri- 
dure  a  nutlu.  —  li.  Altre  graiie  di 
Amore  e  di  Laura,  fuorché  queste 
Iarde  e  brevi  che  ho  dette,  noo  mi  toc« 
cano  mai. 


Ballata  IV. 


W^rr*a 


«la,  lM«e|i«  I» 

■«  I  suoi  «apolli. 


I  pia  i  « 


Perchè  qael  che  mi  trasse  ad  amar  prima, 

Altrui  colpa  mi  Coglia, 

Del  mio  Termo  yoler  già  non  mi  svoglia. 
Tra  le  chiome  dell'  or  nascose  il  laccio 

Al  qua!  mi  strinse,  Amore; 

£  da'  begli  occhi  mosse  il  freddo  ghiaccio 

Che  mi  passò  nel  core 

Con  la  virtù  d^un  subito  splendore, 

Che  d' ogni  altra  sua  voglia, 

Sol  rimembrando,  ancor  l'anima  spoglia. 
Tolta  m' è  poi  di  que'  biondi  capelli , 

Lasso,  la  dolce  vista; 

E  'I  volger  di  duo  lumi  onesti  e  belli 

Col  suo  fuggir  m' attrista: 

Ma  perchè  ben  morendo  onor  s' acquista, 

Per  morte  né  per  doglia 

Non  vo'  che  da  tal  nodo  Amor  mi  scioglia. 


-IO 


id 


Versi  1-3.  Quantunque  per  colpa 
d'altri ,  cioè  per  crudeltà  di  Laura  ,  mi 
aia  tolto  quello  onde  ehhe  origipie  Tamor 
mìo,  cioè  la  vista  delle  chiome  e  degli 
occhi  della  medesima  Laura,  ciò  non 
mi  rimuove  dal  mio  fermo  proponimento 
di  amar  colei.  —  4^5.  Amore  nascose 
tra  quelle  chiome  d' oro  il  laccio  al 
quale  egli  mi  prese.  —  6.  Mosse.  Neu- 
tro. Venne.   H  freddo  gliiaccio.  Il  tre- 


milo e  lo  smarrimento  dell* amore.— 
8.  FirtU.  Poieuaa.  Splendore.  Dei  detti 
occhi.  —  9-10.  Che  anche  al  prt'sente 
spoglia  l'anima  mia  d*ogni  altra  sua  vo- 
glia, solo  che  ella.  Cioè  l'anima  mia,  se 
ne  ricordi,  cioè  si  ricordi  di  quello  splen- 
dore. — 13.  E  *l  volger.  E  il  girare. 
Imoiì.  Occhi.  — 15-17.  Ma  siami  pur 
tolta  la  vista  di  quelle  chiome,  e  mi 
fuggano  pur  quegli  occhi  ;  che  io  per 


Digitized  by  VjOOQIC 


60  SOMETTl   K  CANZONI 

qualunque  dolore  ne  dleUia  ricevmre,  e  1  sto  amor  mio,  ptroccitè  il  morire 
se  anche  ne  avessi  a  morire,  non  1  per  una  bella  cagione  è  cosa  onorata 
voglio  perciò  essere  liberato  dì  que>  I  e  gloriosa. 


Sonetto  XXXVIII. 

Mmì  abbia  più  privilecJ  ^uvi  Immf,  ebe  «U  dole«  o  «MUile  gU  ai  Ceee  apiatMU». 

L'arbor  gentil  che  forte  amai  moU'anni, 
Mentre  i  bei  rami  non  m' ebber  a  sdegno. 
Fiorir  faceva  il  mio  debile  ingegno 
Alla  sua  ombra,  e  crescer  negli  affanni. 

Poi  che,  secare  me  di  tali  inganni, 
Fece  di  dolce  sé  spietato  legno, 
r  rivolsi  i  pensìer  tutti  ad  an  segno, 
Che  parlan  sempre  de'  lor  tristi  danni. 

Che  perà  dir  chi  per  Amor  sospira, 
S' allr^a  speranza  le  mie  rime  nove 
Gli  avesser  data,  e  per  costei  la  perde? 

Né  poeta  ne  colga  mai,  né  Giove 
La  privilegi;  ed  al  Sol  venga  in  ira 
Tal  che  si  secchi  ogni  sua  foglia  verde. 


Verso  1.  L*  arbor  gentil.  Il  lauro, 
cioè  Laura.  Forte.  Grandemente.  >— 
2.  Mentre.  Finche.  —  5.  Secnro  me.  Es- 
sendo io  sicuro.  Non  temendo  io  punto. 
— 6.  Il  detto  albero,  di  cortese  legno  che 
era,  si  fece  spieiato.  —  7.  JJ  un  segno. 
Cioè  a  dolermi.  —  8.  Che.  I  quali  pen- 
sieri.—  9-1 1.  Che  polranno  dire  gl'in- 
namorati, gli  amanti,  se  mai  per  quei 
versi  nei  quali  io  significava  la  benignità 
di  Laura ,  avessero  concepita  qualche 
speranza  di  ricevere  dalle  foro  donne  un 


trattamento  diverso  da  quello  che  oggi 
è  fatto  a  me  dalla  mia,  ed  ora,  sentendo 
la  mutazione  di  costei,  perderanno  quella 
tale  speranza  7  Non  potranno  dire  altro  se 
non  quello  che  porta  il  terzetto  seguen- 
te. Porà  sta  per  potrà.  —  12-13.  Né 
Giove  la  privilegi.  Ne  Giove  la  faccia 
immune  dall' esser  tocca  dal  fulmine.  Il 
pronome  la  si  riferisce  ad  arbore,  la 
qual  voce  può  essere  femminina  e  ma- 
scolina, e  in  questo  Sonetto  è  femmini- 
na. Venga  in  ira.  Diventi  odiosa. 


Sonetto  XXXIX. 

BeaMliM  iuUo  ciò  ehe  fa  ««cÌom  ed  •■etto  del  evo  «mMC  veno  di  I 

Benedetto  sia  '1  giorno  e  '1  mese  e  V  anno 
E  la  stagione  e  'I  tempo  e  1*  ora  e  '1  punto 
E  '1  bel  paese  e  '1  loco  ov'  io  fui  giunto 
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Da dao  begli  occhi,  che  legato  m'hanno: 

E  benedetto  il  primo  dolce  affanno 

Ch'  i'  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto, 
E  l' arco  e  le  saette  ond'  io  fui  punto , 
E  le  piaghe  eh'  infin  al  cor  mi  vanno. 

Benedette  le  voci  tante  eh'  io, 

Chiamando  il  nome  di  mia  Donna*  ho  sparte, 
E  1  sospiri  e  le  lagrime  e  '1  desio; 

E  benedette  sien  tutte  le  carte 

Ov'io  fama  le  acquisto,  e  '1  pensier  mio, 
Ch'  è  sol  di  lei,  si  eh'  altra  non  v'  ha  parte. 


Verso  3.  Giunto.  Collo.  Preso. — 
6.  ^d  esser.  Per  essere.  Quando  fui. 
Quando  dÌTenoi.  Quando  fui  costretto 
ad  essere.  Con  Jmor  congùmto.  Cioè 
innamorato.  —  7.  Onde.  Da  cui.  — 
9.  Le  voci  tante.  Le  tante  voci.  — 
tO.  Sp^wtie.  Sparse.  —  18.  Le  acqui- 


sto. Procaccio  a  lei,  cioè  alla  mia  don- 
na. —  li.  C/l'è  sol  di  lei.  Che  non 
ha  altro  soggetto  se  non  lei.  Che 
non  è  mai  rivolto  se  non  a  lei.  Al- 
tra.  Altra  donna.  JVbn  v*  ha  par» 
le.  Non  ha  parte  in  esso  mio  pen- 
siero. 


Sonetto  XL. 

Avv««l««MÌ  4MI«  MM  UIMe,  pa«9«  Bla»  «he  lo  i»nA  ma  ««•  vita  md^^mf. 

Padre  del  Ciel,  dopo  i  perduti  giorni. 
Dopo  le  notti  vaneggiando  spese 
Con  quel  fero  desio  eh'  al  cor  s' accese 
Mirando  gli  atti  per  mio  mal  si  adorni; 

Piacciati  ornai ,  cpl  tuo  lume ,  eh'  io  tomi 
Ad  altra  vita  ed  a  più  belle  imprese; 
Si  ch'avendo  le  reti  indarno  tese, 
11  mio  duro  avversario  se  ne  scorni. 

Or  volge,  Signor  mio,  Tundecim'anno 
Ch'  i'  fui  sommesso  al  di  spietato  giogo, 
Che  sopra  i  più  soggetti  è  più  feroce. 

Misererò  del  mio  non  degno  affanno; 
Riduci  i  pensier  vaghi  a  miglior  luogo; 
Rammenta  lor  com'  oggi  fosti  in  croce. 

Verso  4.  Mirando.  Mirando  io.  Pel   1   Dipende  dalle  parole  s*accese.  Gli  atti. 
mirar  che  io  feci.  Per  avere  io  mirato.   *  I  sembianti  di  Laura.  Adorni»  Vaghi. 
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— •  5.  Piaecimii  ornai,  eoi  itto  lume,  Pi«o- 
ciatì  ornai  di  fan  colla  tua  grazia.  — 
7-8.  Sicché  il  diavolo  resti  confuso  e 
kcomato  di  iTsnnt  tes«  le  reti  invaso. 
—  9.  f^o//^e.  Fioisce.  Era  l'aoniveria- 
rio  della  morte  di  Cristo  e  dell' iona- 
morameoto  del  Poeta.— 10.  Sommesso. 
Sottoposto.  Giogo.  d'Amore.— 11.  Vuoi 


dir  che  AoMne  h  più  crudele  verso  quelli 
che  lo  servono  più  devotamente  e  con 
più  fede.  —  19.  Miserere.  AbU  mi- 
sericordia. Non  degno.  Non  meritato 
da  me,  o  Bon  conveniente  all'esser 
mio,  ovvero  procedente  da  cose  vane. 
—  13.  Vaghi.  Erranti.  Luogo,  Via. 
Oggetto.— li.  Come,  Che. 


Ballata  V. 


Prava  che  la  raa  vite  é  bcII*  wmmmì  ài 

«om  •■  aalaio. 


I<Mu>M,  da  che  potè  dargliela 


Volgendo  gli  occhi  al  mio  novo  colore, 
Che  fa  di  morte  rimembrar  la  gente, 
Pietà  vi  mosse;  onde,  benignamente 
Salutando,  teneste  in  vita  il  core. 

La  frale  vita  eh' ancor  meco  alberga, 
Fu  de'  begli  occhi  vostri  aperto  dono 
£  della  voce  angelica  soave. 
Da  lor  conosco  V  esser  ov'  ip  sono; 
Che,  come  suol  pigro  animai  per  verga. 
Cosi  destaro  in  me  T  anima  grave. 
Del  mio  cor,  Donna,  V  una  e  V  altra  chiave 
Avete  in  mano:  e  di  ciò  wm  contento, 
Presto  di  navigar  a  ciascun  vento; 
Ch'  ogni  cosa  da  voi  ra'  è  dolce  onore. 


10 


Verso  1.  Volgendo.  Volgendo  voi. 
—2.  Che  riduceva  a  mente  la  morte  a 
chi  lo  vedeva.  Cioè  che  pareva  effetto 
di  morte,  che  era  simile  al  colore  di 
un  morto.  —  i.  Salutando.  Salutando- 
mi.—  5.  Ch' ancor  meco  alberga.  Che 
io  conservo  ancora.  Che  ancora  mi  ri- 
mane. —  6.  Fu  manifestamente  dono 
dei  vostri  begli  occhi.—- 8.  Dalla  voce 
e  dagli  occhi  vostri  riconosco,  alla  voce 
e  agli  occhi  vostri  debbo  lo  stalo  in  cui 
sono — 9.  Che.  I  quali  occhi  e  la  qual 


voce.  Come  suoi.  Come  suol  destarsi. 
— 10.  Destaro.  Destarono.  Cioè  susci- 
tarono, ravvivarono.  Grave.  Oppressa. 
Languente.  —  11.  L*  una  e  Paiira 
chiave.  La  chiave  dell*  allegreua  e 
quella  della  tristesxa.  Vuol  dire  il  Poeta 
che  Laura  può  a  sua  voglia  rallegrarlo 
e  ali  ristarlo,  ucciderlo  e  tornarlo  in 
vita. —  13.  Pronto  a  vivere  in  ciascuno 
stato  che  a  voi  piaccia  di  darmi.  — 
li.  Ogni  cosa  da  voi.  Ogni  cosa  che 
mi  venga  da  voi. 
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Sonetto  XLI. 

P«r»««i«  l^miv»  •  ■••  itmMmr  «dHar*  %m»ì  eors,  é^mà" 0IU  ■••  p«*  f  Hi  ««elr*. 

Se  voi  poteste  per  turbali  segni, 

Per  chinar  gli  occhi  o  per  piegar  la  testa, 
O  per  esser  più  d*  altra  al  fuggir  presta, 
Torcendo  '1  viso  a' preghi  onesti  e  degni. 

Uscir  giammai,  ovver  per  altri  ingegni, 
Del  petto,  ove  dal  primo  lauro  innesta 
Amor  più  rami;  i' direi  ben  che  questa 
Fosse  giusta  cagione  a*  vostri  sdegni: 

Che  gentil  pianta  in  arido  terreno 
Par  che  si  disconvenga;  e  però  lieta 
Naturalmente  quindi  si  diparte. 

Ma  poi  vostro  destino  a  voi  pur  vieta 
V  esser  altrove,  provvedete  almeno 
Di  non  star  sempre  in  odiosa  parte. 

Verso  1.  Per  tuteli  segni.  Per  di«  mi  scortesertieote  come  fate. — 9.  Che. 
mmtrasìoni  di  sdegno  e  dispetto.  Con  Perocché.  Gentil  pianta.  Come  siete 
osarmi  atti  e  maniere  aspre  •  scortesi.  voi.  In  arido  terreno.  Coma  è  il  mio 
—  3.  D*  altra.  Di  qualunque  altra.  ;  cuore.  — 10-11.  E  però  lieta  naturai- 
D'<^ni  altra.—  i.  A*  preghi.  A*  miei 
preghi. — 5-8.  Se  voi  poteste,  dico,  o 
coi  sopraddetti  ovvero  con  altri  modi, 
uscir  giammai  del  mio  cuore ,  dove  si 
moltiplicano  tutto  dì  gli  afTetti  verso  di 
voi,  cioè  trarrai  dail* animo  l'amor  che 
io  vi  porto;  in  tal  ^so  io  confesserei 
che  voi  aveste  buona  ragione  di  trattar- 


mente  quindi  *i  diparte.  E  perciò  na- 
turalmente h  volonterosa  di  partirsi  di 
là,  cioè  dall' anV/o  (erreno.— 12.  Pài. 
Poiché.  —  13.  Provvedete.  Procu- 
rate. —  J4.  Cioè  di  non  odiarmi, 
acciocché  voi  non  dobbiate  star  sem- 
pre io  un  cuore  che  voi  abbiate  in 
odio. 


Sonetto  XLII. 

Prega  Aior«  dii  acc—Jerc  ìm  — ■  quel  foco,  dalle  cai  flaaiaie 
ei  non  ha  più  «campo. 

Lasso,  che  mal  accorto  fui  da  prima 

Nel  giorno  eh' a  ferir  mi  venne  Amore, 
Ch*  a  passo  a  passo  è  poi  fatto  signore 
Della  mia  vita,  e  posto  in  sulla  cima. 
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Io  non  credea,  per  forza  di  sua  lima^ 

Che  ponlo  di  fermezza  o  di  valore 

Mancasse  mai  neir  indurato  core: 

Ma  cosi  va  chi  sopra  '1  ver  s*  eslima. 
Da  ora  innanzi  ogni  difesa  è  tarda 

Altra,  che  di  provar  s' assai  o  poco, 

Questi  preghi  mortali  Amore  sgnarda. 
Non  prego  già,  né  puote  aver  più  loco. 

Che  misuratamente  il  mio  cor  arda  ; 

Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 

Verso  1.  Che.  Quanto.  Dm  primm.  ,  sua  firrincsia  o  del  suo  valore.  —  8.  Così 

lo  priocipio.  —  Z.  j4  passo  a  pmsso.  '  va  chi.  Cosi  finùce  chi.  Così  accade  a 

A  grado  a  grado.  A  poco  a  poco.  —  '  chi.  Ovvero,  cosi  accade  quando  ano. 

i.  E  posto  in  sulla  cimm,  E  si  è  col-  Sopra  */  ver.  Oltre  il  ginslo.  Più  del 

locato  in  sulla  cima  dell*  animo  mio ,  |  giusto.  S*  eslima.  Stima  se  medesinao. 

ciò)»  mi  tiene  sottoposto  al  suo  imperio.  |  — 9-11.  Oramai  è  tardo  ogni  altro  ri- 

—5-7.  lo  non  credeva  che  per  forza  medio ,  eccetto  che  dì  provar  se  Amore 

della  lima,  cioè  dell*  assillua  operaaone  presta  o  non  presta  punto  orecchio  alle 

di  Amore  nell'  animo  mio ,  esso  ani-  preghiere  degli  uomini.  —  IS.  Né  può» 

mo  gi^  indurato  (come  il  Poeta  ha  detto  te.  Me  ciò  puote.  Né  tal  preghiera  può. 

nella  seconda  stanca  della  prima  Can-  |  —  13.   Misuratamente.  Con   misura, 

sona)  dovesse  mai  perdere  punto  della  Non  soverchbmente. 

Sestina  III. 

BmaoMiglfai  L.Nur«  aH'  iav«ra*,  •  pr«T«4o  ehe  tal*  gli  Mkr4  ■— pr>. 

L'aere  gravato,  e  l'importuna  nebbia 
Compressa  intorno  da  rabbiosi  venti. 
Tosto  conven  che  si  converta  in  pioggia: 
E  già  son  quasi  di  cristallo  ì  fiumi; 
E  'n  vece  dell'erbetta,  per  le  valli 
Non  si  ved'  altro  che  pruine  e  ghiaccio. 

Verso  1.  Gravato.  Carico,  gravido,  I   tana.  Fastidiosa.    Molesta.  .—  3.  Con^ 
di  vapori.  Torbido.  Nuvoloso.  Impor-  \  ven.  Conviene.  — 6.  Pnàme.  Brine. 

£d  io  nel  cor  via  più  freddo  che  ghiaccio. 
Ho  di  gravi  pensier  tal  una  nebbia, 
Qual  si  leva  ialor  di  queste  valli 
Serrate  incontr'  a  gli  amorosi  venti 
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£  circondate  dì  stagnanti  fiami, 
Quando  cade  dal  ciel  più  lenta  pioggia. 
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Verso  1.  Via  più.  Vie  più.  Molto 
piò. —  2.  Tml  una  nebbia,  Una  neb- 
bia  tale. — 3-i.  Di  queste  vai/i  serrate 
ineontr'a  gli  amorosi  venti.  Cioè  da 
Valchiusa,  dove  il  Poeta  si  trovava  e  al 
cai  acme   allude,  •  dice  che  quelle 


Talli  eraoo  chiuse  da  mooU  che  eoo» 
trastavaoo  l'entrata  alle  aure  amo- 
rose ,  cioè  a  quelle  che  spiravano  dal 
luogo  dove  era  Laura*  — 0.  Qimmila. 
Dipende  dalle  parole  si  Uva  del  terso 
versoi 


In  piccìol  tempo  passa  ogni  gran  pioggia; 
£  *1  caldo  fa  sparir  le  nevi  e  '1  ghiaccio, 
Di  che  vanno  superbi  in  vista  i  fiumi; 
Né  mai  nascose  il  ciel  si  folta  nebbia, 
Che  sopraggiunta  dal  furor  de'  venti 
Non  fuggisse  dai  poggi  e  dalle  vaHi. 

Verso  3.  Pi  cAe.  Di  cui.  Per  cui.  |  semLiante,  con  aspetto,  superbo.  — 
Superbi  in  vista.  Superbi  a  vedere.  Con  l   i.  It  del.  Accusativo. 


Ma,  lasso,  a  me  non  vai  fiorir  di  valli; 
Anzi  piango  al  sereno  ed  alla  pioggia, 
£d  a'  gelati  ed  ai  soavi  venti  : 
Ch'  allor  fia  un  di  Madonna  senza  '1  ghiaccio 
Dentro,  e  di  for  senza  T  usata  nebbia, 
Ch*  ì*  vedrò  sécco  il  mare  e  laghi  e  fiumi. 


Verso  i.  Fia.  Sarè.  Si  riferisce 
a  Madonna.  —5.  Di  for.  Di  fuori. 
L*  usata  nebbia.  La  solita  nebbia.  Cioè 


l'aspetto  e  i  modi  severi  e  sdt^nosi. 
—  6.  Che.  Dipende  dalla  voce  allor 
del  quarto  verso,  e  vuol  dir  quando. 


Mentre  ch'ai  mar  discenderanno  i  fiumi, 
£  le  fere  ameranno  ombrose  valli, 
Fia  dinanzi  a'  begli  occhi  quella  nebbia. 
Che  fa  nascer  de' miei  continua  pioggia; 
£  nel  bel  petto  l'indurato  ghiaccio. 
Che  trae  del  mio  si  dolorosi  venti. 

Verso  1.  Mentre  che.  Finché.  —  1  — 6.  Del  mio.  Dal  mio  petto.  Fenti, 
4.  D^mieL  Da' miei. — 5.  E.  E  fia.  1   Cioè  sospiri. 


Ben  debb'  io  perdonare  a  tutt'  i  venti 

Per  amor  d' un  che  'n  mezzo  dì  duo  fiumi 
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Mi  chiose  tra  '1  bel  verde  e  '1  dolce  ghiaccio; 
Tal  eh'  i'  dipìnsi  poi  per  mille  valli 
f/ ombra,  ov'io  fui;  che  né  caler  né  pioggia, 
Né  sQon  curava  di  spezzala  nebbia. 


Verso  9.  Per  amor.  Per  cagioae. 
A  coDt«fnplaBÌone.  D*  un.  Cioè  d*un 
vento,  e  vuol  dire  di  Laura,  i^  qaal 
nome  ha  il  medesimo  suono  che  Vaura. 
In  meno  di  duo  fiumi.  Tra  Sorga  e 
Druensa,  o  vero  Ira  l*un  di  questi  e 
Rodano. -^3.  Fece  che  io  non  mi  sa- 
peva partire  da'  bei  prati  e  dalle  acque 


fresche  di  questo  luogo  dove  io  l'arerà 
veduta.  —  i<6.  Onde  io  poscia ,  so- 
dando per  mille  valli ,  non  curando  aè 
caldo  oè  pioggia  ne  strepito  di  spessate 
nubi,  cioè  tuoni,  da  per  tutto  dipinsi, 
cioè  Bgurai  colla  fiintasia ,  l' immagine 
di  Laura.  Le  parole  ov'io  fui  dipen- 
dono da  mille  valli. 


Ma  non  fuggio  giammai  nebbia  per  venti 
Come  quel  di,  né  mai  fiume  per  pioggia. 
Né  ghiaccio  quando  '1  Sol  apre  le  valli* 


Verso  1.  Fuggio.  Fuggì.  —  2.  Co- 
me quel  dì.  Cosi  rapidameule  come 
l'uggì  quel  giorno  che  io  vidi  Laura  in 
questo  luogo.  Ni  mai  fiume  per  piog- 
gia. Sottintendasi,    fuggi  cosi  rapida- 


mente. —  3.  Ne  ghiaccio.  Sottinten- 
dasi come  di  sopra.  Quando  'l  Sol 
apre  le  valli.  Quando  il  sole  apre  il 
grembo  alla  terra.   Intende  di  prima- 


SOMETTO  XLIII. 

beo  hi  m  rio,  diiee  ehe  gli  oeclii  mmi  (fieli  |p«i«  aMivgar*  «ìm  trfuira. 

Del  mar  tirreno  alla  sinistra  riva. 

Dove  rotte  dal  vento  piangon  V  onde, 

Subilo  vidi  queir  altera  fronde 

Di  cui  conven  che  'n  tante  carte  scriva* 

Amor,  che  dentro  air  anima  bolliva, 
Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 
Mi  spinse  ;  onde  in  un  rio  che  T  erba  asconde 
Caddi,  non  già  come  persona  viva. 

Solo,  ov'io  era  tra  boschetti  e  colli, 
Vergogna  ebbi  di  me:  ch'ai  cor  gentile 
Basta  ben  lauto;  ed  altro  spron  non  volli. 

Piacemi  almen  d'aver  cangiato  stile 

Dagli  occhi  a' pie;  se  del  lor  esser  molli 
Gli  altri  asciu^sse  un  più  cortese  aprile. 
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Verso  3.  Subito.  ImproTTÌsamenle. 
Qmeff  altera  fronde.  Cioè  un  albero 
di  alloro,  6gura  di  Laura,  jéhera  qui 
▼ale  OHoraUif  nobile,  •—ò.  Facendomi 
risovvenire  delle  bionde  chiome  della 
mia  donna. — 7.  In  ut*  rio  che  P  erba 
asconde.  In  un  rivoletto  che  era  nasco- 
sto dall'erba. — 8.  Non  già  come  per- 
sona viva.  Come  persona  non  viva. 
Come  corpo  morto.  —  9-14.  Quantun- 
que io  mi  trovassi  solo,  e  tra  boschetti 
e  colli ,  che  è  come  dire  in  luogo  riti- 
rato dalla  gente ,  pure  io  mi  vergognai 
per  quella  caduta;  e  la  vergogna  che 
eU>i  fu  di  me  stesso,  cioè  della  presensa 


mia  prnpria«  che  basta  ben  questa  a  un 
cor  nobile,  ed  altro  stimolo  non  ci  volle 
a  farmi  vergognare.  A  ogni  modo  io 
sono  contento  di  aver  cangiato  usansa, 
cioè  dello  aver  bagnato  i  piedi  io  cam- 
ino degli  ocdii ,  st  pare  un  più  cortese 
aprile  asciugasse  questi  occhi  del  loro 
esser  molli,  cioè  delle  loro  lagrime.  Dice 
liH  pia  cortese  aprUe ,  avendo  riguardo 
si  all'essergli  avvenuto  in  aprile  il  caso 
recitato  in  questo  Sonetto,  e  si  agli  altri 
mesi  di  aprile  che  esso  aveva  passati 
dolorosamente  iosioo  allora,  da  poi 
che  pure  in  aprile  si  fu  innamorato 
di  Laura. 


Sonetto  XLIV. 


]b  «Mnbuttalo  ia  Boma  dimi  dia»  pvnaieri,  »  di  ritoran 
•  «Ila  •■«  ■!««•■• . 


L' aspetto  sacro  della  (erra  vostra 

Mi  fa  del  mal  passato  tragger  goal» 

Gridando:  sta  su,  misero:  che  fai? 

E  la  via  di  salir  al  Ciel  mi  mostra. 
Ma  con  questo  pensier  un  altro  giostra» 

E  dice  a  me:  perchè  fuggendo  vai? 

Se  ti  rimembra,  il  tempo  passa  omai 

Di  tornar  a  veder  la  Donna  nostra. 
1%  che  i  suo  ragionar  intendo  allora, 

M' agghiaccio  dentro  in  guisa  d*  uom  eh'  ascolta 

Novella  che  di  subito  l' accora. 
Poi  torna  il  primo,  e  questo  dà  la  volta. 

Qual  vincerà,  non  so;  ma  infino  ad  ora 

Combattut' hanno,  e  non  pur  una  volta. 


Versoi.  Deltd  terra  vostra.  Della 
città  di  Roma.  11  Poeta  indirizsava  que- 
sto Sonetto  da  Roma  a  un  Romano.  — 
2.  Del  mai  passato.  De'miei  passati  va- 
neggiamenti amorosi.  Tragger  guaì.  So- 
spirare e  lamentarmi.  Tragger  e  sta  per 
trarre,  —  3.  Sta  su.  Volgi  l'animo  a 
pensare  e  operare  più  degnamente.-* 
è.  Fuggendo  vai.  Da  Laura.  — 7.  Se  li 


rimembra.  Se  ti  sovviene.  Se  ben  ti  ri* 
cordi.  Sovvengati  che.  — 8.  La  Donna 
nostra.  Laura.  —  1S.  Il  primo.  Il  primo 
pensiero.  Questo.Qutsto  secondo  pensie- 
ro. Dà  la  voUa.  Volge  le  spalle.  Si  parte. 
Fugge  via.  — 13.  Qual.  Quale  de' due 
pensieri. — 14.  Combattiti*  hanno.  Hanno 
combattuto  insieme.  Non  pur  una  volta. 
Non  una  volta  sola.  Più  d'una  volta. 
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Sometto  XLV, 


■m<Ì— !■  wJUm  — ryjt*  4i  ^Marw^  —  pm4é  inbara  w»  me  pmr  —Ma  § 


Ben  sapev'  io  che  nalural  consiglio, 

Amor,  centra  di  te  giammai  non  valse: 
Tanti  lacciuol,  tante  impromesse  false, 
Tanto  provato  avea  1  tuo  fero  artiglio. 

Ma  noyamente  (end*  io  mi  maraviglio) 
Dirol,  come  persona  a  cni  ne  calse, 
E  che  '1  notai  là  sopra  V  acque  salse, 
Tra  la  riva  toscana  e  V  Elba  e  '1  Giglio. 

l' foggia  le  tue  mani,  e  per  cammino, 
Agitandom'i  venti  e  '1  cielo  e  Tonde, 
M'andava  sconosciuto  e  pellegrino; 

Quand'  ecco  i  tuoi  ministri  (i'  non  so  donde}, 
Per  darmi  a  diveder  eh'  al  suo  destino 
Mal  chi  contrasta  e  mal  chi  si  nasconde. 


Verso  1.  Naturai  consiglio.  Accorgi- 
mento  umaoo.  Provvedimento,  espe- 
diente umano;  ovvero  prudenu,sagacità 
umana .— 3.  Accusativi  dipendenti  dalle 
parole  provato  avea  del  verso  seguente. 
Lacciuol  e  detto  per  lacciuoli^  impro' 
messe  per  promesse, -^5.  Novamente. 
Di  nuovo.  O  pure  in  un  nuovo  modo. 
O  pure  per  una  fresca  ovvero  straor- 
dinaria esperiensa.  Onde.  Del  che.— 
tf-8.  Dirollo,  cioè  dirò  questa  mede- 
sima cosa  come  uno  che  ci  bo  avuto  in- 


teresse, e  che  la  ho  provala  trovandomi 
in  mare  tra  la  riva  di  Toscana  t  le  iso- 
lette dell'ElU  e  del  Giglio — 11.  WOH- 
dava.ìHt  ne  andava.  •*! 2.  Quand'ecco, 
non  so  donde  venuti,  mi  sopraggiuo- 
gono  i  tuoi  ministri.  Cioè  rimembranse 
e  pensieri  di  quell'  amore  che  il  Poeta 
fuggiva,  ovvero  amoretti  nuovi,  occa- 
sioni di  nuovi  amori.  — 13.  Al  suo  da- 
stino.  Dipende  dai  verbi  contrasta  e 
si  nasconde ,  del  veno  aegueate.  — 
li.  Mal.  Mal  fa. 


Canzone  V. 

Lasso  me,  eh*  i'  non  so  in  qual  parte  pieghi 
La  speme,  eh' è  tradita  ornai  più  volte. 
Che  se  non  è  chi  con  pietà  m'ascolto. 
Perchè  sparger  al  Ciel  si  spessi  preghi? 
Ma  s' egli  avvien  eh'  ancor  non  mi  si  nieghi 
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Finir  anzi  '1  mio  fine 

Queste  voci  meschina, 

Non  gravi  al  mio  Signor  perch'  io  i  rìpreghi 

Di  dir  libero  on  dk  tra  V  erba  e  i  fiori: 

»  Drez  et  razon  es  qu'  ieu  chan  e  m  demori,    io 

Le  sUoM  di  questa  Caosone,  che       5-10.  Ma  se  pure  ancora  non  mi  h  ne- 

gato  di  inire  «oa  volta  questi  miei  la- 
menti prima  che  io  muoia ,  cioè  se  la 
mia  presente  infelicilk  non  è  destinata 
a  durar  sempre,  non  gravi,  cioè  boo  sia 
grave,  non  dispiaccia,  ad  Amore  eh*  io 


sono  cinque,  si  chiudono  daKuna  col 
primo  verso  di  cinque  altre  Cantoni; 
la  prima  di  Arnaldo  Daniello,  poeta 
proveosale,  la  seconda  di  Guido  Caval- 
canti, la  tersa  dtDant»;  la  quarta  di  Gino 
da  Pistoia,  la  quinta  dello  stesso  Petrarca. 
Versi  1-3.  Non  so  in  quid  parte  pie- 
giù  la  speme.  Non  v>  a  che  parte  piega- 
re, cioè  volgere,  la  speranta.  E  vuol 
dire:  non  ao  in  che  sperare,  con  che 
fondamento  sperare.  È  tradita.  E  stata 
tradita.  —  3.  Non  h  chi.  Non  vi  è ,  non 
ci  ha,  nessuno  che.  Ascolu.  Ascolli.— 


di  nuovo  lo  preghi  di  potere  un  giorao 
dire  allegraroeote  tra  l'erlia  e  i  fiori, 
cioè  in  luoghi  di  sollasso  e  piacere:  «fi- 
n'ito  e  ragione  ò  che  io  canti  e  mi  tra- 
stulli. Le  parola  s*egli  mwien  che  ancor 
non  mi  si  nieghi  sono  un  modo  di  par* 
lare  ridondante ,  e  importano  lo  stesso 
che  se  ancora  non  mi  si  niega. 


Ragion  è  ben  eh'  alcuna  volta  i'  canti, 
Però  e'  ho  sospirato  sì  gran  tempo; 
Che  mai  non  incomincio  assai  per  tempo 
Per  adeguar  col  riso  i  dolor  tanti. 
E  s' io  potessi  far  eh'  agli  occhi  santi 
Porgesse  alcun  diletto 
Qualche  dolce  mio  detto, 
O  me  beato  sopra  gli  altri  amanti  ! 
Ma  più  quand'io  dirò  senza  mentire: 
x>  Donna  mi  prega;  perch'io  voglio  dire. 


^0 


Verso  1.  Ragion,  Ragionevole.  Giu- 
sto. —  2.  Però  e*  ho.  Perocché  ho.  — 
3>^.  Ansi  se  io  incomincio  ora  a  cantare, 
cioè  a  prendere  un  poco  di  spasso,  io  non 
incomincio  già  tanto  presto,  quanto  biso- 
gnerebbe perchè  io  potessi  agguagliar  col 
riso  i  tanti  miei  dolori,  cioè  soUazsarmi 
tanto  quanto  ho  penato.  -~  5.  Agli  occhi 
santi.  Di  Laura.— 6.  Porgesse.  Recas- 


se.—7.  Qualche  mia  parola  lieta  eh* 
ella  leggesse.  Qualche  mio  verso  allegro. 
r~9-10.  Ma  più  beato  se  io  potrò  dir** 
con  verità  :  ima  donna  mi  prega^  cioè  a 
parlare; perchè >  cioè  per  la  qual  cosa, 
IO  voglio  dire.  E  vuole  intendere  :  ma 
beatissimo  me  se  Laura  non  solo  mi 
ascoltasse  con  qualche  diletto,  ma  esian- 
dio  mi  pregasse  a  parlare. 


Vaghi  pensier,  che  cosi  passo  passo 
Scorto  m' avete  a  ragionar  iant'alto, 
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Vedele  che  Madonna  ha  '1  cor  di  smallo 
Si  forte,  eh* io  per  me  dentro  noi  passo. 
Ella  non  degna  di  mirar  si  basso, 
Che  di  nostre  parole 
Cari;  che  '1  Ciel  non  vele; 
Al  qual  pur  contrastando  i'  son  già  lasso: 
Onde,  come  nel  cor  m' induro  e  'nnaspro, 
»  Cosi  nel  mio  parlar  voglio  esser  aspro. 

Verso  1.  F«ighi.  Vagabondi.  Legge- 
ri. Vani. -—2.  Scorto.  Condotto.  Meoa- 
to.  ji  mgionar  tant*  atto.  ▲  presumer 
taBto  di  me  stesso,  cioè  ad  immaginare 
cbe  Lanm  si  muore  a  pregarmi  che  io 
patii.  —  3.  Vedete.  Imperative.  Guar* 
date.  ATTertite.  Sappiate.— i.  Si  forte. 
Sì  doro,  si  riflerisce  a  smetto.  Io  per  me 
dentro  noi  passo,  lo  quanto  a  me,  cioè, 
non  so  degli  altri,  ma  certamente  io. 


iO 

non  bo  forse  di  penetrarlo. —&.  Non 
degna.  Non  si  degna. — 7.  Otri,  Si  curi. 
Che.  Perciocché.  Fote.  Vuole.— 8.  Con- 
tro il  quale  io  ho  giSi  combattuto  tanto 
die  io  ne  sono  stabco. — 9-10.  Per  tai^ 
to,  come  io  divengo  duro  e  aspro  nel 
cuore  per  la  fieresaa  di  Laura,  cesi  vo- 
glio essere  aspro  e  tristo  nelle  parole,  in 
luogo  di  cantar  lietamente,  come  io  pre- 
poneva di  sopra. 


Che  parlo?  o  dove  sono?  e  chi  m' inganna 
Altri  eh'  io  stesso  e  '1  desiar  soverchio? 
Già,  s' i'  trascorro  il  ciel  di  cerchio  in  cerchio. 
Nessun  pianeta  a  pianger  mi  condanna. 
Se  mortai  velo  il  mio  veder  appanna, 
Che  colpa  è  delle  stelle 
O  delle  cose  belle? 
Meco  si  sta  chi  di  e  notte  m' affanna. 
Poi  che  del  suo  piacer  mi  fé  gir  grave 
»  La  dolce  vista  e  '1  bel  guardo  soave. 


io 


Verso  1.  Si  ridice  il  Poeta  di  quello 
che  egli  ha  detto  di  sopra  nelP  altra 
stansa,  che  il  cielo  e  la  6pressa  di  Laura 
sono  causa  della  sua  infelicilk. — S.  .4/- 
tri  che.  Se  non.  Fuorché.  //  desiar.  Il 
desiderio.  —  3.  Già.  Voce  che  serve  a 
crescer  forca  alla  oegasione.  S*^  tra- 
scorro il  dei  di  cerchio  in  cerchio.  Per 
quanto  io  voglia  cercare  tra  tutte  le 
sfere  del  cielo.  —  5.  Mortai  velo.  Cioè 
il  corpo.  Il  mio  veder  appanna.  Mi  ap- 
panna la  vista,  cioè  mi  offusca  Pintellel- 
to,  e  fa  cbe  io  creda  cbe  il  Cie^o  e  Laura 


sienu  cagione  del  mio  male.  —6-7.  Non 
è  però  che  la  colpa  della  mia  infelicità 
sia  veramente  del  Cielo,  o  pur  delle  cose 
belle,  Ira  le  quali  è  Laura.— 8.  Cioè, 
la  causa  del  mio  travaglio  non  è  cosa 
alcuna  che  sia  fuori  di  me,  ma  ella  di- 
mora in  me  stesso,  e  non  è  altro  se 
non  che  il  mio  desiderio.  —  9-10.  Da 
che  il  sembiante  di  Laura  mi  fece 
andar  grave,  cioè  m'inebbriò,  m'em- 
piè il  cuore,  del  suo  piacere^  cioè 
della   sua   dolcesia  e  del  desiderio  di 
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Tutte  le  cose  di  che  '1  mondo  è  adorno, 
Uscir  baonc  di  man  del  Mastro  eterno: 
Ma  me,  che  cosi  addentro  non  discerno, 
Abbaglia  il  bel  che  mi  si  mostra  intorno; 
E  8*  al  vero  splendor  giammai  ritomo, 
V  occhio  non  può  star  fermo; 
Cosi  r  ha  fatta  infermo 
Pur  la  svm  propria  colpa,  e  non  quel  giorno 
Ch'  i'  volsi  inver  l'angelica  beltade 
»  Nel  dolce  tempo  della  prima  etade. 


iO 


Versi  1-6.  Tutte  le  cose  Lelle  del 
mondo  furono  da  Dio  create  buone,  e 
però  Laura  non  può  esser  causa  di 
male:  ma  io  che  non  penetro  collo  in- 
telletto cosi  addentro,  sono  abbaglialo 
dalla  estrinseca  beli  essa  di  quella;  e 
se  alcuna  Tolta  mi  riduco  a  mirare  il 
vero  splendore,  cioè  la  interna  bontà 


ed  eccellensa  di  colei,  l'occhio  non 
vi  può  durare. — 7.  Così.  Tanto.  Tal- 
mente. In/trmo,  Debole.  —  8.  Pur. 
Solamente.  —  9.  Ch'  i*  volsi.  Che  io  lo 
volsi ,  cioè  vulsi  l' occhio.  E  forse  il 
Poeta  scrisse:  chil  volsi,  cioè  ch* i*  *l 
volsi.  Inver.  Verso.  L'angelica  beltade. 
Di  Laura. 


Canzone  VI. 


«rMMle  «togio  dIe'Wcli  oe«ki  dì  L.aur«  é  U  dilBeoli*  di  aapMr  ■•darii. 

Perchè  la  vita  è  breve, 

E  r  ingegno  paventa  all'  alta  impresa; 

Né  di  lui  né  di  lei  molto  mi  fido; 

Ma  spero  che  sìa  intesa 

Là  dov*  io  bramo  e  là  dov'esser  deve 

La  doglia  mia,  la  qual  tacendo  i'  grido. 

Occhi  leggiadri,  dov'Amor  fa  nido, 

A  voi  rivolgo  il  mio  debile  stile , 

Pigro  da  se,  ma  '1  gran  piacer  lo  sprona; 

E^chi  di  voi  ragiona, 

Tien  dal  suggetto  un  abito  gentile. 

Che  con  l' ale  amorose 

Levando,  il  parte  d' ogni  pensier  vile. 

Con  queste  alzato  vengo  a  dire  or  cose 

C  ho  portale  nel  cor  gran  tempo  ascose. 


iO 
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Questa  Cantone  e  le  dne  seguenti 
sono  sopra  gli  occhi  di  Laura,  e  si  chia« 
mano  le  Gansoni  degli  occhi. 

Verso  2.  E  l' iogegno  mio  si  spa- 
Tenta  della  difficoltà  del  sublime  as- 
sunto di  lodare  gli  occhi  di  Laura.  — 
3.  Di  lui.  Dell'ingegno  mio.  Di  lei. 
Della  vita.  —  5.  Là  dov'  io  bramo. 
Cioè  dove  io  bramo  che  sia  intesa.  E  là 
dov'  esser  deve.  E  dove  debbe  essere 
intesa.— 6.  La  guai  tacendo  i*  grido. 
La  quale  io  grido  anche  tacendo.  Dice 
il  Poeta  che  se  bene  egli  si  £da  poco  che 
l«i  vita  e  l'ingegno  gli  bastino  a  parlar 
sufficientemente  degli  occhi  di  Laura, 
nondimeno  spera  che  comunque  egli  ne 


parlerà,  il  dolore  che  clonano  a  lui 
questi  occhi,  dovrà  essere  inteso  dalla 
medesima  Laura,  poiché  esso  lo  dà  ad 
intendere  eaiandio  tacendo.  —  8.  Cioè, 
prendo  a  ragionar  di  voi. — 9.  Da  sé. 
Quanto  a  se.  Quanto  alla  natura  sua.  // 
gran  piacer.  Il  gran  desiderio  che  ha 
di  lodarvi.  — 11.  lìen.  Ha.  Dal  sug- 
getto.  Dall'argomento  del  suo  dire. 
Un  abito  gentile.  Una  nobile  disposi- 
sione  d*  animo. —>  12.  Con  tale  amO' 
rose.  Colla  forca  del  sentimento  amo- 
roso.—13.  Levando.  Levandolo.  Cioè 
innaltandolo.  //  parte.  Lo  divide.  Lo 
allontana.  —  li.  Coa  queste.  Cioè  coit 
l*  ale  amorose. 


Non  perch'  io  doq  m' avveggia 

Quanlo  mia  laude  è  ìngiarìosa  a  voi; 

Ma  contrastar  non  posso  al  gran  desio 

Lo  quale  è  in  me  dappoi 

Ch'i' vidi  quel  che  pensier  non  pareggia, 

Non  che  V  agguagli  altrui  parlar  o  mio. 

Principio  del  mio  dolce  stato  rio, 

Altri  che  voi  so  ben  che  non  m' intende. 

Quando  agli  ardenti  rai  neve  divegno, 

Vostro  gentile  s(aegno 

Forse  eh'  allor  mia  indegnitate  offende. 

O,  se  questa  temenza 

Non  temprasse  V  arsura  che  m' incende, 

Beato  venir  men  I  che  'n  lor  presenza 

M'ò  più  caro  il  morir,  che  '1  viver  senza. 

Verso  1.  Non  già  che  io  non  m'av- 
^^SK*'  ^^'^  W  6'^  questo  (cioè  di  pi- 
gliare a  lodarvi)  perchè  io  non  conosca. 
—  i  6.  Dappoi  eh'  i*  vidi.  Insia  dal- 
l'ora che  io  vidi.  Quel  che  pensier  non 
pareggia j  non  che  P agguagli  altrui  par- 
lare o  mio.  Quello  che  non  solo  non 
possiamo  agguagliar  con  parole  né  io 
uè  altri,  ma  non  si  può  pareggiare 
eziandio  col  pensiero.  Intende  di  quegli 
occhi. — 7.  Vocativo.  Occhi,  autori  del 
mio    stato  dolce  e  doloroso.  —  8.  So 


40 


i5 


ben  che  nessuno  m'inteode,  altro  che 


voi.  —  9-1 1.  Quando  ai  vostri  raggi 
ardenti  io  divengo  come  neve  al  sole;  e 
vuol  dire  :  quando  io  vi  miro  da  vicino, 
forse  allora  la  mia  indegnità,  cioè  il 
mio  essere  indegno  di  mirarvi  da  pres- 
so ,  vi  o£Eende,  e  muove  il  vostro  gen- 
tile sdegno.  *  Gentile  sdegno  par  che 
voglia  signiBcare  quell'alleressa  o  no- 
biltà d'animo  altre  volte  lodata  in  Lau- 
ra, onde  sdegnava  tutto  ciò  ch'era  basso 
e  volgare.*  —  !2.  O.  Oh.  Interieaione. 
Temenza.  Timore.  — 14-15.  In  tal  caso 
io  verrei  meno,  io  mi  disfarei  ;  e  beato 


Digitized  by  VjOOQIC 


IN  YITA  DI  MADONNA  LAUBA. 


73^ 


ma  i0  ciò  avveuitte  I  perocché  mi  è  più  l  qaegU  occhi,  che  il  vivere  senta  essa, 
caro  il  morire  in  presenza  loro,  cioè  di   >   cioè  a  dire,  lontano  da  essa  presenta. 

Dunque,  eh'  i'  non  mi  sfaccia, 

Si  frale  oggetto  a  si  possente  foco, 

Non  è  proprio  valor  che  me  ne  scampi: 

Ma  la  paura  un  poco , 

Che  *1  sangue  vago  per  le  vene  agghiaccia,        5 

Risalda  1  cor,  perché  più  tempo  avvampi. 

O  poggi,  0  valli,  0  fiumi,  o  selve,  o  eampi, 

O  lestimon  della  mia  grave  vita. 

Quante  volte  m' udiste  chiamar  Morte  I 

Ahi  dolorosa  sorte  I  io 

Lo  star  mi  strugge,  e  1  fuggir  non  m*aita. 

Ma,  se  maggior  paura 

Non  m' affrettasse,  via  corta  e  spedita 

Trarrebbe  a  fin  quest'aspra  pena  e  dura: 

E  la  colpa  è  di  tal  che  non  ha  cura.  ib 


Versi  1-3.  Dunque  se  io,  che  sono 
nn  oggetto  così  fragile,  pure  non  mi 
distruggo  a  un  fuoco  così  attivo,  ciò 
non  procede  gik  da  forca  mia  propria. 

—  i.  Un  poco.  Dipende  dal  verbo  ri- 
salda  del  secondo  verso  dopo  questo.  — 
5.  Che.  La  qual  paura.  Vago.  Errante. 

—  6.  Risalda.  Rassoda.  Più  tempo. 
Più  luDganiente.  —  8.  Testi/non.  Te- 
stimoni. Grai^e.  Misera.  — 11.  Lo  star. 
Il  fermarmi  alla  presenza  di  quegli  oc- 
chi. Tfon  m*  aita.  Non   mi   giova.  — 


12-13.  Se  maggior  paura  Non  nCaffve- 
nasse.  Se  non  mi  ritenesse  la  paura  dì 
una  pena  maggiore,  cioè  della  pena  del- 
P  altra  vita.  Via  corta  e  spedita»  Un 
modo  breve  e  facile.  Un  mezzo  pronto 
e  speditivo.  Cioè  l'uccidermi  da  me 
stesso.  — 15.  Di  tal  che.  Di  una  che. 
Intende  della  morte,  ovvero  di  Lau- 
ra. Non  ha  cura.  Non  si  dà  pen- 
siero della  mia  infelicità,  e  non  mi 
uccide,  ovvero  non  si  muove  a  usarmi 
pietà . 


Dolor,  perchè  mi  meni 

Fuor  di  cammin  a  dir  quel  eh'  i'  non  voglio? 

Sostien  eh'  io  vada  ove  '1  piacer  mi  spigne. 

Già  di  voi  non  mi  doglio, 

Occhi  sopra  1  mortai  corso  sereni , 

Né  di  lui  eh'  a  tal  nodo  mi  distrigne. 

Vedete  ben  quanti  color  dipigne 

Amor  sovente  in  mezzo  del  mio  volto, 

E  potrete  pensar  qual  dentro  fammi. 

Là  've  di  e  notte  stammi 


PETRARCA. 
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Addosso  col  poder  e' ha  in  voi  raccolto, 
Luci  beate  e  liete; 

Se  non  che  '1  veder  voi  slesse  v'è  tolto: 
Ma  quante  volte  a  me  vi  rivolgete, 
Conoscete  in  altrui  quél  che  voi  siete. 


Verso  2.  Quel  eh'  i*  non  voglio.  Cow 
aliene  dal  mio  proposilo.  —  3.  Sostìtn, 
Sopporta.  Lascia.  Imperalivo,  Cti*  io 
vada  ove  *l  piacer  mi  spigne.  CU*  io 
parli  degli  occhi  di  Laura  come  io  aveva 
incominciato.  Piacere  qui  «  come  sopra 
nella  prima  staosa  ,  signiBea  desiderio, 
appetito.  —  5.  Sopra  'l  mortai  corso. 
Oltre  l'uso  mortale.  Più  del  consueto 
tra  mortali.  —  6.  Di  lui.  Di  colui. 
Cloe  d'Amore,  jé  tal  nodo.  Intende 
l'amore  di  quegli  occhi  Mi  distrigne. 
Mi  stringe.  Mi  tiene  stretto,  leguto. — 
7.    Vedete  ben.  Guardate  hene.  Irnpe» 


ih 

rativo.  —  9-15.  E  da  quello  che  egli 
opera  in  me  di  fuori,  potrete  congettu- 
rare quale  egli  mi  riduca  dentro,  dove 
mi  sta  sempre  addosso:  cio^  attende 
continuamente  a  travagliarmi  ,  con 
quella  fona  che  egli  prende  da  vui , 
occhi  beati  e  lieti.  Dico  beali  e  lieti, 
eccrtlo  che  vi  manca  la  beatitudine  e 
la  conlentetta  di  veder  voi  medesimi. 
Ma  ogni  volta  che  vi  rivolgete  in  me, 
potete  conoscere  in  altrui ,  cioè  dagli 
effetti  che  voi  fate  nell'aspetto  mio. 
quello  rbe  voi  .«iele.  La  *ve  sta  per  là 
djve,  cioè  dove. 


S*  a  voi  fosse  sì  noia 

La  divina  incredibile  bellezza 

Di  ch'io  ragiono )  come  a  chi  la  mira, 

Misurata  allegrezza 

Non  avria  1  cor:  però  forse  è  remota 

Dal  vigor  naturai  che  v'  apre  e  gira. 

Felice  l'alma  che  per  voi  sospira, 

Lumi  del  ciel  ;  per  li  quali  io  ringrazio 

La  vita,  che  per  altro  non  m' è  a  grado. 

Oimè,  perchè  si  rado 

Mi  date  quel,  dond'io  mai  non  son  sazio? 

Perchè  non  più  sovente 

Mirale  qual  Amor  di  me  fa  strazio? 

E  perchè  mi  spogliate  iromanlenente 

Del  ben  che  ad  ora  ad  or  V  anima  sente? 


ÌO 


15 


Verso  1.  Sì.  Cosi.  Corrisponde  al 
come  del  terso  verso  della  slantu.  — 
3.  Diche.  Della  quale.  — i-6.  L'alte- 
gressa  che  sentirebbe  il  cuore  di  Laura 
sarebbe  smisurata  e  soverchia  :  e  forse  di 
qui  e  che  la  detta  bellezza,  cioè  la  bel- 
lezza di  voi ,  occhi ,  è  remuta  dalla  po- 


tenza naturale  che  vi  apre  e  gira ,  cioè 
non  h  sottoposta  alla  vostra  facoltà  na- 
turale di  vedere,  non  cade  sotto  alla  v». 
stra  virtù  visiva. — 8-9.  Lumi  dei  ciel. 
Cioè,  occhi  celestiali.  Per  li  quali.  Per 
rispetto  dei  quali.  Per  cagione  della  cui 
vista.  Io  ringrazio  la.  vita,  lo  sono  con- 
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tento  di  vivere,  lo  ho  cara  la  titu.  Ptr  ovvero ,  vi  rivolgete  a  niirarmi.  Donttn 

altro.  Quanto  al  reslo.  Quanto  a  ogni  qui  vale  tU  chtj  di  cui.  — 13.  Qu*L  Si 

altra  cosa.  Per  niun'altra  rosa.  Kon  m'è  riferisre  a  «fruMO. —>15.  Adora  ador, 

/i/^<f<to.  Non  mi  aggrada.  Non  mi)}  cara.  Di   quando   in  qoando.  Alcuna  volte. 

Mi  è  discara.  —  IO.  Rado.  Di  rada.—  Cioè  qualora  voi  mi  guardate.  L* amima. 

11.  Cioè,  mi  cooseotite  di  vagheggiarvi,  L' anima  mia. 

Dico  eh'  ad  ora  ad  ora 

(Vostra  mercede)  i'  sento  in  mezio  1*  alma 

Una  dolcezza  inusitata  e  nova, 

La  qual  ogni  altra  salma 

Di  noiosi  pensier  disgombra  allora,  5 

Si  che  di  mille  on  sol  vi  si  ritrova. 

Quel  lanto  a  me,  non  più,  del  viver  giova. 

£  se  questo  mio  ben  durasse  alquanto, 

Nullo  stato  agguagliarse  al  mio  potrebbe: 

Ma  forse  altrui  farebbe  \o 

Invido,  e  me  superbo  Toner  tanto: 

Però,  lasso,  conviensi 

Che  l'estremo  del  rìso  assaglia  il  pianto; 

E  'nterrompendo  quelli  spirti  accensi, 

A  me  ritorni ,  e  di  me  stesso  pensi.  ^6 


Verso  i.  Vostra  inerctdf.  Per  gra- 
tia  vostra.  Per  vostra  cagione.  In  mesto 
rmlma.  In  meno  all'alma.  —  3.  Nova. 
Straordinaria.  Mirabile.  —  4.  Ogni  al- 
tra salma.  Ogni  qualsivoglia  soma, 
carico,  peso  —  5.  Disgombra,  Di- 
sraccia  dair  animo  mio.  .—  0.  Tanto 
rhe  di  mille  pentieri  che  erano  nel- 
r anima  mia,  un  solo  vi  si  ritrova, 
vi  resta ,  cioè  il  pensiero  di  voi.  — 
7.  Quella  sola  parte,  cioè  quei  soli  mo- 
menti  della  vita,  e  non  più,  mi  sono 
rari.  —  9.  Nullo.  Nessuno,  jéggua- 
gliarse.  Agguagliarsi.  Pareggiarsi.  Pa- 


ragonarsi. —  10-11.  Ma  forse  un  onor 
così  grande  sarebbe  cagione  d'invidia 
agli  altri,  *•  a  me  di  superliia.— 'Ili.  Las- 
so.  loterieicione.  Misero  me.  Conviensi. 
E  necessario. —  13.  Che  Testremità, 
o  l'ultimo  con6ne  dtfl  riso  sia  occu- 
pato dal  pianto,  cioè  che  succeda  alla 
gioiii  il  dolore. —  li- 15.  E  che  inter- 
rompendo voi,  occhi,  con  ritirai  vi  ò* 
me,  quegli  spiriti  accesi,  cioè  quei  sen- 
timenti caldissimi  che  io  provo  iu  quel- 
1*  ora ,  ovvero ,  che  interrompendo  io 
quri  sentimenti  caldissimi,  io  ritorni  in 
me  e  pensi  a  me  stesso. 


L' amoroso  pensiero 

€h'  alberga  dentro,  in  voi  mi  sì  discopre 
Tal,  che  mi  trae  del  cor  ogni  altra  gioia: 
Onde  parole  ed  opre 
EscoD  di  me  si  fatte  allor,  eh'  i'  spero 
Farmi  jmmortal,  perché  la  carne  moia. 
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Fugge  al  YostFQ  apparire  angoscia  e  noia; 

E  nel  vostro  partir  tornano  insieme: 

Ma  perchè  la  memoria  innamorala 

Chiude  lor  poi  l'entrala, 

Di  là  non  vanno  dalle  parti  estreme. 

Onde  s' alcun  hel  frutto 

Nasce  di  me,  da  voi  vien  prima  il  seme. 

lo  per  me  son  quasi  un  terreno  asciutto, 

Colto  da  voi;  e  '1  pregio  è  vostro  in  luKo. 


10 


ib 


Verso  2.  Dentro.  Nei  cuor  di  Laura. 
—  i-G.  Per  la  qnal  cosa  escono  allora 
ài  me  parole  ed  opere  cosi  fatte,  cioè 
tali,  cbe  io  spero,  per  virtù  di  quelle, 
farmi  immortale ,  quaotiinque  il  corpo 
abbia  a  morire.  —  8.  Insieme.  Cioè, 
insieme  col  vostro  partire.  —  9>  La  me- 
moria  innamorata.  La  memoria  piena 
di  quello  cbe  io  bo  veduto  e  goduto  in 


voi.  — 11.  Cioè  non  passano  oltre  la 
superfìcie  4  non  mi  penetrano  addentro. 
— 12.  Alcun  belfrHtto,  Qualche  azione 
o  pensiero  o  parola  o  scrittura  degna. 

—  14.  Per  me.  Quanto  è  a  me.  Quasi. 
Come.  Per  così  dire.  Asciutto.  Arido. 

—  15.  Colto.  Coltivato,  n  pregio.  Il 
merito  di  ogni  bene  che  nasce  da  me. 
In  tulio.  Del  tutto.  Interamente. 


Canzon,  tu  non  m'acqueti,  anzi  m'infiammi 
A  dir  di  quel  eh'  a  me  stesso  m' invola  : 
Però  sia  cerla  di  non  esser  sola. 


Versi  1-3.  Cansone,  tu  non  sei  ba- 
stante a  soddisfare  il  desiderio  che  io  ho 
di  ragionar  di  quegli  occhì,che  mi  rubano 
a  me  stesso  3  ansi  tu  lo  stimoli  e  infiam- 


mi: però  sta  sicura  che  tu  non  sarai  sola. 
Vuol  dire  cbe  il  Poeta  intende  di  scrivere 
ancora  altre  cantoni  sopra  il  medesimo 
soggetto:  e  tali  sono  le  due  seguenti. 


Calzone   VII. 

Uagli  oe«hi  «U  Laara  Tiene  iaaelmeto  e  eonteaiplere  le  vie  diel  Cotelé. 

Gentil  mia  Donna,  i'  veggio 

Nel  mover  de'  vostr'  occhi  un  dolce  lume 
Che  mi  mostra  la  via  ch'ai  Cicl  conduce; 
E  per  lungo  costume, 
Dentro  là  dove  sol  con  Amor  seggio. 
Quasi  visìbilmente  il  cor  traluce. 
Quesl'  è  la  vista  eh'  a  ben  far  m' induce, 
£  che  mi  scorge  al  glorioso  fine; 
Questa  sola  dal  vulgo  m'allontana: 
Né  giammai  lingua  umana 


10 
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Contar  porla  quel  che  le  sue  divine 

Luci  sentir  mi  fanno, 

E  quando  il  verno  sparge  le  pruine, 

E  quando  poi  ringiovenisce  Tanno, 

Qual  era  al  tempo  del  mio  primo  affanno.         i5 


Verso  2.  Nel  mover.  Nel  muoversi. 
Nel  moto.  —  i.  E  per  lunga  consuetu- 
dine  vostra,  ovvero  per  facoltà  di  cooo- 
scimento  acquistata  da  me  colla  luoga 
usaosa  dì  mirare  i  vostri  occhi.  Altri 
vogliono  che  le  parole  di  questo  verso 
dipendano  dal  verbo  teggioàt\  verso  se« 
gueote.  —  5.  Dentro  ai  vostri  occhi , 
dove  io  ed  Amore  sediamo,  cioè  abitia- 
mo, soli.  Ovvero,  dentro  ai  vostri  oc- 


chi ,  il  quale  fi  è  il  solo  luogo  dove  io 
abito,  e  meco  Amore.  Seggio  vuol  dir* 
seggo. -^H,  Mt  scorge.  Mi  guida,  jil 
gloriosoJSme,  All'acquislo  del  Paradiso. 
—  11.  Coniar,  Raccontare.  Porta.  Po- 
tria.  Potrebbe.  — 13.  Pruine.  Brine.  — 
li.  Ringioveniste.  Verbo  neutro.  — 
15.  Siccome  esso,  cioè  Tanno,  faceva, 
cioè  ringiovaniva,  allora  che  io  m*  inna- 
morai, che  fu  di  primavera. 


Io  penso:  se  lassuso 

Onde  1  Motor  eterno  delle  stelle 

Degnò  mostrar  del  suo  lavoro  in  terra , 

Son  r  allr'  opre  si  belle, 

Aprasi  la  prigion  ov'ìo  son  chiuso,  6 

E  che  '1  cammino  a  tal  vita  mi  serra. 

Poi  mi  rivolgo  alla  mia  usata  guerra. 

Ringraziando  Natura  e  '1  dk  ch'io  nacqui. 

Che  reservato  m' hanno  a  tanto  bene, 

E  lei,  eh' a  tanta  spene  io 

Alzò  '1  mio  cor;  che  'nsin  allor  io  giacqui 

A  me  noioso  e  grave: 

Da  quel  di  innanzi  a  me  medesmo  piacqui, 

Empiendo  d' un  pensier  allo  e  soave 

Quel  core,  ond'  hanno  i  begli  occhi  la  chiave.  45 


Verso  1.  Lassuso.  In  Paradiso.  — 
3.  Degnossi  di  mostrare  in  terra  alcuna 
sua  opera,  cioè  di  creare  le  cose  che  noi 
veggfamo.  —  i.  Le  altre  opere  di  Dio 
sono  così  belle  cofne  questi  occhi.  — 
5.  Cioè  muoia  il  mio  corpo.  —  6.  ^  tal 
vita.  Al  vivere  lassù  in  cielo  Ira  cose 
tanto  belle.  —  7.  Poi  mi  rivolgo  a  pen- 
sare alla  mia  solita  guerra,  cioè  alla  mia 
passione  amorosa.  —  9.  Reservata.  Ri* 


serbato.  J  tanto  bene*  Cioè  a  vedere  ed 
amare  gK  occhi  di  Laura.  —  1 0.  Lei,  Co- 
lei. Cioè  Laura.  A  tanta  spene.  A  quella 
del  glorioso  fine  detto  oeiraltra  slansa. 
Ovvero  a  quella  di  acquistarsi  l'animo  di 
Laura.  —  11.  Che,  Poiché.  — 14.  Em- 
piendo. Empiendo,  non  ioj  ma  Laura, 
della  quale  si  ripiglia  a  dire;  e  i  due  versi 
precedenti,  colla  metà  dell'altro  pros- 
simo, SODO  una  sorta  di  parentesi. 
7* 


Digitized  by  VjOOQIC 


78  SONETTI  E  CANZONI 

Né  mai  stato,  gioioso 

Amor  0  la  volubile  Fortuna 

Dieder  a  chi  pia  fur  nd  mondo  amici, 

Ch*  i'  noi  cangiassi  ad  una 

Rivolta  d' occhi ,  ond'  ogni  mio  riposo  5 

Vien ,  com*  ogni  arbor  vien  da  sue  radici. 

Vaghe  faville,  angeliche,  beatrici 

Della  mia  vita,  ove  '1  piacer  s*  accende 

Che  dolcemente  mi  consuma  e  strugge; 

Come  sparisce  e  fugge  'io 

Ogni  altro  lume  dove  1  vostro  splende, 

Cosi  dello  mio  core, 

Quando  tanta  dolcezza  in  lui  discende. 

Ogni  alira  cosa,  ogni  pensier  va  fere, 

£  sol  ivi  con  voi  rimansi  Amore.  ih 

ihirlu  voleDtieri  in  isrambio  dì  un  tulo 
sguarda  di  occhi,  ondej  dai  quali,  cioè  di 
occhi  cosi  fatti  che  da  loro  viene  ogDt 
mia  quiete,  come  ogni  albero  viene 
dalle  sue  radici.  —  7.  Vocativi.  Ri- 
vdge  il  favellare  agli  occhi  di  Laura. 
—14.  Fore.  Fuori. 


Verso  3.  À  chi  più  far  nei  mondo 
amici.  A  quelli  che  e^&i  amarono  il  più. 
A  qualunque  si  vogli.i,  a  persona  del 
mondo  alla  quale  essi  fossero  maggior- 
mente amici.  —  4-6.  Non  diedero, 
dico,  a  chicchessia  un  qualsivoglia  stato 
tanto  gioioso    che    in    nnn   fossi  per 


Quanta  dolcezza  unqnanco 

Fu  in  cor  d'avventurosi  amanti,  accolta 

Tutta  in  un  loco,  a  quel  eh'  i' sento,  è  nulla. 

Quando  voi  alcuna  volta 

Soavemente  tra  'I  bel  nero  e  '1  bianco  5 

Volgete  il  lume  in  cui  Amor  si  trastulla: 

E  credo,  dalle  fasce  e  dalla  culla 

Al  mio  imperfetto,  alla  fortuna  avversa 

Questo  rimedio  provvedesse  il  Cielo. 

Torlo  mi  face  il  velo  io 

E  la  man  che  si  spesso  s'  attraversa 

Fra  '1  mio  sommo  diletto 

E  gli  occhi,  onde  di  e  notte  si  rinversa 

Il  gran  desio,  per  isfogar  il  petto. 

Che  forma  tien  dal  variato  aspetto.  15 

Verso  1.  Unqtianco.MM.  faqualun-   i   nati.  Accolla  tutta  in  un  hco.  Raccolta 
que  tempo. —  2<3. /^(«t'e/f furori.  Fortu-  !  tutta  insieme.  Recata  tutta  ia  uno.  A 
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prfncterlar4C0Dsklerar)a,  tutta  iosieme. 
Se  aocbe  si  aduoa  tutta  insieine,  ai  reca 
tutta  io  uo  cnmalo.  A  qu9l  eh*  i*  sentOf 
è  nulla,  £  nulla  a  comparasione  di 
quello  che  io  sento.  —  4.  Quando.  Di- 
pende  dalle  parole  i*  tento  del  Terso  su- 
pcriore.  -^  5-6.  Girconlocotione  che 
viene  a  dire,  vi  girale.  —  7.  £  credo  che 
inaino  dalla  mtj  inf4aiia.— «S.  Al  mio 
imperfetto.  Alla  mia  imperfriione.  Alla 
fortuna  avversa.  Alla  mia  fortuna  aT- 
Tersa.  — 9.  Rimedio.  Compenso.  Con- 


forto—IO.  Torto  mi/act.  Mi  fa  dan- 
no. Mi  offende.  — 11.  S'attrm^eraa»  Si 
frappone.  —  li.  //  mio  sommo  ditoUo. 
Cioè  a  dire,  la  tìsU  degli  oechi  di  Lau- 
ra.— 13.  E  gli  occhi.  Cioè  gli  occhi 
miei.  Onde.  Dai  quali  oechi.  Si  rinver- 
rà. Si  versa.  Trabocca.  Cioè  io  lagrime. 
—14.  /sfogar.  Verix)  attivo.  Allevia- 
re. —  15.  il  qual  petto,  che  vale  a  dire 
il  cuore,  l'animo,  è  variamente  disposto, 
ha  diverso  stato,  secondo  che  l*  aspetto 
di  Laura  è  dolce  ovvero  aspro. 


Perch*  io  veggio  (e  mi  spiace) 

Che  naturai  mia  dote  a  me  non  vale, 

Né  mi  fa  degno  d*  un  si  caro  sguardo; 

Sforzomi  d' esser  tale, 

Qual  all'alta  speranza  si  conface, 

Ed  al  foco  gentil  ond'  io  tott'  ardo. 

S'al  ben  veloce,  ed  al  contrario  tardo, 

Dispregiator  di  quanto  '1  mondo  brama, 

Per  soUicilo  studio  posso  farme; 

Potrebbe  forse  aitarme 

Nel  benigno  gìudicio  una  tal  fama. 

Certo  il  fin  de'  miei  pianti, 

Cbe  non  altronde  il  cor  doglioso  chiama, 

Yien  da' begli  occhi  al  fln  dolce  tremanti. 

Ultima  speme  de'  cortesi  amanti. 


40 
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Verso  3.  Che  io  non  ho  doni  natu- 
rali da  meritare  che  Laura  mi  volga 
Tanimo.  —  4.  Procuro  di  supplire  il  di- 
fetto della  natura  collo  studio,  e  di  reo- 
dermi  tjle,  ec.  — 5.  AlP  aita  speranza. 
Di  piacere  a  Laura.  Si  conface.  Si  coofli. 
Si  conviene.  E  corrispondente.  —  7.  Se 
pronto  al  bene,  ed  al  male  restio.  — 
9.  Per  sollicito  studia.  Ver  meczo  di  un 
sollecito,  cioè  diligente,  studio.  Farme. 
Farmi.  — 10.  Aitarme.  Aiutarmi.  Cioè 
giovarmi,  favorirmi.  — 11.  Nel  benigno 


gittdicio.  Nel  concetto  di  Laura.  Nel- 
l'animo di  Laura.  Una  tal/ama.  Cioè 
quella  di  essere,  come  ha  detto  innanzi, 
ai  ben  veloce^  ed  al  contrarlo  tardo ,  e 
Dispregiator  di  quanto  *l mondo  brama. 
—  13.  Che.  Il  qual  6ne.  Accusativo. 
Altronde.  Da  altra  cosa.  Il  cor.  Il  mio 
cuore.  Chiama.  Chiede.  —  14.  Vien. 
Dee  venire.  Non  può  venire  se  non. 
Da*  begli  occhi.  Di  Laura.  Dolce  tre- 
manti.  Per  amore.  Dolce  qni  vale  dol- 
ce  mente. 


Canzon,  l'una  sorella  è  poco  innanzi, 
E  r  altra  sento  in  quel  medesmo  albergo 
Apparecchiarsi;  ond'  io  più  carta  vergo. 
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Verso  I.  Zr'u/ia  sorella.  Cioè  la  Can- 
sone  anlecedeote,  cbe  pure  è  sopra  gli 
occhi  di  Laura.  È  poco  innami.  Cioè  a 
dire,  è  venula  al  mondo,  è  uscita  in  luce, 
poco  diansi. — i.  L'altra.  Cioè  la  Can- 


tone che  segue,  in  qnel  medesmo  alber- 
go. Cioè  nella  mia  mente,  ovrero  nella 
medesima  parte  della  mia  mente,  ovvero 
sopra  la  stessa  materia.  —  S.  Ond*io  più 
carta  t'ergo.  Sicché  io  seguito  a  scrivere. 


Canzone  Vili. 


Trova  ogai  bMM  negli  oetM  di  Eiaara  ,  •  prot««ia  eli«  non  flair4  ■»«!  dii  lodarli. 


Poi  che  per  mio  desUno 

A  dir  mi  sforza  quel!'  accesa  voglia 

Che  m' ha  sforzato  a  sospirar  mai  sempre, 

Amor,  eh' a  ciò  m'invoglia, 

Sia  la  mia  scorta  e  'nsegnimi  '1  earomìno,  5 

E  col  desio  le  mie  rime  contempre; 

Ma  non  in  gaisa  che  lo  cor  si  stempre 

Di  soverchia  dolcezza  ;  com'  io  temo 

Per  quel  eh'  i'  sento  ov'  occhio  altrui  non  giagne; 

Che  '1  dir  m' infiamma  e  pugne;  io 

Né  per  mio  ingegno  (ond'  io  pavento  e  tremo), 

Siccome  talor  sole, 

Trovo  '1  gran  foco  della  mente  scemo; 

Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole. 

Pur  com'  io  fossi  un  uora  di  ghiaccio  al  Sole.     i5 


Verso  i.  Quell'accesa  voglia.  No- 
minativo.  — 4.  A  ciò  m'invoglia.  Mi 
mette  nell'animo  questa  voglia  che  mi 
sforza  a  parlare.— 6.  E  faccia  che  i  miei 
versi  agguaglino  il  desiderio  che  io  ho  di 
verseggiare.  Contempre  sta  per  contem-* 
peri.  —  7-ìS.  Ma  abbia  riguardo  però 
che  in  questo  mio  favellar  di  quegli  oc- 
chi, il  cuore  non  mi  si  stemperi  per 
troppa  dolceasa,  come  io  temo  che  acca- 


da, consideralo  quello  che  io  sento  den- 
tro di  me,  cioè  che  questo  parlare  mi 
riscalda  e  mi  stimola  tuttavia  maggior- 
mente, né  per  ingegnarmi  die  io  faccia 
a  favellare,  trovo  però  (cosa  della  quale 
mi  spavento  forte)  che  si  scemi  punto, 
come  pur  suole  alcuqe  volte,  il  gran 
fuoco  dell*  animo.  — 14.  Velie  parole. 
Delle  mie  parole.  —  15.  Pur  com*  io 
fossi.  Appunto  come  se  io  fossi. 


Nel  cominciar  crédia 

Trovar,  parlando,  al  mio  ardente  desire 
Qualche  breve  riposo  e  qualche  tregua. 
Questa  speranza  ardire 
Mi  porse  a  ragionar  quel  eh'  i'  senlia  : 
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Or  m'abbandona  al  tempo,  e  si  dilegua. 

Ma  pur  conven  che  l'alia  impresa  segua, 

Continuando  l'amorose  note; 

Si  possente  è  il  voler  che  mi  trasporta  ; 

£  la  ragione  è  morta ,  io 

Che  tenea  'I  freno,  e  contrastar  noi  potè. 

Mostrimi  almen  ch'io  dica 

Amor,  in  guisa  che  se  mai  percote 

Gli  orecchi  della  dolce  mia  nemica, 

Non  mia  ma  di  pietà  la  faccia  amica.  d5 

Verso  1.  Credia.  lo  crccleva. — 5.  Mi  che  mi  trasporta ,  ora  non  può  impedir 
porse.  Mi  diede.  —  6.  Al  tempo.  Nel  '  quifsla  cosa,  ovvero  non  può  contrastare 
tempo  che  ella  dovrebbe  avere  effetto. 
—  7.  Conven.  Conviene.  L'aita  impre- 
sa. Di  ragionar  di  quegli  occhi.  Segua. 
Jo  segua,  rioè  prosegua  —  8.  U  amorose 
note.  Il  mio  canto  amoroso.  —  9.  //  vo- 
/er.h»  Toglia.  — 10-11.  E  la  ragione,  la 
qualegià  per  Puddietro  teneva  il  governo 
delle  mie  facoltà,  ovvero  di  quel  voler 


a  esso  volere^  perocché  ella  è  spenta. 
Potè  sta  per  puote.  — 12-15.  M'insegni 
Amore,  se  non  altro,  di  favellare  in  modo 
che  se  per  avventurale  mie  parole  ven- 
gono agli  orecchi  di  Laura,  la  facciano 
amica  non  mia  ma  di  pietà,  cioè  operino 
che  ella,  non  dico  mi  usi  cortesia,  ma 
mi  abbia  compassione. 


Dico:  se  'n  quella  etate 

Ch'ai  ver  onor  fur  gli  animi  si  accesi, 

L' industria  d' alquanti  uomini  s' avvolse 

Per  diversi  paesi, 

Poggi  ed  onde  passando;  e  l' onorate 

Cose  cercando,  il  più  bel  Oor  ne  colse; 

Poi  che  Dio  e  Natura  ed  amor  volse 
,     Locar  compitamente  ogni  virtute 

In  quei  be'  lumi,  ond'  io  gioioso  vivo, 

Questo  e  queir  altro  rivo 

Non  conveó  eh'  i'  trapasse  e  terra  mute: 

A  lor  sempre  ricorro. 

Come  a  fontana  d'ogni  mia  salute; 

E  quando  a  morte  desiando  corro, 

Sol  di  lor  vista  al  mio  stato  soccorro. 


40 
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Verso  1.  Dico.  Cioè^  seguitando 
dunque  a  ragionar  di  quegli  occhi,  dico. 
—-2.  Mella  quale  gli  animi  furono  cosi 
dediti  all'  amore  della  vei^  gloria.  — ^ 


3.  S* avvolse.  S'aggirò.  Andò  attorno. 
Andò  pellegrinando.  —  5.  Poggi  ed 
onde.  Monti  e  mari.  Onorate,  Pregevo- 
li.   Nohili.  — '7.  Al  presento,  avendo 
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voluto  Iddìo,  la  Natura  «d  Ani' ir u. 
Volse  è  detto  per  volle.  —  8.  Locar, 
Collocare. — 9.  Onde.  Per  li  quali. — 
11.  Non  conven.  Non  fa  di  bisogno. 
Trapasse.  Trapassi.  E  terrm  mule.  E 


muli  pMese.  — 12.  /i  l$r,  A  quei  lumi, 
cioè  occhi.  —  li.  Cioè,  quando  desidera 
di  morire.  —  15.  Con  solo  mirar  quegli 
ocehi  mi  riconfoTlo.  Non  prendo  con- 
forto da  altro  che  dalla  loro  vista. 


Come  a  forza  di  venti 

Stanco  iiocchier  di  notte  alza  la  testa 

A'  duo  lami  e'  ha  sempre  il  nostro  polo; 

Così  nella  leropesia 

Gh'  i'  sostengo  d' amor,  gli  occhi  lucenti 

Sono  il  mio  segno  e  '1  mio  conforto  solo. 

Lasso,  ma  troppo  è  più  quel  eh'  io  ne  'nvolo 

Or  quinci  or  quindi,  com'Amor  m'informa, 

Che  quel  che  vien  da  grazioso  dono. 

E  quel  poco  eh'  i'  sono 

Mi  fa  di  loro  una  perpetua  norma: 

Poi  ch'io  li  vidi  in  prima, 

Senza  lor  a  ben  far  non  mossi  un'orma: 

Cosi  gli  ho  di  me  posti  in  su  la  cima; 

Che  '1  mio  valor  per  se  falso  s' estima. 


10 


15 


Versi  1-2.  Afona  di  venti  stanco 
nocchier.  Nocchiero'  stanco  a  fona  di 
venti,  cioè  per  furia  di  venti.  — 3.  Alle 
due  Orse.  Il  nostro  polo  vuol  dire  il 
polo  antartico.  —  5.  Gli  occhi  lucenti. 
Di  Laura.  —  7.  Ma,  oimè,  troppo  più 
è  quel  piacere  eh'  io  piglio  da  quegli 
occhi  di  furto. —8.  Com*  Amor  m*  in- 
forma. Secondo  che  Amore  mi  ammae- 
stra, mi  scaltrisce,  m'insegna.  — 9.  Da 
grazioso  dono.  Da  volontario  dono  rhe 
quelli  mi  facciano.  —  10-11.  £  una 
perpetua  norma  di  loro  mi  fa  quel  poco 


che  io^sono.  Cioè,  l'averli  io  di  cooti- 
nno  per  norma,  mi  fa  essere  quel  poco 
che  io  sono,  è  causa  che  io  sia  tutto 
quel  poco  che  io  sono,  di  tutto  quel 
poco  valore  che  è  in  me.  —  12.  Da 
quando  io  li  vidi  la  prima  volta.  — 
13.  Un*  orma.  Un  passo.  — 1415.  E 
gli  ho  talmente  falli  signori  e  modera- 
tori di  me,  che  mal  si  può  giudicare  del 
mio  valore  se  egli  si  considera  solo  in 
se  stesso,  cioè  in  quanto  a  ciò  che  è 
veramente  proprio  mio.  Falso  qui  sta 
^ex  falsamente. 


V  non  poria  giammai 

Immaginar,  non  che  narrar,  gli  effetti, 
Che  nel  mio  cor  gli  occhi  soavi  fanno. 
Tutti  gli  altri  diletti 
Di  questa  vita  ho  per  minori  assai; 
E  tutt'  altre  bellezze  indietro  vanno. 
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Pace  tranquilla,  senz' alcuno  aflhnno, 

Simile  a  qaella  che  nel  Cielo  eterna, 

Move  dal  lor  innamorato  riso. 

Cosi  vedess'  io  flso  ^o 

Com'Amor  dolcemente  gli  governa, 

Sol  an  giorno  da  presso, 

Senza  volger  giammai  rota  superna; 

Né  pensassi  d'altrui  né  di  me  stesso; 

E  1  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso.        ib 


Verso  1.  Poria.  Potrei.  — 2.  Im- 
maginar, non  the  narrar.  Non  dico 
narrare ,  ma  ne  anco  immaginare.  — 
6.  luti* a/tre.  Tulle  le  allre.  Indietro 
*'anno.  Restano  indietro,  cedono,  sodo 
inferiori,  alla  Wlleixa  di  questi  occhi. 
—  8.  Etenta.  Verbo.  Rende  eterni.  — 
9.  3/ot'e.  Nasce.  Deriva.  Innamorato. 


Amoroso.  Che  innamora.  —  10.  Pia- 
resse  a  Dio  che  io  potessi  stare  a  mirar 
fissamente. —  12.  So/  un  giorno.  Per 
ispazio  solamente  di  un  giorno.  — 
1*).  Senza  che  mai  si  movesse  veruna 
delle  sfere  celesti ,  di  modo  che  quel 
giorno  durasse  sempre.  —  15.  Spesso. 
Aggettivo.  Frequente. 


Lasso,  che  desiando 

Vo  quel  ch'esser  non  puote  in  alcun  modo; 

E  vivo  del  desir  fuor  di  speranza. 

Solamente  quel  nodo 

Ch'Amor  circonda  alla  mia  lingua,  quando         5 

L'umana  visla  il  troppo  lume  avanza, 

Fosse  disciollo:  i' prenderei  baldanza 

Di  dir  parole  in  quel  punto  si  nove, 

Che  farian  lacrimar  chi  le  intendesse. 

Ma  te  ferite  impresse  io 

Volgon  per  forza  il  cor  piagato  altrove: 

Ond'io  divento  smorto, 

E  '1  sangue  si  nasconde  i*  non  so  dove, 

Né  rimango  qual  era;  e  sommi  accorto 

Che  questo  è  '1  colpo  di  che  Amor  m'ha  morto.  iì> 


Verso  3.  E  vivo  del  solo  desiderio 
senza  alcuna  speranza. — 4.  Solamente. 
Se  almeno.— 5.  Che.  Accusativo.  Cir- 
conda. Pone  intorno.  —  6.  li  troppo 
splendore  di  quegli  occhi  vince  la  po- 
tenza della  mia  vista  dehohe,  come  quella 
the  è  vUiì  umana.  —  7.  J* prenderci 


bnldnnza.  lo  prenderei  ardimento,  lo 
ardirei.  —  8.  Nove.  Inusitate.  Mirabili. 
—  9.  Intendesse.  Udisse.  — 10-11.  Ma 
le  ferite  che  allora  io  ricevo  nel  cuore, 
mi  distraggono  per  forza  il  pensiero 
dalle  cose  che  io  vorrei  dire.  —  li.  Ke 
rimango  qual  era.  E  io  non  son  più 
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quello  di  prima.  — 15.  Che  questo  pri- 
varmi in  tali  occasioni  dell'uso  della 
parola,  si  e  il  colpo  col  quale  Amore  mi 


ha  ucciso,,  si  è  il  maggior  danno  che 
Amore  mi  abbia  fatto.  Diche  vale  di  ad^ 
cioè  con  cuij  morto  sia  per  ucciso. 


Canzone,  i' sento  già  stancar  la  penna 
Del  lungo  e  dolce  ragionar  con  lei , 
Ma  non  di  parlar  meco  i  pensier  miei. 

Verso  1.  Stancar.    Stancarsi.  — *  3.    Ma  non   però   sento   i    miei   pensieri 
stancarsi  di  parlar  meco. 

Sonetto  XLVI. 


Se  non  ragiona  di  I«anra  ooaa'aMMi  aMrita«  *  colpa  dT  Amore 
eke  la  f««e  •!  bella. 


Io  son  già  stanco  di  pensar  si  come 

I  miei  pensier  in  voi  stanchi  non  sono; 
E  come  vita  ancor  non  abbandono 
Per  fuggir  de'sospìr  s|  gravi  some; 

£  come  a  dir  del  viso  e  delle  chiome 

E  de'  begli  occhi,  ond'  io  sempre  ragiono, 
Non  è  mancata  omai  la  lingua  e  '1  suono, 
Di  e  notte  chiamando  il  vostro  nome; 

E  eh'  e'  pie  miei  non  son  flaccati  e  lassi 
A  seguir  V  orme  vostre  in  ogni  parte, 
Perdendo  inutilmente  tanti  passi; 

Ed  onde  vien  T  inchiostro,  onde  le  carte 

Ch'  i'  vo  empiendo  di  voi  :  se  'n  ciò  fallassi , 
Colpa  d' amor,  non  già  difetto  d' arte. 

Invocando.  Profferendo.  Gridando.  — 
9.  E' pie.  1  piedi.  Fiaccati,  Rolli,  cioè 
spossali  e  vinti  dalla  fatica.  — 12-14.  E 
come  fo  io  a  trovare  inchiostro  e  carte 
abbastanza  per  iscriver  tante  cose  di  voi  : 
nel  che  se  per  avventura  io  facessi  er- 
rore (cioè  in  questo  scriver  sempre  di 
voi,  qome  io  fo,  e  non  mai  di  altra  ma* 
teria),  sarebbe  colpa  di  amore ,  non  già 


Versi  1-2.  Io  sono  già  slanco  di 
pensare  come  egli  avvenga  che  i  miei 
pensieri  non  sono  ancora  stanchi  di 
raggirarsi  dintorno  a  voi.  —  3.  Vita. 
La  vita. —  4.  Per  liberarmi  dal  peso 
di  tanta  miseria.— 5.  A  dir.  A  forza 
di  dire,  di  favellare.  —  6.  Onde.  Di 
cui.  Delle  quali  cose.  — 7.  Aon  è  man' 
càia.  Non  mi  è  venuta  meno.  E  7 
suono,  E  la   voce.  —  8.    Chiamando. 


mancamento  d'arte. 
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Sonetto  XLVII. 


I  is<MM«rai  n»l  l»J«r«  gli  «awM  della  i 


I  begli  occhi  ond*  i'  ftii  percosso  in  guisa 
Cb'  e'  medesmi  poriiiii  saldar  la  piaga , 
E  non  già  virlù  d'erbe,  o  d'arte  maga, 
0  di  pietra  dal  raar  nostro  divisa; 

M'hanno  la  via  si  d'altro  amor  precisa, 
Ch'  un  sol  dolce  pensier  l' anima  appaga; 
E  se  la  lingua  di  seguirlo  è  vaga, 
La  scorta  può,  non  ella,  esser  derisa. 

Questi  son  que'  begli  occhi  che  l' imprese 
Del  mio  signor  vittoriose  fanno 
In  ogni  parte,  e  più  sovra  '1  mio  flanco. 

Questi  son  que'  begli  occhi  che  mi  stanno 
Sempre  nei  cor  con  le  faville  accese; 
Perch'  io  di  lor  parlando  non  mi  stanco. 


Verso  1.  OntU,  Dai  i|uali.  — 
2.  Ch*  e*  medesmi.  Che  solo  eMi  nw- 
desimi.  Porian.  Putrieoo.  Polrebbero. 
Saldar.  Chiudere.  Sanare.  —  4.  Dal 
mar  nostro  ttivisa.  Luoiana  dal  nostro 
mare.  Oltramarioa.  —  5.  Mi  hanno 
talmenle  tagliata  la  via  di  ogni  al- 
tra Teglia,  cioè  fatta  impossibile  ogni 
altra  cura  e  studio.  —  7.   F^aga.  Cu« 


pida.  Vogliosa.  — >  8.  !.«  seorttu  Cio^ 
esso  pensiero ,  che  la  lingua  è  vmgm  di 
seguire.'^  9- 10.  L'imprrs^.  Accusativo. 
Del  mio  signor.  Di  Amore.  —  11.  E 
più  sovra  *l  mìo  fianco.  E  massima- 
Olente  oel  mio  cuore.  — 14.  Perchè.  Per 
la  qual  cosa.  Di  lor  parlando  non  mi 
stanco.  Non  mi  stanco  mai  di  parbr  di 
loro. 


Sonetto  XLVIII. 

&••  prifioae  dii  AoMce  lo  laaiagm  •!  forte ,  éké,  «acvad*,  MMpIra  «li  ritonuurvi. 

Amor  con  sue  promesse  lusingando 
Mi  ricondusse  alla  prigione  antica, 
E  die  le  chiavi  a  quella  mia  nemica , 
Gh'  ancor  me  di  me  stesso  tene  in  bando. 

Non  me  n'avvidi,  lasso,  se  non  quando 
Fu'  in  lor  forza;  ed  or  con  gran  fatica 
(Chi  1  crederà ,  perchè  giurando  il  dica?) 
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In  libertà  ritorno  sospirando. 
E  come  vero  prigioniero  afflitto, 

Delle  catene  mie  gran  parte  porto; 

E  '1  cor  negli  occhi  e  nella  fronte  ho  scritto. 
Quando  sarai  del  mio  colore  accorto, 

Dirai:  s' i'  guardo  e  giudico  ben  drillo, 

Questi  avea  poco  andare  ad  esser  mòrto. 


Pare  che  questo  Sonetto  fosse  com- 
posto  in  occiisione  di  qualche  sdegno 
nato  fra  il  Poeta  e  Laura,  e  fosse  indi- 
rizzato ad  un  amico  Iqulano. 

Versi  1-2.  Lusingando,  mi  ricon- 
dusse.  Cioè,  lu&itigandotni ,  mi  ricon- 
dusse.  Il  pronome  wi  serve  in  questo 
luogo  a  tutti  e  due  i  verbi,  modo  non 
insolito  al  nostro  Poeta.  Alta  prifiione 
antica.  Acceona  i  fuoi  primi  amori  gìo* 
vanili,  uscito  dei  quali,  viste  in  liberlk 
6no  a  tanto  che  preso  dalle  bellezze  di 
Laura,  tornò  in  servitù  di  Amore. — 
3.  Le  chiavi.  Della  prigione.  A  qnella 
mia  nemica.  Cioè  Laura.  —  4.  Me  di 
me  slesso  tene  in  bando.  Mi  tiene  in 
bando  di  m«  stesso,  cio^  a  dire  esule  da 
me  stesso.  —  5-6.  Se  non  quando  fu*  in 
ter  forza.  Se  non  dopo  che  fui  venuto 


in  poter  loro,  cioè  di  quelle  chiavi,  o 
piuttosto  di  Amore  e  di  Laura. — 7.  Per* 
che  giurando  il  dica.  Benché  io  l'affer- 
mi con  giuramento.  —  8.  Sospirando, 
Cioè  malvolentieri.  — 9-10  E  quantun- 
que liberalo  dulia  C4tUvitàt  pur  come  un 
vero  prigioniero,  cioè  come  fossi  ancora 
cattivo,  porto  meco  una  gran  parte  delle 
mie  catene  — li.  //  cor.  Cioè  1*  affli- 
zione che  ho  nel  cuore.  Ho  scritto. 
Porto  scritto.  — 12-  Quando  ti  sarai  ac- 
corto del  mio  colore.  Cine,  veduto  che 
abbi  il  mio  culore.  — 13.  S*i* guardo  e 
giudico  ben  dritto.  Se  in  non  m'ingan- 
no. Dritto  sta  per  dirittamente.  — 
14.  Costui  poteva  star  poco  a  morire. 
Costui  h  stato  per  morire.  Se  costui 
non  usciva  della  prigione,  poco  poteva 
campare. 


Sonetto  XLIX. 


ItAnra  è  •!  bella ,  che  Memmi  non  p«iea  ben  riirarla 
•e  non  ehe  •ollevandoai  el  Cielo. 


Per  mirar  Policleto  a  prova  fiso, 

Con  gli  altri  ch'ebber  fama  di  quell'arte, 
Miti' anni,  non  vedrian  la  minor  parte 
Della  beltà  che  m*  ave  il  cor  conquiso. 

Ma  certo  il  mio  Simon  fu  in  Paradiso, 
Onde  questa  gentil  donna  si  parte; 
Ivi  la  vide,  e  la  ritrasse  in  carte. 
Per  far  fede  quaggiù  del  suo  bel  viso. 

L' opra  fu  ben  di  quelle  che  nel  Cielo 
Si  ponno  immaginar,  non  qui  fra  noi, 
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Ove  le  membra  fanno  all'  alma  vdo. 
Cortesìa  fé;  né  la  pelea  far  poi 

Che  fu  disceso  a  provar  caldo  e  gielo, 
E  del  mortai  sentiron  gli  occhi  suoi. 


Questo  Sonetto  e  il  seguente  sono 
intorno  a  uo  ritratto  di  Laura  fatto  da 
Simone  Memmi. 

Versi  I-i.  Se  PulicUto  e  gli  altri  che 
furono  famosi  neU*arte  di  quello,  cioè 
nell'arte  del  ritrarre  e  6gnrare  il  bello 
con  opere  della  mano ,  slessero  a  gara 
mirando  attentamente  il  volto  di  Laura 
ben  mille  anni,  non  iscorgerebltero  però 
la  minor  parte  della  bellezsa  rhe  mi  bd 
Ytnto  e  soggiogato  il  cuore,  e  che  a  Si- 
mone è  venuto  fatto  di  esprimere.  yYce 
r  dolio  per  ha.  —  6.  Si  parte.  Proviene. 


mente.  — 10.  Poh/io,  Possono.  Nou qui 
frm  noi.  Ma  non  sì  possono  immaginare 
qui  tra  i  mortali.  -.- 11-14.  Simone  fece 
atto  grasioso  e  cortese  a  ritrarre,  sicco- 
me egli  fece  lassù  in  cielo ,  il  volto  di 
Laura  per  darlo  a  conoscere  qui  a  noi; 
e  non  avrebbe  potuto  farlo  dopo  che  ei 
fu  disceso  in  terra  e  rhe  gli  occhi  suoi 
seotiruno  del  mortale,  cioè  sperimenta- 
rono lo  stato  mortale,  ovvero  ebbero, 
tennero,  parteciparono  drl  mortale;  pe- 
rocché in  tal  condisione  essi  non  sareb* 
bero  stali  alti  a  vedere  e  contemplare 


E  venuta. —  8.  Per  dare  a  conoscere  in  !  una  bellesta  celesle,  come  è  quella  di 
terra  il  suo  bel  viso. — 9.  L*opra.  Il  '  Laura,  in  guisa  da  potercela  bene  rap- 
ritratto,  opera  di  Simone.  Ben.  Certa-  '   presentare. 


Sonetto  L. 

Mimmim  pi  A  varrvMk*  «la  Simone  •'  egli  •¥«•••  poi«<o  dar  l' aaima  a  quai  ritvaita. 

Quando  giunse  a  Simon  l' alto  concetto 
Ch'a  mio  nome  gli  pose  in  man  lo  stile, 
S' avesse  dato  all'  opera  gentile 
Con  la  figura  voce  ed  intelletto, 

Di  sospir  molti  mi  sgombrava  il  petto, 

Che  ciò  ch'altri  han  più  caro,  a  me  fan  vile: 
Però  che  in  vista  ella  si  mostra  umile, 
Promettendomi  pace  nell'aspetto: 

Ma  poi  eh' i'  vengo  a  ragionar  con  lei. 
Benignamente  assai  par  che  m' ascolte, 
Se  risponder  savesse  a'  detti  miei. 

Pigmalion,  quanto  lodar  ti  dei 

Dell'immagine  tua,  se  mille  volte 
N'  avesti  quel  eh'  i'  sol  una  vorrei  I 


Verso  1.  Quando  giunse  a  Simon. 
Qoando  venne*  nacque,  nell'animo  di 
Simone.  Ovvero,  quantlo  fu  indotto,  ec- 


citato, da  mtt  nell'animo  di  Simone  ,  fu 
inspiralo  da  me  a  Simone.  L'alto  coit' 
cetto.  Il  nubile  e  sublime  pensiero,  cioè 
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il  pensiero  di  ritrarre  i)  rollo  di  Laura. 
Ovvero  la  soblimc  inventiooe,  immagi- 
natiooe,  idea,  cioè  il  pensiero  di  ritrarlo 
io  quella  tal  maniera  che  egli  lo  ritras- 
se.— 2.  Che  a  mia  ioslanaa,  a  cootero- 
platiooe  mia,  ovvero  da  mia  parte,  lo 
peaaase  a  intraprendere  it  ritrailo  di 
Laura.  Stile  h  preso  per  lo  strumento 
Uiiatu  da  Simone  tu  qoe11*upera,  o  fosse 
^o  SMipelfo,  come  vogliono  alcuni,  ov< 
vero,  come  si  crede  comunemente,  il 
pennello.  —  3-i.  Se  come  egli  diede 
alla  sua  opera  U  figura,  così  le  avesse 
drfto  voce  e  intelletto.  —  5-6.  Mi  avreb- 
be  Sgomberato  il  petto  di  molto  affan- 
no, riuè  mi  avrebbe  liberato  di  un 
desiderio  affànuosiMimo,  il  quale  mi  fa 


parer  vile  quello  di  cui  gli  altri  tengooo 
il  maggior  conto.  —  7.  In  vista.  A  Te- 
delia.  Ella.  Cioè  Laura  nella  efiìgie 
fatta  da  Simone. — 8.  E  coli*  atto  del 
volto  mi  prorootte  pace,  cioè  promette 
di  contentarmi.  —  9.  Poi  che.  Quan- 
io. —  10.  Jscólte.  Ascokì. — IL  Se 
non  die  ella  non  sa  rispondere  «Me  mie 
parole.  Savesse  sta  per  sapesse.  — « 
IS.  Lodar  ti  éel.  Devi  chiamarti  con- 
tento.—13.  DelV  immagime  tua.  Della 
statua  che  tu  facesti,  la  qujle,  conver- 
tila  in  una  donna  viva,  corrispose  al- 
Pamor  tuo.  Se.  Poiché.— 14.  Avesti 
da  lei  quello  che  io  sarei  contento  di  ot- 
tenere da  questa  immagine  una  vt»lN 
sola,  cioè  dimoslrationi  di  amore. 


Sonetto  LI. 

k  al  fari*  ,  prev«Je  dU  dovei 


S' al  principio  risponde  il  fine  e  '1  mezzo 
Del  quarlodeciin' anno  ch'io  sospiro, 
Più  non  mi  può  scampar  l' aura  né  '1  rezzo; 
Si  crescer  senio  1  nftk>  ardente  desiro. 

Amor,  con  cu*i  pensier  mai  non  ben  mezzo. 
Sotto  M  cui  giogo  giammai  non  respiro, 
Tal  mi  governa,  eh' i'  non  son  già  mezzo, 
Per  gli  occhi,  ch'ai  m»  mal  si  spesso  giro. 

Cosi  mancando  vo  di  giorno  in  giorno 
Si  chiusamente,  ch'i' sol  me  n'accorgo, 
E  quella  che,  guardando,  il  cor  mi  strugge. 

Appena- inGn  a  qui  l'anima  scorgo; 

Né  so  quanto  fia  meco  il  suo  soggiorno; 
Che  la  morte  s'appressa,  e  '1  viver  fogge. 


Versi  1-2.  Se  il  mesto  e  il  fine  di 
questo  anno  quattordicesimo  de' miei 
sospiri,  cioè  della  mia  passione  amorosa, 
il  quale  ora  incomincij ,  corrispondono 
al  suo  principio.  —  3.  Né  aria  ne  om- 
bra non  possono  più  gioviirmi  contro 
l'anura  cbt  io  provo.  —  4.  S\.  Tal- 


mente. Tanto.  Desiro,  Desire.  Deside- 
rio.—  5.  Non  han  metto.  Non  hanno 
misura,  modo.  Non  osservano  termine 
alcuno.  —  7-8.  Mi  concia  si  fattamente, 
fa  tal  governo  di  me,  che  io  sono  giìi  ri- 
dotto a  meno  che  la  mct^,  cioè  più  càie 
messo  disfatto,  a  cagione  del  continuo 
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Mriigg«rmi  in  lagrime  cli«  io  fu  per  gli 
occhi,  i  quali  io  vulgo  co«ì  spesso  al  mio 
male,  cioè  a  Laura.  —  9.  Mnncan^ 
«io,  Dis&ceBdomi.  Coosumandomi.  -^ 
10.  Chiusamente,  GelatanieuU.  1o4«a* 
sibilmenle. -^W.E que/Im.  Emtte  uc- 
corge  quella.  Ciumoétmiltì.  Guardandola 


io.  A  guardarla.  Con  esser  qùraU.'-' 
li.  Appena  bo  condotto  U  «ite  éMMM 
a  qui,  cioè  »  gra«  bàie»  Via  potalo  con- 
serrarla  «àia  insino  al  pressale.  «^Id.  £ 
•ao  so  quanto  ella  ,  cioè  /*  a/iiaM,  aog- 
gio.oerìi  meco,  cioè  quanto  potrò  cam- 
pare anrora.  — 14.  Che.  Perocché. 


Sestina  IV. 


Mal  «flaatoai  alla  frafii  aava  dTAn 


I  Freg*  m«  «ha  lo  «Irlsai  a  Waa  parta. 


Chi  è  fermalo  di  menar  sua  vita 

Su  per  r  onde  fallaci  e  per  li  scogli , 
Scevro  da  morie  con  un  picciol  legno. 
Non  può  molto  lontan  esser  dal  fine  : 
Però  sarebbe  da  ritrarsi  in  porto 
Mentre  al  governo  ancor  crede  la  vela. 


Verso X.Fermato,  Risoluto. — 2.  Su. 
Particella  di  ripieno,  che  serve  a  elegan- 
sa.—  3.  Separato,  cioè  di&lanle,  dalL 
morte  sol  di  tanto  intervallo  quanta  è  la 


grossetsa  di  una  piccola  barca.  —  4,  Dal 
fitte.  Dal  perdersi.  Da  perire.  —  5.  Sa- 
rebbe da  ritrarsi.  Converrebbe  ritirar». 
—  6.  3/<;n/rtf.  Fioche.  Cre</e.  Ubbidisce. 


L' aura  soave  a  cui  governo  e  vela 
Commisi  entrando  ali'  amorosa  vita, 
£  sperando  venire  a  miglior  porto, 
Poi  mi  condusse  in  più  di  mille  scogli  ; 
E  le  cagion  del  mio  doglioso  fine 
Non  pur  d'intorno  avea,  ma  dentro  al  legno» 


Versi  1-2.  U  anra.  Allude  al  nome 
di  Laura.  Governo  e  velaconimlii.  Affi- 
dai timone  e  vela,  cioè  a  dire  il  g-veroo 
della  mia  vita.  Entrando.  Cioè,  entrando 
IO.  -—  5-6.  E  io  mi  irovava  in  mpzxo  a 
cose  che  mi  recavano  in  pericolo  di  fare 


una  fine  infelice,  e  queste  erano  non  solo 
dintorno  al  legno,  ma  eziandio  dentro. 
Vuul  dire  che  egli  era  combattuto,  non 
solo  dalle  bellesxe  di  Laura  e  da  simili 
cose  di  fuori ,  ma  eziandio  dentro  di  se 
dai  pensieri  e  dagli  alTetti  propri. 


Chiuso  gran  tempo  in  questo  cieco  legno 
Errai  senza  levar  occhi  alla  vela, 
Ch'anzi  '1  mio  di  Ini  irasportava  al  bne; 
Poi  piacque  a  lui  che  mi  produsse  in  vita, 
Chiamarmi  tanto  indietro  dalli  scogli, 
Ch*  almen  da  lunge  m*  apparisse  il  porto. 
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Verso  1.  Gran  tempo.  Si  rìfemee 
alla  Toce  ermi  del  verso  keguenle.  In 
qtiesto  eieeo  legno.  Cioè  nel  curpn, 
dentro  al  quale  rìochiusa,  U  l'anima 
dell'uomo  il  viaggio  di  questa  vita.  — 


8.  Che,  cioè  la  qùal  vela,  mi  tra- 
sportava alla  morte  prima  del  tempo. 
•^•'i.  A  lui  che  mi  produsse  in  vilm. 
Cioè  a  Dio.  —5.  Chiamnrmi,  Colle  sue 
inspiraaioni. 


Come  lume  di  nelle  in  alcun  porto 
Vide  mai  d' allo  mar  nave  né  legno, 
Se  non  gliel  tolse  o  tempeslate  o  scogli; 
Cosi  di  su  dalla  gonfiala  vela 
Yid'io  le  'nsegne  di  queir  altra  vita: 
Ed  allor  sospirai  verso  '1  mio  fine. 


Verso  I.  Come.  Cioè  con  quanta 
allegretsa.  Lume.  Accusai  ivo.  Di  notte. 
MolUtempo.— 2    /Ve.  O.  Ovvero.— 

3.  Se  non  glitl  tolse.  Se  non  glielo  ini- 
pedi,  cioè  di  vedere  sì  fallo  lume.'- 

4.  Così.  Cioè  con  aitrellaota  allegrez- 
sa.  Di  su  dalla  gonfiata  vela.  Di  so- 


pra della  gonfiata  vela.  Cioè  dalla  vedet- 
la.  —  5.  Cioè  vidi  ciò  che  mi  diede 
segno  che  l'altra  vila  era  vicina.  Forse 
il  Pueta  accenna  qualche  sua  infermila 
di  cui  fu  per  morire.  —  6.  Sospirai 
verso  '/  mio  fine.  Cioè  desiderai  dì  mo- 
rire ed  essere  io  cielo. 


Non  perch'io  sia  securo  ancor  del  fine; 
Che  volendo  col  giorno  esser  a  porlo, 
£  gran  viaggio  in  cosi  poca  vila: 
Poi  temo,  che  mi  veggo  in  fragil  legno, 
E ,  più  eh'  i'  non  vorrei ,  piena  la  vela 
Del  vento  che  mi  pinse  in  questi  scogli. 


Versi  1-3.  Sospirai,  dico,  verso  il 
mio  fine,  cioè  verso  il  cielo,  non  già 
che  ancora  io  sta  »icuro  di  giungervi , 
se  bene  io  non  sono  ancora  sicuro  di 
giuDgervi,  perocché  a  volere  essere, 
cioè  arrivare,  in  porlo  cui  giorno,  cioè 
prima  di  notte,  egli  ci  è  a  fare  un 
viaggio  grande,  rispetto  alla  brevità 
della  giornata,  che  vale  a  dire  ilella 
vita.  Vuole  intendere  che  l'ora  della 
morte  lo  potrebbe  sopr  aggi  ungere  in- 


nanzi che  egli  fosse  bastantemente  ap- 
parecchialo a  ben  morire.  Perche  nel 
primo  verso  sta  io  vece  di  che,  — • 
4.  Poi.  OUre  di  questo.  Che.  Perchè. 
Atteso  che.  —  5*6.  E  perchè  veggio 
piena,  cioè  gonfia,  la  vela  più  che  noo 
vorrei,  di  quel  medesimo  vento  che 
mi  spinse  io  questi  scogli.  Vuol  dire 
che  bfochè  ravveduto  de*  suoi  porta- 
menti passati,  egli  non  è  però  ancora 
fuori  dei  pericoli  di  prima. 


S*io  esca  vivo  de'dubfiìosi  scogli. 

Ed  arrivo  il  mio  esilio  ad  un  bel  fine, 
Ch'i' sarei  vago  di  voltar  la  vela, 
E  r  ancore  gitlar  in  qualche  porto: 
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Se  non  eh'  i*  ardo  come  acceso  legno: 
Si  m' è  dare  a  lassar  V  usata  vita. 
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▼eno  ì.  S'io  esca.  Così  io  esci.' 
Forma  desiderativa.  — S.  ytrrive.  Arri- 
vi. //  mio  esilio.  Cioè  la  mia  vila.^^ 
3.  Ch*  i*.  Come  io.  Come  certamenie  io. 
Come  egli  è  vero  che  io.  Vago.  Deside- 


roso. Voltar  la  vela.  Abbandonare  la  via 
tenuta  6u  qui.  — 5.  «S'è  non  che.  Se  non 
foaseche.  Ma. — 6.  Sì  m'k  àuro  a  tastar. 
Tanto  mi  riesce  diffr'dle,  ovvero  dispia- 
cpvole,  di  lasciare.  Usata.  Consueta. 


Signor  della  mìa  fine  e  della  vita, 

Prima  eh'  i'  fiacchi  il  legno  Ira  li  scogli, 
Drizza  a  buon  porto  V  aflannata  vela. 


Verso  1.  Tu,  o  Dio,  chjs  sei  signore 
del  mio  fine  e  della  mia  vita ,  cioè  nel 


cui  arbitrio  è  posta  la  morte  e  la  vita 
ìnla.  ->  2.  Fiacchi.  Rompa. 


Sonetto.  LII. 

WLÌ^mmomm»  i  propr)  errori  ,  •  invita  ••  sìcsm»  me  ••••Itar  la  to««  dH  Di* 

Io  son  si  stanco  sotto  '1  fascio  antico 
Delle  mie  colpe  e  dell'usanza  ria, 
Ch'  i'  temo  forte  di  mancar  tra  via, 
E  di  cader  in  man  del  mio  nemico. 

Ben  venne  a  dilivrarmi  un  grande  amico, 
Per  somma  ed  ineffabìl  cortesia; 
Poi  volò  fuor  della  veduta  mia 
Si  eh*  a  mirarlo  indarno  m' affatico. 

Ma  la  sua  voce  ancor  quaggiù  rimbomba: 
O  voi  che  travagliate,  ecco  il  cammino; 
Venite  a  me,  se  '1  passo  altri  non  serra. 

Qual  grazia,  qual  amore,  o  qual  destino 
Mi  darà  penne  in  guisa  di  colomba , 
Ch'i' mi  riposi,  e  levimi  da  terra? 


Verso  1.  Fascio.  Soma.  Carico.  — 
S.  Usansa.  Consuetudine.  Abito.  — 
3.  Forte.  Gnademeaie.  Mancar.  Venir 
meno.  Tra  via.  Pur  via.  Prima  di  arri- 
vare alla  meta  del  mio  cammino ,  cioè 
della  mia  vita.  —  ♦.  Del  mio  nemico.  Del 
demonio.  —  5.  Bvn  venne.  Vero  è  che 
venne.  Dilivrarmi.  Liberarmi.  Un  gran- 


de  amico.  Cioè  il  Redentore.  —7.  Vedw 
ta.  Vista.  —  It.  Altri.  Cioè  i  vostri  visj 
e  cose  tuli.  Non  serra.  Non  vi  chiude.  — 
li.Sichè  io  mi  riposi  dal  travaglio  che  mi 
de  il /ascio  delle  mie  colpe  e  delPusanaa 
riaj  e  cosi  riposato,  m'innalsi  coiranimo 
verso  il  cielo. Ovvero,  sicché  io  m*ionalii 
collo  spirite  al  cielo,  e  quivi  mi  riposi. 
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Sonetto  LUI. 

Egli  è  ««Mi  p«r  «MMUidvMirla .  nmmmjr  «UasOTi  laMÌ  «*  «MWgM  i 


Io  Dou  fu' d'amar  voi  lassato  unquanco, 
Madonna,  né  sarò  mentre  ch'io  viva; 
Ma  d*  odiar  me  medesmo  giunto  a  riva, 
E  del  continao  lagrimar  son  stanco. . 

E  voglio  anzi  un  sepolcro  bello  e  bianco, 
Che  '1  vostro  nome  a  mio  danno  si  soriva 
in  alcun  marmo,  ove  dì  spirto  priva 
Sia  la  mia  carne,  che  può  star  seco  anco. 

Però,  s' un  cor  pien  d' amorosa  fede 
Può  contentarvi  senza  farne  strazio, 
Piacciavi  ornai  di  questo  aver  mercede. 

Se  'n  altro  modo  cerca  d' esser  sazio 

Vostro  sdegno,  erra;  e  non  fìa  quel  che  crede: 
Di  che  Amor  e  me  stesso  assai  ringrazio. 

dire,  il  qual  corpo  e  in  età  da  potere 
ancora  vivere  dell*  altro  tempo.  Vuol 
dire  io  sostanza  il  Poeta,  che  egli  noa 
intende  di  lasciarsi  ridurre  a  morte 
dalla  sua  passone  amorosa  e  dai  ri- 
gori  di  Laura.  —  H-  •^«  7««'o-  ^^^ 
cuor  mio,  il  quale  è  appunto  pieno  di 
amorosa  fede  verso  di  voi.  Mercede. 
Pietà.  —  la-U.  Ma  se  il  vostro  sdegno 
cerca  di  aasiarsi  altrimenti,  cioè  se  voi 
avete  pure  in  animo  di  fare  straiio  del 
mio  cuore  e  non  avergli  pietà,  egli,  cioè 
il  vostro  sdegno,  s'inganna,  e  non 
avverrà  quel  che  egli  si  crede,  cioè 
il  vostro  sdegno  non  potrà  saziarsi  in 
tal  guisa  ne  uccidermi ,  perocché  io 
avrò  fona  di  sottrarmi  al  .vostro  po- 
tere; della  qual  cosa  ringrazio  grande- 


Verso  1.  Fa*,  Fui.  Lassato.  Stanco. 
Unquanco,  Mai.  —  %  Ne  sarò.  Ne  sarò 
lassato,  cioè  stanco,  di  amar  voi-  Men- 
tre che.  Finche.  —  3-4.  Ma  bensì  sono 
giunto  air  estremo  dell'odiar  me  mede- 
Simo,  ovvero  sono  giunto  a  nn  ter- 
mine che  io  non  posso  più  sopportare 
l'avere  odio  a  me  stesso,  e  sono  stanco 
del  continuo  lagrimare.  — >  5-8.  E  vo- 
glio, quando  io  morrò,  esser  chiuso 
piuiloslo  in  una  sepoltura  semplice- 
mente bianca,  di  quello  che  il  vostro 
nome  si  abbia  a  scrivere  con  mio  danno 
m  qualche  marmo,  cioè  che  una  inserì* 
xione  che  dica  che  io  sono  morto  per 
cagion  vostra  si  abbia  a  scolpire  i:i 
qualche  marmo,  in  cui  sia  chiuso  il 
mio  corpo  privo  dello  spirito,  col  quale 


egli  può  ben  rimanere  ancora,  cioè  a       mente  Amore  e  me  stesso^ 


nioa  Mai  »i« 


Sonetto  LIV. 

»  diUle  fr««««  d*  Amor*  .  mtmUmi  par*  mmmmi  farto  par  timimnm 


Se  bianche  non  son  prima  ambe  le  tempie  » 
Gh'  a  poco  a  poco  par  che  'I  iempo  mischi, 
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Securo  non  sarò»  bench'  io  m' arrischi 
Talor  ov'Amor  l'arco  lira  ed  empie. 

Non  temo  già  che  più  mi  strazii  o  scempie, 
Né  mi  ritenga,  perch'  ancor  m*  invischi, 
Né  m*  apra  il  cor,  perchè  di  fuor  V  incischi 
Con  sue  salite  velenose  ed  empie. 

Lagrime  omai  dagli  occhi  uscir  non  ponno, 
Ma  di  gir  infin  là  sanno  il  viaggio, 
SI  eh'  appena  fia  mai  chi  '1  passo  chioda. 

Ben  mi  può  riscaldar  il  fiero  raggio, 

Non  si  eh' l'arda;  e  può  turbarmi  il  sonno 
Ma  romper  no,  l'immagine  aspra  e  eroda. 


Verso  1.  Se  bianche  non'  son  pri- 
ma. Finché  non  saranno  bianche.  — 
S.  succhi.  Riduca  di  culur  mischio,  cioè 
grigio,  tra  nero  e  bianco.  Ovvero,  nic- 
bcoli  di  pel  bianco.  —  3-4.  lo  non  sarò 
sicuro  al  tulio  dalle  percosse  di  Amore, 
benché  al  presente  io  mi  arrischi  alcune 
volte  di  fermarmi  dovergli  tende  l'arco 
e  vi  pone  il  dardo,  cioè  di  slar«  alquanto 
con  Laura,  o  alla  presenza  di  Laura.  — 

5.  Che  più  mi  strazii  o  scempie.  Che 
per  1*  avanti  esso  Amore  faccia  strazio 
e  scempio  di  me  come  per  lo  passato. 
Scempie  e  dello  in  luY)godi  scempii.  — . 

6.  E  quando  anche  va*  invischi,  cioè  mi 
pigli  al  suo  vischio,  non  temo  che  mi 
ritenga.—  7.  Ne  temo  che  mi  apra,  cioè 


mi  passi,  mi  ferisca  profondamente ,  il 
cnorp,  posto  exiandio  che  lo  incischi ^ 
cioè  lo  frastagli,  lo  trinci,  lo  sf^raechi, 
superficialmente  •—  8.  Empie.  SpieUt«. 
—  9.  Lagrime.  Di  amore.  Dag/i  occhL 
Dagli  occhi  miei.  — >  10.  Ma  sanno  però 
ancor  la  via  di  andar  fin  la,  cioè  fino 
agli  occhi.  —  11.  Fia.  Vi  sarà.  Chi  il 
passo  chiuda.  Gota  alcuna  oh«  impedi- 
sca loro ,  cioè  alle  lagrime  amorose,  di 
giungere  insino  agliocahi.-— '13.  Il  fiero 
raggio.  Lo  splendore  degli  occhi  di  Lau- 
ra.— 13.  Non  sì.  Ma  non  io  modo.  Può. 
Il  nome  che  regge  questo  verbo  è  l*im' 
maginCi  che  sia  nel  verso  seguente.  — 
1 4.  A/a  romper  no.  Ma  non  g»  romperlo. 
L*  immagine  aspra  e  cruda.   Di  Laura. 


Sonetto  LV. 


(Teretk  ••  per  gli  occhi  o  p«l  < 


vMrc*  <M  Itmmrm, 


Occhi,  piangete;  accompagnate  il  core. 
Che  di  vostro  fallir  morie  soMeoe. 
Così  sempre  facciamo;  e  ne  convene 
Lamentar  più  V  altrui  che  '1  nostro  errore. 

Già  prima  ebbe  per  voi  l'entrata  Amore 
Là  onde  ancor,  come  in  suo  albergo,  vene. 
Noi  gli  aprimmo  la  via  per  quella  spene 
Che  noosse  dentro  da  colui  che  more. 
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Non  8011 ,  com'a  voi  par,  le  ragion  pari; 
Che  por  voi  foste  nella  prima  vista 
Del  vostro  e  del  sao  mal  cotanto  avari. 

Or  questo  è  quel  che  più  ch'altro  n'attrista; 
Ch' e' perfetti  giadicii  son  si  rari, 
E  d' altrui  colpa  attrai  biasmo  s' acquista. 


Di  Jogodel  Poeta  e  degli  occhi  «uoi. 

Verso  2.  Dì  voMtro  fnUir.  Per  to- 
ttro  t*\\o.  Sostene.  Sostiene.  — -  3.  Così 
sempre  fat  damo.  Cioè  piangiamo  sem- 
pre. Risponduno  gli  occhi.  Ne  conve- 
ne. Ci  conviene.  Ci  hisogna.  Siatoio 
costretti.  —  4.  Dolerci  di  un  male  che 
è  più  per  colpa  d'  altri  che  nostra.  •— 
5.  Già.  Soggiunge  il  Porla.  Prima. 
In  principio.  Primieramente.  —  6.  £i 
onde,  CoXk  dove.  Vuol  dir  nel  cuore. 
Vene.  Viene.  —  7.  Noi.  Tornano  a 
parlare  gli  occhi.  Per  quelìa  spene.  A 


causa  di  quella  speranu.  —  8.  Mosse, 
Neutro.  Venne.  Provenne.  Derivò. 
Dentro,  Internamente.  Da  colui  che 
more.  Cioè  d^l  cuore.  — >  9.  Non  sono 
uguali  le  partite,  come  a  voi  pare,  ira  il 
cuore,  e  voi.  Parla  il  Poeta.  — 10.  JVe/ia 
prima  vista.  Nel  primo  veder  Laura. 
—  11.  Tanto  avidi  del  mal  vostro  e 
del  suo ,  cioè  di  quello  del  cuore.  — 
IS.  Or.  Concfaiudono  gli  occhi.  Pia 
eh*  altro.  Pia  d'  ogni  altra  cosa.  — 
13.  E*.\.  -^  U.  E  uno  ha  il  hiasimo 
d«lla  culpa  di  un  altro. 


Sonetto  LVI. 

nfr«  Il  hMf*,  U  immjf  •  Vmrm  ìm  * 


Io  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora, 
E  son  per  amar  più  di  giorno  in  giorno, 
Quel  dolce  loco  ove  piangendo  torno 
Spesse  fiale  quando  Amor  m' accora; 

E  son  fermo  d' amare  il  tempo  e  V  ora 
Ch'  ogni  vìi  cura  mi  levar  d' intorno; 
E  più  colei  lo  cui  bel  viso  adorno 
Di  ben  far  co'  suoi  esempì  m' innamora. 

Ma  chi  pensò  veder  mai  tutti  insieme 
Per  assalirmi  i  cor  or  quindi  or  quinci, 
Questi  dolci  nemici  eh'  i'  tant'  amo? 

Amor,  con  quanto  sforzo  oggi  mi  vinci  I 
E,  se  non  eh'  ni  desio  cresce  la  speme, 
r  cadrei  morto  ove  più  viver  bramo. 


Sonetto  composto  in  occasione  che 
■al  Poeta  intervenne  di  tornale  a  vedfr 
Laura  nello  stesso  luogo,  tempo  e  ora 
che  egli  i*  aveva  veduta  la  prima  volta. 

Verso  1.  Forte.  Assai.  —SE  amerò 


ciascun  giorno  più.  —  4.  M'accora.  Mi 
stringe,  mi  opprime,  mi  travaglia  il 
cuore. —  h.Fermo.  Risoluto. —  8.M*ìd. 
namora,  ciuè  m'invoglia,  col  suoeseiDr' 
pio,  di  bene  operare.— 0.  Machiavreb- 
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ite  creduto,  chi  si  aspettava  di  dover 
mai  vedere  raccolti  e  congregati  tutti 
insieme.  —  IO.  Or  quindi  or  quinci. 
Da  questa  e  da  quella  banda.  Da  ogni 
lato.  —  11.  Questi  doici  memici.  Cioè 
a  dir  Laura,  e  il  lungo,  il  tempo  e  l*ora 
cbeio  la  vidi  la  prima  volta.  —  IS.  Con 


quanto  tforto.  Con  quante  fune.  Poi- 
ché Amore  lo  assaliva  eoo  tutti  questi 
nemici  é  un  tem|io.  —  13.  jtl desìo»  K. 
propiirsione  del  desiderio.  A  propor- 
sìoue  rhe  <  resce  il  desiderio.  —  14.  Ovo 
più  viver  bramo.  Quando,  ora  che  ku 
maggior  desiderio  di  vivere. 


Sonetto  LVIL 


m  V  «««i**  dsp*  ài  «veri*  !«••  Mi««. 

Io  avrò  sempre  in  odio  la  feneslra 

Onde  Amor  m' avventò  già  mille  strali, 
Perch' alquanti  di  lor  non  Tur  mortali; 
Ch'  è  bel  morir  mentre  la  vita  è  destra. 

Ma  i  sovrastar  nella  prigìon  lerrestra, 
Cagion  m'è,  lasso,  d'ìnfìniii  mali: 
£  più  mi  duol  che  fien  meco  immortali, 
Poi  che  V  alma  dal  cor  non  si  scapestra. 

Misera  !  che  devrebbe  esser  accorta 

Per  lunga  esperienza  omai,  che  '1  tempo 
Non  è  chi  'ndielro  volga  o  chi  V  affreni. 

Più  volte  1'  ho  con  tai  parole  scorta  : 
Vattene,  trista;  che  non  va  per  tempo 
Chi  dopo  lassa  i  suoi  di  più  sereni. 


Verso  1.  La  /enestra.  Cioè  gli  oc- 
chi  di  Laura.  —  S.  Onde.  Dalla  quale. 
M*  ai^ventò.  Mi  lanciò.  —  3.  V  iivrò , 
dico,  io  odio  perchè,  se  noe  lutti,  al- 
meno  alquanti  di  quelli  non  furono 
mortali,  perchè  nessuno  di  quelli  fu 
mortale.  —  4.  Ch'  è  bel  morir.  Piu'chè 
bello  è  morire.  Destra,  Seconda.  Peli- 
ce.  —  5.  Sovrastar.  Restare  ancora. 
Nella  prigion  terrestì-a.  Nel  corpo. 
Cioè,  in  vita.  Terrestre  è  detto  per  ter- 
restre.  —  7.  Fien.  Saranno.  Cioè  que- 
sti infiniti  mali,  —  8.  Poiché  l' anima 


non  si  scioglie,  non  si  sprigiona  dal 
cuore.  Cioè,  poiché  eoa  tutti  questi  om- 
li,  io  Dou  muoio.  —  9.  Devrebbe.  Do- 
vrebbe. Esser  accorta.  Essersi  accorta. 
Aver  conosciuto.  —  11.  Non  puossiiar 
tornare  imlietro  né  ritardare o  fermare. E 
però  non  si  può  far  che  i  giorni  de'  miei 
contenti  ritornino  e  restino. — \%.Scor' 
la.  Ammonita.  Avvertita.  —  13-14.Par- 
titi ,  poverella ,  che  chi  lascia  addietro , 
cioè  chi  si  trova  aver  già  passati,  i  suoi 
di  più  felici,  non  parte  dal  mondo  per 
tempo ,  cioè  troppo  presto. 


Sonetto  LVIII. 

t  mmì  ■•Miei  gli  oeeU  di  Laura,  che  lo  UwigMM  ìm  vita  per  taraaeaSarlo. 

Si  tosto  come  avvien  che  l'arco  scocchi. 
Buon  sagittario  di  lontan  discerne 
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Qual  colpo  è  da  sprezzare,  e  qoal  d' averne 
Fede  eh'  al  destinato  segno  tocchi. 

Similemente  il  colpo  de'  vostr' occhi, 
Donna,  sentiste  alle  mUe  parli  interne 
Dritto  passare;  onde  convien  ch'eterne 
Lagrime  per  la  piaga  il  cor  trabocchi. 

E  certo  son  che  voi  diceste  allora: 

Misero  amante!  a  che  vaghezza  il  mena! 
Ecco  lo  strale  ond' Amor  voi  eh'  e*  mora. 

Ora,  veggendo  come  '1  daol  m' affrena, 
Qael  che  mi  fauno  i  miei  nemici  ancora. 
Non  è  per  morte,  ma  per  più  mia  p^ia. 

Versi  1-4.  Un  buon  saettatore ,  im-   ■   nifesto  è  che  ciò  che  ancora   mi  fan- 


mantinenle  che  egli  ha  scoccato  il  suo 
arco,  conosce  da  lontano  qual  colpo  e 
da  disprezzare,  cioè  da  credere  che  sia 
per  andare  a  vuoto  ,  e  quale  e  da  con- 
fidare  che  dia  nel  segno  stabilito.  •— 


no ,  cioè  questo  dolore  che  mi  cagio* 
nano,  i  miei  nemici,  cioè  i  vostri  oc- 
chi :  che  se  i  vostri  occhi  mi  fanno 
ancora  male,  non  è  per  uccidermi,  poi- 
ché gib  il  primo  colpo  ,  come  è  detto 


5.  //  co/po  de'  vostr'  occhi.  Il  dardo  di  sopra ,  fu  tale  che  Amor  vuol  che 
uscito  dei  vostri  occhi,  o  lanciatomi  |  io  ne  muoia,  ma  solo  è  per  maggior- 
dai  vostri  occhi.  —  6,  Sentiste.  Cono*  mente  straziarmi.  Feggendo  come  ,  ti- 
sceste.  Vi  avvedeste.  —  8.  Trabocchi.  gnifiea,  consideralo  o  considerando  co- 
Versi  —  9.  E  certo  sfn.  E  io  son  cer-  me,  atteso  come,  quanto  fi  è  al  modo 
to.  —•  10.  A  che  vaghezza  il  mena!  A  nel  quale,  quanto  si  è  al  vedere  che. 
che  è  condotto  egli  dall'  appetito,  dalla  M'affrena  vuol  dire  mi  stringe,  mi  pre- 
sua  voglia  1  — 11.  Onde,  Di  cai.  Per  me,  ovvero,  è  signore  di  me,  è  in  me 
cui.  Fol,  Vuole.  •—  1214.  Ora,  se  noi  tanto  forte^  ch«  io  sono  al  tutto  in  suo 
guardiamo  al  dolor  che  io  patisco,  ma-  potere. 

Sonetto  LIX. 

Coauii(lÌM.iigli  «maaCi  la  tagm  d'Amor*  prima  d*e««er«  arai  dalle  aue  fiamme. 

Poi  cì^e  mia  speme  è  lunga  a  venir  troppo, 
E  della  vita  il  trapassar  si  corto, 
Vorrei  mi  a  miglior  tempo  esser  accorto, 
Per  fuggir  dietro  più  che  di  galoppo: 

E  fuggo  ancor  così  debile,  e  zoppo 

Dall' un  de' lati,  ove  '1  desio  m'ha  storto: 
Securo  omai;  ma  par  nel  viso  porto 
Segni  eh'  io  presi  all'  amoroso  intoppo. 

Ond'io  consiglio  voi  che  siete  in  via: 
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Volgete  i  pasgi;  e  voi  ch'Amore  avvampa: 
Non  v'  indugiale  su  l' estremo  ardore. 
Che,  perch'io  viva,  di  mille  un  non  scampa. 
Era  ben  forte  la  nemica  mia; 
E  lei  vìd'  io  ferita  in  mezzo  4  core. 


97 


▼eno  1.  Mim  speme.  Quello  ch«  io 
spero.  Il  foglietto,  l'adempimento,  l'ef- 
fetto della  mia  aperania.  È  lumgm  m 
venir  troppo.  Tarda  troppo  a  Teoire. 
— S.  7/  trapassar.  Il  corso.  Sì  corto. 
E  si  corto. — 8.  Vorreimi.  Mi  vorrei. 
A  miglior  tempo.  Pia  per  tempo,  lo  tù 
più  fresca.  Esser  accorto.  Di  ciò.  — 
i.  Fuggir  dietro.  Fuggire  indietro, 
ófA  ritirarmi  dairamore.  Pia  che.  Più 
-velocemente  che.  — 5.  E.  benché  tar- 
di, fuggo  quantunque  debole  e  loppo. 
—6.  Dai f  UH  de' lati.  Cioè  dal  lato  del 
cuore.  Queste  parole  dipendono  dalla 
precedente,  soppo.  Ove.  Dal  qual  lato. 
—8.  Alcuni  segni  che  io  ho  riportati 
dall'essere  incorso  nei  lacci,  nelle  mani, 
di  Amore.  Vuol  dir  la  trisleisa,  il  pal- 
lore, la  macilensa  e  simili.  —  9.  Che 
siete  in  via.  Che  siete  inviati,  incam- 


minali, verso  Amore.  Cio^  che  siete  di» 
sposti,  inclinati,  ad  amare.  —  10.  Fot- 
gote  i  passi.  Tornate  addietro.  Jwrnn' 
pa.  Arde.  Attivo.  —  11.  Non  aspettate 
che  l' ardore  della  vostra  passione  amo- 
rosa sia  pervenuto  airestremo.— 18.  Pe- 
rocché, se  bene  io  sono  pur  potalo  scam- 
pare dalle  mani  di  Amore  e  sono  ancora 
vivo,  sappiate  che  di  mille  non  ne  scam- 
pa uno  appena.  — 13.  Xa  nemica  mia. 
I  comenlalori  intendono  in  queste  pa- 
role chi  una  cosa,  chi  un'altra,  to  per 
me  credo  che  elle  si  debbano  Intender 
di  Laura  in  questo  luogo  non  meno  che 
in  tutti  gli  altri,  e  die  nel  -verso  se- 
guente si  accenni  qualche  pauione  amo- 
rosa che  il  Poeta  avesse  scoperto  nella 
sua  donna.  —  li.  E.  E  pure.  E  dò 
non  ostante.  In  me*so  *l  cote.  In  metto 
al  cuore. 


Sonetto  LX. 


WmtfHm  diMlltk  prlgioiM  di  Amor;  v*lle  ritonMrvi,  •  ••■  p«*  pi*  mmmUnkm. 


Fuggendo  la  prigione  or' Amor  m'ebbe 

Moli'  anni  a  far  di  me  quel  eh'  a  lui  parve, 
Donne  mie,  lungo  fora  a  riconlarve 
Quanto  la  nova  libertà  m' ìnqrebbe. 

Diceami  '1  cor,,  che  per  se  non  saprebbe 
Viver  un  giorno;  e  poi  tra  via  m' apparve 
Quel  traditor  in  si  mentite  larve, 
Che  più  saggio  di  me  ingannato  avrebbe. 

Onde  più  volte  sospirando  indietro. 

Dissi  :  Oimè ,  il  giogo  e  le  catene  e  i  ceppi 
Eran  più  dolci  che  l' aùdare  sciolto. 

Misero  mei  che  tardo  il  mio  mal  seppi: 

9 


rmtmAMCA. 
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E  con  quanta  fiatica  oggi  mi  spetro 
Deir  error  ov'  io  stesso  m' era  involto  I 


Verso  1 .  Fuggendo  U  prigione.  Al 
tempo  che  io  fuggiva  dalla  prigiooe. 
M*  ebbe.  Mi  tenne.—  S.  A  far.  Fa- 
cendo. E  fece.  Parve.  Piacque.  — 
3.  Fora*  Sarebbe.  Ricontarve,  Rac- 
contarvi.—4.  ^rincrebbe.  Mi  fu  roo- 
lesta,  noiosa,  grave. — 5.  Per  se.  Da 
ae.  Sensa  amore.  Non  sapr^be.  Non 
avrebbe  potuto. — 6.  Tra  via.  Per  la 
via.-*- 7.  Quel  traditor.  Cio^  Amore. 
Im  sì  menUte  larve.  Si  l«a  mascherato» 


travestito.  —  8.  Che  avrebbe  ingan- 
nato  un  più  savio,  più  avvedoto,  di  me. 
—9.  Sésplrmmdo  indietro.  Sospirando 
il  passato.  Sospirando  per  desiderio  del 
passato.— 18.  Che  tardo.  QoMto  tar^ 
di.  //  mio  mal  seppi.  Cooolibi  oom«  mi 
Bocesse  Pamor  di  Laura.  — 13.  Mdi  tpe- 
tro.  Mi  stacco.  Mi  svelgo.  Mi  aviloppo. 
Usa  questo  traslato  mi  spetro  per  dare 
ad  intendere  il  grande  sforso  che  gli  bi- 
iogna  a  uscir  del  suo  errofe. 


Sonetto  LXL 


lNpiac«  >«  eelMa  b^loa 

Etano  i  capei  d' oro  a  V  aura  sparsi , 
Che  'n  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea; 
E  '1  vago  lume  oltra  misura  ardea 
Di  quei  begli  occhi,  eh'  or  ne  son  si  scarsi; 

E  '1  viso  di  pietosi  color  farsi, 

Non  so  se  vero  o  falso,  mi  parea: 
l' che  r  esca  amorosa  al  pelto  avea, 
Qual  maraviglia  se  di  snbit'  arsi? 

Non  era  l'andar  suo  cosa  mortale, 
Ma  d'angelica  forma;  e  le  parole 
Sonavan  altro  che  pur  voce  umana. 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  sole 

Fu  quel  ch'i'  vidi;  e  se  non  fosse  or  tale. 
Piaga  per  allentar  d' arco  n<m  sana. 


Verso  1.  /capei  d'oro.  Di  Laura. 
—  2.  Che.  La  quale  aura. — i.  Ch'or 
ne  son  sì  scarsi.  Sì  poveri.  O  per  ma- 
lattia  o  per  elk.  —  5.  E  *l  viso.  Di 
Laura.  ^  H.  Non  so  se  vero  o  falso. 
Non  so  se  con  verilk  o  per  errore.  O 
che  cosi  fosse  veramente  o  che  io  m'in- 
gannasi. —  7.  Che  V  esca  amorosa  al 
petto  avea.  Cioè  che  avea  l'animo  di- 
sposto  ed  apparecchiato  ad  accendersi 
di  amore.  —  8.  Di  subito.  Subitamen- 


te. —  9.  Z*  andar.  L' andamento.  — 
10.  Ma  d*  angelica  forma.  Ma  era  qual 
sarebbe  quello  di  una  forma,  cioè  di 
una  figura,  angelica.  Ovvero»  ma  era  di 
una  qualità,  di  una  maniera  angelica. 
— 11.  Avevano  altro  suono  che  quello 
di  una  semplice  voce  umana.  Pure  in 
questo  luogo  significa  puramente^  sent' 
plicemente.  —  13-14.  E  se  non  fosse 
or  tale ,  Piaga  per  allentar  d*  arco  non 
sana.  E  posto  che  Laura  oggi,   per 
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quale  io  la  yidi  allora,  noe  s^tie  per- 
ciò cbe  l' amor  cbe  io  le  presi  in  quella 
occatioue,  dtbba  oggidì  essere  spento. 
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perocché  lo  all«itare  dell'arco  non 
salda  la  piaga  che  esso  arco  arrìi  fatta. 
Il  verbo  sanare  qui  è  preso  in  signifi- 
calo neutro. 


Sonetto  LXU. 

•  ■■!■  ■«■!■■■  e  adcCMito  ■— tf  41  lai,  !•  « 

Più  volle  Amor  m' avea  già  detto:  Scrivi, 
Scrivi  quel  che  vedesti  in  lettre  d^oro; 
Si  come  i  miei  seguaci  discoloro, 
£  'n  un  momento  gli  fo  morti  e  vivi. 

Un  tempo  fu  che  'n  te  stesso  '1  sentivi, 
Volgare  esempio  all'  amoroso  coro: 
Poi  di  man  mi  ti  tolse  altro  lavoro; 
Ma  già  ti  raggiuns'  io  mentre  fuggivi. 

E  s'è' begli  oòchi  ond'io  mi  ti  mostrai, 
E  là  dov'  era  il  mio  dolce  ridutto 
Quando  ti  ruppi  al  cor  tanta  durezza. 

Mi  rendon  l'arco  ch'ogni  cosa  spezza; 
Forse  non  avrai  sempre  il  viso  asciutto: 
Gh'  i'  mi  pasco  di  lagrime;  e  tu  '1  sai. 


Verso  1.  Già.  Cioè  prima  che  io  mi 
ponessi  a  scrivere  ,  come  ora  fo ,  queste 
rime  amorose. — 2.  Lettre.  Lettere.-— 
3.  Sì  come.  Scrivi,  dico,  come.  —  4.  In 
un  momento.  In  un  medesimo  tempo.  A 
un  tratto.  —  5-6.  Accenna  gli  amori 
della  prima  gioventù  del  Poeta.  —7.  ^1- 
tra  lavoro.  Altri  studj.  Veggasi  la  se- 
conda stanca  della  prima  Canzone.  — - 
9.  S'Itogli  occhi.  1  begli  occhi  di  Laura. 


Onde.  Dai  quali.  Mi  ti  mostrai.  Ti  ap- 
parvi.  — 10.  Là  dove.  Dove.  Nei  quali. 
Ridutto.  Albergo. — 11.  Quando  vinsi  la 
duressa  dfl  luo  cuore.  Cioè  quando  ti 
trassi  all'amor  di  Laura.  —  12.  Cioè,  mi 
rendono  quella  potensa  cbe  io  aveva  da 
loro.  Vuol  dire,  se  gli  occhi  di  Laura 
ripigliano  quella  vivessa  e  quello  splen- 
dore che  .tvevano  al  tempo  che  tu  ne  fo- 
sti preso,  e  che  ora  hanno  perduto. 


Sonetto  LXIII. 

BMerive  tm  aàmUn  ai  dli 


Quando  giugfie  per  gli  occhi  al  cor  profondo 
V  immagin  donna,  ogni  altra  indi  si  parte; 
E  le  vertù  che  l'anima  comparte, 
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Lasciap  le  membra  qoasi  ìmmobil  pondo. 

E  del  primo  miracolo  il  secondo 
Nasce  talor;  che  la  scacciata  parte, 
Da  se  stessa  fuggendo,  arriva  in  parte 
Che  fa  vendetta,  e  '1  suo  esilio  giocondo. 

Quinci  in  duo  ^volti  un  color  morto  appare; 
Perchè '1  vigor  che  vivi  gli  mostrava, 
Da  nessun  lato  è  più  là  dove  stava. 

E  di  questo  in  quel  di  mi  ricordava, 
Ch'  i'  vidi  duo  amanti  trasformare 
E  far  qual  io  mi  soglio  in  vista  fare. 


Verso  1.  Per  gli  occhi.  Per  la  via 
degli  occhi,  jél  cor  profmtlo.  AH'  inti- 
mo del  cuore.  —-8.  L*  immagin  don- 
na, L' immagioe  sovrana.  Vuol  dir 
rimmagioe  della  persona  amata.  Indi. 
Dal  cuore.  —  3.  £e  verià.  Le  virtù. 
Cio^  le  facollìt.  Compartt.  Distribuùce 
alle  membra.  —  i.  Pondo,  Peso.  — 
5.  Del  primo  miracolo.  Cbe  h  quello 
che  le  virtù  animali  fuggano  d^l  corpo 
dell'amante,  lasciandolo  quasi  ìmmobil 
pondo,  — >  6.  Che.  E  il  secondo  roiracolu 
è  questo^  cbe.  La  scacciata  parte.  Le 
▼irta  animali.  *—  7-8.  Fuggendo  dalla 
propria  sede  (  cioè  dal  corpo  dell*aman- 
te),  viene  in  un  luogo  (cbe  h  il  corpo 
della  persona  amata)  nel  quale  (scac- 
ciando altresì  da  esso  corpo  le  virtù 
animali  di  essa  persona)  fa  vendetta  del- 


l'essere stata  scacciata  dalla  sua  sede,  f> 
(fermandosi  in  qtfel  medesimo  corpo, 
cbe  le  è  si  caro)  fa  dolce  e  giocondo  il 
proprio  esilio,  cioè  il  suo  toggìcxno 
fuori  della  propria  sede.  — 9.  Quinci. 
Quindi.  Perciò.  Per  tal  cagione.  In  dmo 
volli.  Cioè  nel  volto  dell'amante  e  in 
quel  della  persona  amata.  — 10.  //  vi- 
gor. Le  virtù  animali.  Che  vivi  gli  mo- 
strava. Cbe  dava  loro  un  color  di  vita. 
—  11.  Da  nessun  lato.  JNè  da  quel 
dell'amarne^  cioè  nella  persona  amante, 
oè  da  quel  dell'amata,  cioè  nella  persona 
amala.  Là  dove  stava.  Nella  sua  propria 
sede.  — 13.  Duo  amanti.  Non  si  sa  di 
quali  il  Poeta  intenda.  Trasformare,, 
Trasformarsi.  Cioè  mutarsi  di  colore  e 
di  aspetto.  —  li.  Sfar.  E  farsi.  E  di- 
venire. In  vista.  Nel  sembiante. 


Sonetto  LXV. 


Cosi  potess'  io  ben  chiuder  in  versi 

I  miei  pensier,  come  nel  cor  li  chiudo; 
Ch'  animo  al  mondo  non  fu  mai  si  crudo, 
Gb'  ì'  non  facessi  per  pietà  dolersi. 

Ma  voi,  occhi  beali,  ond'  io  soffersi 

Quel  colpo  ove  non  valse  elmo  nò  scndo. 
Di  for  e  dentro  mi  vedete  ignudo, 
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Benché  'n  lamenti  il  daol  non  si  riversi; 
Poi  che  vostro  vedere  in  me  rìsplende, 

Come  raggio  di  Sol  traluce  in  vetro. 

Basti  dunque  il  desio,  senza  ch'io  dica. 
Lasso,  non  a  Maria,  non  nocque  a  Pietro 

La  fede  eh'  a  me  sol  tanto  è  nemica: 

E  so  eh'  altri  che  voi  nessun  m' intende. 
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Versi  1>8.  Piacesse  a  Dio  che  io  po« 
tessi  diiuder  cosi  bene  in  versi  i  miei 
peosieri  come  io  li  chiudo  oel  cnore, 
cioè  dar  pienamente  e  perfettamente 
ad  intendere  quello  che  io  penso.  — 
3-4.  Che  non  fa  mai  al  mondo  anima 
cosi  cruda,  che  io  non  foui  per  muo- 
vere a  piet^  di  me,  se- potessi  espri- 
mere i  miei  pensieri  nel  modo  che  ho 
detto.  —  5.  Onde.  Dai  quali.  Soffersi. 
Cioè  riceretti,  ebbi,  riportai.— 6.  Ove. 
Contro  il  quale. —7.  Di  /or.  Di  fuo- 
ri. Ignudo.  Scoperto. —8.  Cioè,  ben- 
ché io  non  esprima  quello  che  io  sento. 


—  9-10.  Cioè ,  poiché  la  vostra  vista 
penetra  in  me  come  raggio  di  sole  in 
vetro. —  11.  Vi  basti  dunque  il  desi- 
derio, la  volontà,  che  io  avrei  di  per- 
fettamente esprimere  i  miei  pensieri, 
sensa  che  io  gli  esprima  in  eflSstto.  •— 
1S*1A.  In  questi  versi  il  Poeta  parla 
copertamente,  e  accenna  qualche  cosa 
saputa  ed  intesa  solo  da  tMko  e  da 
Laura.  Aon  a  Maria,  Hon  nocqua  m 
Pietro  vuol  dire:  non  fu  di  pregio- 
disio  a  Maria  Maddalena  né  a  Pietro 
apostolo.  Nemica  e  preso  qui  per  dati' 


pi*> 


Sonetto  LXV. 

p  «nell'aCCeMa  che,  rivedmMlo,  é  farsato  di  rim 


'       Io  son  dell'  aspettar  omai  si  vinto 
E  della  lunga  guerra  de'  sospiri , 
Ch'i' aggio  in  odio  la  speme  e  i  desiri, 
Ed  ogni  laccio  onde  '1  mìo  cor  è  avvinto. 

Ma  '1  bel  viso  leggiadro  ohe  dipinto 

Porto  nel  petto,  e  veggio  ove  ch'io  miri. 
Mi  sforza;  onde  ne' primi  empi  martiri 
Pur  Son  centra  mia  voglia  risospinto. 

Allor  errai  quando  l' antica  strada 
Di  libertà  mi  fu  precìsa  e  tolta: 
Che  mal  si  segue  ciò  eh'  agli  occhi  aggrada. 

Allor  corse  al  suo  mal  libera  e  sciolta; 
Or  a  posta  d' altrui  conven  che  vada 
L'anima,  che  peccò  sol  una  volta. 

Verso  1 .  Vìnto.  Stanco.  —  3.  Jg-  1  gio.  Ove  che.  Ovunque.  —  7.  Ne'pH- 
gio.  Ho.  —  6.  £  veggio,  E  che  io  veg-  I  mi  empi  martiri.  Nelle  spietate  peno  di 

9' 
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prinia.  Cioè  nelle  «pietale  pene  mir  so- 
lile.—9-10.  Quando  P  antica  strada 
Di  Uberto  mi  fu  precisa  e  tolta.  Cioè, 
quando  mi  lasciai  tirare  all'amor  di 
Laura.  L'antica  strada  tuoI  dir,  la 
strada  che  io  teneva  giè  un  tempo.  Pre- 
cisa vale  tagliala.  — 11.  Mal  si  segue. 


Cattiva  cosa  è  il  seguire.  Jggrada.  k 
gradito.  Piace.  — 12-13.  Allora  elesse 
il  suo  male  di  proprio  volere,  al  pre- 
sente è  necessitata  di  fare  il  volere  al- 
trui. —  14.  Che  peccò  sol  una  votltt. 
Solo  per  aver  peccalo  una  volta,  cioè 
quando  corse  al  suo  male. 


Sonetto  liXVI. 

Iiepl*r«  la  libertA  gU  perdata,  •  riafUiciC*  del  •< 

Ahi,  bella  libertà,  come  lo  m'hai, 
Parteodoti  da  me ,  mostrato  quale 
Era  '1  mio  slato  qaando  1  primo  strale 
Fece  la  piaga  ond'  io  non  gaarrò  mai  ! 

Gli  occhi  invaghirò  allor  si  de*lor  guai, 
Che  '1  fren  della  ragion  ivi  non  vale; 
Pere'  hanno  a  schifo  ogni  opera  mortale: 
Lasso,  Cosi  da  prima  gli  avvezzai. 

Né  mi  lece  ascoltar  chi  non  ragiona 
Della  mia  morte;  che  sol  del  suo  nome 
Vo  empiendo  V  aere  che  si  dolce  suona. 

Amor  in  altra  parte  non  mi  sprona; 

Né  i  pie  sanno  altra,  via,  né  le  man  come 
Lodar  si  possa  in  carte  altra  persona* 

le.  Ogni  creatura  mortale  fuori  di  Laura. 
—  8.  Da  prima.  Da  principio.  Da  che 
el)bi  veduto  Laura.  —  9-11.  E  noa 
posso  dare  orecchio  a  chi  non  parla  di 
Laura,  ad  altri  che  a  dii  favella  di  Lau- 
ra ,  il  cui  solo  nome,  che  si  dolcementa 
suona,  vo  di  continuo  proferendo  e 
gridando. —  12.  In  altra  parte.  Ver- 
so altra  parte  che  verso  Laura.  -— 
13.  Nòie  man  come.  Me  le  mani  sanno 
come. 


Versi  1-4.  Cioè,  oh  come,  dopo 
che  io  ho  perduta  la  mia  libertà,  ho 
conosciuto  quel  che  ella  era,  cioè  a 
dir  quanto  era  dolce  !  //  primo  strale 
signi6ca  la  prima  vista  di  Laura.  Guar- 
rò  sta  per  guarirò.  —  5>  Invaghirò  al- 
lor  sì  de' lor  guai.  S'invaghirono  del 
loro  proprio  male  si  fallamenle.  — 
6.  Ivi.  In  loro,  cioè  negli  occhi.  Ovve- 
ro, in  quella  vaghezza  che  essi  hanno 
dei  loro  guai.  —  7.  Ogni  opera  morta- 


Sonetto  LXVII. 

Mo*tra  nd  un  «mieo  qn«l  aia  la  atrada  a  tenersi  | 
ma  eonfcasa  eh'  «i  I'  ha  ■niNrrita. 

Poi  che  voi  ed  io  più  volte  abbiam  provato 
Come  '1  nostro  sperar  torna  fallace,  ' 


Digitized  by  VjOOQIC 


IN    VITA  DI  MADONNA    LAURA. 


103 


Dietr'  a  quel  sommo  ben  che  mai  non  spiace 
Levate  '1  core  a  più  felice  stato. 

Questa  vita  terrena  è  quasi  un  prato 

Che  '1  serpente  tra' fiori  e  l'erba  giace; 
£  s' alcuna  sua  vista  agli  occhi  piace, 
È  per  lassar  più  V  animo  invescato. 

Voi  dunque,  se  cercate  aver  la  mente 
Anzi  r  estnemo  di  quota  giammai. 
Seguite  i  pochi,  e  non  la  volgar  gente. 

Ben  si  può  dire  a  me:  frate,  tu  vai 
Mostrando  altrui  la  via  dove  sovente 
Fosti  smarrito,  ed  or  se' più  che  mai. 


Veno  1.  Voi.  Scrive  a  un  amico. 
—8.  Totma  faliace.  Riesce  Yano,  in* 
ganoevole. — 3-4.  Innalsate  il  cuore  a 
un  più  felice  stalo,  seguitando  quel 
bene  sommo  che  mai  non  viene  a  noia, 
cioè  Dio.  —  6.  Che.  Mei  quale.  — 
7.  Jlcuna  sua  vista.  Alcuna  cosa  che 
in   essa    vita  si  vegga  ,  apparisca.  — 


8.  È.  Questo  h.  Ciò  non  h  per  altro 
che.  Più.  Sì  riferisce  a  invescato ,  che 
vale  invischialo.  *—  10.  Jmi  P  estre- 
mo dì.  Avanti  1'  ultimo  di.  Prima  di 
morire.  Giammai.  Una  volta.  — 
IS.  Ben.  Vero  è  che.  È  ben  vero  che. 
Frate.  Fratello.  ~  li.  Se\  Cioè  sei 
smarrito. 


Sometto  LXVIII. 


P«tiMuM*  «Ile  varie  eacimti  ami  Mie  Im 


oveai  «1  plaato. 


Quella  fenestra  ove  V  un  Sol  si  vede 

Quando  a  lui  piace,  e  l'altro  in  su  la  nona; 
£  quella  dove  V  aere  freddo  suona 
Ne' brevi  giorni,  quando  borea  '1  fiede; 

E  '1  sasso  ove  a'  gran  di  pensosa  ^iede 
Madonna,  e  sola  seco  si  ragiona; 
Con  quanti  luoghi  sua  bella  persona 
Copri  mai  d*  ombra  o  disegnò  col  piede  ; 

E  '1  fiero  passo  ove  m' aggiunse  Amore; 
E  la  nova  stagion  che  d' anno  in  anno 
Mi  rinfresca  in  quel  di  T  antiche  piaghe; 

E  'I  volto  e  le  parole  che  mi  stanno 
Altamente  confìtte  in  mezzo  '1  core; 
Fanno  le  luci  mie  di  pianger  vaghe. 
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Verso  1 .  QueUdfMMtra.  Cio^  Tana 
delb  finestre  della  casa  di  Laura,  volta 
a  messogionio.  V  un  Sol.  Cioè  Laura. 
—  S.  Quando  m  tui  piace.  Cioè  a  dire, 
quando  piace  a  esso  sole,  cioè  a  Laura, 
di  afl&cciarsi  a  essa  finestra.  E  l*  altro 
in  su  la  mona.  E  dove  1*  altro  sole,  cioè 
il  sole  vero,  percuote,  batte,  io  sull'ora 
della  nona,  cioè  io  sul  inetsodl.  —  3.  E 
quella.  Cioè  un'altra  delle  finestre  della 
casa  di  Laura,  volta  alla  parte  opposta, 
cioè  a  setteoirione.  —  4.  Ne*  brevi 
giorni.  Nel  tempo  dell'inverno.  Fiede. 
Percuote.  —  5.  E'I  tasso.  Forse  un 
sedile  di  pietra  accanto  all'  uscio  della 
casa  di  Laura.  A* gran  fa.  Mei  tempo 


della  state. -—6.  Seco  si  ragiona.  Ra- 
giona seco  medesima,  co' suoi  pensie- 
ri. •—  7.  E  tutti  quei  luoghi ,  e  ogni 
qual  si  sia  luogo,  che  il  suo  bel  corpo. 
—  8.  Disegnò  col  piede,  S^nò  col 
pieda,  cioè  impreue  delle  sue  orme, 
calcò.  — 9.  E  l'acerbo  luogo  dove  io 
fui  colto,  sopraggiunto  da  Aoiore,  cioè, 
dove  io  vidi  Laura  e  me  ne  accesi.  —» 
10.  La  nova  stagion.  Il  tempo  di  pri- 
mavera. D' anno  in  anno.  Ciascun  an- 
no. — 11.  Rinfresca.  Rincrudisce.  Mn 
quel  dì.  Nel  di  che  m'aggiunsa  Amore, 
Cioè  nel  sesto  di  aprile,  nel  quale  io 
vidi  Laura  la  prima  volta.  —  13.  Alta- 
mente. Profondamente. 


Sonetto  LXIX. 


•a  ^MMt*  il  BiMMa  é  vw 


■•  •per»  M  via«^a. 

Lasso,  ben  so  che  dolorose  prede 

Di  noi  fa  quella  eh'  a  noli'  uom  perdona; 

E  che  rapidamente  n'  abbandona 

Il  mondo,  e  picciol  tempo  ne  lien  fede. 

Veggio  a  molto  languir  poca  mercede; 
E  già  F  attimo  di  nel  cor  mi  taona: 
Per  tutto  questo,  Amor  non  mi  sprigiona, 
Che  r  usato  tributo  agli  occhi  chiede. 

So  come  ì  di ,  come  i  momenti  e  V  ore 

Ne  portan  gli  anni;  e  non  ricevo  inganno. 
Ma  forza  assai  maggior  che  d' arti  maghe. 

La  voglia  e  la  ragion  combattut'  hanno 
Sette  e  sett'anni;  e  vincerà  il  migliore, 
S' anime  son  quaggiù  del  ben  presaghe. 


Verso  S.  Quella  ch'a  nulPuom  per- 
dona.  La  morte.  Nullo  significa  nessu- 
Ito.  — 3.  iV'a66ff/i</o/tii.  Ci  abbandona. 

—  i.  E  picciol  tempo  ne  tien  fede,  E 
che  esso  mondo  non  ci  serba  fede ,  non 
ci  resta  fedele,  se  non  per  poco  tempo. 

—  5.  V^go  le  molte  pene  sofferte  per 
amore,  essere  scarsamente  ricoropens»* 


te.  —  7.  Per  lutto  questo.  Con  tatto 
questo.  Tutto  ciò  non  ostante.  — 
8.  L*  usato  tributo.  Il  solito  tributo, 
cioè  quel  delle  lagrime.  Agli  occhi. 
Agli  occhi  miei.  —  10*11.  Aie  portmn 
gli  anni.  Cioè,  accumulati  gli  uni  cogli 
altri,  fanno  presto  gli  anni.  E  non  ri' 
ctvo  inganno ,  maforui  astai  maggior 
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che  ifmrti  maghe.  E  nen  sodo  gi^  in- 
gaooato,  e  non  maDco  di  Tcdere  la  ve- 
rini, ma  ricevo  fona,  cioè  mi  è  fatta 
fona,  molto  marbré  che  non  sarebbe 
qaeOa  di  qnaldie  arte  magica.— 11.  L» 
vogUm,  L'appetito.  ComlutUut* hmniu>. 
Hanno  coipbaitnto  tra  loro.  — 13.  Selle 


esett^mnmi.  Per  ispaaio  éi  quattordici 
anni.  //  migliore.  La  migliore  delle  dae 
cose  sopraddette ,  cioè  la  ragione.  — 
li.  Se  egli  è  dato  ad  un'anima  qoag- 
giù  in  terra,  di  presenUre  con  Teritk  vm 
ben  futuro.  Cioè,  se  il  prcscntinento 
che  io  ho,  non  è  vano. 


Sonetto  LXX. 


Cesare,  poi  che  '1  tradiior  d' Egitlo 
Lì  fece  il  don  dell'  onorala  testa, 
Celando  l'allegrezza  manifesta, 
Pianse  per  gli  occhi  fuor,  siccome  è  scritto; 

Ed  Annibal,  qaand' all' imperio  aflOitto 
Vide  farsi  fortuna  si  molesta, 
Rise  fra  gente  lagrimosa  e  mesta, 
Per  isfogare  il  suo  acerbo  despitto: 

£  cosi  avven  che  V  animo  ciascuna 
Sua  passion  sotto  '1  contrario  manto 
Ricopre  con  la  vista  or  chiara  or  bruna. 

Però,  s' alcuna  volta  i'  rìdo  o  canto, 

Faccìol  perch'  i'  non  ho  se  non  quest'  una 
'  Via  da  celare  il  mio  angoscioso  pianto. 


Verso  1.  Poi  che.  Quando.  D*  Egit- 
lo, Egisiano.  *  Il  re  Tolomeo.*— 8.  Li. 
Gli.  DelTonorata  teste.  Cioè  della  testa 
di  Pompeo.  —  3.  Manifesta.  Sensibile. 
Viva.  Ovvero,  manifesta  ali* intendi- 
mento altrui. — 4.  Per  gii  occhi  fuor. 
Esternamente  per  gli  occhi.  Siccome  h 
scritto.  Come  si  narra  dagli  Storici, 
*  e  specialmente  da  Lucano  nel  IX  lib. 
V.  1038  ...imcrjrmas  non  sponte  cadentes 
EffiuUty  gemitusque  expressit  pectore 


imto.*  —  5.  AWimperio,  Di  CarUgine. 
Jfflilto,  Sbattuto.  Malcoodotta.  BidoUo 
in  cattivo  slato. —6.  Farsi.  Divenire. 
Molesta.  Aspra.  Sinistra.  • — 8.  Despif' 
lo.  Dispetto.  SdegDO.  — 9.  A^ven,  Av- 
viene.— 10.  Sotto  *i  contrario  mante. 
Sotto  l'apparensa  della  passione  contra- 
ria. —  11.  Con  la  vista  or  chiara  or 
bruna.  Coli'  aspetto  ur  lieto  or  tristo. 
— 13-14.  Faccio/.  Lo  fo.  Quesi'una 
via.  Questo  solo  modo. 


Canzone  IX. 

Ofyy—  ém  tmmU  affaMMl,  dellbenk  di  v*leMÌ  partire  dall*  awore  M  IjMir». 

Mai  non  vo'  più  cantar  com'  io  soleva: 

Ch* altri  non  m'intendeva;  ond'ebbi  scorno: 
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E  pnossi  in  bel  soggiorno  esser  molesto. 

Il  sempre  sospirar  nulla  rileva. 

Già  su  per  l' alpi  ne  va  d' ogn'  intorno;  5 

Ed  è  già  presso  al  giorno;  ond'  io  son  desto. 

Un  atto  dolce  onesto  è  gentil  cosat 

Ed  in  donna  amorosa  ancor  m' aggrada 

Che  'n  vista  vada  altera  e  disdegnosa, 

Non  superba  e  ritrosa.  io 

Amor  regge  suo  imperio  senza  spada. 

Chi  smarrii' ha  la  strada,  torni  indietro: 

Chi  non  ha  albergo,  posisi  in  sul  verde: 

Chi  non  ha  Tauro  o  '1  perde, 

Spenga  la  sete  sua  con  un  bel  vetro.  15 

l' die'  in  guardia  a  San  Pietro;  or  npn  più,  no: 
Intendami  chi  puè ,  eh'  i'  m' intend'  io. 
Grave  soma  è  un  mal  fio  a  mantenerlo. 
Quanto  posso  mi  spetro,  e  sol  mi  sto. 
Fetonte  odo  che  'n  Po  cadde,  e  morie;  20 

E  già  di  là  dal  rio  passato  è  '1  merlo: 
Deh  venite  a  vederlo:  or  io  non  voglio. 
Non  è  gioco  uno  scoglio  in  mezzo  V  onde, 
£  *ntra  le  fronde  il  visco.  Assai  mi  doglio 
Quand'  un  soverchio  orgoglio  25 

Molte  virtuti  in  bella  donna  asconde. 
Alcun  è  che  risponde  a  chi  noi  chiama  ; 
Altri,  chi  'I  prega,  si  dilegua  e  fugge; 
Altri  al  ghiaccio  si  strugge; 
Altri  di  e  notte  la  sua  morte  brama.  so 

Proverbio,  ama  chi  t'ama,  è  fallo  amico. 
r  so  ben  quel  eh'  io  dico.  Or  lassa  andare; 
Che  conven  eh'  altri  impare  alle  sue  spese. 
Un'  umil  donna  grama  un  dolce  amico. 
Mal  si  conosce  il  fico.  A  me  pur  pare  35 

Senno  a  non  cominciar  tropp'alte  imprese: 
E  per  ogni  paese  è  buona  stanza. 
L' infinita  speranza  occide  altrui  : 
Ed  anch'  io  fui  alcuna  volta  in  danza* 
Quel  poco  che  m' avanza ,  40 
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Fia  chi  noi  schifi,  8'  i'  1  vo*  dare  a  hii. 

l'mi  fido  in  colai  che  '1  mondo  regge 

E  eh'  e'  seguaci  suoi  nel  bosco  alberga, 

Che  con  pietosa  verga 

Mi  meni  a  pasco  ornai  tra  le  sue  gregge.  45 

Forse  ch'ogni  uom  che  legge  non  s' intende; 

E  la  rete  tal  tende  che  non  piglia; 

E  chi  troppo  assottiglia  si  scavezza. 

Non  sia  zoppa  la  legge  ov'  altri  attende. 

Per  bene  star  si  scende  molte  miglia.  50 

Tal  par  gran  maraviglia,  e  poi  si  sprezza. 

Una  chiosa  bellezza  è  più  soave. 

Benedetta  la  chiave  che  s' avvolse 

Al  cor,  e  sciolse  V alma,  e  scossa  V  ave 

Di  catena  si  grave,  55 

E  'nfiniti  sospir  del  mio  sen  tolse. 

Là  dove  più  mi  dolse,  altri  sì  dolo; 

E  dolendo  addolcisce  il  mio  dolore; 

Ond'  io  ringrazio  Amore 

Che  più  noi  sento  ;  ed  è  non  men  che  suole.  60 
In  silenzio  parole  accorte  e  sagge, 

E  *\  suon  che  mi  sottraggo  ogni  altra  cura, 

E  la  prìgion  oscura  ov'  è  '1  bel  lume; 

Le  notturne  viole  per  le  piagge, 

E  le  fere  selvagge  entr'alle  mura,  65 

E  la  dolce  paura  e  1  bel  costume, 

E  di  duo  fonti  un  fiume  in  pace  volto 

Dov'  io  bramo,  e  raccolto  ove  che  sia: 

Amor  e  gelosia  m'hanno  '1  cor  tolto: 

E  ì  segni  del  bel  volto,  ^  70 

Che  mi  conducon  per  più  piana  via 

Alla  speranza  mia,  al  fin  degli  afi*anni. 

0  riposto  mio  bene;  e  quel  che  segue: 

Or  pace  or  guerre  or  tregue, 

Mai  non  m' abbandonate  in  questi  panni.  75 

De' passati  miei  danni  piango  e  rido; 

Perchè  molto  mi  fido  in  quel  eh'  i'  odo. 

Del  presente  mi  godo,  e  meglio  aspetto; 
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E  vo  contando  gli  anni;  e  taccio,  e  grido; 
E  'n  bel  ramo  m' annido,  ed  in  tal  modo, 
Ch'  i'  ne  ringrazio  e  lodo  il  gran  disdetto, 
Che  l' induralo  affetto  al  Gne  ha  vinto, 
E  neir  alma  dipinto:  i'  sare'  udito, 
E  mostratone  a  dito;  ed  hanno  estinto. 
Tanto  innanzi  son  pinto, 
Gh'  i'  il  pur  dirò:  non  fostu  tanto  ardito. 
Chi  m'  ha  '1  fianco  ferito,  e  chi  '1  risalda. 
Per  cui  nel  cor  via  più  che  'n  carte  scrivo; 
Chi  mi  fa  morto  e  vivo; 
Chi  'n  un  punto  m' agghiaccia  e  mi  riscalda. 


so 


85 


Questa  Cantone  (che  che  m  ne  foase 
la  causa)  è  scrìtta  a  bello  studio  in  ina- 
niera  che  ella  non  s' intenda.  Per  tanto 
a  noi  basterà  d'intenderne  questo  soloj 
e  io  non  mi  aflFànnerò  di  ridurla  in  chia- 
ro a  dispetto  del  proprio  autore.  *  Il 
Bembo  disse  che  era  questa  una  filsa  di 
proverbj  senta  soggetto  continuato ,  del 
genere  di  quelle  che  gli  antichi  chiama- 
vano frottole  i  il  Castelvetro  la  credè 
una  canaone  proTerbiosa,  ma  di  concetti 
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ordinati,  e  riguardanti  l'amor  di  Laura, 
e  in  questa  veduta  si  diede  ad  interpre- 
tarla; il  Lelio  opinò  ch'ella  fosse  tutta 
allusiva  alla  Corte  Papale;  altri  final- 
mente pensarono  che  vi  si  perii  del  ri- 
tiro del  Poeta  da  Avignone  in  Val- 
chiusa,  toccando  e  di  se  medesimo 
e  di  Laura  e  della  Corte  insieme.  Sia 
comunque,  è  tal  gergo,  che  non  a'^ 
6nora  trovato  una  ,  chiave  per  pene- 
trario.* 


Madrigale  III. 

Allec«riea«imito  dicaerlve  le  eireostaase  del  •■•  di«iee  I» 


Nova  angeletta  sovra  T  ale  accorta 
Scese  dal  cielo  in  su  la  fresca  riva 
Là  ond'  io  passava  sol  per  mio  destino. 
Poi  che  senza  compagna  e  senza  scorta 
Mi  vide,  un  laccio  che  di  seta  ordiva. 
Tese  fra  V  erba  ond'  è  verde  il  cammino. 
AUor  fui  preso;  e  non  mi  spiacque  poi; 
SI  dolce  lume  uscia  degli  occhi  suoi. 


Verso  1.  Nova.  Mirabile.  Di  for- 
ma, di  natura,  non  più  veduta  fra  noi. 
Sovra  Vale  accorta.  Mudo  di  dire  si- 
gnificativo dell'  avvedimento  e  della 
prontesta  dello  spirito  di  Laura  rap- 
presentata sotto  figura  di  angeletta , 
e  però  alata.  —  3.   In    su   la  fresca 


rha.  Di  Sorga.  Ovvero  intende  gene- 
ralmente le  campagne  e  i  luoghi  abi- 
tati o  frequentati  da  Laura,  o  pur 
questo  mondo ,  questa  vita.  —  3.  ZA 
ondCf  cio^  per  dove,  per  la  qual  riva* 
io,  per  mio  destino,  passava  solo.  — 
i.  Compagna.  Compagnia.  Scorta.  Gui* 
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«la.  —  6.  Ontte.  Della  qaale,  per  U  I  (|a«l«  signHIc»  U  hdlease  •  le  TÌrlù  di 
qualr,  era.  —  7.  Fui  preso.  Cio^,  al  1  Laara.  Non  mi  spiacquf  pòi.  Di  essere 
laccio    tesomi  da    quella  angeletta,   il   I    stato  preso. 

Sonetto  LXXI. 

ehe  poi  v««i«  dia  per  AaAi*. 

Non  veggio  ove  scampar  mi  possa  ornai  : 
Si  lunga  guerra  i  begli  occhi  mi  fanno, 
Ch'  io  lento,  lasso,  no  *ì  soverchio  affaano 
Distrugga  '1  cor,  cho  trìegna  non  ha  mai. 

Fuggir  vorrei;  ma  gli  amorosi  rai, 
Che  di  e  i^oUe  nella  menle  stanno, 
Rìsplendon  si,  eh'  al  quintodecim' anno 
M' abbaglian  più  che  '1  primo  giorno  assai  : 

E  r  immagini  lor  son  si  cosparte, 

Che  voi  ver  non  mi  posso  ov'  io  non  veggia 
O  quella  o  simil,  indi  accesa,  luce. 

Solo  d'  un  lauro  tal  selva  verdeggia. 
Che  '1  mio  avversario  con  mirabil  arte 
Vago  fra  i  rami,  ovunque  vuol,  m'adduce. 


Verso  1.  Ove  scampar  mi  possa. 
Dove  io  mi  possa  salvare.  Dove  salvar- 
mi, «—  3-4.  No  ■*/  soverchio  affanno 
distntgga  'l  cor.  Che  il  troppo  affanno 
ODO  disfaccia,  non  uccida,  uou  riduca 
al  niente  il  mio  cuore.  —  5.  Gli  amo- 
rosi rai»  Cioè  gli  occhi  di  Laura.  — 
6.  Nella  mente.  Nella  mia  mente.  — 
9.  «^  cosparte.  Sì  fattamente  sparse 
per  ogni  dove.  —  10.  Volver.  Volgere. 
Ov*  io  non  veggia.  In  parie  alruoa  nella 
quale  io  non  vegga.  Da  niun  lato  sicché 
io  non  vegga.  —  11.  O  la  luce  di  que- 
gli occhi ,  o  altra  luce  simile ,  accesa  e 


derivala  da  quella.  —  12.  Un  laur» 
solo,  cioè  Laura,  produce  una  tal  selva, 
cioè  ha  tante  immagini  e  somiglianze  di 
se.  Tante  immagini  di  Laura ,  tante 
cose  atte  a  rappresentarmela  al  pensie- 
ro t  alla  fantasia ,  sono  sparse  dintorno. 
—  13.  Ji  mio  avvarsaria.  Amore.  — 
14.  Dovunque  gli  piace,  in  qual  si 
sia  luogo,  conduce  tra  i  rami  della 
detU  selva  me  vago«  cioè  vagante ,  er- 
rante. Vuol  dire:  in  qual  si  sia  luogo 
e  occasione  mi  riduce  alla  mente,  mi 
suscita  nella  fantasia,  la  immagine  di 
Laura. 


Sonetto  LXXU. 

ir*lcc«l  lieto  a  Mdntar  4|ael  terrcao  dove  Imora  e«rt«e«  io  salato. 

Avventuroso  più  d'altro  terreno, 
Ov'Amor  vidi  già  fermar  le  piante, 

PETKAKCA.  10 
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Ver  me  volgendo  quelle  lod  sante , 
Che  fanno  intorno  a  se  T  aere  sereno; 

Prima  poria  per  tempo  venir  meno 
Un'  immagine  salda  di  diamante, 
Glie  r  alto  dolce  non  mi  stia  davante, 
del  qnal  ho  la  memoria  e  'I  cor  si  pieno: 

Nò  tante  volte  ti  vedrò  giammai, 

Gh'  ì'  non  m' ìachini  a  rioerear  dell'  orme 
Che  '1  bel  piò  fece  in  quel  cortese  giro. 

Ma  se  'n  cor  valoroso  Amor  non  dorme, 
Prega,  Sennoccio  mìo,  quando  'I  vedrai, 
Di  qualche  lagrÌMetta  o  d*  un  sospiro. 


Vento  1.  ly altro.  D*ogDÌ  altro.  — 
9.  Quello  dove  io  vidi  Amore,  cio^ 
Laura ,  fermare  il  passo  ;  ovvero  »  dove 
io  vidi  Amore  fermar  le  piante,  cio^ 
il  passo,  di  Laura.  —  5.  Porìm.  Po- 
trebbe. Per  Umpa,  Per  loogbeau  di 
tempo.  Per  corso  di  tempo.  Venir  meno. 
Consumarsi.  Disfarsi.  —  6.  Salda.  So- 
lida. —  7.  Che.  Prima ,  dico ,  che  egli 
avvenga  che.  V  atto  do/ce.  Di  Laura , 
detto  di  sopra.  Cio^  l'atto  di  fermarsi 
e  volgere  uno  sguardo  al  Poeta.  — 
9.  TV  vedrò.  S^ue  a  parlare  a  quel 
terreno.  —  11.  Ciro.  Cioi  tratto,  spa- 


lio ,  circuito  di  terreno.  Ovvero  signi» 
fica  il  movimento  degli  occhi  o  della 
|>eraooa  di  Laura  in  quella  occasione. 
—  li.  Valoroso.  Nobile,  egregio,  quale 
h  quello  di  llaura.  —  13.  Prega.  Pre- 
galo ,  cio^  P**^  ^  c*><^  ^i  Laura ,  che 
viene  a  dir,  prega  Laura.  Un  mede- 
simo pronome;  cioè  il  pronome  //, 
espresso  in  questo  verso  una  volta  sola, 
doè  davanti  a  veénU^  serre  in  un 
tempo  «  due  verbi  »  cioè  alla  voce  ve- 
drai  ed  alla  voce  prega.  Senmticcio  mio. 
Sennuccio  Del  Bene,  nome  di  un  amirn 
del  PoeU. 


Sonetto  LXXIII. 

Me  Amotw  I«  Uahm,  al  vmmmmi  y^Mwaie  agli  omM  •  ali*  frale  M  t^mmrm. 

Lasso,  quante  fiate  Amor  m'assale, 

Ghe  fra  la  notte  e  '1  di  son  più  di  mille, 

Torno  dov'  arder  vidi  le  faville 

Ghe  'I  foco  del  mio  cor  Danno  immortale. 

Ivi  m' acqueto:  e  son  condotto  a  tale, 

Gh'a  nona,  a  vespro,  aU'aiba  ed  alle  squille 
Le  trovo  nel  pensier  tanto  tranquille 
Ghe  di  nuir  altro  mi  rimembra  o  cale. 

L' aura  soave,  che  dal  chiaro  viso 
Move  col  suon  delle  parole  accorte, 
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Per  far  dolce  sereno  ovunque  spira; 
Quasi  un  spirto  gentil  di  Paradiso, 

Sempre  in  queir  aere  par  che  mi  conforte; 
Si  che  'I  cor  lasso  altrove  non  respka. 


Verso  1 .  Quante/iole.  Tutte  le  Tolte 
che.  — 2.  Cfte.  le  quali  fiate.  —  8.  X>o^^e, 
Forse  accenna  quel  medesimo  Ivk^  di 
cui  parla  il  Sunetlo  addietro.  LtfmviUe. 
Intende  degli  occhi  di  Laura.  —  i.  Ini' 
maritile.  Perpetuo.—  5.  Condono  atale. 
Ridotto  in  grado  «  in  termine ,  tale.  •>- 
6.  jé  nona,  A  messodi.  Alt»  Squille, 
Air  ave  nparia.  •—  7.  Ae/pensier.  Mei 


mio  pensiero.  —  8.  Mi  rimembra  a  cale. 
Mi  ricordo  o  mi  curo.  —  10.  Move.  Neu- 
tro. Si  muore.  Viene.  Jecorte.  Prudenti. 
Sagge.Ciudisio«e.8piritM«.»  1 1.  Ovnn» 
que  spira.  Ovunque  essa  aura  spira.  — 
13.  l acquei ^  atre.  Cioè  in  quel  lot^o. 
Cim/brre.  Confoni . — 1 4.  Altrove  aom  re- 
apirm.  Mon  respira,  wé  non  ha  ristoro, 
non  ha  riposo,  altrove  che  indetto  luogo. 


SOMBTTO  LXXIV. 

■f  >«gtl««t«gM  !««•■«  ^|w— <■  ■»■■  r  — fMmra,  mnì  meéà  fm»  di  pariaHe* 


Perseguendomi  Amor  al  luogo  usato, 

Ristretto  in  guisa  d'uom  ch'aspetta  guerra, 
Che  si  provvede  e  i  passi  intorno  serra. 
De'  mie'  antichi  pensier  mi  stava  armato. 

Volsimi,  e  vidi  un'ombra  che  da  lato 
Stampava  il  sole,  e  riconobbi  in  terra 
Quella  che,  se  '1  giudicio  mio  non  erra. 
Era  più  degna  d' immortale  stato. 

r  dicea  fra  mio  cor:  perchè  paventi? 

Ma  non  fu  prima  dentro  il  penser  giunto, 
Che  i  raggi  ov'  io  mi  struggo  eran  presenti. 

Come  col  balenar  tona  in  un  punto. 
Cosi  fu'  io  da'  begli  occhi  lucenti 
E  d' un  dolce  saluto  insieme  aggiunto. 


Verso  t.  Perseguendomi.  Spingen- 
domi.  Al  luogo  usato.  Forse  al  luogo 
detto  di  sopra  ,  nd  Sonetto  LXXII  — 
9.  Bistretto,  Suppliscasi,  io.  —  5*  Che* 
Accusativo.  —  6.  in  terra.  Cioè  in 
quelP  ombra  stampata  dal  sole  in  ter- 
ra. —  8.  Era  più  degna  di  esser  di  na- 
tura immortale  che  umana.  —  9.  Fra 
mio  cor.  Fra  me  stesso.  Paventi,  Te- 


mi. —  10.  Ma  non  fu  appena  giunto, 
cioè  a  dir  nato ,  questo  pensiero  den- 
tro, cioè  dentro  di  me.  —  11.  /  raggi 
w^  io  mi  struggo.  Cioè  gli  occhi  di 
Laura.  Ove  vuol  dire  ai  quali.  — 
19.  Come  avviene  talvolta  che  in  un 
punto  medesimo  balena  e  tuona.  — 
li.  D' un.  Da  un.  Insieme.  In  un  mede- 
simo tempo.  Aggiunto.  Sopraggiunto. 
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Sonetto  LXXV. 


La  Doma  che  '1  mio  cor  nel  tìm  porta. 
Là  dove  sol  fra  bei  pensier  d' amore 
Sedea,  m'apparve;  ed  io  per  farle  onore 
Mossi  COB  fronle  reverenle  e  smerla. 

Tosto  che  del  mio  stato  fussi  accorta, 
A  me  si  volse  in  si  novo  colore, 
Ch'  avrebbe  a  Giove  nel  maggior  furore 
Tolto  r  arme  di  mano  e  V  ira  morta. 

r  mi  riscossi;  ed  ella  oltra,  parlando, 
Passò,  che  la  parola  i'  non  soffersi, 
Né  '1  dolce  sfavillar  degli  occhi  sooi. 

Or  mi  ritrovo  pien  di  si  diversi 

Piaceri,  in  qnel  salato  ripensando, 
Che  daol  non  sento,  nò  sentii  ma'  poi. 


Verso  1.  Cfie  *l  mio  cor  nel  vho 
porta.  Perchè  il  cuore  dd  Poeta  si  can- 
giara  conforme  al  viso  di  Laura.  *  E  in 
|>ìù  parole:  la  donna  il  cui  viso  governa  il 
mio  core;  il  quale  si  attrista  os'  allegra, 
secondocbè  quello  mi  si  muslra  severo  o 
l>enigDo.  —  Questo  medesimo  concetto 
trovasi  espresso  anche  in  allri  luoghi  del 
Caozooiere,  e  specialmente  nella  Can- 
zone seconda  su  gli  occhi  di  Laura,  ove 
si  legge: 

|(cr  itfujtarr  il  prtta 
Che  iurmm  Um  àmk  %mt*mU»  upcitu. 

Ma  il  eh.  Sif.  Prof.  Moui ,  a  cui  con 
troppo  ossequio  e  poco  accorgimento  si 
fece  eco  in  un*app4>ndice  al  Petrarca 
publilicato  dal  Passigli,  menando  alla 
lunga  UD  suo  dotto  discorso  a  schiari- 
mento del  citato  verso,  usciva  finalmente 
i  n  questa  interpretazione  :  La  donna  la 


quale  trasporta  nel  t-olto  MIO  gli  amo- 
ro ti  affanni  e  contenti  del  mio  core. 
Della  quale  sposizione  non  avrà  hisogno 
che  si  dimostri  qui  l' assurdità  chi  per 
poco  esamini  il  contesto  del  Sonetto, 
e  la  forma  grammaticale  puranco  del 
verso  medesimo.  *  —  8.  Là  dove.  In 
luogo,  nel  luogo  dove.  —  3.  Sedea. 
Persona  prima.  Farle  onore.  Inchinar- 
la. Firle  riverenza.  •—  4.  Mossi.  Mi 
mossi  Bii  rizzai.  —  5.  Fnssi.  Si  fu.  — 
6.  In  sì  nuovo  co/ore.  In  sì  celeste  e  ma- 
ravigUoso  aspetto.  —  fi.  E  l*  ira  morta. 
E  spenta  l' ira.—  9-tO.  lo  mi  commossi 
tutto  «  ed  «Ila  passò  oltre  parlandonni, 
in  guisa  che  io  non  ebbi  forza  di  sos- 
tenere le  sue  parole,  cioè  non  ressi, 
mi  smarrii ,  alb  dolccsza  di  quelle.  — 
13.  In.  A.  —  li.  Ma'poi.  Mai  da  iodi 
in  qua. 


Sonetto  LXXVI. 

»•!«••  «tati 


«aall 

Sennuccio,  i'  vo'  che  sappi  in  qual  maniera 
Trattato  sono,  e  qual  vita  è  la  mia. 
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Ardoroi  e  struggo  ancor  com'io  solia; 

Laura  mi  volve;  e  soa  pur  quel  eh'  i'  m*  era. 
Qui  (uUa  umile  e  qui  la  vidi  altera; 

Or  aspra  or  piana»  or  dispietala  or  pia; 

Or  vesUrsi  onestale  or  leggiadria; 

Or  mansueta  or  disdegnosa  e  fera. 
Qui  cantò  dolcemente,  e  qui  s' assise; 

Qui  si  rivolse,  e  qui  rattenne  il  passo; 

Qui  co'  begli  occhi  mi  trafisse  il  core; 
Qui  disse  una  parola,  e  qui  sorrise; 

Qui  cangiò  '1  viso.  In  questi  pensier,  lasso, 

Notte  e  di  lienmi  il  signor  nostro  Amore. 


Verso  3.  Jrdomi  e  struggo.  Mi 
brucio  e  mi  struggo,  Com'  io  totim. 
Come  io  soleva.  Cioè  come  per  l'ad- 
tiielro.  —  4.  Mi  vohe^  Mi  agila.  Mi 
governa  a  suo  piacimenlo.    Pur.  Pu- 


ramente. Al  tutto.  Quel  eh*  i*  m'  era. 
Quel  dia  io  era.  Quello  é\  prima.  — 
6.  Piana.  Affabile.  Benigna.  Pim.  Pie- 
tosa.— 7.  Onestate.  Di  onestà.  Leggio- 
dria.  ni  leggiadrìa. 


Sonetto  LXXVII. 

M.m  Mia  triata  é\  ValckhM»  «H  fa  diinMatlear*  SaM  I  pM^eali  di  ««al  vlact<«' 

Qui,  dove  mezzo  son,  Sennuccio  mio, 
(Cosi  ci  foss'  io  intero,  e  voi  contento) 
Venni  fuggendo  la  tempesta  e  '1  vento 
C  hanno  subito  fatto  il  tempo  rio. 

Qui  son  securo:  e  vowi  dir  perch'  io 
Non,  come  soglio,  il  folgorar  pavento; 
E  perchè  mitigato,  non  che  spento, 
Né  mica  trovo  il  mio  ardente  desio. 

Tosto  che,  giunto  all'amorosa  reggia, 
Vidi  onde  nacque  Laura  dolce  e  pura, 
Ch'acqueta  Taere  e  mette  i  tuoni  in  bando; 

Amor  nell'alma,  ov'ella  signoreggia. 
Raccese  il  foco,  e  spense  la  paura: 
Che  farei  dunque  gli  occhi  suoi  guardando I 

Verso  1.  Qui.  Cioè  in  Valrhiusa.  j  tempesta  e  il  vento.  —  4.  Subilo.  Im- 
Messo,  Perocché  io  ci  sono  senza  di  provvisamente.  ^  5.  Qui  son  securo. 
%oi.— i.  Così.  Particella  desiderativa,  i  Qui  ho  I*  animo  sicuro.  Cioè  ,  qui  non 
Intero.  Cioè  in  compagnia  Tostm.  Evoi.  senio  panr»  della  tempesta,  ^owi  dir. 
E  voi  ci  foste.  —  3;  Cioè,  venni  tra  la  |   Voglio  dii\i.   —  6.  Non  temo  qui  della 

IO» 
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temprsta ,  coone  io  m^Iw.  —  7.  Af  JH- 
gato ,  non  efit  spento.  Soa  dico  spco- 
i*\  ma  oè  por  mitigato.  —  8.  Ne  mica. 
Né  anrbe  in  uoa  menoma  parte,  llmto 
nrtlente  desio.  Cioè  la  mia  pasòoiw 
amorosa.  —  9.  ^/Z*  mmorosm  reggia. 
Alla  reggia  di  Amore.  Vuol  dire  alla 
palrij  di  Laura. —  10-11.  Onde  nacque. 
Il  luogo  da  cui ,  rtoè  do^ ,  naeqae. 
J^iira  dolce  e  pura ,  eh'  acqueta  V  aere 


«  tmettm  i  Imoni  im  Imndo.  Parta  ron 
senso  do^io,  e  faceo<W>  allusione  al  si- 
gnificalo della  Toce£«Nm  divìsa  iodac, 
àokr  anrm.  —  14.  Se  fi*  alma.  Cioè  oel- 
t*  anima  wia.  —  t3.£  spense  la  paura. 
Della  tem{Mi«tadeUaMiMnsi.  — li.  Or 
die  sarebbe  se  io  mirassi  gli  occhi  di 
La  ora,  poidiè  il  reder  solo  il  luogo  drl 
sno  natale,  ha  raecevo  in  me  il  fuoco  e 
spenta  la  paura  I 


Sonetto  LXXVIII. 


Tomat*  la  Valchiwsa,  hrtumm  ••••  l«  pmom  « 


Dell' empifl  Babilonia,  ood'é  fuggita 
Ogni  vergogna,  ond'ogni  bene  è  fori. 
Albergo  di  dolor,  madre  d'errori, 
Son  fuggii'  io  per  allungar  la  vita. 

Qui  mi  8to  solo,  e,  come  Amor  m'invila, 
Or  rime  e  versi,  or  colgo  erbelle  e  fiori, 
Seco  parlando,  ed  a'  (empi  migliori 
Sempre  peostado^  e  questo  sol  m' ai  (a. 

Né  del  vulgo  mi  cai  uè  di  fori  una 
Né  di  me  mollo  oé  di  cosa  vile, 
Né  dentro  «enlo  uè  di  fuor  gran  caldo. 

Sol  due  persone  cheggio;  e  vorrei  l' una 
Col  cor  ver  me  pacificato  e  umile, 
!/ altro  col  pie,  si  come  mai  fu,  saldo. 


Verso  I .  Deli*  empia  Babilonia.  Con 
rbiama  Avignone,  dove  era  a  quel  tempo 
la  corte  di  fìoma.  —  2-  Fori.  Fuori, 
—  i.  Pef  afftinf^  la  vita.  Cioè  per 
rampare,  per  conserrare  ,  la  vita  }  per 
non  morir  di  rincrescimento  e  di  cor» 
doglio.  —  7  8.  Seco.  Cioè  con  Amore. 
j4*  tempi  migliori  sempre  pensando. 
Pusrend'jmi  continuamente  della  spe- 
ranza, owero  della  ricordanza,  di 
tempi  migliori.  M'aita.  M'ainla.  Cioè 
micunfurla,mÌ8ostiene.  -~9-il.J)iè  mi 
euro  gran  fallo ,  ne  mi  do  molto  pen- 


siero ,  del  volgo  ne  delk  fortuna  ne  di 
me  medesimo  uè  di  alcuna  cosa  bassa 
e  degna  di  poca  slinia;  e  tanto  per 
ciò  che  appartiene  al  mio  intrìnseco, 
fjowilo'  all' estrinseco ,  mi  trovo  in 
istato  pressoché  freddo  e  tranquillo.  — 
^2.  Cheggio.  Chiedo.  Cioè  desidero. 
X'  Hna.  Ctiè  è  Laura.  —  13.  Ver.  Ver- 
so. —  14.  L'altro  (ioteodt  del  cardi- 
nal Colonna  suo  amico  é  padrone  )  vor- 
rei che  fosse  inislalo  di  forlnna^oppur 
di  animo,  fermo  e  gagliardo  ifuanto 
mai ,  più  che  mai. 
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80NBTTO    LXXIX. 


In  mezKo  di  duo  amanti  onesCa  altera 
Vidi  una  donna,  e  quel  signor  con  lei, 
Ch«  fra  gli  nomini  regna  e  fra  gli  Dei; 
E  dall' un  lato  il  sole,  io  dall' altr' era. 

Poi  che  s' accorse  chiusa  dalla  spera 
Deir  amico  più  b^llo,  agli  occhi  miei 
Tutla  lieta  si  volse;  e  ben  vorrei, 
Che  mai  non  fosse  inver  di  me  più  fera. 

Subilo  in  aUegrezxa  si  converse 

La  gelosìa  che  'n  su  la  prima  vista, 
Per  si  allo  avversario,  al  cor  mi  nacque. 

A  lui  la  faccia  lagrimosa  e  trista 
Un  nuviletlo  intorno  ricoverse: 
Cotanto  Tesser  vìnto  li  dispiacque. 


Verso  1 .  Di  dtto  amanti.  L' uno  il 
Poeta  e  l'altro  il  sole,  amante  di  Dafne, 
coufusa  qui,  come  altrove,  con  Laura. 
—  ).  Una  àonna.  Cioè  Laura.  Quel  #j- 
gnor.  Cioè  Amore. —5-6.  Poiches'aC' 
corse  chiusa  dalla  Jpera  dell*  amitcpià 
lui  lo.  Poiché  si  ai-corse  ili  esser  chiusa 
dalla  sfera,  cioè  circondata  d^ii  raggi, 
ilei  più  bello  de'  due  amanti,  cioè  del 
sole.  Vuol  dire  in  soctama  :  sentendosi 


abbagliare  dalla  luce  del  sole.  '—  8.  In- 
i'er.  Verso.  Pilifera.  Più  aspra,  più 
•rigida ,  di  quel  cba  ella  fu  in  quel  pun- 
to. —  9.  Si  converse.  Si  converti.  Cioè 
sì  cangiò.  —  10.  In  su  la  prima  vista. 
Alla  priina.  A  priUM  giunta.  —  \ì.j4v- 
versario.  Ritale.  Intende  del  sole.  — 
12.  À  lui.  Cioè  al  sole.  —  13.  Nuvi- 
leflo.  Nuvolello.'  Ricoverse,  Ricoperse. 
Ricopri.  -^  li.  U.  Gli. 


SONCTTO  LXXX. 

I  il»»idi»»i,  HMt  «mMMtopla  e  mmì  Mr«««  «ke  la  »tol« 


Pien  di  quella  ineffabile  dolcezza 

Che  dei  bel  viso  trassen  gli  occhi  miei 
Nel  d'i  che  volentier  chiusi-  gli  avrei 
Per  non  mirar  giadnraaì  minor  bellezza, 

Lassai  quel  eh'  i'  più  bramo;  ed  ho  si  avvezza 
La  mente  a  coRtemplar  sola  costei. 
Ch'altro  non  vede,  e  ciò  che  non  è  lei 
Già  per  antica  usanza  odia  e  disprezza. 
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In  una  valle  chiusa  d'ogni  'ntorno, 
Ch'  è  refrigerio  de'  sospir  miei  lassi , 
Giunsi  sol  con  Amor,  pensoso  e  lardo. 

Ivi  non  donne,  ma  fontane  e  sassi, 
E  r  immagine  trovo  di  quel  giorno 
Che  '1  pensier  mìo  Ggura  ovunqu'  io  sguardo. 

Verso  S.  Trassen.  Trasiero.  — 
3.  Volentier  chiusi  gli  avrei.  Cioè,  vo- 
lentieri sarei  morto  o  diventato  cieco  — 
5.  Lassai  gutl  eh' I* pili  bramo.  Cioè, 
lasciai  la  vista  di  Laura ,  mi  allontanai 
da  Laura.  —  7.  Ciò  che  non  è  lei.  Ciò 
che  non  h  essa.  Cioè,  ogni  quJsi voglia 
cosa  fuorché  essa.  *  Le  voci  me^  le  j 
lui  ,  lei ,  loro  dopo  il  verbo  essere  af- 
fermante o  negante  identità  di  persona 
o  trasmutamento  d'  uno  in  altro,  pren- 
don  forma  di  veri  sostantivi  di  caso 
retto,  e- significano  la  mia,  la  tua  j  la 
sua  persona.  Il  lei  adunque  in  questo 
luogo  è  un  nijminativo,  non  già,  come 


alcuni  dicono ,  acciMativo,  a  cui  non  si 
saprebbe  trovare  un  reggente  sensa 
una  fursatissima  ellissi.  La  miseria  poi 
della  variaule  ciò  che  non  è'n  lei,  non 
ha  bisogno  d' esser  dimostrata  a  chi  ha 
un  fil  di  gusto.*  —  9.  Cioè.in  Valchiu- 
sa.  —13.  Non  donne j  ma  fontane  e 
sassi.  Queste  parole  dipendono  dal 
verbo  trovo,  die  sta  acl  verso  seguen- 
te. —  13.  Di  quel  giorno.  Del  giorno 
detto  qui  di  sopra' nel  terso  verso.  — 
14.  Che.  La  quale  immagine.  Accusati- 
vo. Figura.  Verbo.  Dipiage.  Sgttar- 
do.  Verbo.  Guardo.  Miro.  Volgo  gli 
occhi . 


Sonetto  LXXXI. 

9«  v«4«r  p«iMMi  la  c«mi  di  E>«iir«f  i  «oApirl  l«  gl»g— rclbfcero  piti  •p«4ili. 

Se  '1  sasso  ond'  è  più  chiusa  questa  valle, 
Oi  che  '1  suo  proprio  nome  si  deriva , 
Tenesse  volto,  per  natura  schiva, 
A  Roma  il  viso  ed  a  Babel  le  spalle; 

1  miei  sospiri  pi^benigno  calle 

Avrian  per  gire  ove  lor  spene  è  viva: 
Or  vanno  sparsi,  e  pur  ciascuno  arriva 
Là  dov'  io  '1  mando,  che  sol  un  non  falle. 

E  son  di  là  si  dolcemente  accolti, 

Com'io  m'accorgo,  che  nessun  mai  torna: 
Con  tal  diletto  in  quelle  parti  stanno. 

Degli  occhi  è  '1  duol  ;  che  tosto  che  s' aggiorna , 
per  gran  <]esio  de'  be'  luoghi  a  lor  tolti, 
Danno  a  me  pianto,  ed  a'  pie  lassi  affanno. 

Versi  1-6.  Se  quella  montagna  dalla   i   valle,   dal    din,   cio^   dall'essere  cosi 
quale   prinripalineute  è  chiusa  questa  1   cbiu&a^  deiiva  il  suo  nome  di  Valchiu- 
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sa,  leoeue  il  dosso  rivolto  ad  A  vigno- 
B«,  quasi  avendo  a  schifo  le  sotiure 
di  qadla  corte ,  e  la  fironto  volta  reno 
Aoroa,  i  miei  sospiri  avrebbero,  per 
andare  alla  mia  donna,  una  strada 
fiàù  agiata.  Forse  perchè  il  lato  di 
fuori  della  delta  montagna  fosso  meno 
aspro  e  malagevole ,  »icchè  se  esso 
fosse  stato  di  dentro,  il  Poeta  fosse 
potuto  salire  io  sulla  cima  del  monte, 
e  di  111  inviare  i  suoi  sospiri  verso 
Lanra.  —  8.  Che.  In  guisa  che.  Soi 
un.  Me  pur  uno.  iVon  /ai/«.  Non  fal- 
lisce. Cioè .  non  erra  il  cammino ,  ov- 
vero uon  manca  di  arrivar  colà.  —  9.  Di 


èà.  Dì  111  dal  monto., Le  dove  è  Laura. 
—  10.  Che.  Dipende  dalla  voce  «I  del 
vetta  precedente.  —  Ift.  Ihg/i  octhi 
i  *l  duol.  Gli  occhi ,  cioè  gli  occhi  miei , 
tono  «ynelK  die  sof^rtano  il  danno 
di  questa  presente  positura  della  mon- 
tagna. S*  oggiomm.  Si  fa  giorno.  «— 
13.  De*  be*  luoghi  a  ior  tolti.  Di 
vedere  il  luogo  dove  è  Laura ,  il  che 
tati  non  possono.  —  li.  Ed  a*  pie 
lassi  nffanno.  Vuol  dire  che  tuo 
s' inerpicava  pure,  quantunque  invano, 
su  per  quella  montagna,  sfuriandosi  di 
salire  iu  sulla  cima  per  iscoprìre  il  luogo 
dove  era  Laura. 


Sonetto  LXXXII. 


Rimansi  addietro  il  seslodecim*  anno 
De'  miei  sospiri;  ed  io  trapasso  innanti 
Verso  r  estremo;  e  parmi  che  pur  dianzi 
Fosse  '1  princìpio  di  cotanto  affanno. 

L' amar  m' è  dolce,  ed  utìl  il  mio  danno, 
E  '1  viver  grave;  e  prego  eh'  egli  avanzi 
L'empia  fortuna;  e  temo  non  chiuda  anzi 
Morte  i  begli  occhi  che  parlar  mi  fanno. 

Or  qui  son,  lasso,  e  voglio  esser  altrove, 
E  vorrei  più  volere,  e  più  non  voglio, 
E  per  più  non  poter  fo  quanl'  io  posso* 

E  d' antichi  desir  lagrime  nove 

Provan  com'  io  son  pur  quel  ch'i'  mi  soglio. 
Nò  per  mille  rivolle  ancor  son  mosso. 


Verso  1.  Rimansi  addietro.  È  pas- 
sato, è  compiuto  giè-  —  3  i.  X'  estremo. 
Il  fine  della  mia  vita.  Ovvero,  il  mio 
ultimo  anno.  Che  pur  dianzi  fosse  *l 
principio  di  cotanto  affanno.  Che  il 
mio  tanto  affanno  sia  cominciato  poco 
dianzi.  —  6-8.  Prega  eh*  egli  avanti 
r empia  Jbr tana.  Cioè,  desidero  che 
la  mia  vita  duri  più  Itingameute  che 
la  mia  mala  fortuna.  E  temo  non  chiuda 


anzi  morte  i  begli  occhi  che  parlar  mi 
fanno.  E  temo  che  morte  non  chiuda 
quei  begli  occhi  che  mi  danno  materia 
di  ragionare  e  di  scrivere ,  ansi ,  cioè 
avanti  ,  che  il  detto  mio  desiderio  sia 
compiuto ,  che  la  mia  mala  fortuna  ab- 
bia avi^to  fine.  — -  9.  Qui.  Cioè  in  tale 
stalo.  Voglio.  Desidero.  Altrove.  In 
altro  stalo.  —  10.  E  vorrei  aver  più 
efficace  vuluulk  di  essere  altrove,  cioè 
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io  altro  stalo,  e  non  ne  ho.  —  ti.  E 
£>  (|Manto  po«fte  a  fine  di  nott  poter  è» 
V40laggia,  ciék  a  6no  di  non  potere 
luetrv  di  «jnesto  mio  stato.  •—  tt^  E  le 
lagrime  che  io  apwgo  al  pveMste  per 
liwat  di  detidrvi  nati  gran  tanipo  ad- 
aietro.  —  %Z.  Còmm.  CIm.  Qièél ek*  i' imi 


«<if/^o.Qiiellu  die  io  soglio  essere.  QmcHu 
di  «pMsti  tempi  addietro. — li.  ArnuMb 
rhè^tU,  Non  oslMle  milW  rtvolgiwienti. 
cio^  màlU  vicende  di  fortumi  e  di  vita, 
OTToro  miUe  sfiieu  fatti  per  ascire  drl 
«io  atato  amoroao.  O^àèo,  Matato  da 
^uel  di  prima. 


Mamiigale  IV. 


Or  vedi 9  Amor,  che  giovinette  donna 

Tuo  regno  sprezza  e  del  mio  mal  non  cura, 

£  tra  duo  la*  nemici  è  si  secura. 

Tu  se'  armato,  ed  ella  in  trecce  e  'n  gonna 

Sì  stede  e  scalza  in  mezzo  i  fiori  e  V  erba,  5 

Ver  me  spietata  e  centra  te  superba. 
r  son  prìgton  ;  ma  se  pietà  ancor  serba 

L'arco  tuo  saldo,  e  qualcvna  saetta, 

Fa  di  te  e  di  me,  signor,  yendetta. 

—  6.  Ver,  Verso.  —  7,  /*  sonprigion. 
E  però,  in  ijuanto  a  me,  non  posso  far 
vrudctla.  Pitti*  ÀoeosatiTO.  — -8.  Qnml- 
tMia  saetta.  Qualche  saetta.  Accusativi. 


Verso  1.  Cha  giovinetta  dorma. 
Quanto  gtovanetta ,  ovvero  qual  giova- 
netta  donna.  —  3.  Tra  duotaaemiei. 
Tra  due  laK  nemici,  cW  siamo  tu  ed  io 


Sonetto  LXXXIII. 


Dicesetl*  anni  ha  già  rivolto  il  cielo 

Poi  che  'n  prima  arsi  e  giammai  non  nsi  spensi  ; 
Ma  quaBdo  avven  eh'  al  mio  stato  ripensi , 
Sento  nel  mezzo  delle  fiamme  un  gelo. 

Vero  è  '1  proverbio,  ch'altri  cangia  il  pelo 
Anzi  che  'I  vezzo;  e  per  lentar  i  sensi. 
Gli  umani  affetti  non  son  meno  intensi: 
Ciò  ne  fa  V  ombra  ria  del  grave  velo. 

Cimò  lasso;  e  quando  fia  quel  giorno 
Che  mirando  '1  fuggir  degli  anni  miei. 
Esca  del  foco  e  di  si  lunghe  pene? 

Vedrò  mai  'I  dì  che  pur  quant'  io  vorrei 
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Qo^'aria  dolce  del  bel  viso  adorno 
Piaccia  a  qnesl'  occhi,  e  qaanto  si  convene? 


Verso  3.  Da  che  io  fui  preso  di  «que- 
sto amore,  il  quale  io  questi  iiciasseU 
t*  anni  non  h  sta  lo  mai  spento  per  alcun 
tempo.  — •  8. -#i»«'«i.  Avviene.— i.  Un 
gelo.  Per  la  contìderasione  del  mio  cosi 
lungo  errore.  —  5.  jiflH.  L*  uomo.  L% 
persona.  Uno.  —  6.  j4nzd  che  *t  veMSO, 
Prima  che  rutansaja  consuetudine.  Per 
tentar  Ì  sensi.  Per  quanto  i  sensi  si  al- 
lenlino,  cioè  s'iodeboliaeano  colla  etk. 


—'  8.  Nefa.  Ci  cagiona,  Von^tre  ria  del 
grave  pelo,  Cioh  il  nostro  esser  congiunti 
col  corpo.  —  il.  Esce.  Io  esca.  •» 
f%.  Purquanl^to  vorrH.  Solo  quanto  io 
▼orrct.  Cioè  io  guisa  puramente  spiri- 
tude  «  nobiltt  «  seoca  alcona  mesco- 
lansa  di  seosualiU.  —  13.  Del  bel  viso 
aéerno.  Del  viso  di  Laura.  —  li.  E 
ifuemto  sìcoHvene.  E  solo  quanto  si  con- 
vieiie.Cioè,sen«aakaiioaRettosensuate. 


SoNrrro  LXXXIV. 

Mn«  lMr«IIMÌM«  «ll«  MveH«  di'ecM  éMkm  ém.  M  tMmmUmmmw^. 

Qael  vago  impallidir  che  '1  dolce  riso 
D' en'  amorosa  nebbia  ricoperse. 
Con  tanta  raaestade  al  cor  s' offerse, 
Cbe  li  si  fece  iooonirf  a  mezzo  '1  viso. 

Conobbi  allor  si  come  in  paradiso 

Vede  rmi  l'altro;  in  tal  guisa  s'  aperse 
Qael  pietoso  pensier,  ch'altri  non  scerse, 
Ma  vidir  io,  eh'  altrove  non  te'  affiso. 

Ogni  angelica  vista,  ogni  atto  umile 

Che  giammai  in  donna,  ov'amor  fosse,  apparve, 
Fora  uno  sdegno  a  lato  a  quel  eh'  i'  dico. 

Chinava  a  terra  il  bel  guardo  gentile, 
E  tacendo  dicea  (com'  a  me  parve): 
Chi  m' allontana  il  mio  fedele  amico? 


Sopra  il  rinorescimenlo  mostratoda 
Laura  al  Poeta  per  la  novella  che  egli 
era  per  partirsi  da  lei. 

Verso  1.  //  dolce  riso.  Vuol  dire  il 
volto  dì  Laura.  —  3.  i^/  cor.  Al  cuor 
mio.  S*  offerse.  Si  appresentò.  —  i  Che 
asso  mio  cuore  si  fece  incontro  a  quello 
impallidire  di  Laura  a  mesco  il  mio  viso, 
cioè  mi  corse  al  viso  ;  o  mi  si  dipinse 
in  sul  viso.  Il  pronome  li  sta  per  gli. 
—  5-6.  Sì  come  in  paradiso  vede  /*  un 
C  altro,  lo  che  modo  gli  Spirili  io  pa- 


radiso si  veggono  e  intendono  V  un  1*  al- 
tro. <$*  aperse.  Si  manifeslò.  Si  diede 
•  coBoacere.  —  7.  Quel  pietoso  senti- 
mento dell*  animo  di  Lanra ,  che  gli  al- 
tri non  iscorsero,  di  rui  gli  altri  non 
si  avvidero.  —  8.  Chi*  altrove  non  mi* affi- 
so. Che  non  soglio  fissar  gli  occhi  in 
^t9  qggello,  cioè,  non  soglio  mirare 
intentamente  altro  che  il  volto  di  Lau- 
ra. —  9*11.  Qualunque  più  angelico 
tenore  di  volte,  qualunque  più  cortese 
allo  che  mai  fioo   a  ora  si  vedesse  in 
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(l4>naa   cht  foue  tocca  ài  amore ,  >••  i  scortesìa  in  «omparaùooe  di  qadl*  allo 
rrUie  q«a«i   un  alto  di  sdegno  e  una  |  che  io  dico. 

Sonetto  LXXXV. 

Ammf,  FoHmui  •  mbmsH»  4mt  f— a<e  «ieSaacU  ^  «yeww  gto— I  Mici. 

Amor,  fortuna,  e  la  mìa  mente  schiva 
Di  quel  che  vede,  e  nel  passato  volta, 
M' afifliggon  si,  eh'  io  porto  alcuna  volta. 
Invidia  a  quei  che  son  su  V  altra  riva. 

Amor  mi  strugge  '1  cor;  fortuna  il  priva 
D'ogni  conforto;  onde  la  mente  stolta 
S'adira  e  piagne:  e  così  in  pena  molla 
Sempre  conven  che  combattendo  viva. 

Né  spero  i  dolci  di  tornino  indietro. 

Ma  pur  di  male  in  peggio  quel  ch'avanza: 
E  di  mio  corso  ho  già  passato  il  mezzo. 

Lasso,  non  di  diamante  ma  d' un  vetro, 
Veggio  di  man  cadérmi  ogni  speranza , 
E  tutt'  i  miei  pensier  romper  nel  mezzo. 


Versi  1-2.  Schiva  di  quel  che  ««erfe, 
e  nel  passalo  volta.  Mal  soddisfatta  del 
presente,  e  piena  della  ricordanaa  e  del 
dcsiderìu  del  passato.  —  i.  Su  l* altra 
riva.  Cioè  morii.  —  8.  Viva.  Io  viva. 
—  9.  Ne  spero.  Nò  sperocbe.  — 10.  Ma 
spero ,  cioè  m*  aspetto ,  pure,  solo,  che 


quella  parte  che  mi  avansa  del  vivere, 
vada  di  male  in  peggio.—  12-13.  Veg- 
go, tristo  che  io  sono ,  cadérmi  di  mano 
ogni  speranza,  e  disfarsi  come  cosa  non 
di  diamante  ma  di  vetro.  —  14.  Romper 
nel  meno.  Rompersi  nel  messo.  Cioè 
andar  fallati  >  riuscifc  a  tiolla. 


Canzone  X. 

C^r««  ogal  tU  éì  militar  II  «ae  «Iìmum»,  ma  el  i 

Se  i  pensier  che  mi  strugge, 
Com'è  pungente  e  saldo, 
Cosi  vestisse  d'un  color  conforme, 
Forse  tal  m' arde  e  fugge, 
Ch'avria  parte  del  caldo, 
E  desteriasi  Amor  là  dov'or  dorme: 
Men  solitarie  V  orme 
Foran  de'  miei  piò  lassi 
Per  campagne  e  per  colli; 
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Men  gli  occhi  ad  ogni  or  molli  ; 
Ardendo  lei  che  come  bb  ghiaccio  slassi , 
E  non  lassa  in  me  dramma 
Che  non  sia  foco  e  fiamma. 
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Verso  1.  //  pensier.  Il  pensiero,  il 
sentimento,  amoroso. — 3.  VesUssettun 
color  conforme.  Cioi  poteue  ess^r  dato 
ad  intendere  eoo  parole  proportionale 
alle  sue  qualità. — i-6.  Forse  una  tale 
che  ora  in  un  medesimo  tempo  m' arde 
e  mi  fugge,  avrebbe  parte  dell'ardore 
che  ella  mi  cagioaa,  e  destcrritbesi 
Amore  colà  dove  esso  ora  dorme,  cioè 
nd  cuor  di  colei.— 7-9.  Perchè  io  non 


cercherei,  come  ora,  la  solitudine.  Ov- 
vero «  perchè  Laura  mi  seguirebbe  o 
verrebbe  in  mia  compagnia.  Fortui 
vuol  dire  sarebbero.  —  10.  j4d  ogni 
or.  Ognora.  Sempre.  Di  continuo.  Mot- 
li.  Forano,  cioè  sarebbono,  molli.— 
11.  Ardenth  Ifi.  Atteso  che  ardereb- 
be, cioè  sentirebbe  amore»  colei.— 
13.  L*s$m.  Leseia.  Drumma,  Una  mt* 
noma  particella. 


Però  ch'Amor  mi  sforza 
E  di  saver  mi  spoglia, 
Parlo  in  rim' aspre  e  di  dolcezia  ignudo: 
Ma  non  sempre  alla  scorza 
Ramo,  né  'n  flor,  né  'n  foglia,  5 

Mostra  di  fuor  sua  naturai  yirlude. 
Miri  ciò  che  '1  cor  chiude, 
Amor  e  que' begli  occhi 
Ore  si  siede  all'ombra. 

Se  '1  dolor  che  si  sgombra ,  io 

Avven  che  'n  pianto  o  'n  lamentar  trabocchi , 
L'un  a  me  noce,  e  l'altro 
Altrui,  ch'io  non  lo  scaltro. 


Verso  1.  Mi  sforza.  Mi  priva  di 
forza. — 2.  Saver.  Sapere,  —  3.  Igiut' 
de.  Prive.  —  4-6.  Ma  non  sempre  i 
rami  degli  alberi  mostrano  di  fuori 
nella  scorza  ovvero  nei  Bori  o  nelle  fo- 
glie la  loro  virtù  naturale.  —  7-9.  Non 
alle  mie  parole,  ma  sì  bene  a  quello 
che  io  ho  neir animo,  debbono  mira- 
re »  cioè  attendere ,  Amore  e  quei  begli 


occhi ,  ali*  ombra  dei  quali  egli  si  siede, 
cioè  gU  occhi  diJUaura. — 10.  Si  sgont' 
hra.  Sì  sfoga.  —11.  jtwen.  Avviene. 
— 12-13.  L'uno,  cioè  il  pianto,  è  di 
travaglio  e  di  molestia  a  me  stesso ,  e 
l'altro,  cioè  il  lamentare,  è  fastidioso 
ad  altrui  »  cioè  a  Laura ,  perocché  io 
non  lo  scaltrisco,  cio^  non  gli  so  dar 
grasia  e  piacevolezza. 


Dolci  rimo  leggiadre 

Che  nel  primiero  assalto 

D'Amor  usai,  qoand'io  non  ebbi  altr'arme; 

Chi  verrà  mai  che  squadre 


rCTKARCA. 


il 
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Qaeslo  mio  cor  ài  sBwlio,  6 

Ch'  almeo,  com'io  solea»  posia  sfogarme? 

Ch'aver  deftlr'.a  Idi  parne 

Un  che  Madoiuia  sempre 

Dipinge,  e  di  lei  parla: 

A  voler  poi  rilrarla,  ^ 

Per  me  non  basto;  e  par  eh*  io  me  ne  stempra: 

Lasso,  cosi  m'  ò  scorso 

Lo  mio  dolce  soccorso. 


Verso  1.  Vocali  vi.  -«3-3.  Nel  pri- 
miero nuMiHo  d'Amor.  Nel  comiocia- 
mcnto  della  mia  pasiione  tmoroka.  Al* 
lr*arme.  Altra  vìa  di  dare  ad  intendere 
a  Laura  il  mio  stalo.  —  4.  Verrà.  Av- 
▼errà.  Squadre.  Squadri.  Cioè  riduca  a 
squadra,  assetti,  dirossi,  polisca.  E  vuol 
dire,  liducatftto  asapere  èsprinaere  i  suoi 
sentimenti  amorosi  con  dolcessa  e  leg- 
giadria.— 5.  Di  smallo.  Cioè  durissimo. 
—  6.  In  modo  che  almeno  io  mi  pòssa 
sfogare  come  io  faceva  /tei  primiero  as- 
tatto  d*  Amore^  quando  io  usava  quelle 


dolci  Hmeleggiadre.—T.  A  lià.  Ciok  al 
mio  cuore.  Parme.  Parasi. —  B.  Uà. 
Una  penoaa.^tO-11.  Volendola  poi 
dipingere  io  stesso  con  parole,  non  rie- 
sco da  tanto  :  <*  nondimeno  pare  che  io 
me  ne  stemperi,  cioè  vi  pongo  ogni  sfor- 
sojovvero,  e  di  questa  mia  insufficiensa 
pare  che  io  «ni  stemperi,  cioè  mi  struggo; 
tanto  dispiacere  ne  prendo.  — 12.  M'è 
scorso.  Mi  si  è  dileguato.  Mi  è  fuggito 
di  mano ,  mancato ,  venuto  meno.  — 
13.  Cioè  quello  dcHe  dolci  rime  leggia- 
dre che  io  usai  da  prmcipio. 


Come  fanciul  eh'  appena 
Volge  la  lingua  e  snoda; 
Che  dir  non  sa ,  ma  '1  più  tacer  gli  è  noia; 
Cosi  '1  desir  mi  mena 
A  dire;  e  vo'  ciie  m'oda 
La  mia  dolce  nemica  anzi  eh'  io  moia. 
Se  forse  ogni  sua  gioia 
Nel  suo  bel  viso  è  solo , 
£  di  lutr  allro  è  schiva; 
Odil  In,  verde  riva. 
E  presta  a' miei  sospir  si  largo  volo, 
Che  sempre  si  ridica 
Come  tu  m' eri  amica. 


10 


Verso  3.  Ma  *l  più  tacer  gli  è  noia. 
Ma  il  silensio  oramai  gli  rincresce,  e 
però  favella  pur  come  può.  —  i-5.  // 
désir  mi  mena  a  dire.  Non  ostante 


che  io  non  sappia  dire  leggiadramente. 
Fo'.  Voglio.  —  6.  AnMi  che.  Prima  che. 
—  7-13.  Se  per  avventura  Laura  non 
prende  piacere  se  non  del  suo  proprio 
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«ateo,  «4  lui  ogni  altra  cosa  a  noia,  lu  o 
verde  riva  (che  fosti  calcaU  da'suoi  pie- 
di), aacolla  il  mio  dire,  e  fa  che  esso  si 


divulghi  per  modo,  e  presiagli  taoia  ce- 
lerità, che  perpetoamente  aia  ricordato 
1*  amore  che  io  ti  portai. 


Ben  sai  che  si  bel  piede 
Non  toccò  (erra  unqaanco, 
Come  quel,  di  che  già  segnata  fosti: 
Onde  *\  cor  lasso  riede 
Col  tormentoso  fianco 
A  partir  teco  i  lor  pensier  nascosti. 
Cosi  avestu  riposti 
De'  bei  vestigi  sparsi 
Ancor  tra' fiori  e  l'erba; 
Che  la  mia  vita  acerba 
Lagrimando  trovasse  ove  acquetarsi* 
Ma  come  può  s'appaga 
V  alma  dubbiosa  e  vaga. 


10 


Verso  3.  Viene  a  dire  :  non  fu  m«i  al 
mondo.— 3.  Come.  Dipende  dalle  parole 
del  primo  verso, *Ì  W»  Quel.  Cioè, il 
piede  di  Laura.  Di  che.'Dt\  quale.  Cioè, 
de'cui  vestigi.— 4-6.  Onde  il  mio  cuore 
infelice  e  il  6anco  affannoso  (col  quale 
io,  giacendo,  ti  premo)  riedono,rioè  tor- 
nano, qua  tratto  tratto,  a  divider  teco 
i  loro  pensieri  nascosti.  —  7-11.  E  pia- 


cesse a  Dio  che  tu  serbassi  ancora  qual- 
cuno degli  sparsi  vestigi  di  Laura,  rijK)- 
slo  Ira  i  fiori  e  l'erba,  sicché  la  mia  vita 
trista  trovasse  ove  acquietarsi  nelle  sue 
pene.  Avestu  vale  avessi  tu,  — 13.  Val- 
ma*  Cioè  l'alma  mia.  Vaga.  Errante. 
Dice  dubbiosa  e  vaga  perchè  egli  non  sa 
di  certo  quali  siano  i  luoghi  stati  tocchi 
dal  piede  della  tna  donna. 


Ovunque  gli  occhi  volgo, 
Trovo  un  dolce  sereno, 
Pensando:  qui  percosse  il  vago  lume. 
Qualunque  erba  o  fior  colgo. 
Credo  che  nel  terreno 
Aggia  radice,  ov'ella  ebbe  in  costume 
Gir  fra  le  piagge  e  '1  fiume, 
E  talor  farsi  un  seggio 
Fresco,  fiorito  e  verde. 
Cosi  nulla  sen  perde: 
E  più  certezza  averne,  fora  il  peggio. 
Spirto  beato,  quale 
Se',  quando  altrui  fai  tale? 


10 
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Veno  3.  Qui  percosx»  ii  vago  lume. 
Questo  o  quest'altro  tal  luogo  fu  per- 
cosso dal  lume  d«Ue  pupille  di  Laura. 
—  4-7.  Qualora  io  colgo  qui  un'  erba  o 
un  Bore ,  credo  che  il  terreno  ove  egli 
ha  radice  sia  quello  ove  Laura  costumò 
di  andar  camminando  a  diporto  tra  le 
sponde  e  il  fiume.  Aggìa  vuol  dire  ab- 
bia.— 10-11.  lutai  modo  io  non  perdo 
nulla  di  quel  che  è  stato  tocco  oppur 
mirato  da  Laura:  e  il  sapere  con  più 


certeua  se  questa  o  quell'erba  o  fiore 
sia  veramente  o  non  sia  stalo  tocco  o 
nato  nel  terreno  premuto  da  quella, 
e  cose  simili,  non  sarebbe  per  me  se 
non  peggio.  —  12-13.  Spirto  bealo. 
Volge  il  parlare  a  Laura.  Quale  se*^ 
quando  altrui  fai  tale?  Che  divina  cosa 
h  da  dire  che  sii  tu  slessa,  poiché  tu 
rendi  così  prexioso  altrui,  cioè  a  dir 
le  cose  fuori  di  te,  con  toccarle  u 
mirarle! 


O  poverella  mia,  come  se' rozza! 
Credo  che  lei  coDosdiì 
Rimanti  in  questi  boschi. 


Verso  1.   O  poverella   mia.    Parla 
:illu    Canzone.  —  3.     Che    tei    corte- 


scili.   Cioè  che  conoscbi    d'essere   così 
ro»a. 


Canzone  XI. 


Blvolgcsi  «statleo  •  qua'laogbi  ove  la  vide,  •  dov*  fa,  •d  è  b««lo  ìm  Mnarla. 


Chiare,  fresche  e  dolci  acque. 
Ove  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a  me  par  donna; 
Gentil  ramo,  ove  piacque 
(Con  sospir  mi  rimembra) 
A  lei  di  fare  al  bel  fianco  colonna; 
Erba  e  fior,  che  la  gonna 
Le^i^giadra  ricoverse 
Con  r angelico  seno; 
Aer  sacro  sereno, 

Ov'Amor  co' begli  occhi  il  cor  m'aperse: 
Date  udienza  insieme 
Alle  dolenti  mie  parole  estreme. 


10 


Verso  9.  Ove.  In  riva  alle  qua- 
li. Le  belle  membra.  Suppliscasi  sue. 
—  3.  Pose.  Adagiò.  —  6.  Non  senza 
sospirare    me    ne    ricordo.   —  0.    Di 


fare  al  bel  fianco  colonna.  C\6k  di 
appoggiare  il  fianco. -->  7.  Che.  Accu- 
sativo. —  8.  Btcovern.  Ricttperse.  — 
9.  Con.  E. 


Digitized  by  VjOOQIC 


IN   VITA  DI  MADONNA   LAURA.  125 

S'  egli  è  par  mio  destino 
(E  il  Cielo  in  ciò  s'adopra) 
Ch'Amor  quest'occhi  lagrìmando  chiuda, 
Qualche  grazia  il  meschino 
Corpo  fra  voi  ricopra,  5 

E  tornì  r  alma  al  proprio  albergo  ignuda. 
La  morte  fia  men  cruda 
Se  questa  speme  porto 
A  quel  dubbioso  passo; 

Che  lo  spirito  lasso  io 

Non  poria  mai  in  più  riposato  porto 
Né  'n  più  tranquilla  fossa 
Fuggir  la  carne  travagliata  e  V  ossa. 

7.  La  morte.  La  mia  morte.  —  8.  Qut- 
stM  speme.  Cioè  d' essere  sotterrato  fra 
voi.  Porlo.  Porlo  meco.  — 9.  A  quel 
dubbioso  passo.  Cosi  chiama  la  morte. 
— 10.  Che.  Perocché.  Lo  spirito.  Il 
mio  spirito.  —  11-13.  Cioè,  noD  pò* 
irebbe  certo  io  niun  modo,  partendosi 
da  questo  corpo  misero,  lasciare  esso 
corpo  io  più  riposato  porto  oè  ìd  più 
tranquillo  sepolcro,  che  qui  tra  voi. 


Verso  8.  In  ciò  s'adopra.  Procu- 
ra.  Vuol  dire:  td  è  piacer  del  Cielo. 
—  3.  Cioè,  che  io  muoia  d'amore  in- 
felice.  La  voce  iagrimando  si  riferisce 
agli  occhi,  non  ad  Amore.— 4^.  Cioè, 
qualche  cortese  persona,  «(ualcuno  per 
atto  di  grazia,  sotterri  il  mio  corpo 
qui  tra  voi.  —  6.  Jl  proprio  albergo. 
Al  cielo.  Parla  secondo  i  Platonici. 
Ignuda.  Cioè  spogliata  del  corpo.  — 


Tempo  verrà  ancor  forse, 
Ch'  air  usato  soggiorno 
Tornì  la  fera  bella  e  mansueta  : 
E  là  'v'ella  mi  scorse 

Nel  benedetto  giorno,  b 

Volga  la  vista  desiosa  e  lieta, 
Cercandomi;  ed,  o  pietà!; 
Già  terra  infra  le  pietre 
Vedendo,  Amor  l'inspiri 
In  guisa  che  sospiri  iO 

Si  dolcemente  che  mercè  m' impetre, 
E  faccia  forza  al  Cielo, 
Asciugandosi  gli  occhi  col  bel  velo. 


Verso  2.  All'usato  soggiorno.  Cioè, 
a  questo  luogo  che  ella  fu  solita  di  pra- 
ticare. —  3.  //«  /era.  Cioè  Lauta.  •— 


4.  Là  *v*.  Là  dove.  —  5.  Nel  bene- 
detto giorno.  Cioè,  in  quel  giorno  ch« 
io  la  vidi  qui  seduta.  —  7.   O  pitta! 
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Ob  pietà  1  Cioè,  oh  dolore  1  —  8.  Già 
terra.  Già  divenuto  terrt.— 9.  Vedmda, 
Vedendomi.  Cio^  vedendomi  essa.  — 
10,  Che  sospiri.   Che  ella  sospiri.  — 


11-12*  Merce  m*impetre^  e  faccia  forza 
al  Cielo.  Cioè  sforai  dolcemente  il  Cielo 
a  usar  pietà  col  mio  spirito.  Impttre 
sta  per  impetri. 


Da'  be'  rami  scendea 
(Dolce  nella  memoria) 
Una  pioggia  di  6or  sovra  '1  suo  grembo; 
Ed  ella  si  sedea 

Umile  in  tanta  gloria,  5 

Coverta  già  dell'amoroso  nembo. 
Qaal  6or  oadea  sul  lembo, 
Qual  sa  le  trecce  bionde,  * 
Cb'  oro  forbito  e  perle 

Eran  qael  di  a  vederle;  io 

Qaal  si  posava  in  terra ,  e  qaal  sa  V  onde; 
Qaal  con  an  vago  errore 
Girando ,  parea  dir:  qui  regna  Amore. 


Verso  1.  Da*  be'  rami.  Sotto  ai 
quali  ella  era  assisa.  Scendea,  Nel 
giorno  detto  di  sopca.  —  8.  Dolce  a 
ricordiirmene.  —  6.  Coverta.  Coperta. 
Dell*  amoroso  nembo.  Cioè  di  quella 
pioggia  di  fiorì  che  le  cadeva  sopra.  — 


7.  Sul  lembo.  Della  sua  veste.  — 
11.  Su  tonde.  Del  fiume  in  sulla  cui 
riva  ella  era  assisa.  — 18-13.  Con  un 
vago  errore  girando.  Cioè*  vagando 
qua  e  là,  ovvero  errando  leggiadramen- 
te* e  aggirandosi. 


Qaante  volle  diss'  io 
AUor  pien  di  spavento: 
Costei  per  fermo  nacqoe  in  Paradiso  I 
Cosi  carco  d'obblio 

11  divin  portamento  ^ 

E  '1  volto  e  le  parole  e  '1  dolce  riso 
M' aveano,  e  si  diviso 
Dall'  immagine  vera, 
Ch'  i'  dicea  sospirando: 

Qui  come  venn'  io,  o  quando f  io 

Credendo  esser  in  Ciel,  non  là  dov'era. 
Da  indi  in  qaa  mi  piace 
Quest'erba  si,  cb'  altrove  non  ho  pace. 

Verso  a.  JHen  di  spavento,  Efietto  |  me  da  quella  stupenda  beUessa  che  io 
del  tomentoso  desiderio  cagionato  in  i   vedeva  in  Laura.  —  3.  Per  fermo.  Per 
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certo.  CctUmente.  —  4-9.  Il  dÌTÌoo 
portamento  ddla  pcnoDa,  il  volto,  la 
parole  e  il  soave  rìso  di  colei,  m'ave- 
vano si  fattamente  carco  d*oU)Uo,  cioè 
confuso  e  tratto  d' iatendimento»  e  cosi 
diviso  dalla  iromagioe  vera,  cioè  alie- 


nate dalla  vera  opinioM^  dal  roncellu 
vero,  dal  conoscimento  di  ciò  die  io 
vedeva,  per  modo,  ch'io  dicea  sospi- 
rando.  — 11.  Crmbmdo.  Perocché  io 
mi  credeva.  2W*  tra*  Dove  io  era  ve- 
ramente. 


Se  ta  avessi  ornamenti  qaant'  hai  voglia, 
PoIresU  arditamente 
Uscir  del  bosco  e  gir  infra  la  gente. 

Verso  1.  Se  tu  fossi -cosi  bene  acconcia  e  adorna  come  desidereresti  di  essere. 
Parla  alla  < 


Ganzoiib  XII. 


1  ■■!■■■  ém  ItaavBf  ai  Hummtmwim  teewJe  I 


In  quella  parte  dov'  Amor  mi  sprona , 
Conven  eh'  io  volga  le  dogliose  rime, 
Che  son  seguaci  della  mente  afflitta. 
Quai  fie» ultime,  lasso,  e  qua'fien  prime? 
Colui  che  del  mio  mal  meco  ragiona , 
Mi  lascia  in  dubbio;  si  confuso  ditta. 
Ma  pur  quanto  T  istoria  trovo  scrìtta 
In  mezzo  1  cor,  che  si  spesso  rincorro, 
Con  la  sua  propria  man,  de' miei  martiri, 
Dirò;  perchè  i  sospiri. 
Parlando,  han  triegua,  ed  al  dolor  soccorro. 
Dico  che,  perch'io  miri 
Mille  cose  diverse  attento  e  fiso. 
Sol  una  donna  veggio  e  1  suo  bel  viso. 


IO 


Versi  1-3.  Viene  a  dire  :  io  mi  trovo 
costretto  a  cantare ,  a  prendere  per  ma- 
teria delle  mie  rime,  Laura  e  Tamor 
mio.  —  4.  Fien.  Saranno.  —  5.  Cioè 
Amore.  —  6.  Mi  /ascia  in  dubbio.  Cioè, 
donde  io  debba  incominciare  e  dove 
finire.  Con/uso*  Confusamente.  Dittm, 

OelU.  Verbo 7-9.  Ma  nondimeno 

per  quanto,  secondo  che,  trovo  nel  cuor 
mio  scritta  coUa  propria  mano  di  Amo- 


re, la  istoria  de'  miei  martini ,  la  quale 
rincorro f  io  soglio  riandare,  rileggere, 
cosi  spesso.  "10.  IMrd.  Parlerò.  Cante- 
rò. /  sospiri.  I  miei  sospiri.  — 11.  Ed 
aldoior  soccorro.  E  perchè,  parlando,  io 
soccorro  al  dolore,  doè  alleggerisco  il 
mio  dolore. —It-ia.  Dico.  Dico  adun- 
que. Perch*  io  miri  mille  cost  diverse. 
Per  quante  cose  diveise  io  miri.  Per  mi- 
rar che  io  faccia  mille  cose  diverse. 
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Poi  che  la  dispietaU  mia  ventara 

ìi*  ha  dilungalo  dal  maggior  mio  bene , 

Noiosa,  inesorabile  e  superba; 

Amor  col  rimembrar  sol  mi  mantene: 

Onde  s'io  veggio  in  gìovenil  figura 

Incominciarsi  '1  mondo  a  vestir  d'erba, 

Farmi  veder  in  quella  etate  acerba 

La  bella  giovenetta,  eh'  ora  è  donna: 

Poi  che  sormonta  riscaldando  il  sole, 

Farmi  qual  esser  sole 

Fiamma  d'amor  che  'n  cor  alto  s' indonna: 

Ma  quando  il  di  si  dolo 

Di  lui  che  passo  passo  addietro  torni , 

Veggio  lei  giunta  a'  suoi  perfetti  giorni. 


iO 


Verso  1.  Ventnra.  Fortuna.— -S.  Di- 
/ungalo.  Allontaoato.  Dal  maggior  mio 
bene.  Cioè  da  Laura.  —  3.  Questo  verso 
si  riferisce  alla  voce  ventura.  Noiosa 
vale  travagliosa jdispiaeevolejacerba.-^ 
4.  Col  rimembrar  sol  mi  mantene.  Mi  so- 
stenta solo  colle  reminiscenxe ,  colle  ri- 
membranze ;  cioè  di  Laura.  Mantene  ii^ 
per  mantiene.  —  5-14.  Onde  qualunque 
cosa  che  io  vegga»  come,  per  modo  di 
esempio,laprimavera,lastate,l'autunBo, 
mi  richiama  alla  mente  Laura  e  l*amor 
mio.  Se  io  veggo  il  mondo,  in  sembianza 
giovanile,  incominciarsi  a  vestir  d'erba, 
lioè  a  dire  se  io  veggo  la  primavera. 


parmi  dt  veder  colei,  che  ora.  è  donna, 
dico  di  vederla  ancor  giovanetta  e  in 
quella  elate  acerba,  cioè  nella  età  imma- 
tura, verde.  Quando  il  sole  sormonta, 
cioè  monta  su  via  via,  riscaldando  (che 
è  al  tempo  della  stale),  io  lo  assomiglio 
a  una  6amm^  di  amore  che  a  poco  a 
poco  s'indonna,  cioè  si  fa  signora,  di  un 
animo  alto ,  cfoè  grande  e  nobile.  £ 
quando  il  giorno  duolsi  di  quello ,  diro 
del  sole,  che  tornando  passo  passo  indie- 
tro «  lasci  lui  vincere  dalla  notte,  che  è 
quanto  dire  in  autunno,  io  veggo  Laura 
giunta  alla  éik  roatttfa.  Soie  nel  decimo 
verso  sta  per  suole.  / 


In  ramo  fronde,  ovver  viole  'n  terra 

Mirando  alla  stagion  che  '1  freddo  perde , 
E  le  stelle  migliori  acquistan  forza; 
Negli  occhi  ho  pur  le  violette  e  '1  verde 
Di  ch'era  nel  principio  di  mia  guerra 
Amor  armato  si  eh'  ancor  mi  sforza; 
E  quella  dolce  leggiadretta  scorza 
Che  ricopria  le  pargolette  membra 
Dov'oggi  alberga  l'anima  gentile, 
Ch'ogni  altro  piacer  vile 
Sembrar  mi  fa;  si  forte  mi  rimembra 


10 
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Del  portamento  ornile, 

Ch'allor  fioriya,  e  poi  crebbe  anzi  agli  anni, 

Cagion  sola  e  riposo  de'  mie'  affanni. 


Verso  2.  Mirando.  Cioè  mirando  io. 
JIU.  Nella.  Che.  Nella  quale.  Perde. 
Perde  della  sua  forca.  È  viuto..— 3.  Le 
stelle  migliori.  Le  costellasioni  e  gli  astri 
delle  stagioni  calde  o  temperate  deiran- 
no.—  4-6.  Mi  par  di  vedere  quelle  vio- 
lette e  quel  verde  di  che  Amore  nel 
comincianoento  della  mia  passione  era 
armato  in  guisa  che  anche  oggi  egli  mi 
fa  forsa.  Pare  che  voglia  intendere  dei 
6orellini  di  cui  Laura  fosse  solila  di 
adornarsi  nella  sua  prima  giovanesia.— 
7.  latende  le  vesti  colorate,  o  come  al- 


tri vuole,  la  pelle  dilirata  e  candida. — 
8.  Le  pargolette  membra.  Cioè  le  tenere 
membra  di  Laura  giovanelta.  — 11.  Sì 
Jorio  mi  rimembra.  Sì  viva  e  gagliarda 
ricordania  nasce  allora  in  me.  Si  riferi- 
sce alle  parole  del  quarto  verso  negli  oc- 
cki  ho  /mr.—>  12.  Di  quella  modestia 
del  sembiante  e  àeg\i  alti  di  Laura.  — 
13.  j4Uor.  Cioè  nella  prima  giovanessa 
di  Laura  e  nel  principio  della  mia  pas- 
sione amorosa.  Armi  agli  anni.  Più  pre- 
stamente che  a  pruporùone  d^li  anni. 
— 14.  Mie\  Miei. 


Qualor  tenera  neve  per  li  colli 

Dal  Sol  percossa  veggio  di  lontano. 
Come  '1  Sol  neve  mi  governa  Amore, 
Pensando  nei  bel  viso  più  che  ornano, 
Che  poò  da  longe  gli  occhi  miei  far  molli. 
Ma  da  presso  gli  abbaglia,  e  vince  il  core; 
Ove,  fra  '1  bianco  e  \*  aoreo  colore. 
Sempre  si  mostra  qoei  che  mai  non  vide 
Occhio  mortai,  ch'io  creda,  altro  che  '1  mìo; 
E  del  caldo  desio, 

Ch'  è  qoando,  i'  sospirando,  ella  sorride. 
M'infiamma  si,  che  obblio 
Niente  apprezza,  ma  diventa  eterno; 
Né  state  il  cangia,  né  lo  spegne  il  verno. 


io 


Verso  1.  Qualar.  Qualunque  volta. 
Sempre  che.  Ogni  volta  che.  —3.  Amore 
mi  governa  come  il  sole  la  neve.  Cioè  fa 
di  me  quello  che  fa  il  sole  della  neve. 
Suppliscasi:  dico  fra  me.  —  4.  Pen- 
sando. Cioè  mi  governa ,  pensando  io. 
Nel.  Al.  Più  che  umano.  Sovrumano. 
—  5.  Da  lungo.  Cioè  quando  io  non 
lo  veggo. — 7-13.  Nel  qual  viso,  tra 
il  color  bianco  della  carne  e  il  dorato 
(lei  capelli,  sempre  si  mostra,  cioè  ap- 


parisce, quello  che,  pier  quanto  io  cre- 
do ,  non  fu  mai  veduto  da  occhio  mor- 
tale eccetto  che  dal  mio  (vuol  dire  la 
bellesza  interna,  e  le  perfeiioni  del- 
r animo  di  Laura);  quello,  dico,  che 
m'infiamma  di  un  desiderio  ardente;  e 
ciò  avviene  allora  che  sospirando  io, 
ella  sorride  ;  il  qual  desiderio  è  tale 
che  niente  apprezza  obblio,  cioè  non 
tenie  di  mancare,  di  venir  meno,  ma 
diventa  eterno. 
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Non  vidi  mai  dopo  nottorna  pioggia 
Gir  per  V  aere  sereno  stelle  erranti , 
E  fiammeggiar  fra  la  rugiada  e  '1  gelo, 
Gh'  i'  non  avessi  i  begli  occhi  davanti. 
Ove  la  stanca  mia  vita  s'appoggia, 
Qval'to  gli  vidi  all'ombra  d'un  bel  velo: 
E  siccome  dì  lor  bellezze  il  cielo 
Splendea  quel  dì,  cosi,  bagnali  ancora, 
Li  veggio  sfavillar:  ond'  io  sempr'ardo. 
Se  'I  Sol  levarsi  sguardo, 
Sento  il  lume  apparir  che  m' innamora; 
Se  tramontarsi  al  tardo, 
Parmel  veder  quando  si  volge  altrove, 
Lassando  tenebroso  onde  si  move. 


•10 


Versi  4-9.  Che  non  mi  pareste,  senva 
che  mi  paresse ,  vedermi  dinanzi  quei 
hegli  occhi  ai  quali  si  appoggia  la  mia 
stanca  vita,  cioè  a  dire  »  che  sono  coo« 
furto  e  sostegno  della  mia  vita  misera; 
dico  vedermeli  dina  ozi  quali  io  li  vidi^ 
una  volta  adombrati  da  un  velo,  che  ri- 
copriva il  loro  pianto.  E  parmi  di  veder- 
li, quantunque  cosi  Ugrimosi,  sfavillare, 
nel  modo  che  io  vidi  quella  volta  risplen- 


dere delle  loro  hellesce  il  ciclo  :  del  qual 
fulgoro  dei  medesimi  io  ardo  sempre.  — 
10.  Sguardo.  Miro.  —  11 .  Cioè,  parmi 
vedere  a|iperire  gli  occhi  di  Laura.  — 
12.  Setramomtarsi,  Se  veggo  il  sole  tra- 
montare. Attardo.  In  sul  lardi.  A  sera. 
— 13.  Parmi  vedere  il  /urne  che  m'  ìh- 
namorat  cioè  gli  occhi  di  Laura,  vol- 
gersi altrove.  —  li.  Onde  si  move.  Il 
luogo  ond'esso  si  ritira. 


Se  mai  candide  rose  con  vermiglie 
In  vasel  d'oro  vìder  gli  occhi  miei, 
Allor  allor  da  vergine  man  colte; 
Veder  pensare  il  viso  di  colei 
Ch'  avanza  tutte  l'altre  maraviglie 
Con  tre  belle  eccellenzie  in  lui  raccolte: 
Le  bionde  trecce  sopra  '1  collo  sciolte, 
Ov'ogni  latte  perderia  sua  prova; 
E  le  guance,  ch'adorna  un  dolce  foco. 
Ha  pur  che  Tdra  un  poco 
Fior  bianchi  e  gialli  per  le  piagge  mova. 
Torna  alla  mente  il  loco 
£  '1  primo  di  eh'  i'  vidi  a  l' aura  sparsi 
I  capei  d' oro,  ond'  io  sì  subit'arsi.    . 


io 


Digitized  by  VjOOQIC 


IN  vnk  DI  MADOfUIA  LàURA. 


131 


V«rso  1.  Se  mai.  Se  alcuna  volta.  St 
talvolta.  —  3.  Jiior  ai/or.  Pur  allora. 
Pur  dianzi. —  4.  Veder  pensaro.  Cre- 
dettero, s'immaginarono;  di  vedere. 
—  5.  0te.  Cioè  il  qual  vtio.  jfvan za. 
Supera.  Maraviglie.  Cote  maraviglio- 
8^.  —  6.  Con.  Dipende  dal  verbo  avari' 
sm.  —  7-9.  Le  tre  eccellenze  sono  il 
Inondo  dei  capelli,  il  bianco  del  collo 


e  il  vermiglio  delle  guance.  Ov* ognt 
latte  perderla  sua  prova.y\\o\  dire:  dal 
quale,  cioè  dal  collo,  ogni  latte  sarebbe 
vinto  di  bianfbetta.  — 10.  Ma  pur  ch« 
l'6ra  un  poco.  Ma  solo  rhe  Paria  un 
poco.  — 11.  Mova.  Agiti. —  11.  Tor- 
na.  Mi  torna. — 13.  .4  Vaiira.  È  detto 
con  sentimento  doppio,  e  vale  in  un 
tempo  all'aria  e  a  Laura. 


Ad  una  ad  una  annoverar  le  «Ielle, 

E  'n  picciol  vetro  chiader  (ulte  l'acque 

Forse  credea  quando  in  si  poca  carta 

Novo  pensier  di  ricontar  mi  nacque 

In  quante  parti  il  fior  delF altre  belle, 

Stando  in  se  stessa,  ha  la  sua  luce  sparta, 

Acciocché  mai  da  lei  non  mi  diparta: 

Né  farò  io;  e  se  pur  talor  fuggo, 

Ib  cielo  e  'n  terra  m' ha  racchiusi  i  passi  ; 

Perchè  agli  occhi  miei  lassi 

Sempre  è  presente,  ond'io  tolto  mi  struggo; 

E  cosi  meco  stassi , 

Ch* altra  non  veggio  mai,  né  veder  bramo. 

Né  i  nome  d'  altra  ne'so^ir  miei  chiamo. 


10 


*  Versi  1-14.  Ma  forse  io  ho  credulo 
ài  potere  annoverare,  cioè  contare,  nu- 
merare, le  stelle  a  una  a  una ,  e  chiu- 
dere tutte  le  acque  del  mondo  in  un 
picciol  vaso,  quando  mi  è  nato  il  nuo- 
vo* cioè  strano,  pensiero  di  raccontare 
con  una  breve  canzone,  io  quante  parli 
il  6ore  delle  altre  belle,  cioè  Laura, 
senza  uscir  di  se  stessa,  ha  sparsa  la  sua 
Ince  (che  viene  a  dir,  quante  cose  mi  re- 
cano alla  fantasia  la  immagine  di  Lau- 
ra); il  che  ella  ha  fatto  acciocché  io  mai 


non  mi  parta  dalPamor  suo  ;  cosa  che  io 
già  non  sono  per  fare;  e  se  anche  cerco 
talvolta  di  partirmene,  ella  (con  avere 
sparsa  la  sua  luce  in  tante  parli)  mi  ha 
serrato  i  passi  in  cielo  e  in  terra,  cioè 
in  ogni  dove;  perocché  ogni  cosa  me  la 
rappresenta  al  pensiero ,  onde  io  mi  di- 
sfaccio e  consumo  tutto;  ed  ella  sta  sem- 
pre meco  per  oMtdo  che  io  non  veggo 
mai  né  branto  vedere  altra  donna ,  né 
chiamo  ne'  miei  sospiri  ^tro  MNne  che 
il  suo. 


Ben  sai,  Ganzon,  che  quant'io  parlo  é  nulla 
Al  celato  amoroso  mio  penserò, 
Che  di  e  notte  nella  mente  porto; 
Solo  per  cui  conforto 
In  cosi  lunga  guerra  anco  nonpero: 
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Che  ben  m'avria  già  morto 

La  lontananza  del  mio  cor,  piangendo; 

Ma  quinci  dalla  morte  indugio  prendo. 


Verso  1.  Quando  parlo.  Tutto  ciò 
che  io  dico.  Ogni  mio  dire. — 8.  Al. 
Rispetto  al.  A  compara lione,  a  propor« 
zione,  del.  —  4*5.  Il  qual  pensiero,  col 
conforto  che  egli  mi  porge,  è  sola  ca- 
gione che  in  così  lungo  affanno  e  tra- 
vaglio, ancora  io  non  vengo  meno.  — 


6.  Che.  Perocché.  Ben.  Certamente. 
Morto.  Ucciso.  —  7.  X«  lontananza 
del  mio  cor.  Cioè  1m  lontananza  di  Lau- 
ra. Piangendo.  Cioè  piangendo  io.  — 
8.  Ma  col  detto  conforto  vengo  ritar- 
dando il  morire,  cioè  mantenendomi 
in  vita. 


Canzone  XHI. 


Di  pensier  in  pensìer,  di  monte  in  monte 
Mi  guida  Amor;  eh'  ogni  segnato  calle 
Provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 
Se  'n  solitaria  piaggia,  rivo  o  fonte, 
Se  'n  fra  duo  poggi  siede  ombrosa  valle. 
Ivi  s'acqueta  Palma  sbigottita; 
E,  com' Amor  la  'nvita, 
Or  ride  or  piagne  or  teme  or  s'assicura  e 
E  1  volto  che  lei  segue,  ov'ella  il  mena. 
Si  turba  e  rasserena , 
Ed  in  un  esser  picciol  tempo  dura; 
Onde  alla  vista  uom  di  tal  vita  esperto 
Diria:  questi  arde,  e  di  suo  stato  è  incerto. 


40 


Versi  2-3.  Ch'ogni  segnalo  calle 
provo  contrario  alla  tranquilla  vita. 
Perocché  ogni  via  praticata  dagli  uo- 
mini mi  riesce  contraria  alla  trant{uil- 
lit^  della  vita.  Cioè  a  dire ,  io  non 
trovo  pace  in  alcun  luogo  praticato 
dagli  uomini.  —  4.  Jìivo  o  fonte.  11 
verbo  al  quale  questi  due  nomi  si  ri- 
feriscono, è  siede  j  che  sta  nel  verso 
seguente,  se  ben  questa  voce,  rispet- 
to al  suo  significato,  appartiene  più 
propriamente  ad  ombrosa  valle,  a  cui 


pure  è  congiunto.  —  6.  L*  alma.  Cioè 
l'alma  mìa.—- 7.  E  secondo  che  Anu>- 
re  le  pone  innanzi  un  pensiero  o  un 
altro.  —  9.  //  voHo.  Cioè  il  volto 
mio.  Che  lei  segue.  Che  segue  l'ani- 
ma. Così  si  conferma  allo  stato  e  ai 
movimenti  dell'anima.—  11.  E  poco" 
dura  in  un  medesimo  slato. — 12.  jilla 
vista.  Al  solo  vedermi.  Uom  di  tal  vita 
esperto.  Uno  che  avesse  esperienza  di 
sì  fatta  vita,  cioè  di  una  vita  come  la 
mia. 
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Per  alti  monli  e  per  selve  aspre  Irovo 
Qualche  riposo;  ogni  abitalo  loco 
È  nemico  mortai  degli  occhi  miei. 
A  ciascon  passo  nasce  un  pensier  novo 
Della  mia  donna,  che  sovente  in  gioco  5 

Gira  il  tormento  eh'  i'  porto  per  lei; 
Ed  appena  vorrei 

Cangiar  questo  mìo  viver  dolce  amaro, 
Ch'  i'  dico:  forse  ancor  ti  serva  Amore 
Ad  un  tempo  migliore;  io 

Porse  a  te  stesso  vile,  altrui  se'  caro: 
Ed  in  questa  trapasso  sospirando: 
Or  potrebb' esser  vero?  or  come?  or  quando? 


Versoi.  Nasce.  Mi  nasce.  —  5.  Del' 
la.  Sopra  la.  loloroo  alla.  Che.  Il  qual 
pensiero.  —  6.  Gira.  Volge.  Porto.  Ho. 
!M>nio.  Patisco. — 7-13.  E  appena  mi 
nasce  an  pensiero  che  mi  consiglia  di 
cangiare  questa  mia  vita  a  un  tempo 
dolce  ed  amara,  che  un  altru  pensiero 


sopravviene  e  mi  dice:  forse  Amore  li 
rìserba  ancora  a  un  tempo  più  lieto; 
forse  mentre  che  tu  stesso  li  hai  a  vile, 
altri,  cio^  Laura,  ti  ama.  E  qui  sospi- 
rando passo  a  pensare  e  dire  tra  me  me- 
desimo: or  potrebbe  ciò  esser  vero  Te 
come?  e  quando? 


Ove  porge  ombra  un  pino  alto  od  un  colle, 
Talor  m' arresto ,  e  pur  nel  primo  sasso 
Disegno  con  la  mente  il  suo  bel  viso. 
Poi  eh' a  me  torno,  trovo  il  petto  molle 
Della  piotate;  ed  allor  dico:  ahi  lasse, 
Dove  se'  giunto,  ed  onde  se'  diviso  I 
Ma  mentre  tener  fiso 
Posso  al  primo  pensier  la  mente  vaga, 
E  mirar  lei,  ed  obbliar  me  stesso, 
Sento  Amor  si  da  presso. 
Che  del  suo  proprio  errer  l' alma  s' appaga: 
In  tante  parti  e  si  bella  la  veggio, 
Che  se  l' error  durasse,  altro  non  cheggio. 


40 


Verso  2.  E  pur  nel  primo  sas- 
so. E  nel  primo  sasso  che  a  caso  mi 
vico  veduto.  —  3.  Suo.  Di  Laura. — 
4-13.  Quando  da  quella  iromaginasionc 
ritorno  in  me  slesso,  trovo,  per  la  lene- 
rczsa ,  il  petto   bagnato  di  iugrime  ;  e 

PCTHARCA, 


allora  dico:  oh  misero,  dove  sei  tu  ora, 
e  donde,  cio^  da  quanto  cara  e  dolce 
immaginazione,  sci  tu  {larlitol  Ma  fin- 
che io  posso  tener  fissa  nel  primo  pen- 
siero ,  cioè  nella  predetta  immaginazio- 
ne, lu  mia  mente  vaga,  cioc  instabile,  e 
12 
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cosi  mirar  la  mia  donna  obbliando  me 
stesto,  io  sento,  per  dir  cosi,  1*  ogget- 
to dell'amor  mio  cosi  Ticino,  che  l'ani 
ma  mia  s*  appaga  del  suo  proprio  erro- 
re. E  per  questo  cosi   fatto  modo  io 


veggo  Laura  in  tante  rose,  e  vergola 
cosi  bella,  che  se  tali  inganni  del  mìo 
pensiero  fossero  dnrevcdi ,  io  non  chie- 
derei di  più.  Cheggio  nell*  ultinìo  verso 
sta  per  chiedo» 


V  V  ho  più  volle  (or  chi  fia  che  mei  creda?) 
Neir  acqua  chiara  e  sopra  V  erba  verde 
Veduta  viva,  e  nel  troncon  d'  un  faggio, 
E  'n  bianca  nube,  s\  falla  che  Leda 
Avria  ben  dello  che  sua  figlia  perde. 
Come  slella  che  '1  Sol  copre  col  raggio  : 
E  quanto  in  più  selvaggio 
Loco  mi  trovo  e  'n  più  deserio  li<|o, 
Tanto  più  bella  il  mio  pensier  l' adombra. 
Poi  quando  '1  vero  sgombra 
Quel  dolce  error,  pur  li  medesrao  assido 
Me  freddo,  pietra  moria  in  pietra  viva, 
In  guisa' d'uom  che  pensi  e  pianga  e  scriva. 


40 


Versi  1-6.  Più  Tolte  (chi  m^l  crede- 
rà 7}  io  ho  veduta  Laura  nell'acqua 
chiara,  sopra  V  erba  verde,  nel  tronco 
di  un  faggio,  in  una  bianca  nube;  e  l'ho 
veduta  come  viva,  e  si  fatta,  cioè,  cosi 
bella ,  che  Leda  avrebbe  confessato  che 
sua  6glia,  cioè  a  dire  Elena,  %  inferiore 
a  colei  di  bdlezaa,  ed  è  Tinta  al  parago- 
ne, come  una  sleUa   che  sia  coperta 


dalla  luce  del  sole.  —  7-8.  E  quanto  è 
più  selvaggio  e  deserto  il  luogo  dove  io 
mi  trovo. — 9.  L*  adombra.  La  dipin- 
ge. La  iramagina.  — 10.  Sgombra.  Di* 
scaccia  via.  — 11-12.  Pur  lì  medesmo. 
Quivi  medesimo.  In  quello  stesso  luogo 
appunto  nel  quale  io  mi  trovo.  Assido 
me.  Mi  assido.  In  pietra  viva.  Cioè,  so- 
pra un  sasso  naturale. 


Ove  d'altra  montagna  ombra  non  tocchi, 
Verso  'I  maggior  e  '1  più  spedilo  giogo, 
Tirar  mi  suol  un  desiderio  intenso: 
Indi  i  mim  danni  a  misurar  con  gli  occhi 
Comincio,  e  'ntanto  lagrimando  sfogo 
Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso, 
Allor  eh'  i'  miro  e  penso, 
Quanta  aria  dal  bel  viso  mi  diparte , 
Che  sempre  m' è  si  presso  e  si  lontano. 
Poscia  fra  me  pian  piano: 
Che  fai  tu  lasso?  forse  in  quella  parte 


\o 
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Or  di  lua  lontananza  si  sospira: 
Ed  in  questo  pensier  l' alma  respira. 
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▼ersi  1-3.  Un  desiderio  intenso  mi 
saol  tirare,  cio^  indurre  a  salire,  in 
sul  giogo  più  alto  e  più  liWro,  dove 
Don  tocriai ,  cioè  non  giunga ,  ombra 
<H  altra  montagna.  —  4.  Indi.  Di  colk. 
Stando  colà.  /  miei  danni.  Vuol  Jir 
r  intervallo  che  è  tra  il  luogo  ove  si 
trova  egli  e  quello  ove  è  Laura.  — 
6.    Di   dolorosa    nehhia.    Dipende  da 


condenso.  Condenso.  Cioè  pregno,  in- 
gomliro.  —8.  Quanta  aria.  Cioè  quanto 
spazio.  Dal  bel  viso.  Cioè  da  Laura. 
Diparte.  Divide.  —  •.  M*  è  si  presso 
e  sì  lontano.  Mi  è  si  vicino  per  virtù 
del  mio  pensiero  e  della  mia  immagi- 
nativa, e  sì  lontano  in  effètto.  — 10.  Fra 
me.  Suppliscasi:  dico.  — 11.  In  quella 
parte.  Cioè  col^,  dove  è  Laura. 


Canzone,  oltra  queir  alpe, 

Là  dove  '1  ciel  è  più  sereno  e  lieto, 

Mi  rivedrai  sovr'un  ruscel  corrente, 

Ove  r  aura  si  sente 

D' un  fresco  ed  odorifero  laureto. 

Ivi  è  '1  mio  cor,  e  quella  che  'I  m' invola: 

Qui  veder  puoi  V  immagine  mìa  sola. 


Verso.  3.  Mi  rivedrai.  Cioè  vedrai  la 
mia  vera  persona,  la  quale  non  è  qui,  ma 
là,  dove  è  Latira.  Sovra.  In  riva  di.  — 


i-5.  Modo  di  dire  allegorico,  che  signi- 
fica :  ove  sta  Laura.  —>  6.  Che  7  m*  in- 
vola. Che  me  lo  invola. 


Sonetto  LXXXVl. 

Allw< ■■»»<— i  da  Laura,  piange,  MMpIra,  e  si  eoafoHa  colla  «aa  Imasagiae. 

Poi  che  i  cammin  m*  è  chiuso  di  mercede, 
Per  disperata  via  son  dilungalo 
Dagli  occhi  ov'era  (i'  non  so  per  qual  fato) 
Riposto  il  galdardon  d' ogni  mia  fede. 

Pasco  '1  cor  di  sospir,  ch'altro  non  chiede; 
E  di  lagrime  vivo,  a  pianger  nato: 
Né  di  ciò  duolmi:  perchè  in  tale  stato 
È  dolce  il  pianto  più  eh'  altri  non  crede: 

£  solo  ad  una  immagine  m' attegno, 
Che  fé  non  Zeusi  o  Prassitele  o  Fidia, 
Ma  miglior  mastro  e  di  più  alto  ingegno. 

Qual  Scizia  m' assicura  o  qual  Numidia, 
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S' ancor  non  sazia  del  mio  esilio  indegno, 
Cosi  nascosto  mi  ritrova  invidia? 


Verso  1.  Poiché  mi  è  impedito  di 
olienrr  pielk.  Poiché  io  non  posso 
ottener  pietà.  —  2.  Disperatamente  mi 
ftonouUcntanalo.  —  4.  Guidardon.  Gui- 
derdone. Premio.  —  8.  Ch' altii  non 
erette.  Che  non  si  crede.  —  9.  E  non 
ho  altro  conforto  e  sostegno  chi*  una 


immagine.   Vuol  dir  la  immagioe    di 

Laura   stampata  nella   sua   mente.  

10.  C/te.  Accusativo.  "11.  Intende  di 
Amore.— >  12.  M'assicura,  Mi potrìa  C>r 
sicuro.  — 13.  Del  mio  esi/io,  Chiaana 
esilio  la  sua  lonlanaD&a  da  Laura,  fn^ 
degno.  Non  meritato. 


Sonetto  LXXXVII. 

Spera  cIm,  •t^iwtucaio  atrava  farsa  allo  Mie  rlaact  ella  (li  «ara  pi*  plataaa. 

Io  canterei  d' amor  si  novamenle , 
Ch'  al  duro  Ganco  il  di  mille  sospiri 
Trarrei  per  forza,  e  mille  alti  desiri 
Raccenderei  nella  gelata  mente; 

E  1  bel  viso  vedrei  cangiar  sovente, 
E  bagnar  gli  occhi,  e  più  pietosi  giri 
Far,  come  suol  chi  degli  altrui  martiri 
E  del  suo  error,  quando  non  vai,  si  pente; 

E  le  rose  vermiglie  infra  la  neve 

Mover  dall'  óra,  e  discovrir  V  avorio, 
Che  fa  di  marmo  chi  da  presso  '1  guarda; 

E  lutto  quel,  perchè  nel  viver  breve 

Non  rincresco  a  me  stesso,  anzi  mi  glorio 
D*  esser  servato  alla  stagion  più  tarda. 


Verso  1.  lo  canterei.  Io  vorrei  can- 
tare. Sì  novamenle.  Sì  mirabilmente.  In 
niunirra  sì  maravigliosa. — 2.  Al  duro 
fianco.  Dal  duro  fianco  di  Laura.  //  d\ 
mille  sospiri.  Mille  sospiri  il  di,  cioè 
ciascun  dì.  —  4.  Nella  gelata -mente. 
Di  Laura.  —5.  Cangiar,  Cangiarsi,  -r» 
G.  Bagnar.  Bagnarsi.  —  8.  Quando  non 
vai.  Troppo  tardi.  Quando  il  pentirsi  h 
inutile.— > 9.  Le  rose  vermiglie.  Le  lab- 
bra. La  neve.  Il  candore  del  volto.  — 
10.  Mover.  Esser  mosse.  Ora.  Aura. 
kxu.  Intende  il  fiato  di  Laura,  e  vuol 


dire  che  egli  indurrebbe  colei  a  favellar- 
gli. L* attoria.  I  denti.-— 11.  Fa  tli  mar- 
mo. Fa  come  impietrire.  —  12-13.  E 
tutto  quel ,  perchè  nei  viver  breve  non 
rincresco  a  me  stesso.  E  vedrei  semi- 
lutanti  effetti  nascere  in  t  uti  e  quelle  cose, 
cioè  in  tutte  quelle  parti  di  Laura,  per 
le  quali  questa  breve  vita  non  mi  viene 
a  noia.— '14.  Di  essere  destinato  a  vi- 
vere in  questo  secolo  tardo ,  rioè  vec- 
chio, die  vuol  dir  tralignato  e  corrotto. 
Altri  spiegano:  di  estere  riserluilo  a  vi- 
vere ia»iuo  alla  vecchiezsa. 


Digitized  by  VjOOQIC 


IN   VITA    DI  MADONNA   LAtIKA. 


137 


Sonetto  LXXXVIII. 


W«iw«Mb«  •ptogMM  il  p«r«liè  ài  ìmOI  •«•iti  e»ato«i|  ki  Am 


S*  amor  non  è,  che  dunque  è  quel  eh'  i'  senio? 

Jltfa  s' egli  è  amor,  per  Dio,  che  cosa  e  quale? 

Se  buona ,  ond'  è  V  effetlo  aspro  mortale? 

Se  ria,  ond' è  si  dolce  ogni  tormento? 
S'a  mia  voglia  ardo,  ond' è  '1  pianto  e  '1  lamento? 

S'a  mal  mio  grado,  il  lamentar  che  vale? 

O  viva  morte,  o  dilettoso  male, 

Come  puoi  tanto  in  me  s' io  noi  consento? 
E  s'io  '1  consento,  a  gran  torto  mi  doglio. 

Fra  si  contrari  venti,  in  frale  barca 

Mi  trovo  iu  alto  mar,  senza  governo, 
Si  lieve  di  saver,  d'error  si  carca, 

Ch'  i'  medesmo  non  so  quel  eh'  io  mi  voglio, 

E  tremo  a  mezza  state,  ardendo  il  verno. 


Verso  1 .  Che  cosa  h  quello  che  io 
sento,  se  non  è  amore?  —  S.  Che  cosa 
e  qtiaUt  Suppliscasi:  è — ,5.  A  mia 
voglia.  Volontariamente.  —  6  ^  mal 
mio    grado.   Mio   mal   grado.    Contro 


mia  Toglia.  —  11.  Sema  governo. 
Senta  timone.  Dipende  dalla  voce  bar- 
ca del  verso  dietro.  —  12.  Dipende 
da  barca.  Saver  è  detto  per  sapere^ 
nome. 


Sonetto  LXXXIX. 


l«««if«  Amumf  4/Mm  ■^■■ria  !■  «mi  4  avvali*  t 


»  apavaasa  di  aaainM. 


Amor  m' ha  posto  come  segno  a  strale. 
Come  al  Sol  neve,  come  cera  al  foco, 
E  come  nebbia  al  vento;  e  son  già  roco. 
Donna,  mercè  chiamando;  e  voi  non  cale. 

Dagli  occhi  vostri  uscio  '1  colpo  mortale. 
Centra  cui  non  mi  vai  tempo,  né  loco; 
Da  voi  sola  procede  (e  parvi  un  gioco) 
11  sole  e  '1  foco  e  '1  vento,  ond' io  son  lale» 

I  pensier  son  saette,  e  '1  viso  un  sole, 

E  '1  desìr  foco;  e  'nsieme  con  quest'arme 

12' 
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Mi  punge  Amor,  m'abbaglia  e  mi  dislnigge; 
E  l'angelico  canto,  e  le  parole, 

Gol  dolce  spirto,  ond'  io  non  posso  ailarme, 
don  r  aura  Innanzi  a  cui  mia  vita  fogge. 


Verso  3.  Son.  Boa  divenuto.  ^~ 
i.  JHercò  chiamando,  k  funa  d'implorar 
pielìi.  Evoimon  tah,  B  a  Tot  dob  ne  catt. 
E  voi  non  ve  «•  date  p«nsier«i.  Voi  qui, 
come  in  altri  luoghi  degli  antichi,  h  terio 
caso.  — 8.  «S'ozi  late.  Sono  nello  stato  che 
io  dico.  —-10.  Insieme,  k  vm  tempo.  — 
1 1 .  Jlì  pun^e.  Cioè  colle  aaelte,  che  sono 


i  pensieri.  H*abbag/ia.  Col  sole,  ch*è 
il  vostro  fiso.  3fì  distrugge.  Col  fuoco, 
ch'kil  detiderìo.^tS.  Spirto.  Pialo. 
Onda..  Da  cui.  Contro  à  cui.  Aitarme. 
Aiutarmi.  -~  14.  L'aura.  Allude  al  nome 
di  Laura. /nnansl  a  cu/  nda  vita  fugga. 
Cio^,  che  mi  riduce  alPettreroo,  in  pe- 
rìcolo ddla  vitai  che  mt  uccide. 


Sonetto  XC. 

Pace  non  trovo,  e  non  ho  da  far  gnerra; 

E  temo  e  spero,  ed  ardo,  e  son  un  ghiaccio; 

E  volo  sopra  i  cielo,  e  giaccio  in  terra; 

E  nulla  stringo,  e  tolto  '1  mondo  abbraccio. 
Tal  m' ha  in  prigion  che  non  m' apre  né  serra. 

Né  per  suo  mi  riten  né  scioglie  il  laccio; 

E  non  m' ancide  Amor  e  non  mi  sferra, 

Né  mi  vuol  vivo  né  mi  trae  d' impaccio. 
Veggio  senz'occhi;  e  non  ho  lingua,  e  grido: 

E  bramo  di  perir,  e  chieggìo  aita; 

Ed  ho  in  odio  me  stesso  ed  amo  allrui: 
Pascomi  di  d<4or;  piangendo  rido; 

Egualmente  mi  spiace  morte  e  vita. 

In  questo  slate  son,  Doasa,  per  voi. 


Verso  4.  Tuttofi  momdo  abèraeeio. 
Culle  mie  spcranse  «misurale  e  folli.— 
5.  Tal  m*ha  in  prigion  che.  Mi  ha  in  pri 
gione  una  tale  che.  —  5.  Per  suo.  Come 


suo.  mten.  Ritiene. — ^7.  Ancide.  Uccìde. 
«^Wyic.  Scatena.— 10.  C%c^/o.  Chiedo. 
—  11.  AUrui.  Cioè  Laura.  — 14.  Per 
vui.  Per'voi.  Cioè,  per  cagion  vostra. 


Canzone  XIV. 


Qual  più  diversa  e  nova 

Cosa  fu  mai  in  qoalche  stranio  clima, 


Digitized  by  VjOOQIC 


IN   VITA  BI  IIA1H)NM4  LAUBA.  139 

Quella,  86  ben  si  slima, 

Più  mi  rassembra;  a  (a)  son  giunlo,  Amore. 

Là,  onde  '1  di  ven  fore,  6 

Vola  un  àagel  che  sol,  senza  censorie. 

Di  volontaria  morie 

Rinasce,  e  tulio  a  viver  si  rinnova. 

Cosi  sol  si  ritrova 

Lo  mio  voler,  e  cosi  in  su  la  cima  iO 

De'  suoi  alti  pensieri  al  Sol  si  voi  ve, 

E  cosi  si  risolve , 

E  cosi  torna  al  suo  stato  di  prima; 

Arde,  e  more,  e  riprende  I  nervi  suoi; 

E  vive  poi  con  la  fenice  a  prova.  i5 

rito  o  moglie.— 9* li.  Cosi  la  mia  pas- 
sioiM  amorosa  h  unica  al  mondo  ;  t  di 
sulla  cima  da'suoi  peusicrì  alti,  cio^  no« 
bilissimi,  ovvero,  che  mirano  ad  un  su* 
blime  oggetto,  cioè  ad  ottener  l'animo  di 
Laura,  essa  mia  passione,  come  la  fenice 
dalla  cima  della  sua  para,  ai  volge  al  sole, 
cioè  a  Laura,  e  come  la  femoe  medesima- 
mente, si  disfa  e  consuma.  -^  15  Con  la 
JeiHce  a  prova.  A  gara  colla  fenice.  Cioè 
nito  meno  kingamente  che  la  fenice. 


Verso  |.  Qual.  Qualunque.  Diversa 
e  nova.  Straordinaria  e  mirabile.  — 
^.Stranio.  Straniero.  Forestiero.— ^.«9« 
'  ben  si  stima.  Se  rettamente  sì  giudica. 
—  i.  Mi  rassembra.  Mi  si  assomiglia. 
J  tal  son  giunto.  In  tale  stato  son*  ri> 
dotto.  —  5.  Colà  donde  nasce  il  sole. 
Cioè,  nelle  parti  d'oriente.  Ven  sta  per 
viene»  fore  per/iiori.  —  6.  Un  augei. 
Cioè  la  fenice.  Senta  consorte.  Sens'aU 
tro  augello  della  sua  specie.  Sensa  ma- 


Una  pietra  è  A  ardita 

Là  per  V  indico  mar,  che  da  natura 

Traggo  a  se  il  ferro,  e  1  fura 

Dal  legno  in  guisa  che  i  navìgi  aflònde. 

Questo  prov'  io  fra  V  onde 

D'amaro  pianto;  che  quel  bello  scoglio 

Ha  col  suo  duro  orgoglio 

Condotta  ov'  affondar  conven  mia  vita: 

Cosi  r  alma  ha  sfornila 

(Furando  '1  cor,  che  fu  già  cosa  dura, 

E  me  tenne  un,  eh'  or  son  diviso  e  sparso) 

Un  sasso  a  trar  piA  scarso 

Carne  che  ferro.  O  cruda  mia  ventura  t 

Che  'n  carne  essendo,  veggio  trarmi  a  riva 

Ad  una  viva,  dolce  ddamita. 


ÌO 
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Verso  1,  Unn  pietra  k.  Trovasi  usa 
pivlra.  loleodt  ddU  talamita.— 2.  Da 
natura.  Per  tua  natura.— i.  ì navìgj.  La 
m\\./1ffonde.kSonA\.ìliuaài  a  fondo.— 
5.  Questoprov'io.  Il  «imilc  provo  io.  Il  si- 
mile accade  a  me. — 6.  Quel  bello  scoglio. 
Cioè  Laura. — 8. Ridotta  la  mia  vila  in  ter- 
mine  cke  le  conviene  afTundare,  cioè  an- 
dare a  fundo.-^9-13.  Per  tal  modo  un 
sasso  più  searso  •  trar  carne  che  ferro, 
cioè  avido  di  trar  carne  in  vece  di  ferro, 


solito  di  trarre  a  se  ni>n  ferro  ma  carne* 
ba  sguernita  T  anima  mia,  rubando  il 
cuore,  il  quale  già  un  tempo,  siccome  è 
il  ferro,  fu  cosa  dura,  cioè  a  dir  saldo  • 
freddo  incontro  ad  amore,  e  come  fa  il 
ferro  alle  navi,  mi  tenne  uno,  cioè  tenne 
le  mie  parti  congiunte  insieme,  laddove 
ora  io  sono  diviso  e  sparso,  vivendo 
parte  in  me  medesimo  e  perte  in  Laura. 
'-'  ti.  A  riva.  A  6ae.  A  morte.  •— 
—  15.  j4d.  Da. 


Neir  estremo  occidente 
Una  fera  è  soave  e  queta  tanto, 
Che  nulla  più;  ma  pianto 
E  doglia  e  morte  dentro  agli  occhi  porla: 
Molto  convene  accorta 
Esser  qnal  vista  mai  ver  lei  si  giri  : 
Pur  che  gli  occhi  non  miri, 
L' altro  puossi  veder  securamente. 
Ma  io,  incanto,  dolente. 
Corro  sempre  al  mio  male;  e  so  ben  quanto 
N'  ho  sofferto  e  n'  aspetto;  ma  V  ingordo 
Voler,  ch'é  cieco  e  sordo, 
Si  mi  trasporta,  che  '1  bel  viso  santo 
E  gli  occhi  vaghi,  fien  cagion  eh'  io  pera. 
Di  qoesta  fera  angelica,  innocente. 


io 


i5 


Verso  %.  Una  Jera  è.  Trovasi  una 
fera.  Cioè  la  catopleba,  animale  che  fu 
detto  essere  in  Etiopia,  e  cadere  imman- 
linenie  morto  chiunque  lo  vegga  negli 
occhi.  —  5  6.  Mollo  convene  accorta 
etser.  Conviene  che  sia  molto  accorta. 
Cioè  debbo  aver  molto  riguardo.  Qual, 
Qualunque. —>  8.  L'altro.   Il  resto  del 


corpo  della  fiera.  —  9.  Dolente.  Mise- 
ro.—10.  jél  mio  male.  Vuol  dir  gli  oc- 
chi e  il  viso  di  Laura.  Quanto.  Ciò  che. 
—  11.  Ingordo.  Avido,  —  12.  Voler. 
Appetito.  —^  13.  «SI  mi  trasporta  ,  che. 
Mi  trasporta  io  guisa,  che.— 14.  Fien 
Saranno.  —  15.  Di.  Si  riferisce  al  bel 
viso  santo  e  agli  occhi  vaghi. 


Surge  nel  mezzogiorno 

Una  fontana,  e  tien  nome  del  sole; 
Che  per  natura  sole 

Bollirle  notti,  e  'n  sul  giorno  esser  fredda; 
E  tanto  si  raffredda 
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Quanlo  '1  Sol  monla,  e  quanto  è  più  da  presso. 

Così  avven  a  ree  stesso. 

Che  son  fonte  di  lagrime  e  soggiorno: 

Quando  '1  bel  lume  adorno, 

Ciré  '1  mio  Sol,  s'allontana,  e  triste  e  sole       io 

Son  le  mie  luci,  e  notte  oscura  è  loro; 

Ardo  allor;  ma  se  l'oro 

E  i  rai  veggio  apparir  del  vivo  sole, 

Tutto  dentro  e  di  for  sento  eangiarme, 

E  ghiaccio  tarme;  cosi  freddo  torno.  i5 


Verso  1.  Surge.  Sorge.  Cioè  $ca- 
luiisce.  Nel  meziogiomo.  Nelle  parti 
del  mezxugioroo.  —  %.  E  titn  nome 
del  sole.  E  chiamasi  fontana  del  sole.  — 
3.  CAe.  La  qual  fontana.  Sole.  Suole. 
— >  4.  In  sul  giorno.  Il  giorno.  Di 
giorno.  —  5.  Tanto.  Tanto  maggior- 
mente.  —  6.  Quanto.  Quanlo  più.  Da 
presso.  Vicino.  —  7.  Àvven.  Avviene. 


—  9-10.  //  bel  lume  adonf»  eh*  è  'l 
mio  Sol.  Cio^  il  viso  di  Laura.  Sole. 

Abbandonate 11.    E  notte  oscura 

e  loro.  E  per  loro  è  notte  buia.  ~- 
12.  Voro.  Cioè  i  capelli.  —  13.  /  rai. 
Cio^  gli  occhi.  Del  vivo  sole.  Cioè  di 
Laura.  —  ti.  Di  for.  Di  fuori.  — 
15.  E  ghiaccio  forme.  E  mi  senio  di- 
venir ghiaccio.  Tomo.  Divento. 


Un'  alta  fonte  ha  Epiro 

DI  cui  si  scrive  eh'  essendo  fredda  ella , 

Ogni  spenta  facella 

Accende,  e  spegne  qual  trovasse  accesa. 

L'anima  mia,  ch'offesa 

Ancor  non  era  d'amoroso  foco. 

Appressandosi  un  poco 

A  quella  fredda  ch'io  sempre  sospiro, 

Arse  lulta^  e  martire 

Simil  giammai  né  Sol  vide  né  stella; 

Ch'  un  cor  di  marmo  a  pietà  mosso  avrebbe  : 

Poi  che  'nGammata  l'ebbe, 

Rispensela  vertù  gelala  e  bella. 

Cosi  più  volte  ha  *1  cor  racceso  e  spento: 

Io  '1  so  che  *1  sento;  e  spesso  me  h*  adiro. 


iO 


i5 


Versoi.  Qual.  Cioè,  ogni  facella 
che.  Accusativo. — 8.  A  quella  fredda. 
Cioè  a  Laura.  Che.  Per  la  quale.  •>- 
9-10.  Martiro  .simil.  Accusativo.  — 
12-13.  Poiché  colei  Tebbe  accesa,  una 


virtù,  gelata  e  bella ,  cioè  la  castità  di 
colei  medesima,  la  tornò  a  spegnere.  — 
14.  Ha.  Cioè  quella  fredda  »  che  è  Lau- 
ra. Ucor  racceso  e  spento.  Racceso  e 
spento  il  mio  cuore. 
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Poor  luU'  i  nostri  lidi , 

Nell'isole  famose  dt  Forluna, 

Due  fonti  ha:  chi  dell'  una 

Bee,  raor  ridendo;  e  chi  dell'altra,  scampa. 

Simil  forluna  stampa 

Mia  yita,  che  morir  poria  ridendo 

Del  gran  piacer  eh'  io  prendo, 

Se  noi  t«mprassen  dolorosi  stridi. 

Amor,  eh' ancor  rai  guidi 

Pur  all'ombra  dì  fama  occulta  e  bruna, 

Tacerem  questa  fonte,  ch'ogni  or  piena, 

Ma  con  più  larga  vena 

Veggìam  quando  col  Tauro  il  Sol  s' aduna. 

Cosi  gli  occhi  miei  piangon  d'  ogni  tempo. 

Ma  più  nel  tempo  che  Madonna  vidi. 


10 


ib 


Verso  I,  Fuor,  Fuori  di.  Lontano 
da.  Lidi.  Paesi.  —  2.  Cioè  nelle  isole 
delle  Fortunate.  —  3.  Htt.  Avvi.  — 
4.  Mor.  Muun*.  —  5  6.  Stampa  mia 
vita.  Furma,  qualifica,  la  mia  vita.  Dà 
forma  e  tenore  alla  mia  vita.  Poria,  Po- 
tria.  —  7.  Del.  Per  lo.  A  cagione  del. 
Ch'io  prendo.  Ch*  io  provo  in  amar 
Laura,  in  mirarla,  e  in  simili  cose.  — 
8.  Se  il  dolore  che  io  provo  altresì  per 
le  stesse  cagioni,  non  temperasse  que- 
sto piacere. —  9-10.  Amore,  che  in* 
sino  a  qui  non  mi  guidi  se  non  dietro 
all'ombra  di  una  fama  incerta  e  oscu- 
ra. Cioè,  che  insino  a  qui  m'hai  fatto 
ragionar  sulamenle  di  cose  lontane,  dove 
io  non  ho  seguitato  altro  che  semplici 


voci  e  reiasioni  incerte.  Cosi  spiego  io 
questo  luogo,  diversamente  da  tutti  gli 
altri  interpreti.  Pur  qui  vale  solamene 
te.  —  11-13.  Poiché  tu  mi  meni  pur 
dietro  alle  cose  lontane  e  conosciute  solo 
per  fama,  taceremo  dunque  di  questa 
fonte  della  Sorga  presso  la  quale  io  mi 
trovo,  e  che  noi  veggiamo  cui  nostri 
occhi  essere  piena- e  copiosa  d'acqua  in 
ogni  tempo,  ma  più  copiosa  e  piena 
quando  il  sole  si  congiunge  al  s^no 
del  toro ,  cioè  nel  mese  di  aprile.  — 

14.  D'ogni  tempo.  In  ogni  tempo.  — 

15.  Nel  tempo  che  Madonna  vidi.  Cioè 
nel  ineso  di  aprile^  o  nel  tempo  della 
primavera,  quando  io  vidi  Laura  la  pri- 
ma volta. 


Chi  spiasse,  Canzone, 

Quel  eh'  i'  fo,  tu  puoi  dir:  Solt'  un  gran  sasso 

In  una  chiusa  valle,  ond'esce  Sorga, 

Si  sta;  né  chi  lo  scorga 

V  è,  se  no  Amor,  che  mai  noi  lascia  un  passo,  ó 

E  r  immagine  d' una  che  lo  strugge: 

Che  per  se  fugge  totl'  altre  persone. 


Verso  1.  Chi,  Se  alcuno.  Spiasse, 
Ricercasse.  —  S.  Queich*  i*fo.  Che  cosa 


lo  faccia.  — 3.  In  una  chiusa  vaile.  Cioè 
in  Valchiusa. — 4. «Sìcor^a. Vegga. — 5.<$e 
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no.  Se  non.  — A.  L*immagim€.  Che  esso  l  rocche.  Perse,  Quanto  è  in  lui.  Tuft'af- 
porta  scolpila  iiel1*»nimo. — 7.  Che.  Pc-   |  tre  persone.  Ogni  altra  persona. 


Sonetto  XCI. 


lV«Mi  ha  eM««ff*  Ji  dlMe  I  ■•  ti  ■ 


»  fé  etmtMmàe  Jl  mmmiAm  In  allg—i». 


Amor,  che  noi  pensier  mio  vive  e  regna, 

E  'I  suo  seggio  maggior  nel  mio  oor  tene, 

Talor  armalo  nella  fronte  vene, 

Ivi  si  loca  ed  ivi  pon  sua  insegna. 
Quella  eh'  amare  e  sofferir  ne  'nsegna, 

E  vuol  che  '1  gran  desio,  l'accesa  spene. 

Ragion,  vergogna  e  reverenza  affrene; 

Di  nostro  ardir  fra  se  stessa  si  sdegna. 
Onde  Amor  paventoso  fugge  al  core, 

fissando  ogni  sua  impresa,  e  piagne  e  trema; 

Ivi  s'asconde,  e  non  appar  più  fore. 
Che  poss'io  far,  temendo  il  mio  Signore, 

Se  non  star  seco  infin  all'  ora  estrema? 

Che  bel  fìn  fa  ehi  ben  amando  more. 


Yeno  2.  Seggio,  S/tde,  Maggior, 
Principale.  Tene,  Tiene.  —  3-4.  Cioè, 
airone  volle,  fornitoci  di  coraggio,  si 
ardisce  a  dar  segno  di  se  nel  mio  viso, 
e  apparisce  di  fnori.  Vene  sta  per  vie' 
nej  si  loca  vale  si  coUoca ,  si  allnoga , 
si  accampa.  —  5.  Quella  che  in  un 
medesimo  tempo  e'  insegna  ad  amare  e 
a  sopportare  in  pace  le  pene  dell'amo- 
re. Vuole  intender  Laura.  -->6.  Il  gmm 
desio ,  P  accesa  spene.  Accusativi.  — 


7.  ^^rme.  Affreni.^8.  rf ostro.  Cioè, 
d*-Amore  e  mio.  — 9.  Paventoso.  Pau- 
roso. Spaventato.— tO.  Lassando  ogni 
sua  impresa.  Cioè,  ritirandosi  dalla 
intrapresa  di  scoprirsi  e  manifestarsi  a 
Laura.  — IS.  Temendo  il  mio  Signo- 
re.  Poiché  anco  il  Signor  naio,  cioè 
Amore,  è  impaurito  e  teme-  — 13.  Star 
seco.  Stare  con  esso  mio  Signore.  Cioè 
perseverar  di  amare.  —  1 4.  Che.  Peroc- 
ché. Bel  fin  fa.  Fa  bella  fine. 


Sonetto  XCII. 


alla  iavialla,  che,  ▼aiaada  acsU 
trova  la  aiarto. 


Come  talora  al  caldo  tempo  sole 

Semplicetta  farfalla  al  lume  avvezza 
Volar  negli  occhi  altrui  per  sua  vaghezza, 
Ond'avven  ch'ella  more,  altri  si  dote; 
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Cosi  sempr'  io  corro  al  fatai  mio  sole 

Degli  occhi  onde  mi  ven  lanla  dolcezza, 
Che  '1  fren  della  ragion  Amor  non  prezza, 
E  chi  discerne  è  vinto  da  chi  vote. 

E  veggio  ben  quant'  elli  a  schivo  m' hanno; 
E  so  ch*i*  ne  morrò  veracemente; 
Che  mia  veriù  non  può  centra  V  affanno: 

Ma  si  m' abbaglia  Amor  soavemente, 

Ch'i'  piango  l'altrui  noia  e  no  '1  mio  danno; 
E,  cieca,  al  suo  morir  l'alma  consente. 


Verso  i.  Jl.  Nel.  Sofe.  SuoU.  — 
3.  Per  sua  vaghezza.  Cioè ,  invaghita 
del  lucido  di  essi  occhi.  —  4.  Avven, 
Avviene.  More.  È  urrisa.  Altri.  Cioè 
la  persona  alla  quale  ella  era  volata  ne* 
gli  occhi.  —  6.  Defili  occhi.  Cioè  drgli 
occhi  di  Laura.  Vfn.  Viene.  —  7.  // 
./rm.  Accusativo.  Non  prezza.  Disprex». 
za.    Non  cura.  —  8.  E  l'intelletto  è 


vinto  dalPappetito. —  9.  Etti.  Essi.  Cioè 
gli  occhi  di  Laura.  A  schivo.  A  srhifo. 
A  noia.  In  fastidio.  —  11.  Che,  Peroc- 
ché. Verta.  Virtù.  Forza.  Non  può.  Non 
vale. Non  è  bastante.  Non  può  reggere. — 
12.  Sì.  Tanto.  Si  riferisce  a  soavemen- 
te. —  13.  L'  rtflrui  noia.  Cioè,  la  noia 
che  io  do  a  Laura  con  questo  mio  correr 
sempre  a  mirarla.  No  */  mio.  Non  il  mio. 


Sestina  V. 

Wav«'«  la  «torta  fedele  del  mio  amore  ,  e  diee  eMer  bea  tempo  di  dar»!  a  Dio. 


Alla  dolce  ombra  delle  belle  frondi 
Corsi  fuggendo  un  dispietato  lume 
Che  'nfin  quaggiù  m' ardea  dal  terzo  cielo; 
E  disgombrava  già  dì  neve  i  poggi 
L'aura  amorosa  che  rinnova  il  tempo, 
E  fìorian  per  le  piagge  V  erbe  e  i  rami. 


Verso  1.  Delie  bèlle  /rondi.  Cioè, 
delle  frondi  d'un  lauro;  sotto  l'alle- 
goria del  quale  in  tutta  questa  Sesti- 
na, come  altrove,  è  significata  Laura. 
—  2-3.  Fuggendo  un  dispietato  lume 
che  'nfin  quapgtìi  m*  ardea  dal  terzo 
cielo.  Vuoi  dire:  spinto  ad  amare  dui 


crudeli  influssi  del  pianeta  del  terzo 
cielo,  cioè  del  pianeta  di  Venere.  — 
4-6.  Accenna  la  stagione  della  pri- 
mavera, la  quale  fu  il  tempo  che  il 
Poeta  corse  la  prima  volta  all'om- 
bra del  lauro,  ciuè  s'  innamorò  Ji 
Laura. 


Non  vide  il  mondo  si  leggiadri  rami 
Né  mosse  '1  vento  mai  si  verdi  frondi , 
Come  a  me  si  mostrar  quel  primo  tempo: 
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Tal  che  lemendo  deir  ardente  lume, 
Non  volsi  al  mio  refogio  ombra  di  poggi , 
Ma  della  pianta  più  gradita  in  cielo. 

Verso  4.  Deli' ardente  lume.  Di  quello  del  |)i:ineta  di  Veoere. — 5.  Vohi.^oWi. 


Un  lauro  mi  difese  allor  dal  cielo; 
Onde  più  volte,  vago  de' bei  rami, 
Da  poi  son  gito  per  selve  e  per  poggi: 
Né  giammai  ritrovai  tronco  né  frondi 
Tanto  onorate  dal  superno  lume, 
Che  non  cangiasser  qualitate  a  tempo. 

Verso  1.  Dateieto,  Cio^  dalU  ttella 
di  Venert.  —  S.  Fdj^  de'  bei  rmmi. 
Desideroso  di  piante  simili  a  quella. 
—  4-6.  Vuol  dire  che  mai  non  trovò 
donna  le  cui  qualilìi  e  condinoni  col 


variar  dei  tempi  non  si  cangiaisoro, 
come  quelle  di  Laura  non  si  can- 
giavano mai.  Del  tttprtmo  lume  »i- 
gni6ca  dnl  sole  o  dagli  astri  o  dal 
cielo. 


Però  più  fermo  ogni  or  di  tempo  in  tempo 
Seguendo  ove  chiamar  m'udìa  dal  cielo, 
E  scorto  d'  un  soave  e  chiaro  lume. 
Tomai  sempre  devoto  ai  primi  rami, 
E  quando  a  terra  son  sparto  le  frondi , 
E  quando  1  Sol  fa  verdeggiar  i  poggi. 

Verso  1.  Pai  fermo  Offni  or  di  tempo 
in  tempo.  Con  animo,  nel  progresso  del 
tempo,  ogni  di  più  costante  e  deliWra- 
to.  Ogni  or  y^\e  ognora.  —  2  Seguendo 
ove.  Andando  colà  dove.  ->  3.  Scorto. 


Guidato.  D'un.  Da  un.  Soave  e  chiaro 
lume.  Cioè  quello  degli  occhi  di  Laura. 
—  5  6.  D'autunno  e  dì  primavera  O 
pur  d'inverno  e  di  state.  Cio^  in  ogni 
tempo.  Sparte  vuol  dire  sparse. 


Selve,  sassi,  campagne,  Gumi  e  poggi, 
Quanl'é  creato,  vince  e  cangia  il  tempo; 
Ond'  io  cheggìo  perdono  a  queste  frondi 
Se,  rivolgendo  poi  molt'  anni  il  cielo. 
Fuggir  disposi  gì'  invescati  rami 
Tosto  eh'  incominciai  di  veder  lume. 


Verso  3.  Cheggio.  Chiedo.  A  que 

ste  frondi.   A  questo  lauro.  —  4.  Se 

poscia,  dopo  molti  anni.  —  5.  Fuggir 

disposi.  Mi  risolvetti  a  fuggire.  Gì*  in- 

rcrmAmcA. 


vescati  rami.  I  snoi  rami  invischiati, 
cioè  intrìsi  di  vischio.  —  6.  Di  veder 
lume.  Cioè  a  conoscere  il  vero,  a  rav> 
•    vedermi. 

13 
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Tanto  mi  piacque  prima  il  dolce  lame , 
Ch'  i'  passai  con  diletto  assai  gran  poggi 
Per  poter  appre^ar  gli  amati  rami  : 
Ora  la  vita  breve  e  '1  loco  e  '1  tempo 
Moslranmi  altro  sentier  di  gir  al  cielo, 
E  di  far  frutto,  non  pur  fiori  e  frondi. 

troro.  Forse  «ra  nella  settimana  santa 
o  altri  giorni  sacri.  O  tuoU  inlen- 
dere  della  sua  el^  prtvelta.  —  6.  E 
di  far  frutti,  e  non  fiori  e  frondi  so- 


Verso  1.  //  dolce  lume.  Degli 
occhi  di  Laura.  — •  S.  Cio^  soslenui 
con  piacere  molto  grandi  travagli.  — 
8.  Appressar  gli.  Appressarmi  agli. 
— 4.  E'I  loco  e  7  tempo.  In  coi  mi 


lamenle. 


Altro  amor,  altre  frondi  ed  altro  lume, 
Altro  salir  al  ciel  pw  altri  poggi 
Cerco  (che  n'  è  ben  tempo)  ed  altri  rami. 

Sonetto  XCIIL 

■mit«adl*  p«vl«r  Ji  tkwmmvm  e  M  IjMimi ,  pargli  éì  vJere  e  •meMr  Ij«ami  etmmmm» 

Quand'  io  v'  odo  parlar  si  dolcememte, 

Com' Amor  proprio  a' suoi  seguaci  instilla, 

L' acceso  mio  desir  tutto  sfavilla. 

Tal  che  'nfiammar  devria  l'anime  spente. 

Trovo  la  bella  donna  allor  presente. 
Ovunque  mi  fu  mai  dolce  o  tranquilla , 
Neir  abito  eh'  al  suon,  non  d' altra  squilla, 
Ma  di  sospir,  mi  fa  destar  sovente. 

Le  chiome  a  V  aura  sparse,  e  lei  conversa 
Indietro  veggio;  e  cosi  bella  riede 
Nel  cor,  come  colei  che  tien  la  chiave. 

Ma  '1  soverchio  piacer  che  s' attraversa 
Alla  mia  lingua,  qual  dentro  ella  siede. 
Di  mostrarla  in  palese  ardir  non  ave. 


Verso  1.  V*  odo.  Scrive  a  qualche 
amico.  —  2.  Amor  proprio.  Amore 
medesimo.  Chi  ha  inteso  qui  amor  di 
se  stesso  non  ha  posto  mente  a  que- 
st'  uso  che  fanno  a  ogni  tratto  i  buoni 
scrittori,  di  proprio  per  medesimo,  di- 


cendo io  proprio,  tu  proprio,  me  pro- 
prio, il  re  proprio  e  simili.  Instilla.  In- 
spira. —  4.  Devria.  DoTria.  DoTrehUe. 
Spente.  Fredde.  —  5.  Trovo.  Farmi 
▼edere.  —  6.  Ovunque,  Tale  quale  io 
la  vidi  ovunque.  —  7.  Nell'abito.  Nella 
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forma.  MeU'atto.Nel  porUoMsto.  Sqnil- 
U.  Campana.  -^  8.  Mi  fa  destar  so- 
t'alile.  Rappresentaodomìsi  alla  iramagi- 
nationa  nel  seone.  —  9-10.  Conversa 
indietro.  Rivolta  iodieiro,  cioè  verso 
me,  come  io  la   vidi  talvolta.  Riede. 


Torna.  — 11.  Tim  Im  chirnve.  Di  esso 
cuore.  — >  13.  Qiial.  Dipende  dalle  pa- 
role del  verso  seguente  mostrarla  in  pa- 
Imo.  Dentro,  DeaCr*  al  cuore.  Siede. 
Sta.  Dinaora. —  li.  Mhstrarlm  in  pale- 
se. Cioè  descriverla  con  parole.  Ave.  Ud. 


Sonetto  XCIV. 


»leWU«BMJIE.« 


,  ^■Mi4*«fll  la  prlaa«  ▼•Ita  ••  m' lavabili. 


Né  cosi  bello  il  Sol  giammai  levarsi 

Quando '1  ciel  fosse  più  di  nebbia  scarco, 
Né  dopo  pioggia  vidi  '1  celeste  arco 
Per  r  aere  in  color  tanti  variarsi , 

In  quanti  fiammeggiando  trasformarsi 
Nel  di  eh'  io  presi  l' amoroso  incarco, 
Quel  viso  al  qual  (e  son  nel  mio  dir  parco) 
Nolla  cosa  mortai  potè  agguagliarsi. 

l' vidi  Amor  eh'  e' begli  occhi  volgea 
Soave  si ,  ch'ogni  altra  vista  oscura 
Da  indi  in  qua  m' incominciò  apparerò. 

Sennuccio,  il  vidi,  e  l'arco  che  tendea, 
Tal  che  mia  vita  poi  non  fu  secura , 
Ed  è  si  vaga  ancor  del  rivedere. 


Verso  5.  In  quanti.  In  quanti  co- 
lori.  Trasformarsi.  Suppliscasi  vidi.  — 
6.  Rresi  l'amoroso  incarco.  Cioè  inoa- 
roorai  di  Laura. — ft.  Nulla,  Nessuna. 
Potè.  Paole.  Può.  Agguagliarsi.  Gom- 
pararsi.  —  9.  Ch'  e*  begli  occhi.  Che  i 
begli  occhi.  Cioè  gli  occhi  di  Laura.— > 
10>11.  Oscura  da  indi  in  qua  m'inco- 


minciò apparere.  Da  indi  in  qua  m' in- 
cominciò ad  apparire  •  a  parere ,  oscu- 
ra.—12.  E  Parco.  E  vidi  similmente 
l*arco.  Che  tendea.  Che  esso  Amore 
tendeva.  — 13.  Poi.  Da  indi  innansi. 
— ^  14.  E  nondimeno  ella  è  ancora  si 
desiderosa  di  rivedere  qudla  così  fatta 
vista. 


Sonetto  XCV. 

la  f«alwm«e  !»•«•  •  ««aia  el  •§  «rovi ,  vlw*  aMapra  aaaplraada  par  I<a«ra. 

Ponmi  ove  '1  Sol  occide  i  fiori  e  l' erba,^ 
O  dove  vince  lui  '1  ghiaccio  e  la  neve; 
Ponmi  ov'  è  '1  carro  suo  temprato  e  leve. 
Ed  ov'  è  chi  cel  rende  o  chi  cel  serba; 
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Ponm'  ìd  umil  fortuna,  od  in  superba, 
Al  dolce  aere  sereno,  al  fosco  e  greve; 
Ponmi  alla  nelle,  al  di  lungo  ed  al  breve. 
Alla  malura  etale  od  all'  acerba; 

Ponm'  in  cielo  od  in  terra  od  in  abisso, 
In  allo  poggio ,  in  valle  ima  e  palustre , 
Libero  spirto  od  a'  suoi  membri  aflOsso; 

Ponmi  con  fama,  oscura  o  con  illustre  : 
Sarò  qual  fui,  vivrò  com*  io  son  visso. 
Continuando  il  mìo  sospir  trilustre. 


Verso  t.  Ponmi.  Metlimi.  Of « '/ 
S0I  occide  i  fiori  e  Cerha.  Nei  climi  arsi 
dal  sole.  Ocride  sia  per  uecide.—^.  Lui. 
Cioè  il  sole.  —4.  Vuol  dire:  o  in 
oriente,  donde  il  sole  ci  è  come  rendalo 


la  mail  ina;  o  in  occidente»  dove  esso, 
durante  la  notte,  ci  e  come  serbato. — 
8.  Jcfrba.  Verde.  Immatura.  — 11.  Af' 
Jisso,  Cioè  legato,  congianto.-^13.  Vis- 
so. Vissuto. 


Sonetto  XCVI. 


L.«d«  !•  virtà  •  U  k«li«MM  iH  I^Mira,  «al  «ai  1 


0  d' ardente  virlute  ornata  e  calda 
Alma  gentil,  cui  tante  carte  vergo; 
0  sol  già  d'  onestale  intero  albergo , 
Torre  in  allo  valor  fondata  e  salda; 

0  Gamma;  o  rose  sparse  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  eh'  io  mi  specchio  e  tergo; 
0  piacer,  onde  V  ali  al  bel  viso  ergo. 
Che  luce  sovra  quantici  Sol  ne  scalda; 

Del  vostro  nome,  se  mie  rime  intese 

Fossin  si  lungo,  avrei  pien  Tile  e  Battro, 
La  Tana,  il  Nilo,  Atlante,  Olimpo  e  Calpe. 

Poi  che  portar  noi  posso  in  tutte  quattro 
Parli  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 
Ch*  Appennin  parte,  e  *1  mar  circonda  e  TAlpe. 

Vrrso  2.   Vergo.    Scrivo.  —  3.0  Sovra  quanti.  Più  di  quanti  •Uri.  — 

donna  che  già  un  tempo,  cioè  mentre  10.  Fo*«/i.  Fossero.  Pfen.  Empiuto. — 

cri  donsella,  Tosti  albergo  solo,  cioè  sin-  14.  Ch*  è  dìvbo  in  due  dall' Apenoino, 

golare.  di  onestà  intera.  —  6.  In  che.  In  e  circondato  dal  mare  e  dalle  Alpi.  Pmrie 

cui. 8.  Luce.  Riluce.  Splende.  Verbo.  vuol  dir  dividt.  Intende  dell'  Italia . 
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Sonetto  XCVIl. 


I  (•ardii  Jolei  •  Mvarl  ai  L.«ttra  ,  lo  coafortaMo  timido ,  la  fn 


Quando  'I  voler  che  con  duo  sproni  ardenti 
E  con  un  duro  fren  mi  mena  e  regge, 
Trapassa  ad  or  ad  or  l' usata  legge 
Per  far  in  parte  i  miei  spirli  contenti; 

Trova  chi  le  paure  e  gli  ardimenti 
Del  cor  profondo  nella  fronte  legge; 
E  vede  Amor  che  sue  imprese  corregge, 
Folgorar  ne'  turbati  occhi  pungenti: 

Onde,  come  colui  che  '1  colpo  teme 
Di  Giove  irato,  si  ritraggo  indietro; 
Che  gran  temenza  gran  desire  affrena. 

Ma  freddo  foco  e  paventosa  speme 

Deiralma,  che  traloce  come  un  vetro, 
Talor  sua  dolce  vista  rasserena. 


Verso  1 .  //  voler.  La  passione  amo- 
rosa.—3.  Trasgredisce  di  quando  in 
quando  la  solita  legge.  Cioè  usa  con  Lau- 
ra qualche  ardimento  maggiore  del  con- 
sueto. —  5.  Chi.  Intende  di  Laura.  — 
7.  Sue  imprese.  Ciuè ,  gli  ardimenti  di 


esso  mio  volere.  — 8.  Né*  turbati  occhi 
pungenti.  Di  Laura. — 9-10.  //  colpo 
M  Giove  irato.  Il  colpo  del  fulmine.— 
11.  C/ie.  Perocché.  Temema.  Timore. 
Paura.  — 13.  Dell'alma,  Dell'alma  mia. 
—  li.  Sua.  Di  Laura.  Vista .  Aspetto. 


Sonetto  XCVIII. 


Woa  «a  acriver  i 


»  dtocaa  dii  I^aara  «  che  in  riva  <U  Sorga  e  ali*  oaabra  4 


Non  Tesin,  Po,  Varo,  Arno,  Adige  e  Tebro, 
Eufrate,  Tigre,  Nilo,  Ermo,  Indo  e  Gange, 
Tana ,  Islro,  Alfeo,  Garonna  e  'I  mar  che  frange. 
Rodano,  it)ero,  Ren,  Sena,  Al  Ma,  Era,  Ebro; 

Non  edra,  abete,  pin,  faggio  o  ginebro 

Poria  '\  fòco  allentar  che  '1  cor  tristo  ange, 
Quanl'  un  bel  rio  eh'  ad  ogni  or  meco  piange, 
Con  r  arboscel  che  'n  rime  orno  e  celebro. 

Quest'  un  soccorso  trovo  tra  gli  assalti 

i.'f 
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D'Amore,  onde  conven  eh'  armato  vìva 
La  vita,  che  trapassa  a  si  gran  salti. 
Cosi  cresca  'I  bel  lauro  in  fresca  riva; 
E  chi  '1  piantò,  pensler  leggiadri  ed  alti 
Nella  dolce  ombra^  al  suon  dell'  acque,  scriva. 


Verso  3.  Che  frange.  Che  si  fran- 
ge. ~  6.  Porta.  Potrìa.  JUmtUir,  Mi- 
tigare. Jlcor.  Il  mio  cuore.  Ange.  Tor- 
menta.—7.  Quanto.  Quaolo  può  al- 
lentarlo. Un  bel  rio.  Cioè  Sorga.  Ad 
ogni  or.  Ognora.  Di  continuo. —8.  C^n. 
E  quanto  può  alltolarlo.  L'mrboseef, 
Cioè  Laura,  figurata  in  un  arboscello 
d'alloro. — 9.  QuesCnn.  Questo  solo. 
— 10.  Onde.  Per  li  quali  assalti.  Ov- 
vero  signi6ca  :  del  qual  soccorsa  »  e  di- 


pende da  armato.  Conven.  Conviene. 
Fivm.  lo  viva.— ti.  La  vita.  Accusa- 
tivo,  cbe  difvnde  da  viva. —  18.  Così. 
Voce  che  signiBca  desiderio.  Cresca  '/ 
bel  lauro.  Cioè  cresca  Laura  in  onore 
e  fama.  -^  13.  Chi  'l piantò.  Cioè,  chi 
fu  autore  della  fama  e  gloria  di  Lau- 
ra, intende  di  se  stesao.  —  li.  Dfella. 
Alla.  D>/ce  ombra.  Del  lauro  soprad« 
detto.  Dell'acque.  Cioè   del   predetto 


Ballata  VI. 


■Meh*ell«al«(lli 


■  é  eMMeal*  •  tma^vill»  ■•!  eor*. 


Di  tempo  in  tempo  mi  si  fa  men  dura 

L'angelica  figura  e  'I  dolce  rìso, 

E  r  aria  del  bel  viso 

E  degli  occhi  leggiadri  meno  oscura. 
Che  fanno  meco  omai  questi  sospiri , 

Che  nascean  di  dolore, 

E  mostravan  di  foro 

La  mia  angosciosa  e  disperata  vita? 

S' avven  che  '1  volto  in  quella  parte  giri 

Per  acquetar  il  core, 

Farmi  veder  Amore 

Mantener  mia  ragkm  e  darmi  aita. 

Né  però  trovo  ancor  guerra  finita 

Nò  tranquillo  ogni  stato  del  cor  mio; 

Che  più  m' arde  '1  desio, 

Quanto  più  la  speranza  m*  assicura. 


io 


15 


Verso  1.  Di  tempo  in  tempo  Coll'an- 
dar  del  tempo.  Dt4ra.  Aspra.  Rigida.  — 
4.  Meno  oscura.  Mi  si  li»  meno  «ftcìn'a. 


cioè  meno  severa,  sdegnosa. — 7.  Fore. 
Fuori.  —  9.  S*  a*'ven.  Se  avviene.  In 
quella  parte.  Ciiiè  verso  Laura.  Giri,  lo 
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giri  »  ctcrà  rivolga,  --li.  MmtUmtr  mm 
ragion.  Cio^  patrocinar  la  mia  cau^a  ap- 
presso Laura.  —  ti.  Ne  tranquillo  ogni 


stato,  tih  traoquiUo  pieoamenlc  lo  sta- 
lo.—15.  Più.  Tanto  più.  ~1C.  M'at- 
sicura.  Mi  dà  cuore.  Mi  rincuora. 


Sonetto  XCIX. 

I  dii  I^aara,  par  ■•«  «vr*  p«c«  tLmt^^—mm  ■!••  glM  palasi. 

Che  fai,  ahna?  ehe  pensi?  avren  mai  pace? 

Avrem  mai  tregua?  ott  avrem  guerra  eterna? 

Che  fìa  di  noi,  non  so;  ma  in  quel  ch'io  scerna, 

A*  suoi  begli  occhi  il  mal  nostro  non  piace. 
Che  prò,  se  con  quegli  occhi  ella  ne  foce 

Di  state  nn  ghiaccio,  un  foco  quando  verna? 

Ella  non,  ma  colui  che  gli  governa. 

Questo  eh'  è  a  noi ,  s' ella  sei  vede  e  tace? 
Talor  tace  la  lingua,  e  '1  cor  si  lagna 

Ad  alta  voce,  e  'n  vista  asciutta  e  lieta 

Piagne  dove  mirando  altri  noi  vede. 
Per  tutto  ciò  la  mente  non  s'  acqueta , 

Rompendo  '1  duol  Qhe  'n  lei  s' accoglie  e  slagna; 

Ch'  a  gran  speranza  uom  misero  non  crede. 


Dialogo  del  Poeta  e  della  sua  pro- 


pria 

Verso  3.  Risponde  l*anima.  In  quei 
eh*  io  scema.  Per  quanto  io  posso 
comprendere.  —  4.  Sttoi.  Di  Laura.  '— * 
^'  Soggiuttge  il  Poeta.  Che  prò.  Cb« 
▼ale,  che  giova,  questo.  iVe.  Ci.  Pro- 
nome, accusativo.  Face.  Fa.— 6.  Quan- 
do  verna.  Nel  Terno. —7.  L'anima. 
Eila  non.  Non  ella.  Colui.  Cioè  Amo- 
re. Gli.  Li.  Cioè  quegli  occhi. — 8.  Il 
Poeta.  Ch'i  a  noi.  Che  fa,  che  monta, 
I  noi.  Sei  vede.  Lo  vede.  Vede  questa 


cosa,  quello  che  ci  è  fatto  da  Amore. 
—9.  L*  anima.  — 10.  In  vista.  Sotto 
un  viso.  —  11.  Dove  mirando  altri  noi 
vede.  Dove  altri  noi  vede  quantunque 
vi  miri.  Cioè  dentro.  —  12.  Il  Poeta. 
Per.  Non  ostante.  La  mente.  La  nii« 
mente.  —  13.  Rompendo.  E  non  in- 
terrompe. In  lei.  Cioè  in  essa  mente. 
$*accoghe.  È  raccolto.  —  li.  Che. 
Perocché.  A  gran  speranza.  Come  è 
questa  cite  tu,  o  anima,  mi  vorruli  da- 
re^ cioè  che  Laura  dentro  di  se  si  dolga 
del  mio  dolore,  e  mi  ami. 


Sonetto  C. 

cu  mvtikl  ék  LiMura  lo  ferlroa  a'aaMre,  ■■•  d'amor  poro  •  («Moto  dolio  ra(|iooo. 

Non  d' atra  e  tempestosa  onda  marina 

Foggio  in  porto  giammai  stanco  nocchiero, 
Com'  io  dal  fosco  e  torbido  pensiero 
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Fuggo  ove  '1  gran  desio  mi  sprona  e  'nchina. 
Né  mortai  visla  mai  luce  divina 

Vinse,  come  la  mia  quel  raggio  altero 

Del  bel  dolce  soave  bianco  e  nero, 

In  che  i  suoi  strali  Amor  dora  ed  affina. 
Cieco  non  già,  ma  faretrato  il  veggo; 

Nudo,  se  non  quanto  vergogna  il  vela; 

Garzon  con  l'ali,  non  pinto,  ma  vivo. 
Indi  mi  mostra  quel  eh'  a  molti  cela: 

Gh'  a  parte  a  parte  enlr'  a'  begli  occhi  leggo 

Quanl'  io  parlo  d'Amore  e  quant'  io  scrivo. 

—  8.  In  che.  In  cui.  —  10.  Se  non 
qnanlo  i-ergofiHi  ti  *tla.  Eccetto  in 
quelle  parli  che  il  piHiore  vuol  che  si 
celino.  —  IS.  Indi.  Di  là.  Cio^  da 
quegli  occhi.  —  13.  Che.  Perocché.  A 
parte  n  porte.  Parte  per  parte.  Punto 
per  punto.  Opo  per  capo. 


Verso  I  D*atra.  D»  atra.  Fuggio. 
Fuggì.  '-'  3.  Come.  Cosi  come.  — 
^  ^"ggo  ove.  Fuggo  colà  ove.  .Vuol 
dire:  ricorro  alla   vista   di   Laura.  — 

6.  Come.  Cosi  come    vince.   La  mia. 
Cioè     la    mia    vista.     Accusativo.    — 

7.  Vuol  dire  :  degli    occhi  di   Laura. 


Sonetto  CI. 


Co«4l<il<«  a  «peraro  «  temer  •euipre  , 


■  ha  pia  ror«a  é\  vivere  ia  tale  etato. 


Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre  o  d' orsa 

Che  'n  vista  umana  e  'n  forma  d' angel  vene. 
In  riso  e  'n  pianto,  fra  paura  e  spene 
Mi  rota  sì,  eh'  ogni  mio  stalo  inforsa. 

Se  'n  breve  non  m' accoglie  o  non  mi  smorsa. 
Ma  pur,  come  suol  far,  tra  due  mi  tene; 
Per  quel  eh'  io  sento  al  cor  gir  fra  le  vene 
Dolce  veneno.  Amor,  mia  vita  è  corsa. 

Non  può  più  la  vertù  fragile  e  stanca 
Tante  varietali  omai  soffrire; 
Che'n  un  punto  arde,agghiaccia, arrossa e'mbianca. 

Fuggendo  spera  i  suoi  dolor  finire; 
Come  colei  che  d'  ora  in  ora  manca  : 
Che  ben  può  nulla  chi  non  può  morire. 


Vers«>  1.  Fera.  FiiTa.  Sostantivo. 
Un  c.-r.  Che  Ii4  un  cuore.  Questo  cuo- 
re.—  2     C.lir   ha   ftcuihidnza    uiu.ina   e 


form»  d'  angMo.  f^e/tc  sta  per  viene. 
L'  uso  di  questo  verim  nella  presenle 
loruzioiic,   e  tolto  «Ui   IaIÌiiu:    Gratìor 
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ci  pnichro  v^mient  im  eorpon  viHus. 
—  4.  Ogni  mio  stalo  imforsm.  Rende  il 
mio  stato  al  lutto  incerto.  —  5.  Se  *n 
breve.  Se  presto.  Non  m'accoglie.  Non 
aecetta  l'amor  mio.  Non  mi  smorta. 
Non  mi  cava  il  morso.  Non  mi  sfrena. 
Non  mi  scioglie.  Non  mi  lascia  libero. 
—  6.  Ma  pur.  Ila  solo.  Ma  tnlUTÌa. 
Tra  due.  Fra  il  si  e  il  no.  Tene.  Tiene. 
~>7-8.  Secondo  che  io  giudico  da  quel 
dolce  veleno  che  io  mi  sento  andare 
per  le  Tene  al  cuore,  la  mia  rita,  o 


Amore,  «  spacciata,  «  ila,  ^  Ikiita.— 
9.  La  verta.  La  nùa  (orsa.-*  11.  In 
un  piétito.  lo  un  tempo  medesimo,  .^r- 
</e>  agghiaccia,  arrossa,  e  'mbiamca. 
Verhi  neutri.  Suppliscasi:  essa  TÙrtù. 
—  lS*li.  Ella  spera  di  6nire  i  suoi  do- 
lori morendo  :  e  bene  a  ragione  spera 
di  avere  a  morire,  perocché  ella  si  wmta 
essere  in  punto  di  venir  mene:  e  poi, 
che  potrebbe  ella  se  non  potesse  par 
morire?  poiché  chi  non  può  questo,  in 
verità  non  pnò  nulla. 


Sonetto  CU. 

"Wmmtm  M  wamimrìm  pi«toMi  eoi  «oaf  fri  •  rIifwrJ— <•!•  la  velie ,  !•  f  ire. 

Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core; 

Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  eoo  tende; 
£,  se  prego  mortale  al  Giel  s' intende, 
Morte  0  mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 

Ite,  dolci  pensier,  parlando  foro 

Di  qi^Uo  ove  '1  bel  guardo  non  s'estende: 
Se  pur  sua  asprezza  o  mia  stella  n'  offende, 
Sarem  fuor  di  speranza  e  fuor  d' errore. 

Dir  si  può  ben  per  voi,  non  forse  appieno, 
Che  '1  nostro  stato  è  inquieto  e  fosco 
Siccome  1  suo  pacifico  e  sereno. 

Gite  secori  omai,  ch'Amor  ven  vosco; 
E  ria  fortuna  può  ben  venir  meno, 
S' ai  segni  del  mio  Sol  l' aere  conosco. 


Verso  1.  Jljredtio  core.  Di  Laura. 

—  8.  Che  pietà  contende.  Che  in  qu^-l 
cuore  è  ostacolo  alla  pietà.  —  3.  JL 
Nel.  S'intende.  Si  ode.  Si  ascolta. -~ 
4.  Morte.  Se  Laura  apertamente  mi  ri- 
gelUrli.  Jfercè.  Pielh.  Grasia.  Sia  fine. 
Ponga  fine.  —  5.  Fare.  Fuori.  —  6.  Di 
quello  che  i  begli  occhi  di  Laura  non 
veggono.  Cioè  dello  stalo  del  mio  cuore. 

—  7-i.  Se  r  aipretta  di  colei,  ovvero  il 
mio  destino  fark  che  eHa  mi  rifiuti ,  al- 
meno per  tal  modo  usciremo  di  spe^ 


ransa  e  d*  inganno.  —  0.  Dir  si  può 
ben  per  voi.  Voi  potete  ben  dire.  Per 
qui  vale  da.  Non  forse  appieno.  Benché 
non  possiate  forse  dirlo  compiulamante. 
Ovvero,  benthè  il  dir  questo,  cioè  (come 
poi  soggiunge)  che  lo  stato  nostro  è  in- 
quieto e  misero  come  il  suo  (cioè  quello 
di  Laura)  è  pacifico  e  lieto,  non  sia  forse 
un  dir  tutto,  per  esser  maggiore  l'acer- 
bità dello  stalo  nostro  che  la  giocondità 
di  quello  di  Laura.  —  1S.  Fen.  Viene. 
Vosco.  Con  voi.  —  13-14.  E  ben  po- 
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Irebbe  aVfMiM  che  la  notln  «uria  f«>r- 
loua  aresM  6m,  m  ai  tegm  ^1  mio 
•ola  io  eoooMo  l'aria,  cio^  se  non  h 


▼aoa  la  eoagettun  che  io  fo  dai  tagoi 
cbe  veggo  negli  eodii  di  Laura,  i  qnali 
mi  paioBo  segni  buoni. 


Sonetto  CHI. 


Le  stelle  e  '1  cielo  e  gli  elementi  a  prova 
Tutte  lor  arti  ed  ogni  estrema  cura 
Poser  nel  vivo  lume  in  cui  Natura 
Si  specchia  e  1  Sol,  eh'  altrove  par  non  trova. 

L'opra  è  si  altera»  si  leggiadra  e  nova, 
Che  mortai  guardo  in  lei  non  s' assicura: 
Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
Par  ch'Amor  e  dolcezza  e  grazia  piova. 

L' aere  percosso  da'  lor  dolci  rai 

S'infiamma  d'onestale,  e  tal  diventa, 
Che  '1  dir  nostro  e  4  pensier  vince  d' assai. 

Basso  desir  non  é  eh'  ivi  si  senta, 

Ma  d'onor,  di  Tirtute.  Or  quando  mai 
Fu  per  somma  beltà  vii  voglia  spenta? 


Veno  1.  ^  pro(/a.  A  gara. — 3.  Nei 
vivo  lume.  Vnel  dir  negli  occhi  di  Lan> 
ra.  —  4.  Altrove  pmr  nom  trova.  Non 
iroYa  altra  cosa  che  lo  agguagli,  se  non 
quest'una,  cio^  gli  occhi  di  Laura.  Par 
vale  pari.  —  5.  L*opra.  Cioi  quegli  oc 
chi.  Altera,  Nobile.  Nova,  Stupenda. 
— 6.  Non  4*  assicura.  Non  ardisce  di 
fermarsi.— 7.  For,  Fuori.  —  11.  Che 


supera  di  gran  lunga  quanto  da  noi  si 
possa  dire  e  pensare.  — 12.  tvi.  In  queU 
r«are  percosso  da'  dolci  rai  d^li  occhi 
di  Laura.  Vuol  dire,  in  presensa  di  co- 
lei. — 13-14.  Or  quando  mai  fu  per 
somma  beltà  vii  voglia  spenta  ?  Or  qnal 
h  quella  bcllena  somma  che  spenga  ogni 
desiderio  ed  affetto  vileT  Volendo  dire: 
neuuna,  se  non  questa. 


Sonetto  CIV. 

i  te  lai  f  mAmm  U  visto  41  I.««mi  < 


Non  fur  mai  Giove  e  Cesare  si  mossi 
A  fulminar  colui,  questo  a  ferire. 
Che  pietà  non  avesse  spente  Tire, 
E  lor  dell'  usai'  arme  ambedue  scossi. 

Piangea  Madonna ,  e  'I  Tnio  Signor  eh'  io  fossi 
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Volse  a  vederla  e  suoi  lamenti  a  udire, 

Per  colmamM  di  doglia  e  di  desire 

E  ricercarmi  le  midolle  e  gli  ossi. 
Quel  doke  pìaato  mi  dipinse  AuMre, 

Anzi  scolpio,  e  qne'  detti  soavi 

Mi  scrìsse  entr'on  diamante  in  mezzo  1  core: 
Ove  con  salde  ed  ingegnose  chiavi 

Ancor  torna  sovente  a  trame  fere 

Lagrime  rare  e  sospir  lunghi  e  gravi. 

termi.  Gonmraoveraii.  —  9-10.  Qmél 
tMe»  ^ianU.  AecasaClvi.  Mi  Jipimse 
Jmore,  amni  scoìpio.  Questo  peróle  $i 
riferUcono  a  quelle  del  Terso  appresso 
in  mesto  *t  core ,  non  meno  die  il  se- 
guente md  Écrissa,  —  11.  Salde»  So- 
lide— 13.  For€.  Faorì.  — li.  Atre. 
Poche. 


N  Verso  1.  Mossi.  Cioè  ia  procinto. 
— 3.  L*  irt.  Di  Giove  o  di  Cesare.— 
4.  DelPusaCarme.  Delle  consnele  armi. 
Scmssi.  Spogliati.  Dipende  dalla  vure 
opésse  del  verso  antecedente.  —  5-6.  // 
mio  Signor.  Amore.  Ck*io fossi  ootm  m 
t'^i&rb.  Volle cbeio  mi  trovassi  a  vederla 
io  qnell' atto.  —  S.  Ricorcarmi.  Scno« 


SONBTTO  CV. 
■I  pÌMrt«4i  ■.«»«  tm  tevtdUa  «I  Sole,  e  m«J«  «MmM  t»  «leMMSi. 

I'  vidi  in  terra  angelici  costumi 

E  celesti  bellezze  al  mondo  sole; 

Tal  che  di  rimembrar  mi  giova  e  dole; 

Che  quant*  io  miro  par  sogni,  ombre  e  fumi. 
E  vidi  lagrimar  qoe'  duo  bei  lumi , 

C  han  fatto  mille  volte  invidia  al  Sole; 

Ed  udii  sospirando  dir  parole 

Che  farian  gir  i  monti  e  stare  i  fiumi. 
Amor,  senno,  valor,  piotate  e  doglia 

Facean  piangendo  mi  più  dolce  concento 

\y  ogni  altro  che  nel  mondo  udir  si  soglia: 
Ed  era  '1  cielo  air  armonia  si  'ntento, 

Che  non  si  vedea  'n  ramo  mover  foglia  ; 

Tanta  dolcezza  avea  pien  1*  aere  e  1  vento. 


Versoi.  Sole.  Uniche.  —  3.  Rimom- 
brar.  Rimembrarmene.  Mi  giova.  Mi 
diletta.  —  4>.  Par.  Cioè^  a  eompara- 
sione  di  ({uelle,  pare.  —  8.  Gir.  Muo- 
versi.  Stare.  Fermarsi.  Star  fermi.— 


10-11.  Un  pia  dolce  concento  d*ogni 
altro.  Un  concento  pi&dolce  d'ogni  altro. 
— 12.  Il  cielo.  Vuol  dire  l'aria.  Jirar- 
mania.  A  quel  concento.  — 13,. -Sfotter. 
Muoversi.  —  li.  Pien.  Empiito. 
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Sonetto  CVI. 

Vffbfc»  dipianerla  ^puU  «gli  la  vUU  ia  %«•!  giawi»  te  mìI  •••«  yi«ac«a. 

Qael  sempre  acerbo  ed  onorato  giorno 
Mandò  si  al  cor  V  immagine  sua  riva, 
Che  'ngegno  o  slil  non  fia  mai  che  '1  descriva, 
Ma  spesso  a  lai  con  la  memoria  torno. 

V  atto  d' ogni  gentil  pietate  adorno, 

E  1  dolce  amaro  lamentar  eh'  i'  adira, 
Facean  dubbiar  se  mortai  donna  o  dira. 
Fosse  che  '1  ciel  rasserenava  intorno. 

La  testa  or  fino,  e  calda  neve  il  volto, 

Ebeno  i  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stelle, 
Ond'Amor  l'arco  non  tendeva  in  fallo; 

Perle  e  rose  vermiglie,  ove  l'accolto 
Dolor  formava  ardenti  voci  e  belle: 
Fiamma  i  sospir,  le  lacrime  cristallo. 


V«no  1.  Cto^  quel  giorno  quando 
ti  Po«la  TÌdc  Laura  piangente,  del 
quale  parlano  i  due  Sonetti  di  sopra. 
—  S.  SI.  Talmeule.  Si  fatUmente. 
^l  cor.  Al  mio  cuore.  -^  7.  Dub- 
biar. Dobiure.  —  8.  Foste  che.  Fosse 


quella  che.— 9.  Or.  Oro.— 10.  Ebe- 
no. Ebano.  —  11.  Oitde.  Da  cui. 
—  12.  Perle  e  rose  vermiglie,  ove. 
Perle  e  rose  ▼ermiglie  era  quella  parte 
ove.  Cioè  la  bocca.  Accolto.  Raccolto. 
Adunato. 


Sonetto  CVII. 

»  mmm^wm  Alto  ■egli  «eeM  •  nel  —re  le  belle  lagvtaM  dMla  èva  Immura. 

Ove  eh'  i'  posi  gli  occhi  lassi  o  giri 

Per  quotar  la  vaghezza  che  gli  spinge, 
Trovo  chi  bella  donna  ivi  dipinge 
Per  far  sempre  mai  verdi  i  miei  desirì. 

Con  leggiadro  dolor  par  eh'  ella  spiri 
Alta  pietà  che  gentil  core  stringe: 
Oltra  la  vista,  agli  orecchi  orna  e'  'nfinge 
Sue  voci  vive  e  suoi  santi  sospiri. 

Amor  e  '1  ver  Tur  meco  a  dir  che  quelle 
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Gh'  i'  vidi,  eran  bellezze  al  mondo  sole, 
Mai  non  vedute  più  soUo  le  stelle; 
Nò  si  pietose  e  si  dolci  parole 

S'odiron  mai,  né  lagrime  si  belle 

Di  si  begli  occhi  uscir  mai  vide  il  sole. 


157 


Verso  1.  Ove  che.  Ovunque.  In 
<]uaIuoqae  lango.  O  giri.  CuA  i  delti 
occhi.  —  S.  JLa  vaghezMm.  La  smania 
del  desiderio.—  3.  Trovo  chi.  Cioè, 
troTo  Amore  che.  Ovvero,  trovo  che  il 
mio  pensiero,  la  mia  fantasia.  Ivi.  Cio^ 
in  quel  qualunque  luogo  ove  io  poso  gli 
occhi  o  gli  giro.  —  4.  Per  far  sempre 
wmmi  verdi.  Per  tener  sempre  vivi  e  (re- 
sehi..— 4.  Gentil  eore,keeuMtivo.Strin' 
gè.  Tocca.  Prende.—- 7-8.  Quello  che 


in  qualsivoglia  luogo  mi  dipinge  fa  mia 
donna  piangente,  oltre  a  ciò  che  esso  mi 
rappresenta  alla  vista ,  mi  porge  ancora 
e  mi  finge  vivamente  ali*  udito  le  voci 
•  i  sospiri  di  Laura.  —  9-11.  Io  giu- 
dicai ,  e  medesimamente  giudicò  Amo- 
re, e  fu  giudiaio  conforme  alla  veritk, 
che  quelle  liellessecheio  vidi  nella  mia 
donna  piangente,  erano  liellesse  uni- 
che al  mondo,  non  vedute  in  terra 
mai  più. 


Sonetto  CVIII. 


Em  Tlfft*  ,  le  lbell«sB«  •  le  sramie  dli  Ijaar»  ■ 


I  kanno  •••■ipl*  eh*  nel  CTMo 


In  qaal  parte  del  Ciel,  in  quale  idea 
Era  r  esempio  onde  Natura  tolse 
Quel  bel  viso  leggiadro,  in  ch'ella  volse 
Mostrar  quaggiù  quanto  lassù  potea? 

Qaal  ninfa  in  Tonti,  in  selve  mai  qual  Dea 
Chiome  d'oro  si  fino  a  l'aura  sciolse? 
Quand'un  cor  tante  in  se  virtuti  accolse? 
Benché  la  somma  é  di  mia  morte  rea. 

Per  divina  bellezza  indarno  mira 

Chi  gli  occhi  di  costei  giammai  non  vide, 
Come  soavemente  ella  gli  gira. 

Non  sa  com'  Amor  sana  e  come  ancide, 
Chi  non  sa  come  dolce  ella  sospira, 
£  come  dolce  parla  e  dolce  ride. 


Verso  1.  Accenna  la  dottrina  pla- 
tonica delle  idee ,  cio^  forme ,  immate- 
riali e  primitive  delle  cose.  — 8.  Esem- 
pio, Esemplare.  —  3.  In  che.  In  cui. 
Volse.  Volle.  —  4.  Quaggiù.  In  terra. 
Quanto  lassa  potea.  Quanto  ella  possa 
colassi!  in  cielo.  —8.  Se  bene  la  princi- 

PBTBABCA. 


pale  delle  virtù  di  Laura,  cioè  U  casti- 
tli,  h  rea  della  mia  morte,  cioè  mi 
riduce  in  disperasione  e  mi  mena  al- 
l' estremo.  —  9.  Cioè  indarno  procaccia 
di  trovare  altrove  una  bellessa  divina. 
—  11.  Gli.  Li.  —19.  Jncide.  Uccide. 
.—  13- li.  Dolce.  Dolcemente. 
li 
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Sonetto  CIX. 


r«rli,  rkia,  gMMuil,  «iad*. 


Amor  ed  io  si  pìen  di  maraviglia 
Come  chi  mai  cosa  incredibil  vide, 
Miriam  costei,  qaand'ella  parla  o  ride, 
Che  sol  se  stessa  e  nair  altra  simiglia. 

Dal  bel  sereo  delle  tranquille  ciglia, 
Sfavillali  si  le  mie  due  stelle  fide, 
Ch'  altro  lume  non  è  eh'  infiammi  o  guide 
Chi  d' amar  altamente  si  consiglia. 

Qual  miracolo  é  quel,  quando  fra  l'erba 

Quasi  un  fior  siede!  ovver  quand*ella  preme 
Col  suo  candido  seno  mi  verde  cespo  1 

Qual  dolcezza  è  nella  stagione  acerba 

Vederla  ir  sola  coi  pensier  suoi  'nsieme, 
Tessendo  on  cerchio  all'  oro  terso  e  creepo  I 


Versi  1-S.  Sì  pien  di  marapiglia 
come  chi  mai  cosa  incredibil  vide.  Goti 
pieni  di  maraviglia  come  h  -chiunque 
mai  Ycde  alcuna  cosa  incredibile.  Con 
tanta  maraviglia  quanta  si  h  quella  di 
«hi  vede  cosa  incredibile.  —  i.  Che 
non  s'assomiglia  a  niun'  altra  che  a  se 
stessa.  —  6.  Sì.  Talmente.  In  guisa 
tale. —  7.  Non  è.  Non  v'ha.  Guide. 
Guidi.  —  8.  Chi  ha  volontà,  chi  si 
risolve  .  di  amare  aliamenl* ,  cioè  con 


affètto  sublime,  nobile.— 9.  Qua/  ml- 
rMolo  0  4ju$l.  Qm\  maraviglia ,  qual 
cosa  mirabile,  e  a  vedere.  —  IS.  Neiùt 
stagione  acerba.  Nella  stagione  imnui- 
tura ,  verde.  Vuol  dir  nella  primavera. 
—  13.  Coi  pentier  suoi  'nsieme.  In- 
sieme co'  suoi  pensieri.  In  compagnia 
de' propri  pensieri. — li.  Um  eerehio. 
Uoa  ghirlanda.  Altero  terso  e  ere- 
spo.  Cio^,  a' suoi  capelli  biondi  e  rìc> 
ciuti.  . 


Sonetto  CX. 


Tatto  ciò  ck*  ei  fece ,  «  lo  india 


I  ad  amarla ,  fa  «d  è  in  lai  eagloa  Ji  tavaaaat*. 


O  passi  sparsi,  o  pensier  vaghi  e  pronti, 
O  tenace  memoria ,  o  fero  ardore , 
0  possente  desire,  o  debil  core, 
O  occhi  miei,  occhi  non  già,  ma  fonti; 

0  fronde,  onor  delle  famose  fronti, 
0  sola  insegna  al  gemino  valore  ; 
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0  faticosa  yita,  o  dolce  errore, 

Che  mi  fate  ir  cercando  piagge  e  monti  ; 

O  bel  viso,  ov*  Amor  insieme  pose 

Gli  sproni  e  1  fren,  ond*  e'  mi  punge  e  volve 
Com'a  lai  piace,  e  calcitrar  non  vale; 

O  anime  gentili  ed  amorose, 

S' aleona  ba  1  mondo;  e  voi  nude  ombre  e  polve; 
Deh  restate  a  veder  qnal  é  1  mio  male. 


Verso  t.  Passi.  Miei.  Vaghi.  Er- 
ranti. Inslabili.  —  5.  O  Jronde.  Vuol 
dire  il  lauro. — 6.  M  gemino  valore. 
Al  valor  militare  e  al  poetico  o  lettera* 
rio.  —  8.  tr  cercando  piagge  e  monti. 
Andar  vagando  per  piagge  e  per  monti. 
—  10.  Onde.  Coi  quali.   VoivB.  Volge. 


— 11.  Non  vale.  Non  giova. ^13.  S*alr 
cuna  ha  *l  mondo.  Se  alcuna  ce  n'ha 
ora  al  mondo.  Nude  ombre  e  polve. 
Delle  persone  gentili  ed  amorose  che 
furono  al  mondo  in  altri  tempi.  — 
14.  nestaie.  Fermatevi.  Qual.  Di  che 
sorta,  e  quanto  grande. 


Souetto  CXI. 

lavliia  tatti  %««sli  •((•tti  •  %■«*  InegM  eh*  la  ir«gc«M«  ,  to«e«ae  •  ■•••Itaa*. 

Lieti  fiori  e  felici,  e  ben  nate  erbe, 

Che  Madonna,  pensando,  premer  sole; 
Piaggia  eh'  ascolti  sue  dolci  parole, 
E  del  bel  piede  alcun  vestigio  serbe; 

Schietti  arboscelli,  e  verdi  frondi  acerbe; 
Amorosette  e  pallide  vi^e; 
Ombrose  selve,  ove  percote  il  soUe, 
Che  vi  fa  co'  suoi  raggi  alte  e  superbe; 

O  soave  contrada,  o  puro  fiume. 

Che  bagni  '1  suo  bel  viso  e  gli  occhi  chiari, 
E  prendi  qualità  dal  vivo  lume; 

Quanto  v'invidio  gli  atti  onesti  e  carii 

Non  fia  in  voi  scoglio  omai  che  per  costume 
D' arder  eoa  la  mia  fiamma  non  impari. 


Verso  2.  Pensando.  Camminando 
pensierosa.  Sole.  Suole.  -^  4.  Serbe. 
Serbi.  —  5.  Acerbe.  Tenere.  Non  an- 
cor» perfette  •  mature.  •—  7.  Percolo. 
Dà.  Batte.  U  sole.  Par  che  sia  dello 
all^orìcaraente,  e  significhi  il  viso  o 
gli  occhi  di  Laura.  —  11.  Dal  vivo 


lume.  Di  qupgU  occhi.  —  H.  Gli  atti 
onesti  e  cari.  Di  Laura  che  vi  preme , 
vi  tocca  e  vi  mira.— 13.  (Costume,  As- 
suefacione. Consuetndtae.  —-li.  jy ar- 
der con  la  mia  fiamma.  D'ardere  come 
io  ardo.  Cioi,  d*amar  Laura  come  fo 
io ,  insieme  con  me. 
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Sonetto  CXII. 


MoffrirA  — jMrt»  le  pMM  éi  An 


Amor,  che  vedi  ogni  pensiero  aperto 
E  i  duri  passi  onde  tu  sol  mi  scorgi, 
Nel  fondo  del  mio  cor  gli  occhi  tuoi  porgi, 
A  te  palese ,  a  lult'  altri  coverto. 

Sai  quel  che  per  seguirti  ho  già  sofferto; 
E  tu  pur  via  di  poggio  in  poggio  sorgi 
Di  giorno  in  giorno,  e  di  me  non  t'accorgi 
Che  son  si  stanco  e  il  sentier  m' è  troppa  erto. 

Ben  vegg'  io  di  lontano  il  dolce  lume 
Ove  per  aspre  vie  mi  sproni  e  giri; 
Ma  non  ho,  come  tu,  da  volar  piume. 

Assai  contenti  lasci  i  miei  desiri. 

Pur  che  ben  desiando  i'  mi  consume. 
Né  le  dispiaccia  che  per  lei  sospiri. 


Verso  1.  Che  vedi  ogni  pensiero 
aperto.  Al  qnale  e  palese  ogni  pensiero. 
—  8.  Onde.  Per  cui.  Scorgi.  Guidi. 
Meni.— 3.  Porgi.  Imperativo. ^i.  J 
tuU*altri.  A  ogni  altro.  Coverto.  Coper- 
to. •—  6.  Pur  via.  4'uttavìa ,  a  mano  a 
mano.  —  7-8.  E  di  me  non  t*  accorgi , 


che.  E  non  li  accorgi  che  io.— 10.  Ove, 
A  cui.  Verso  cui.  -—11.  Da  volar  piw 
me.  Ali  da  volare.  — 18-13.  Assai  con* 
tenti  lasci  i  miei  desiri ,  pur  che.  Sensa 
che  tu  segua  a  travagliarmi  in  tal  guisa, 
io  sarò  contento  se  tu  mi  concederai 
che  ec  Consume.  Consumi. 


Sonetto  CXIII. 

ÉE  mmmi^rm  «(Iteto ,  yreliè  Eiaara  p«iò  farlo  ■aorfr*  •  *!••■«•*•  mA  «cai  «taato. 

Or  che  '1  ciel  e  la  terra  e  '1  vento  tace , 
E  le  fere  e  gli  augelli  il  sonno  affrena, 
Notte  '1  carro  stellato  in  giro  mena, 
E  nel  suo  letlo  il  mar  senz'  onda  giace; 

Veggio ,  penso,  ardo,  piango;  e  chi  mi  sface 
Sempre  m'ò  innanzi  per  mia  dolce  pena: 
Guerra  è  '1  mio  stato,  d' ira  e  di  duol  piena; 
E  sol  di  lei  pensando  ho  qualche  pace. 
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Cosi  sd  d' una  chiara  fonte  viva 

Move  '1  dolce  e  V  amaro  ond'io  mi  pasco  ; 

Una  man  sola  mi  risana  e  punge. 
E  perché  '1  mìo  marlir  non  giunga  a  riva, 

Mille  volte  il  di  moro  e  mille  nasco; 

Tanto  dalla  salate  mia  son  lange. 
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Verso  S.  Ferf.  Fiere,  .^ffrena.  Tien 

legati.  —3. '/Volte.  Or  che  Notte 

4.  Sem*  onda.  Quieto.  Mon  mosso  dal 
▼ento.  —  5.  Veggio.  Veglio.  Oti  mi 
sface.  Qiiella  che  mi  disfi ,  mi  distrug- 
ge, -r  6.  Innaati.  Presente  al  pensie- 


ro. —  8.  Di  /fi.  Di  quella  che  mi 
sface.  —  9.  Sol  d*  una.  Da  una  stes- 
sa, —  10.  Move.  Deriva.  Proviene. 
—  IS.  Perchè.  Acciocthè.  Non  giuitg» 
a  riva.  Cioè  non  abbia  6ne.  —  13.  // 
A.  Ciascun  di.  Ogni  di.  Per  di. 


Sonetto  CXIV. 


Il    frt  ■■■•■!•   4i   l«Ì,    e»  «CMMPdi,    (li   MUi  •  |«  pM«l«  lo  >MÌ«W    MtatiM. 


Come  '1  candido  piò  per  V  erba  fresca 
1  dolci  passi  onestamente  move, 
Vertù  che  'ntorno  i  fior  apra  e  rinnove 
Delle  tenere  piante  sue  par  eh'  esca. 

Amor ,  che  solo  i  cor  leggiadri  invesca , 
Né  degna  di  provar  sua  forza  altrove, 
Da'  begli  occhi  un  piacer  si  caldo  piove, 
Ch'  i'  non  curo  altro  ben  né  bramo  allr'esca. 

E  con  r  andar  e  col  soave  sguardo 
S'accordan  le  dolcissime  parole, 
E  r  atto  mansueto,  umile  e  tardo. 

Di  tai  quattro  faville,  e  non  già  sole. 

Nasce  '1  gran  foco  di  eh'  io  vivo  ed  ardo; 
Che  son  fatto  un  angel  notturno  al  Sole. 


Verso  1.  Come.  Qujmlo. — 3.  Ver- 
ta. Una  virtù.  Binnove.  Rinnuovi.  — 
5.  invesca.  loviscbia.  Prende  al  vischio. 
—  6.  Degne.  Si  degna.  — >  9.  Vandar. 
randamentu. —  11.  Vatto.  Cioè  Talli- 
la«1in«  e  il  portamento  della  person.-i,  e  i 
moli  di  essa,  eccetto  il  camminare.  Tar- 
do. Posato. —  \t.  Di.tì».  Tai  if  un  Uro 


faville.  Cioè  l'andamento,  lo  sguardo,  il 
favellareeil  portamento  di  Laura.£no/i 
già  sole.  Né  solo  da  queste.  —>  13.  Di 
che.  Di  cui.  —  fi.Xbe  sono  diventato 
come  è  un  uccello  notturno  posto  al  sole, 
perchè  gli  effetti  che  Laura  opera  in  me, 
sono  tali  che  io  non  vi  posso  reggere  più 
che  un  urccllu  notturno  alla  luce  del  dì. 
14» 
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Sometto  CXV. 

Va  twtmri  ài  m»  netTmiim  «li'ea***  pria  dli  caalara,  afcfcaaaa  gli  «aoU  e  aaafira. 

Quando  Amor  i  begli  occhi  a  terra  inchina 
E  i  vaghi  spirti  in  an  sospiro  accoglie 
Con  le  sue  mani ,  e  poi  Jn  voce  gli  scioglie 
Chiara,  soave,  angelica,  divina; 

Sento  far  del  mio  cor  dolce  rapina, 
E  si  dentro  cangiar  pensieri  e  voglie, 
Ch'  i'  dico  :  or  fien  di  me  V  ultime  spoglie. 
Se  '1  Ciel  si  onesta  morte  mi  destina. 

Ma  '1  suon,  che  di  dolcezza  i  sensi  lega. 
Col  gran  desir  d'adendo  esser  beata, 
L' anima,  al  dipartir  presta,  raffrena. 

Cosi  ipi  vivo ,  e  cosi  avvolge  e  spiega 
Lo  stame  della  vita  che  m' è  data, 
Questa  sola  fra  noi  del  ciel  sirena. 


Verso  1.  /  begli  occhi.  Di  Laura.  2.  J 
%'aghl  spirti.  I  vagabondi  spiriti.  Vuol 
diri>  il  6alo  di  Laura.  Accoglie,  Racco« 
glie.  Aduna.  ^6.  E  sì  dentro  cangiar. 
E  si  fiilUmente  cangiarsi  dentro  di  me. 
—  7.  Or  fien  di  me  C  ultime  spoglie. 
Cioè,  qui  scusa  Ì*\\o  io  mi  muoio.  Fien 
vale  saranno.  —  8.  Onesta»  Onorala. 
Nobile.  —  9.  fi  siton.  Del  sospirare  e 


della  favella  di  Laura.  /  sensi.  1  miei 
sensi.  ~  10.  Col.  E  il  *  e  più  letteral- 
mente mnilo  col.  *  D*  udendo  esser 
beata.  Di  esser  beala  udendo.  Di  bearsi 
in  quel  suono  —  11.  Ritiene  l'anima, 
che  è  gik  in  punto  per  partirsi.  — 
12.  Avvolge.  Al  fuso.  Spiega.  Svolger 
dal  fuiio.—  li.  Sola.  Unica.  Del  dei. 
Celeste. 


Sonetto  CXVI. 

Cfé»,  diiaervila  dli  ve4er  Eiaara  pieto*» ,  ma  aia  «emprv  feraM  neila  apcnuMa. 

Amor  mi  manda  quel  dólce  penserò, 
Che  secretano  antico  è  fra  noi  due; 
E  mi  conforta,  e  dice  che  non  fue 
Mai,  com'or,  presto  a  quel  eh'  i'  bramo  e  spero. 

lo,  che  talor  menzogna  e  talor  vero 
Fio  ritrovato  le  parole  sue, 
Non  so  s' il  creda,  e  vivomi  intra  due, 
Né  8Ì  né  no  nel  cor  mi  sona  intero. 
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In  questa  passa  i  tempo,  e  nello  specchio 
Mi  veggio  andar  ver  la  stagion  contraria 
A  sua  impromessa  ed  alla  mia  speranza. 

Or  sia  che  può:  già  sol  io  non  invecchio; 
Già  per  elate  il  mìo  desir  non  varia. 
Ben  temo  il  viver  breve  che  n'  avanza. 
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Versoi.  Pensero.Vtnswto. — S.  .y«- 
cretario.  Cioè  conBdenle,  e  contapcTolc 
dei  nostri  segreti.  Noi  due.  Cioè  Amore 
e  rati,  —  3-i.  E  mi  com/ortm  é  dice. 
Cioè  esso  Amore  per  messo  del  dello 
pcDsiero,  che  è  la  spcraosa.  C%«  non 
/ne  mai,  com*or ^presto  a  qittl.  Che  ora 
egli  è,  più  che  mai  fosse,  disposto  ed 
apparecchiato  a  fare,  a  concedermi, 
quello.  Ftie  sta  peryìf. — 7.  ^  il  credei. 
Se  io  gli  debba  credere,  intra  due.  In 
forse.  In  dubbio.  —  8.  Nei  cor  mi  sona 
intero*  Cioè  mi  persuade.  —9.  In  gae- 


«l«.  Fra  t^nto.  —  IO.  Fer.  Verso.  — 
11.  impromessa.  Promessa.  —  1S.  Sia 
che  pud.  Avvenga  quel  che  può  avveni- 
re, quel  eh*  si  voglia.  Sòl  i0  «#»  imvec 
c/iio.  Non  invecchio  io  solo. ~>  14.  Vuol 
dire  :  è  ben  vero  che  se  bene  il  crescere 
della  età  non  mi  spaventa  per  altro,  sì 
mi  spaventa  esso  in  quanto  che  rima- 
nendo ,  cosi  a  me  come  a  Laura ,  ogni 
di  meno  spaaio  da  vivere,  temo  che  la 
morte  non  aopraggiuaga  innansi  che  il 
mio  desiderio  e  la  mia  sperania  abbiano 
curopimenlo. 


Sonetto  CXVII. 

mm  al  taHbMMMito  ili  Luara.  WLm 

Pien  d' un  vago  pensier,  che  mi  desvia 

Da  tutti  gli  altri  e  fammi  al  mondo  ir  solo, 
Ad  or  ad  or  a  me  slesso  m' involo, 
Pur  lei  cercando  che  fuggir  devria  : 

£  veggiola  passar  si  dolce  e  ria, 

Che  Talma  trema  per  levarsi  a  volo; 
Tal  d' armati  sospir  conduce  stuolo 
Questa  bella  d'Amor  nemica  e  mia. 

Ben,  s' io  non  erro,  di  pietate  un  raggio 
Scorgo  fra  i  nubiloso  altero  ciglio. 
Che  'n  parte  rasserena  il  cor  doglioso  : 

Allor  raccolgo  V  alma,  e  poi  eh'  i'  aggio 
Di  scovrirle  il  mio  mal  preso  consiglio. 
Tanto  le  ho  a  dir  che  'ncominciar  non  oso. 


Versi  1-2.  Fogo.  Cupido.  Bfi  </e- 
ivia  da  tutti  gii  altri  e  fammi  al  mondo 
ir  solo.  Mi  fa  diverso  da  tulli  gli  al- 
Iri  uomini  ed  unico  al  mondo.  Desvia 
Ma  per  disvia  j   rioè   rimuove  ,  allon- 


tana. Ir^  in  questo  luogo,  come  anrbe 
in  altri  molti  questo  medesimo  verbo, 
e  i  verbi  andare  e  gire,  sta  in  vece  di 
essere.  —  3-i.  Jd  or  ad  or.  Spesse 
volle.  Trailo  Irallo.  À  me  stesso  m'in- 


Digitized  by  VjOOQIC 


164 


SONETTI  K  CANNONI 


tv/o ,  pur  lei  cercandOé  Diatnlico  me 
stesso  per  cercarsela  lei.  Che.  Accusa- 
tivo. DevHm,  Io  dovrei.  —  5.  Ria. 
Aspra.  «oG.  Vaìmm.  L'alma  mia.  Tré- 
ma  -per  levarsi  a  volo,  Cio^  si  riduce 
in  punto  di  fuggir  via.  —  7-8.  Cioè , 
tanto  aflbnno  h  cagionato  io  me  dalla 
vista  di  coalci.— > 9. ì9m.  Vero  iche.  — 


ti.  Il  cor.  Il  mio  cuore. — li-lS.  Rac- 
colgo l'alma.  Cioè  ritengo  PaBÌma,  die 
era  in  procinto  di  fuggir  via.  E  poi 
eh*  i*  aggio  di  scovrirle  il  mio  mal 
preso  consiglio.  E  quando  io  mi  sono 
deliberato ,  e  deliberatomi ,  di  scoprire 
a  Laura  il  mio  male.  Aggio  vuol 
dire  ho. 


Sonetto  CXVIII. 


Pjà  volte  già  dal  bel  sembìanle  umano 
Ho  preso  ardir  con  le  mie  fide  scorte 
D' assalir  con  parole  oneste  accorte 
La  mia  nemica,  in  atto  amile  e  piano: 

Fanno  poi  gli  occhi  suoi  mio  penser  vano, 
Perch'ogni  mia  fortuna,  ogni  mia  sorte, 
Mio  ben,  mio  male,  e  mia  vita  e  mia  morte 
Quei  che  solo  il  può  £atr,  V  ha  posto  in  mano. 

Ond'  io  non  potè'  mai  formar  parola 


Ch'  altro  che  da  me  stesso  fosse  intesa 


Cosi  m' ha  fatto  Amor  tremante  e  fioco. 
E  veggi'  or  ben  che  cantate  accesa 
Lega  la  lingua  altrui,  gli  spirti  invola. 
Chi  può  dir  com*  egli  arde,  è  'n  picciol  foco. 


Versoi.  Dal  l/el  seminante  umano. 
Cioè»  dal  vedere  nell'aspello  di  Laura 
alquanto  di  benignità  e  dolcetiii.  — 
S.  Cioè,  ho  preso  animo  di  deliberarmi 
co'  miei  pensieri.  —  5.  Ma  poi  la  pre- 
sensa  di  Laura  e  la  vista  degli  occhi 
suoi ,  fanno  che  io  non  posso  recare  ad 
effetto  il  mio  pensiero.  -^  8.  Quei  che 
solo  il  può  far.  Cioè  porle  tutte  queste 
cose  in  mano.  Intende  di  Amore.  L*ha. 
Le  ha.  Cioè  a  Laura.  .-  9.  Onde.  Cioè 


per  la  gran  forsa  dell'  amore  che  io  ho 
per  lei ,  la  qual  forsa  è  tanta  che  l' ha 
fatta  signora  di  tutto  me  e  di  ogni  cosa 
che  mi  appartenga ,  come  è  detto  di  so- 
pra. Non  potè*  mai.  Cioè  in  presensa 
di  Laura.  Po/e'  vale  potei.  —  10.  Che 
fosse  intesa  da  altri  che  da  me  stesso. 
—  li.  Cantale.  Amore.  —  13.  Altrui. 
All'uomo.  Alla  persona.  —  li.  Chi  può 
favellare  alla  persona  amata  dell*  amor 
suo ,  ama  freddamente. 


Sonetto  CXIX. 

IMacli  pMr  Ei««r«  severa  ,  eh'  e*  man  lascvr*  mai  dii  MMaria  •  ummjfìrm»9  per.  Ivi. 

Giunto  m'  ha  Amor  fra  belle  e  crude  braccia, 
Che  m'ancidono  a  torlo;  e  s' io  mi  doglio, 
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Doppia  'I  marlir:  onde,  por  com'io  soglio, 
Il  meglio  è  eh'  io  mi  mora  amando  e  taccia: 

Che  poria  questa  il  Ren,  qualor  più  agghiaccia, 
Arder  con  gli  occhi,  e  rompre  ogni  aspro  scoglio; 
Ed  ha  si  egnal  alle  bellezze  orgoglio, 
Che  di  piacer  altrui  par  che  le  spiaccia. 

Nulla  posso  levar  io  per  mio  'ngegno 

Del  bel  diamante  ond'  eir  ha  il  cor  si  duro; 
L' altro  è  d' un  marmo  che  si  mova  e  spiri  : 

Ned  ella  a  me  per  tutto  '1  suo  disdegno 
Terrà  giammai,  né  per  sembiante  oscuro, 
Le  mie  speranze  e  i  miei  dolci  sospiri. 


Verso  1.  Giunto,  Colto.  Preso.  — 
8.  Jnddono.  Uccidono.  ^3.  Doppim, 
Raddoppia.  Pur  com§.  Jih  più  ne  meno 
come. — 5.  Che.  Perocché.  PoHa.  Po- 
trebbe. Questa.  Cioè  Laura.  Qualor 
più  agghiaccia.  Quando  egli  è  piò 
ghiacciato.  —  6.  Rompre.  Rompere. 
—  9.  Per  mio  'ngegno.  Per  molto  che 


io  m'ingegni.  Per  quanto  io  mi  roglia 
ingegnare.  Per  artifisio  o  spediente  ch'io 
adoperi.  —  10.  Del  bel  diamante.  Di- 
pende dalla  Toce  nulla  del  rerko  qui  ad> 
dietro.  — 11.  V altro.  Il  resto  dèlia  sua 
persona.  Spiri.  Respiri.  —  IS.  Ved. 
Ne.  —  13.  Oscuro.  Torbido.  Aspro.  ' 
Accigliato. 


Sonetto  CXX. 


O  invidia,  nemicar  di  virtute, 

Gh'a'  bei  principii  volentier  contrasti. 

Per  qual  sentier  cosi  tacita  intrasti 

In  quel  bel  petto,  e  con  qaal  arti  il  mute? 

Da  radice  n'  hai  svelta  mia  salute: 
Troppo  felice  amante  mi  mostrasti 
A  quella  che  miei  preghi  umili  e  casti 
Gradi  alcun  tempo,  or  par  ch'odi!  e  refute. 

Né  però  che  con  atti  acerbi  e  rei 

Del  mio  ben  pianga  e  del  mio  pianger  rida, 
Poria  cangiar  sol  un  de'  pensier  miei. 

Non  perchè  mille  volte  il  di  m' ancida, 

Fia  eh'  io  non  l' ami  e  eh'  i'  non  speri  in  lei  : 
Che  s' ella  mi  spaventa,  Amor  m' affida. 
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ytnaSJnttmiti.  Entniti.— 4.  àtu- 
/e. Mali.— 5.  Da  rudiee.  Dalla  radice. 
iVe.Gio^,  da  guelhelpetto.  O  e  particella 
che  ridonda. —  6.  Mimostiasti.  Mi  rap- 
pres^ntatli.per  muoverla  a  invididnni.— > 
8.  HffuU,  RiBuli.  Cioè  rigelti.— 9.  Ne. 


Ma  aOD.  Però  cA«.  Ptn^è.  Per  quanto. 
—  ll.lVH«.PotreU>e.  Sol  un.  Un  solo. 
Pur  uno.  —  12.  Perchè.  Cioè  benché. 
MdlevoIteiUÌ.  Mille  rolle  per  dl.^/tci- 
éa.  Uccida. — IS.  Fia.  Àvverrìi.  Seguirà. 
'-^Xk.M'affida.ìHìà^  speranza  ed  animo. 


Sonetto  CXXI. 


• ,  é  !•  vita  Mtoawi  diagli  «mumMI. 


Mirando  i  Sol  de^  begli  occhi  sereno, 
Ov'è  chi  spesso  i  miei  dipinge  e  bagna, 
Dal  cor  i'  anima  stanca  si  scompagna 
Per  gir  nel  paradiso  suo  terreno. 

Poi  trovandol  di  dolce  e  d' amar  pieno, 
Quanto  al  mondo  si  tesse,  opra  d' aragna 
Vede:  onde  seco  e  con  Amor  si  lagna, 
C  ha  si  caldi  gli  spron,  si  duro  il  freno. 

Per  questi  estremi  duo,  contrari  e  misti. 
Or  con  voglie  gelate  or  con  accese. 
Stassi  cosi  fra  misera  e  felice. 

Ma  pochi  lieti,  e  molti  pensier  tristi; 
E  1  più  si' pente  dell'ardite  imprese: 
Tal  frutto  nasce  di  colai  radice. 


Verso  2.  Chi.  Intende  di  Amore. 
Dipinge.  Cioè,  dipinge  ne'  miei  occhi 
i  moti  che  esso  cagiona  nell' animo.  .— 
3.  Vaniip»'  L'anima  mia.  Si  scompa- 
gna. Si  parte.  —  4.  Nel  paradiso  suo 
terreno.  Cioè  in  Laura ,  o  negli  occhi 
di  Laura.  Veggasi  il  Sonetto  secsantesi' 
moterao.»  5.  Amar.  Amaro.  <— tf .  Jra- 
gna.  Ragno.  —  7.  Vede.  Suppliscasi  e.r> 


.fere. —  9.  Estremi  d'io.  Due  estremi. 
— iì.  Stasti.  L'anima  mia.  —  12.  Ma. 
Suppliscali  fra  ,  roee  che  si  trova  nel 
▼erso  aolecedenle,  e  che  dipende  anche 
qui  dal  medesimo  verbo,  cioè  stassi. 
Pochi  lieti ,  e  molti  pensier  tristi.  Po* 
Ai  pensieri  lieti  e  molti  tristi.—  13.  // 
più.  Il  più  delle  volle.  Le  più  volte. 
— 14.  Di  cotal  radice.  Cioè  dairamore. 


Sonetto  CXXII. 

I  mmm  émllmn  ,  eh'  é  aacgli*  patire  per  E^iara ,  ehe  «leir  di*  aitr»  4 

Fera  stella  (se  '1  Cielo  ha  forza  in  noi 

Quant'  alcun  crede)  fu  sotto  eh'  io  nacqui, 
E  fera  cuna  dove  nato  giacqui , 
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E  fera  terra  ov'  e'  piò  mossi  poi; 

E  fera  donna  che  con  gli  occhi  suoi 

E  con  r  arco  a  cui  sol  per  segno  piacqui , 
Fé  la  piaga  ond%  Amor,  teco  non  tacqui, 
Che  con  quell'arme  risaldar  la  puoi. 

Ma  tu  prendi  a  diletto  i  dolor  miei: 

Ella  non  già;  perchè  non  son  più  duri, 
E  '1  colpo  é  di  saette  e  non  di  spiedo. 

Pur  mi  consola  che  languir  per  lei 

Meglio  è  che  gioir  d' altra;  e  tu  mei  giuri 
Per  r  orato  tuo  strale;  ed  io  tei  credo. 


Vcn»  1.  F«ra.  Fiara.  //  delcCìo^ 
gli  astrile  i  moti  celesti. — ^9.  Qumnt*al- 
eum.  crede»  Quanto  si  crede.  Fu  sotto 
che,  FnqoeUa  «otto  la  qaale. — i.  £*.  I. 
— e.  J  emi  sol  per  Mgmopimcqmi.  A  rui 
piacqui  solamanle  coma  bersaglio*  e  non 
altrimenti  ne  per  altro.»?.  Fé.  Face. 
Onde,  Di  cni.  —  S.  Che.  Il  quale.  Con 


quell'arme»  Cioè  con  quegli  tl««i  oc- 
chi. Risa/dar.  Chiudere.  Risanare.^ 
10-11.  Ella  non  ne  prende  diletto,  per- 
chè non  sono  cosi  aspri  come  ella  ▼orreb» 
b«,  e  perchè  la  ferita  è  solo  di  saettale  non 
dispiedoi  cioè  a  dir  non  è  grande  quanto 
vorrebbe  ella.— IS.  Mi  consola  che.  Mi 
consola  questo,  die.  li.  Orato,  Dorato. 


Sonetto  CXXIII. 

Biafiavaaia*»  ali»  cara  Miiaria  <i«l  Iwaja  «  dM  teaaya  dM  ««o  prian*  aaMra. 

Quando  mi  vene  innanzi  il  tempo  e  4  loco 
OV  io  perdei  me  stesso ,  e  '1  caro  nodo 
Ond'Amor  di  sua  man  m' avvinse  in  modo 
Che  r  amar  mi  fé  dolce  e  'I  pianger  gioco; 

Solfo  ed  esca  son  tutto,  e  '1  cor  un  foco, 
Da  quei  soavi  spirli ,  i  quai  sempr'  odo. 
Acceso  dentro  si,  eh'  ardendo  godo,  * 

E  di  ciò  vivo ,  e  d' altro  mi  cai  poco. 

Quel  Sol,  che  solo  agli  occhi  miei  risplende, 
Coi  vaghi  raggi  ancor  indi  mi  scalda 
A  vespro  tal  quai  era  oggi  per  tempo: 

E  cosi  di  lontan  m' alluma  e  'ncende. 

Che  la  memoria  ad  ogni  or  fresca  e  salda 
Pur  quei  nodo  mi  mostra  e  '1  loco  e  '1  tempo. 

"Verso  1.    Mi   vene   innanzi.    Mi  i  al  pensiero ,  alla  fantasia.  —  S.  Per- 
viene alla  memoria.  Mi  si  rappresenta  |  dei  me  stesso.  Fui  preso  dell'amor  di 
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Laura.  —  3.  Onde.  Di  cai.  Con  cai. 
•—  i.  Amar.  Amaro.  Veggati  il  quinto 
terso  del  Sonetto  centesimo  ventesinao- 
primo.  Fé.  Fece.  ~~  5.  Un  foco,  È  un 
fuoco.  —  6.  77«  qut'tomvi  spirti.  Vuol 
dirle  parole  e  i  sospiri  ài  Laura. <— 
8.  Mi  cai  poco.  Mi  curo  poco.  Mi  do 
poco  pensiero.  —  Q.  So/o.  Nome  ag- 
gettivo. — 10.  Ancor.  Anco  al  pre- 
sente. Tuttavia,  indi.  Cio^  dal  pensiero 


e  dalla  immagine  che  mi  TÌeoe  alla 
meale,  del  lampo,  del  luogo  e  del  nodo 
detti  di  sopra.  —  11.  ^  vespro.  Nella 
eù  provetU.  Ogffi  per  tempo.  Questa 
mattina.  Cioi  nel  fior  ddla  mia  gioven- 
tù. —  19-13.  Ee^ì  di  lomtam  m'allm- 
me  e  'ncende,  che,  E  dn  lontano  m' illu- 
mina, ovvero  mi  avvampa,  e  mi  accende 
in  maniera ,  che.  Ad  ogni  or.  Sempre. 
—  li.  Pur.  Di  cootiiiao.  Tuttavia. 


Sonetto  CXXIV. 


I  a— ipr»  Atto,  y—a  ìmlUrwflém  m  emUrn  i  h—ehi  •  l«  tàw. 


Per  mezz'  i  boschi  inospiti  e  selvaggi, 

Onde  vanno  a  gran  rischio  uomini  ed  arme, 
Vo  secar  io;  che  non  pnò  spaventarme 
Altri  che  '1  Sol  e'  ha  d'Amor  vivo  i  raggi. 

E  vo  cantando  (o  penser  miei  non  saggi  I) 
Lei  che  '1  Ciel  non  porla  lontana  Tarme  ; 
Gh' i*  l'ho  negli  occhi;  e  veder  seco  parme 
Donne  e  donzelle,  e  sono  abeti  e  faggi. 

Farmi  d' udirla,  adendo  i  rami  e  V  óre 

E  le  frondì,  e  gli  augei  lagnarsi,  e  l'acque 
Mormorando  fuggir  per  V  erba  verde. 

Raro  un  silenzio,  un  solitario  orrore 

D'ombrosa  selva  mai  tanto  mi  piacque; 
Se  non  che  del  mio  Sol  troppo  si  perde. 


Passava  il  Poeta  in  tempo  di  guer- 
ra ,  dalla  Germania  in  Avignone. 

Verso  1.  Per  mesa.*  i  boschi.  Per 
mezso  ai  boschi. — 2.  Onde.  Perii  quali. 
A.  Con.  Uomini  ed  arme.  Uomini  ar- 
mati. ^3.  Spaventarme,  Spaventarmi. 

—  4.  Scherto  colla  opposisione  del  sole, 
detto  allegoricamente  per  Laura,  e  della 
oscurità  dei  boschi ,  dicendo  che  solo 
quello  gli  può  far  paura,  e  non  questa. 

—  5.  O  penser  mìei  non  saggi  !  Oh  il 
patierello  che  io  sonol  Penser  vale 
pensieri. —  6.  Porta.  Potrebbe.  Parme. 


Farmi.  —  7.  0ie,  Perocché.  Parme. 
Parmi.— 9.  Ore,  Aure.  — 12.  Raro, 
Rare  volte.  —  13.  Mai.  Questa  parti- 
cella dipende  dall'avverbio  raro  del  verso 
precedente ,  ed  ^  presa  nel  significato 
suo  primitivo  di  magis^piàj  onde  raro 
mai,  vale;  rade  volte  pia,  cioè  rade 
volte  oltre  questa.  -—  14.  Dt/  mio  sol 
troppo  si  perde.Yuol  dire,  troppo  tempo 
io  passo  io  luoghi  lontani  dalla  mia  Lau- 
ra. E  qui  ancora  con  parlare  allegorico, 
allude  al  toglier  che  fanno  le  selve  colla 
loro  ombra  la  luce  del  sole. 
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Sonetto  CXXV. 

i  vfate  dd  b«l  ^mmmm  4i  l^mmrm  gU  U  ébmmmOemv  I  p«gle#U  dM  vÌM«>** 

Mille  piagge  in  an  giorno  e  mille  rivi 
Mostralo  m'ha  per  la  ramosa  Ardenna 
Amor,  eh' a' suoi  le  piante  e  i  cori  impenna 
Per  farli  al  terzo  ciel  volando  ir  vivi. 

Dolce  m'è  sol  senz'arme  esser  stalo  ivi, 
Dove  armato  fier  Marte  e  non  accenna  ; 
Quasi  senza  governo  é  senza  antenna 
Legno  in  mar,  pien  di  pensier  gravi  e  schivi. 

Pur  giunto  al  fin  della  giornata  oscura, 

Rimembrando  ond'  io  vegno  e  con  quai  piume , 
Sento  di  troppo  ardir  nascer  paura. 

Ma  '1  bel  paese  e  '1  dilettoso  fiume 
Con  serena  accoglienza  rassecura 
Il  cor  già  volto  ov'  abita  il  suo  lume. 


Verso  2.  Per  la  famosa  Ardenna, 
Cioè  Del  viaggio  di  cui  parla  il  Sonetto 
qni  addietro.  Accenna  il  Poeta  la  velo- 
cità asata  da  esso  in  quel  cammino  per 
l*ansiet3i  di  giungere  là  dove  era  Laura. 
—3.  A* suol.  A*suoi  seguaci,  he  piante. 
I  fnedi.  Impenna.  Fornisce  di  ali.  — 
4.  Al  terao  ciet.  Al  cielo  del  pianeta  di 
Venere,  che  stimavasi  il  pianeta  degli 
amanti.  — 5.  Mi  è  dolce  essere  stato  ivi 
solo  e  sena*  armi.  —  6.  Fler  Marte  e 
m0a  accenna.  Marte  ferisce»  percuote, 


sema  far  cenno;  o  piuttosto,  non  mi- 
naccia solamente ,  non  fa  vista  di  voler 
ferire,  ma  ferisce  in  fatti.  Pier  vale/ere« 
cioè  ferisce,  colpisce. — 7.  Quasi.  Di- 
pende dalle  parole  essrr  slato  ivi.  — 
10.  Onde.  Da  che  luoghi.  Con  quai 
pittme.  Con  che  ali.  Cioè ,  in  che  modo. 
— 11.  Sento  al  troppo  ardimento  succe- 
dere la  paura.  — 12.  Significa  la  provin- 
cia di  Avignone,  dove  ern  giunto. — 14.  // 
cor.  li  mio  cuore.  Oi>e.k\  luogo  uve.  Ver- 
so colà  dove.  //  suo  lume  Cioè  Laura. 


Sonetto  CXXVI. 

T«mM«atMo  àm  Amore ,  vuol  frenarlo  collo  ragione  e  mal  eoo  grado  aol  pò*. 

Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrena, 
Assecura  e  spaventa,  arde  ed  agghiaccia, 
GradisC/e  e  sdegna,  a  se  mi  cttìama  e  scaccia, 
Or  mi  tene  in  speranza  ed  or  in  pena; 

Or  alto  or  basso  il  mio  cor  lasso  mena; 

PETRARCA.  1 ^ 
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Onde  *ì  vago  desir  perde  la  traccia, 

E  '1  suo  soimno  piacer  par  che  li  spiaccia; 

D' error  si  novo  la  mia  mente  è  piena. 

Un  amico  pensier  le  mostra  il  vado, 

Non  d'acqua  che  per  gli  occhi  si  risolva, 
Da  gir  iostD  ove  s^^a  esser  contenta: 

Poi,  quasi  maggior  fbna  indi  la  svolva, 

Conven  eh'  «Ura  vìa  SAgua,  e  mal  suo  grado 
Alla  aua  kMtia  e  mia  morte  conaenèa. 

Verso  1.  Ed  affretta,  E  mi  affrena. 
—  2.  Àssecura.  Mi  assicura.  Cio^  m'ia- 
nanima. — i.  Tene,  Ti«oe.-~6.  Fogo, 
Errante.  Perde  la  traccia.  Cioè  perde 
la  via,  si  smarrisce.—?.  Li.  Gli. — 
8.  Novo,  strano.— 9-11.  Va  amico  pen- 
siero miHtra  a  lei,  cioè  alla  mia  mente, 
un  guado,  che  non  è  guado  di  lagrime, 
pel  quale  ella  può  andar  presto  dove 


spera  esser  contenta ,  cioè  alla  felicità. 
Vuol  dire  :  la  ragione  la  consiglia  di  la- 
sciar questo  wmort  e  volgersi  a  Dio.  — 
i%.  Maggior  forza.  Foraa  maggior  della 
propria.  Indi  la  svoha.  La  svolga ,  cioè 
la  ritragga,  da  ciò.  — 13.  Conven.  Con- 
viene. Mal  suo  grado.  Suo  mal  grado. 
—  li.  Alla  sua  lunga  e  mia  morte. 
Alla  sua  e  mia  lunga  morte. 


Sonetto  CXXVII. 


Geri,  quando  talor  meco  s'adira 

La  mìa  dolce  nemica,  eh'  è  sì  altera , 
Un  conforto  m' è  dalo,  eh'  i'  non  pera, 
Solo  per  cui  verlù  l'alma  respira. 

Ovunqu'ella,  sdegnando,  gli  occhi  gira. 
Che  di  luce  privar  mia  vita  spera, 
Le  mostro  ì  miei  pien  d'umiltà  si  vera, 
Ch'  a  forza  ogni  suo  sdegno  indietro  tira. 

Se  ciò  non  fosse,  andrei  non  altramente 
A  veder  lei,  che  '1  volto  di  Medusa, 
Che  facea  marmo  diventar  la  gente. 

Cosi  dunque  fa  tu;  eh'  i'  veggio  esclusa 
Ogni  altr'  aita;  e  '1  fuggir  va^  niente 
Dinanzi  all'ali  che  '1  Signor  nostro  usa. 

Verso  1.  Geri,  Nome  di  uno  che  l   al  quale  il  presente  risponde. — 3.  Ch'io, 
aveva  indiriacato  al  Poeta  uu  Sonetto,  |   Sicché  io.  — 4.  Solo  per  cui  verlù.  Il 
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qual  coofort*  è  la  sola  eota,  per  cdi  vir- 
tù ec. —  5.  Ovutufue.  Par  che  sia  detto 
per  qualvolta  j  sempre  che  j  ogni  volta 
che. — 7.  /  mM.  Cioè  gli  occhi  miei. 
Pien.  Piem.  —  10.  CA«.  Di|iendé  da 
non  altramente.  —  12*18.  CoA  Suktfue 


Jk  im>  €iol*  colla  tua  ^onna.  Esclusa 
9gni  altr'aita.  Noa  eaeerci  altro  aiuto, 
aUro  rimedios  altro  spedicole,  che  que- 
sto. —  14.  Cioè,  dioansi  ad  Amore, 
che  ci  sa  raggiunger  si  tosto  come  ci 


Sonetto  CXXVUI. 


r*«r*  kcMl  II  P*  «U* 


Pe>  ben  pao'  tu  porttrtene  la  scorza 
Di  me  con  l«e  possenti  e  rapid'ende, 
Ma  lo  spirto  eh'  iv'  entro  si  nasconde 
Non  cara  né  di  tua  né  d*  olirai  forza. 

Lo  qua!,  senz'  alternar  poggia  con  orza. 
Dritto  per  l'aare  al  suo  destr  seconde 
Battendo  Tali  verso  l' aarea  fronde, 
L'acqua  e  '1  vento  e  la  vela  e  i  remi  sforza. 

Re  degli  altri,  superbo,  altero  fiume. 

Che  'ncontri  'l  Sol  quando  e*  ne  mena  il  giorno , 
E  'n  Ponente  abbandoni  un  più  bel  lume; 

Tu  te  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno; 
L' altro  coverto  d' amorose  piume. 
Toma  Yolando  ai  suo  dolce  soggiorno. 


Composto  Tenendo  il  Poeta  in  Italia 
da  Proveosa  dovè  era  Laura  «  e  navi- 
gando in  sai  Po. 

Verso  1.  Pu0'.  Puoi.  La  scorza. 
Cioè  il  corpo.  —  4.  Non  cura  di.  Non 
si  cura  di.  Non  ha  rispetf o  a.  -^  5.  Lo 
qual.  Il  quale  spirito.  SeH%*  attemtst 
poggia  con  orsa,  Sensa  piegare  la  barca 
quando  dall'una  parte  quando  dall'altra, 
p^r  secondare  il  vento,  come  si  fa  navi- 
gando. Poggia  ed  onta  sono  .  termini 
de'  navigatori.  —  6.  Dritto.  Avver* 
l>io.  Seconde.  Propiiie.  Favorevoli.  — 


7.  L*aurra  fronde.  Vuol  dir  Laura.  — 

8.  Vince  h  forka  dell'acqua,  del  vento, 
della  veh  e  dei  remi»  che  portano  il 
mio  corpd  lungi  da  Laura.-^-O.  Degli  al- 
tri. Cioè  degli  altri  fiumi.— 10-11.  Cioè, 
che  corri  a  Levante,  e  ti  parti  da  Po- 
nente, dove  è  Lautti.  Ae  Yale  a  noi,  — 
12.  Col  mio  mortai.  Colla  parte  mor- 
tale di  me.  Col  mio  corpo.  Sul  corno. 
Cioè  sulle  onde.  —  13.  L'altro.  Il  rima- 
nente di  nie<  Cioè  il  mio  spirito.  Cover- 
to. Coperto. — 14.  Al  suo  dolce  sog- 
giorno. Cioè  colà  dove  è  Laura. 


Egli  tm  mmitm  i 


Sonetto  CXXIX. 


Mte  mUa  rea  dii  An 


Amor  fra  V  erbe  una  leggiadra  rete 
D*  oro  e  di  perle  tese  sott'  un  ramo 


Digitized  by  VjOOQIC 


172  SONETTI  B  CANZONI 

Dell'arbor  sempre  verde  eh'  i'  tant*  amo, 
Benché  n'  abbia  ombre  più  triste  che  liete. 

L'esca  fo  '1  seme  ch'egli  sparge  e  miete, 
Dolce  ed  acerbo,  eh'  io  pavento  e  bramo: 
Le  note  non  fur  mai,  dal  di  ch'Adamo 
Aperse  gli  occhi,  si  soavi  e  qnete: 

E  '1  chiaro  lame  che  sparir  Ta  '1  sole 
Folgorava  d'intorno:  e  '1  fané  avvolto 
Era  alla  man  ch'avorio  e  neve  avanza. 

Cosi  caddi  alla  rete,  e  qui  m' han  colto 
Gli  atti  vaghi  e  l'angeliche  parole 
E  '1  piacer  e  '1  desire  e  la  speranza. 


Verso  3.  Cioè  del  lauro.  —  5-6.  Id- 
lende  il  piacer  t  ^l  dtsire  e  la  sff- 
rama,  come  nosUa  nell'ultimo  ver- 
so. —  7.  Le  noie.  Vuol  dire  il  canto 
dei  richiami,  e  significa  con  quest'  aU 


legorìa  la  Yoce  e  le  parole  di  Laura. 
—  9.  J?  '/  chiaro  lume.  Quello  de- 
gli occhi  di  Laura.  —  11.  Avanza. 
Vince.  —  12.  Qui.  Cioè  in  essa 
rete. 


Sonetto  CXXX. 


Amor,  che'ncende  '1  cor  d'ardente  zelo. 
Di  gelata  panra  il  tien  costretto, 
E  qaal  sia  più,  Ta  dubbio  all'intelletto. 
La  speranza  o  '1  timor,  la  fiamma  o  '1  gielo. 

Trem'al  più  caldo,  ard'al  più  freddo  cielo. 
Sempre  pien  di  desire  e  di  sospetto; 
Pur  come  donna  in  un  vestire  schietto 
Geli  un  uom  vivo,  o  sotl'  un  picciol  velo. 

Di  queste  pene  è  mia  propria  la  prima. 

Arder  di  e  notte;  e  quanto  è  '1  dolce  male. 

Né  'n  pensier  cape,  non  che  'n  versi  o  'n  rima  : 

L'altra  non  già;  che  '1  mio  bel  foco  è  tale. 

Ch'ogni  uom  pareggia;  e  del  suo  lume  in  cima 
Chi  volar  pensa,  indarno  spiega  l'ale. 


Verso  1.  Il  cor.  Il  cuor  dell'aman- 
te. Zelo.  Affetto.  ~  2.  Di  gelata  pmurm. 
Di  quella  della  gelosia.  Costretto.  Stret- 


to.—  3.  E  fa  dubbio,  cioè  dubbioso, 
all'intelletlo  dell'amante,  qual  sia  mag- 
giore.—5.  Trem'm/.  Trema  al.  Cioè 
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Pamanlc.  Ardami,  Arde  al.  — 7-8.  Ac 
cenna  le  strane  iromagioationi  degP  ia- 
iiamoratì,cbe  poco  meno  che  ooo  hanno 
sospetto  e  gelosia  fino  delle  donne,  da- 
hitando  che  non  sieno  nomini  travestili. 
Pur  come  ^ale  ne  pia  ne  moto  come  se^ 
.^9-14.  Di  queste  due  pene  degli  altri 
amanti,  che  sono  l'ardore  del  desiderio 
e  il  freddo  della  gelosia ,  la  prìma>  cioè 
quella  della  nel  primo  verso,  che  è 
l'arder  dì  e  iiotle,  è  mia  propria  ,  cioè 
locra  a  me  ancora ,  ed  ha  luogo  nel- 
l'amor mio.  E  quanto  sia  grande  i{uesto 
dolce  male,  cioè  questa  pena  dell*  ardo- 


re^ non  cape  non  solamcnle  in  versi  o  in 
rima,  ma  ne  anche  in  pensiero,  cioè  non 
si  può,  non  solo  esprimere  con  parole, 
ma  neppur  comprendere  colla  mente. 
L' allra  pena ,  cioè  della  gelosia ,  non  ha 
lu<^o  in  me,  atteso  che  il  mio  bel  fuoco, 
cioè  la  donna  eh*  io  amo,  pareggia  ogni 
uomo,  cioè  ha  lutti  gli  uomini  per  ugua- 
li, gli  guarda  d'uno  steeso  occhio,  e  non 
concede  più  ali*  uno  che  all'altro ,  e  chi 
pensa  volare  in  cima  del  suo  lume,  cioè 
chi  spera  e  s*ingrgna  di  farsi  principale 
e  signore  nell'animo  di  quella,  spiega  le 
ale,  cioè  spera  e  si  affatica,  invano. 


Sonetto  CXXXI. 

Se  i  telci  •goardli  ék  lei  lo  «•»«»<«■•  m  a»«r««,  eke  aareblM  ••  giteli  ■ef—aet 

Se  1  dolce  sguardo  di  costei  m*ancide, 
£  le  soavi  parolette  accorte, 
E  s'Amor  sopra  me  la  Ta  si  Torte 
Sol  quando  parla,  ovver  quando  sorrìde: 

Lasso,  che  fia  se  forse  ella  divide, 

0  per  mia  colpa  o  per  malvagia  sorte , 
Gli  occhi  suoi  da  mercè,  si  che  di  morte 
LÀ  dov'  or  m'assecara,  allor  mi  sfide? 

Però  s' i'  tremo  e  vo  col  cor  gelato 
Qnalor  veggio  cangiata  sua  figura , 
Questo  temer  d' antiche  prove  è  nato. 

Femmina  è  cosa  mobil  per  natura; 
Ond'  io  so  ben  eh'  un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura. 


Verso  5.  Chejia.  Che  sarè.  Se/orse. 
Se  mai  per  avventura.  —  l-S.  Mercè. 
Pietà.  Sì  che  di  morte,  là  dov*or  m'as- 
seciira^atlormis^de.  In  modo  che  allora 
co'tuui  sguardi,  ella  mi  sfidi  a  morte,cioè 


a  dire  procuri  di  darmi  morte,ladduve  ora 
me  pe  assicura,  cioè  m'aiuta  che  io  non 
muoia,  ovvero,  mi  rassicura  che  io  non 
tema  di  avere  a  morire.  —  10.  Figura. 
Cioè  aspetto.  — 11.  Prove.  Esperienze. 


Sonetto  CXXXII. 

M  mM«lere,  e  «eme  ehe  riaferaiii*,  in  enl  Lev»  •!  trova,  le  tolge  le  viie. 

Amor,  Natura  e  la  bell'alma  umile, 
Ov'  ogni  alta  virtute  alberga  e  regna, 

15* 
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Gonira  me  son  giurati.  Amor  s'ingegna 
Ch'i'  mora  affatto;  e  'n  ciò  segue  suo  stile: 

Natura  tien  costei  d' un  sì  gentile 

Laccio,  che  nullo  sforzo  è  che  soslegna: 
'^  Ella  è  si  schiva,  ch'abitar  non  degna 
Più  nella  vita  faticosa  e  vile. 

Cosi  lo  spirto  d'or  in  or  viea  meno 
A  quelle  belle  care  membra  oneste, 
Che  specchio  eran  di  vera  leggiadrìa. 

E  s'a  morte  pietà  non  stringe  il  freno, 
Lasso,  ben  veggio  in  che  slato  son  queste 
Vane  speranze  ond'  io  viver  solia. 


Verso  3.  S' ingegna.  Procura.  — 
i.  Stile.  Costume.  Usanta.  —  5-6.  Vuol 
dire:  la  compleMÌone  di  Laura  h  così 
delicata  che  non  regge  a  nessuno  urto, 
a  nessuna  scossa.  Nul/o  sta  per  ninno  , 


soslegna  per  sostenga.  —7.  £//a-  Lau- 
ra. Degna.  Verbo.  —  9.  D' or  in  or 
vien  meno.  Sta  continuamente  per  man- 
care. — 14.  Onde.  Delle  quali.  Solia. 
Solea. 


Sonetto  CXXXIIl. 


AMrHbvlM*  m  %,mmrm  l«  keUesM  («Me,  •  le  wtotn  4*ti  dUlle  Feniee. 


Questa  Feaice,  dell'aorata  piuma 
Al  suo  bel  collo  candido  gentile 
Forma  senz'arte  un  si  caro  monile, 
Ch'  ogni  cor  addolcisce  e  '1  mio  consuma: 

Forma  un  diadema  naturai  eh'  alluma 
L'aere  d' intomo;  e  '1  tacito  focile 
D' Amor  traggo  indi  un  liquido  sottile 
Foco  che  m' arde  alla  pia  algente  bruma. 

Purpurea  vesta,  d' un  ceruleo  lembo 
Sparso  di  rose  i  belli  omeri  vela; 
Novo  abito  e  bellezza  unica  e  sola. 

Fama  nell'odorato  e  ricco  grembo 
D'arabi  monti  lei  ripone  e  cela, 
Che  per  lo  nostro  crei  si  altera  vola. 

VerjkO  1.  Deli' aurata  piuma.  Cioè,  l  esso  diadema.  —  8.  Alla  più  algente 
de' suoi  capelli  biondi.  —  5.  Alfdma.  |  bruma,  AHa  più  gelata  brina.  Cioè  nel 
illumina ,  o   accende.  —  7.   Indi.  Da  I  maggior   freddo.  — -  9.    Vesta.    Ve^tr* 
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D'un,  Con  un.  Dipende  dal  verbo  vefti. 
—  11.  iVWo.  Straordinario.  Non  più 
veduto.  —  IS-li.  Cioè,  la  fama  porta 
che  la  Fenice  TÌva  nascosta  nellf  mon- 
tagne dell'Anfait,  quando  dia  in  verità 


vir«  nelle  «oa«v«  porli»  e  vola  maeslo< 
saniente  ppr  l' aria.  Ynol  dir  che  Laura 
h  la  Tera  fenice,  e  l'altra  h  una  fato- 
la.  Cfie  vuol  dir  fa  quatta  e  di|>Mde 
etiti. 


Sonetto  CXXXIV. 


I  pi*  fai»»!  I 


ft  dM  41  liMMNI,  «•  r  191 


Se  Virgilio  ed  Onero  aressin  visto 

Qael  sole  il  goal  vegg'  io  con  gli  occhi  miei , 
Tulle  lor  forze  in  dar  fama  a  eootei 
Avrian  poslo,  e  Fun  stil  con  V  allro  mislo: 

Di  che  sarebbe  Enea  lurbalo  e  Irislo, 
Achille,  Ulisse  e  gli  allri  semidei, 
E  quel  che  resse  anni  cinquanlasei 
SI  bene  il  mondo,  e  quel  ch'ancise  Egislo. 

Quel  fior  amico  di  yirluti  e  d'arme. 
Come  sembianle  stella  ebbe  con  questo 
Novo  fior  d' onestate  e  di  bellezze! 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme; 

Di  quest'  allr'  io:  ed  O  pur  non  molesto 

Gli  sia  '1  mio  ingegno,  e  '1  mio  lodar  non  sprezzo  I 


Verso  1.  Avessin.  Avessero.  — 
2.  Quel  sole.  Cioè  Laura.  — i.  El'itn 
slil  con  rultro  mislo.  E  arvrebltero  me- 
sculato  insieaae  i  due  stili ,  cioè  gli  stili 
di  loro  liue.  — 5.  Di  che.  Onde.  Della 
qual  rosa.  Per  la  qual  cosa.  Cioè  per- 
chè Omero  e  Virgilio,  occupati  al  lutto 
nelle  lodi  di  Laura,  non  arreUiero  can- 
tato di  loro.  —  7-8.  Cioè  Augusto  ed 
Agamennone.  Quel  eh'  ancise  Kghto 
vuol  dire  quel  che  fu  ucciso  da  Egisto. 


—  9.  Cioè  Scipione  Aftricano  maggio- 
re. —  10-11.  Come  sembiante  vuol 
dire  quanto  somigtiaute;  stella  vale  de- 
stino^ sorte j  novo  sta  per  moderno^  op- 
posto VkWantico  del  verso  nono.  Il  senso 
è  :  quanto  fu  somigliante  la  sorte  di  Sci- 
pione a  queNa  di  I^ural  —  13.  Di 
quest'altro.  Suppliscasi^ore.  lo.  Sup- 
pliscasi canto  ruvido  carme.  O  Interie- 
zione  di   desiderio.    Pur,    Solamente. 

—  li.  Spregze,  Spresai. 


Sonetto  CXXXV. 

Tcai«  cke  le  mm  vim*  aoa  alen  atte  m  celelbrar  dcsmuncate  le  virWi  dU  Levra. 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 
Del  fero  Achille,  sospirando  disse: 
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O  fortonato,  che  si  chiara  tromba 
Trovasti  e  chi  di  te  si  alto  scrisse! 

Ma  questa  pura  e  candida  colomba  y 

A  cui  non  so  s' al  mondo  mai  par  visse , 
Nel  mio  stil  frale  assai  poco  rimbomba  : 
Cosi  son  le  sue  sorti  a  ciascun  fisse. 

Che  d'Omero  dignissima  e  d'Orfeo, 
O  del  pastor  eh'  ancor  Mantova  onora , 
Ch' andassen  sempre  lei  sola  cantando; 

Stella  dififorme,  e  fato  sol  qui  reo 

Commise  a  tal  che  '1  suo  bel  nome  adora , 
Ma  forse  scema  sue  lode  parlando. 


Verso  3.  Sì  chiara  tromba.  Quella  di 
Omero. — k.ÀiU».  Allamente.  Nobilmen» 
te.— 6.  Par.  Pari.  Àlcon'altra  uguale.— 
7.  Frale.  Deliole.  Assai.Sì  riferisce  apo- 
co.— 9.  Che.  Perocché.  Dignissima.  Lei 
degnissima.  Accusativo.  — 10.  Che.  Ac> 
cusativo.  Intendedi  Virgilio. 'i— 11.  Jn- 
dassen.  Andassero.  —12.  Stella.Vioxm* 


nativo.  Di/Tòrme.Discorde  dallealtreche 
l'adornarono  di  tanti  pregi.  Ovvero,  non 
corrispondente  al  suo  merito.  Fato.  No- 
minalivo.«SV)/^MJ.lD  ciò  solo.  — 13.  Com- 
mife.  Assegnò  da  celebrarla.  i^£/i/.  A  uno. 
Intende  di  se  stesso. — 14.  Scema  suelo- 
de.  Cioè  nuQce  alla  sua  gloria  in  cambio 
di  giovarle.  Lode  sta  per  lodi. 


Sonetto  CXXXVI. 


Pv«Ca  li  ««to  I 


I  prirarl*  della  «i»te  dl«l  beat*  paese  dU  La 


Almo  Sol,  quella  fronde  ch'io  sol' amo, 
Tu  prima  amasti:  or  sola  al  bel  soggiorno 
Verdeggia  e  senza  par,  poi  che  l'adorno 
Suo  male  e  nostro  vide  in  prima  Adamo. 

Stiamo  a  mirarla:  i'  ti  pur  prego  e  chiamo, 
O  sole;  e  tu  pur  fuggi,  e  fai  d'intorno 
Ombrare  i  poggi,  e  te  ne  porti  '1  giorno, 
E  fuggendo  mi  toi  quel  eh'  i'  più  bramo. 

L'ombra  che  cade  da  queir umil  colle, 
Ove  favilla  il  mio  soave  foco. 
Ove  '1  gran  lauro  fu  picciola  verga, 

Crescendo  mentr'  io  parlo,  agli  occhi  lolle 
La  dolce  vista  del  beato  loco 
Ove  '1  mio  cor  con  la  sua  donna  alberga. 
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Verso  1.  Qttelta  /ronde.  Cioè  il 
lauro,  allegorìa  di  Laura  e  di  Dafne. 
—  S.  Or,  Forse  era  io  tempo  d'iover- 
00,  quando  non  verdeggiano  le  altre 
piante.  Ài  bel  soggiorno.  Nei  suo  bel 
soggiorno. —3-i.  Par.  Pari.  Poi  che. 
Da  poi  die.  Da  che.  Da  quando.  Uador- 
no  suo  male  é  nostro.  Eva.  Accusativo. 
Vuol  significare  cb^  siccome  1*  alloro 
nel  tempo  dell'  inverno  verdeggia  solo 


esso  tra  le  altre  piante,  cosi  non  ci  ha 
donna  alcuna  che  si  possa  agguagliare 
a  Laura,  e  mai  non  ce  ne  ebbe,  dalla 
prima  donna  in  qua.  —  5.  /'  ti  pur 
prego,  lo  ti  prego  pure.  —7.  Ombrm- 
re.  Dar  ombra.  —  8.  Toi.  Togli.  Quel 
eh'  i*  più  bramo.  Quello  che  h  dichia- 
rato  negli  alluni  due  versi.  ^10.  Fa- 
villa. Sfavilla.  —  11.  Dove  gik  Laura 
fu  barobina.  — 12.  ToUe.  Toglie. 


Sonetto  CXXXVII. 


Passa  la  nave  mia  colma  d'obblio 

Per  aspro  mare  a  mezza  notte  il  verno 
Infra  Scilla  e  Carìddi;  ed  al  governo 
Siede  '1  signor,  anzi  '1  nemico  mio. 

A  ciascun  remo  on  pensier  pronto  e  rio, 

Che  la  tempesta  e  1  fin  par  ch'abbia  a  scherno: 
La  vela  rompe  un  vento  umido  eterno 
Di  sospir,  dì  speranze  e  di  desio. 

Pioggia  di  lagrimar,  nebbia  di  sdegni 
Bagna  e  rallenta  le  già  stanche  sarte, 
Che  son  d'error  con  ignoranza  attorto. 

Celansi  i  duo  miei  dolci  usati  segni  ; 
Morta  fra  Tonde  è  la  ragion  e  l'arte: 
Tal  eh'  incomincio  a  disperar  del  porto. 


Verso  %,  Aspro»  Turbato.  //  verno. 
In  tempo  d'inverno.  — >  3.  Al  governo. 
Della  nave.  —  4.  Il  signor  anzi'l  nemico 
mio.  Amore.  •—  5.  ^  ciascun  remo. 
Suppliscasi  siede  o  stm.^é.  Il  fin.  La 
morte.  —^7,  La  vela.  Accusali vo.  Bom' 


pe.  Fiede.  Batte.  Percuote.  Etemo.  Con- 
tinuo. Perenne.  —  11.  C^e  son.  Che 
son  fatte.  — 12.  /  duo  miei  dolci  usati 
segni.  Le  due  mie  consuete  stelle.  Vuol 
dir  gli  occhi  di  Laura.  —  li.  Del  porto. 
Di  giungere  in  porto.  Di  salvarmi. 


Sotbtto  CXXXVIII. 


C««<— ifl«  «atetio*  TLm 


i  in  viaioMe.  «  p««dtte«,  4ol«»««,  la  MMHa  di  lai. 


Una  candida  cerva  sopra  l' erba 

Verde  m'apparve,  con  duo  corna  d'oro, 
Fra  due  riviere,  all'ombra  d'un  alloro, 
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Levando  1  sole,  alla  stagion  acerba. 
Era  sua  vista  sk  dolce  soperha 

Ch'  i'  lasciai  per  seguirla  ogni  1av#r»; 

Come  l'avaro,  che  'n  cercar  tesoro, 

Con  diletto  l'affanno  disacerba. 
«  Nessun  mi  tocchi,  »  al  bel  collo  d' intorno 

Scritto  avea  di  diamanti  e  di  topazi; 

«  Libera  farmi  al  mio  Cesare  parve.  » 
Ed  era  '1  Sol  già  volto  al  mezzo  giorno; 

Gli  occhi  miei  stanchi  di  mirar,  non  sazi; 

Quand'  io  caddi  nell'acqua,  ed  ella  sparve. 

Verso  3.  Riviere.  Fiumi.  •  Forse 
tra  Sorga  e  Durenxa.  *  • —  i.  L$' 
vando  *Ì  soU.  in  sni  levar  del  sole. 
Alla  stagion  acerba,  {o  tempo  di  pri- 
ma  vera.  Veggasi  il  duodecimo  verso 
del  Sonetto  centesiroofioDO.  —  5.  Vi' 
sia.  Aspetto. -—8.  Disacerèa*  Solle» 
va.    Tempera.  — 10.    Portava  scritto 


in  caratteri  di  diamanti  e  dì  topati. 
—  ti.  Parue.  Piic<fO«.  Ha  riguardo 
•11'  mtioD  nottos  Caiaris  sum .-  noli 
me  tangere. — 12.  Volto.  Cioè  vicino. — 
13.  Suppliscasi  erano.  —  *  1 4 .  Il  Tassoni 
pensa  che  il  cader  nelT  acqua  significhi 
la  qaaatitk  delie  lacrime  versate  dal 
Poeta,  dopo  lo  sparire  di  Laura.* 


Sonetto  CXXXIX. 

»lp—  imUm  U  — m  l«liei*4  mmlm  —I  inati-plwi  U  %all«w  <i  Mamrm, 

Siccome  etema  vita  è  veder  Dio, 

Né  più  si  brama,  nò  bramar  più  lice, 
Cosi  me,  donna,  il  voi  veder,  felice 
Fa  in  questo  breve  e  frale  viver  mio. 

Né  voi  stessa,  com'  or,  bella  vid'io 

Giammai,  se  vero  al  cor  rocchio  ridice; 
Dolce  del  mio  pensier  óra  beatrice, 
Che  vince  ogni  alta  speme,  ogni  desio. 

E  se  non  fosse  il  suo  fuggir  sk  ratto, 
Più  non  dimanderei:  che  s' alcun  vive 
Sol  d'odore,  e  tal  fama  fede  acquista  ; 

Alcun  d' acqua  o  di  foco  il  gusto  e  '1  tatto 
Acquetan,  cose  d'ogni  dolzor  prive; 
r  perchè  non  della  vostr'  alma  vista? 

Verso  1.  Eterna  vita  è  veder  Dio.  |  la.  Bella  come  ora.  Così  bella  come  vi 
Il  veder  Dio  e  vita  eterna.  — 3.  //  voi  i  veggo  al  presente. — 7.  Del  mio  pensier 
veder.  Il  veder  voi.  —  5.  Coni* or,  bel-  |  óra  beatrice.  Aure  beatrice  del  mio  pen- 
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siero. — 9.  Suo.  Della  <ìettii  óra»  cioè 
aura.— 10.  Alcun.  Cioè  alcuni  aoiina- 
1i.  —  11.  E  tal  fama  fede  acquista. 
E  tal  cosa  è  credura  per  vera.  *Si  allude 
alla  favola  di  SoK«#  a  di  Plinitt  intorao 
agli  astomi,  cioè  %»ìa^  bocca,  popoli 


cfaa  aliavano  prauo  1«  fbali  del  Gange 
e  cUo  viveano  di  solo  odore.  *— IS.  Al- 
cun. Alcuni  animali.  — 13.  Acquetaa. 
Appagano.  Contentano.  Doltor.  Dolces- 
sa.  —  14.  Ptrehè  nam.  Perchè  non 
potrei  vivere  ed  a^garroi. 


Sometto  CXL. 

■■vMa  Jktmmrm  m  vediar»  il  hfir  mmAmmmmim  •  gli  «Mi  dl«l«l  •  mmivI  41  Wmmrm. 

StiajQM),  Amor,  a  veder  la  gloria  nostra. 
Cete  sopra  natara,  altere  e  nove: 
Vedi  ben  quanta  in  lei  dolcezza  piove; 
Vedi  lume  cbe  1  Cielo  in  terra  mostra. 

Vedi  quant'  arte  dora  e  'mperla  e  *nno8tra 
L'abito  eletto  e  mai  non  visto  altrove; 
Che  dolcemente  i  piedi  e  gli  occhi  move 
Per  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra. 

L'erbetta  verde  e  i  Aor  dì  color  mille, 
Sparsi  sotto  «^nell'elee  antiqua  e  negra, 
Pregan  por  cbe  i  bel  pie  li  prema  o  tocchi. 

E  1  eiet  di  vaghe  e  lucide  faville 

S'  accende  mlome,  e  'n  vista  si  rallegra 
D' esser  fatto  seren  da  si  begli  occhi. 

Verso  S.  Attere  e  nove.  HoMli  e 
inusitate.  —  i.  //  cieio.  Acotuatiro.  — 
5.   Innostra.    imporpora.  —  7.    Cht. 


Quanto.  Veggasi  il  primo  verso  ilei  So- 
netto qmarantfsÌMoaMoodn.  —  13.  in 
vista.  Nel  sembiante.  Visibiknpnle. 


Sonetto  CXLL 

Malia  fmh  lauMaciiuuvi  dll  pia  perfetto  che  Tcder  liaara,  e  Mrntirla  parla' 

Pasco  la  mente  d' un  si  nobil  cibo, 

Ch'  ambrosia  e  nettar  non  invidio  a  Giove: 
Che  sol  mirando,  obblio  nelfalma  piove 
D'ogni  altro  dolce,  e  Lete  al  fondo  bibo. 

Talor  ch'odo  dir  cose  e  'n  cor  describo, 
Perchè  da  sospirar  sempre  ritrove, 
Ratto  per  man  .d'Amor,  né  so  ben  dove, 
Doppia  dolcezza  in  un  volto  delibo: 
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Che  quella  voce  infin  al  ciel  gradita, 
Suona  in  parole  si  leggiadre  e  care, 
Che  pensar  noi  poria  chi  non  l'ha  udita. 

Allor  insieme  in  men  d' un  palmo  appare 
Visibilmente,  quanto  in  questa  vita 
Arte,  ingegno  e  natura  e  '1  ciel  può  fare. 

Veno  1.  D'un  sì  nobil  cibo.  Cioè 
del  mirare  e  dell'ascoltar  la  sua  Lau- 
ra ,  come  poi  dichiara.  —  3.  Che.  Pe- 
rocché. Mirando,  Cioè  mirando  io 
Laura.  Neil* alma.  Nell'alma  mia. — 
i.  Dolce.  Dolceisa.  Jl  fondo*  losino 
al  foodo«  Bibo.  Beo.  —  5.  Odo  dir 
cose.  Cioè  odo  colei  favellare.  Descri- 
bo.  Descriro.  Cioè  le  cose  che  odo.  — 


6.  Per  le  quali  io  trovi  tempre  mate- 
ria di  sospirare.  —  7.  Ratto.  Rapito. 
Dove,  Cioè  dove  rapilo.  —  8.  Doppia 
dolcezsa.  Cioè  la  dolceisa  del  vedere 
e  quella  dell'udire.  Delibo.  Gusto.» 
11.  Pensar.  Immaginare.  Porta.  Po- 
trebbe. —  12.  In  men  d*  un  palmo. 
In  meno  spatio  d'un  palmo.  Vuol  dire 
nel  volto  di  Laura. 


Sonetto  CXLII. 

•I  p««««  41  Itmmrm,  seate  la  torum  diel  avo 

L'aura  gentil  che  rasserena  i  poggi 

Destando  i  fior  per  questo  ombroso  bosco, 

Al  soave  suo  spirto  riconosco, 

Per  cui  conven  che  'n  pena  e  'n  fama  poggi. 
Per  ritrovar  ove  '1  cor  lasso  appoggi, 

Fuggo  dal  mio  natio  dolce  aere  tosco; 

Per  far  lume  al  pensier  torbido  e  fosco. 

Cerco  1  mio  sole,  e  spero  vederlo  oggi. 
Nel  qual  provo  dolcezze  tante  e  tali, 

Ch'  Amor  per  forza  a  lui  mi  riconduce; 

Poi  si  m'abbaglia,  che  '1  fuggir  m'  è  tardo. 
Io  chiedere'  a  scampar  non  arme,  anzi  ali: 

Ma  perir  mi  dà  '1  Ciel  per  questa  luce; 

Che  da  lungo  mi  struggo,  e  da  press'  ardo. 


Verso  1.  L*aura.  L'aura  del  paese 
ove  era  la  sua  donna.  —  3.  Spirto. 
Fiato.  —  4.  Conven.  Conviene.  Che  'n 
pena  e  *n  fama  poggi.  Che  io  monti  « 
cioè  cresca,  di  giorno  in  giorno  in 
patimenti  e  in  celebrila.  — 5.  Ove  *l 
cor  lasso  appoggi.  Dove  appoggiare  il 
mio  cuor  lasso.  —  6.  Fuggo.  Vo  lon- 
tano.  Tosco.   Toscano.  —  7.  Al  pen- 


sier. Al  mio  pensiero.  —  11.  Sì.  Si 
fattamente.  M'abbaglia.  Esso  mio  sole. 
Che.  Dipende  dal  sì.  11^  fuggir  m'  è 
tardo.  Non  veggo  l' ora  di  fuggire.  — - 
\^.  J  scampar.  Per  salvarmi.  ÀmL 
Ma.  —  13.  Ma  il  Cielo  mi  ha  destinato 
a  perire  per  virtù  di  questa  luce,  cioè 
della  luce  del  mio  sole.  — 14.  Dapres- 
s*  ardo.  Da  presso  ardo. 
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Sonetto  CXLIII. 

MMt  fm^  MMMUvI  l«  •••  iiaiori»M  ferita ,    «k*  •  àtMm  pl««*  ài  Lanr* 
o  dalla  akorta. 

Di  di  in  di.vo  cangiando  il  viso  e  '1  pelo; 
Né  però  smorso  i  dolce  inescati  ami. 
Né  sbranco  i  verdi  ed  invescali  rami 
Deir  arbor  che  né  Sol  cara  nò  gielo. 

Senz'  acqua  il  mare»  e  senza  stelle  il  cielo 
Fia  innanzi  eh'  io  non  sempre  tema  e  brami 
La  sua  beli'  ombra ,  e  eh'  i'  non  odii  ed  ami 
L' alta  piaga  amorosa  che  mal  celo. 

Non  spero  del  mio  affanno  aver  mai  posa 
Infin  eh'  i'  mi  disosso  e  snervo  e  spolpo, 
0  la  nemica  mia  pietà  n'  avesse. 

Esser  può  in  prima  ogn'  impossibil  cosa, 
Ch'  altri  che  morte  od  ella  sani  'I  colpo 
Ch'Amor  co'  suoi  begli  occhi  al  cor  m'impresse. 


Verso  1.  Fo  cangiando  ti  viso  e  *l 
pelo.  Pel  crescer  della  età. — ^  Smor^ 
so.  Lascio  di  tPDer  co'  denti.  Dolce 
inescali.  Guernili  di  dolce  esca.  — 
3.  Sbranco.  Lascio  di  tenere  abbran- 
cali.  Invescati'  Invischiali.  —  i.  Del 
lauro,  allegorìa  di  Laura.  —  6.  Innanzi 
che.  Prima  che.  Non  sempre  tema  e 
brami.  Non  tema  e  brami  sempre.  — 
7.  Sua.  Cioè  del  detto alb«ro.^^.>^/te. 


Profonda.  —  10.  Mi  Msosso  e  snervo  e 
spolpo.  Cioè  muoio.  —  11.  O.  O  infio 
che.  La  nemica  mia.  Cioè  Laura.  Pietà 
n*  avesse.  Cioè,  avesse  i^xtùidel  mio  af- 
fanno. Dice  avesse  j  e  non  ha  o  abbia^ 
per  sigBÌ6eare  la  incerteua  die  ciò  av- 
venga mai.  —  12.  In  prima.  Prima. 
—  13.  Ch*  altri.  Dipende  da  in  prima. 
Ella.  Cioè  la  nemica  mia.  —  Xi.Suoi. 
Cioè  della  nemica  mia. 


Sonetto  CXLIV. 

■!■  dal  primo  di  in  ch'ei  la  vide,  erafclixr  in  Liinra  le  graaie. 
ed  In  eeao  l'aaiore. 

L'aara  serena  che,  fra  verdi  fronde 

Mormorando,  a  ferir  nel  volto  vìemme, 
Fammi  risovvenir  quand'  Amor  diemme 
Le  prime  piaghe  si  dolci  e  profonde; 

E  *1  bel  viso  veder,  eh'  altri  m*  asconde, 
Che  sdegno  o  gelosia  celato  tiemme; 

rCTRARGA.  16 
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E  le  chiome,  or  aTTolte  in  perle  e  'n  gemme. 
Allora  sciolte  e  sovra  or  terso  bioode; 

Le  qoali  ella  spargea  si  dolcemente, 
E  raccogliea  con  si  leggiadri  modi, 
Che  ripensando,  ancor  trema  la  mente. 

Torsolo  il  tempo  po'  in  pia  saldi  nodi, 
E  strìase  1  cor  d'  an  laccio  si  possente 
Che  morte  s<ria  fla  eh'  Indi  lo  snodi. 


Yeno  S.  Ferir.  Percaotrre.  Vìem- 
m»,  Ticmmi.Cio^niTieDe.— 3.  QmmM' 
«/«.Del  tcmpo^aodo.  Ciò  fi» di  prima- 
veni.  Diemme.  Diemmi.— 5.  E.  E 
fsami.  Altri.  Cioè  sdegno  e  gelosia, 
coma  Api^a  nel  verso  spoetile.  •— 
6.  Gelosia.  Invidia  che  Laura  ha  del 
mio  bene.  Veggasi  il  Sonetto  centoven- 


tesimo. Tiemme.  Tienimi.  Cioè  mi  lie- 
no.— 7.  Eh  chiome.  H  veder  le  chio- 
me.—8.  iSWfw.  Ha  che.— 12.  Vuol 
dir  che  Laura  cresdnta  in  età,  non  la- 
sciava  più  i  saoi  capelli  andare  sciolti, 
come  ndla  prima  gtovanexsa.  Pò*  si* 
per  p«l.—  la.  a  e*r,  \\  euat  mio.  — 
li.  Indi,  Cioè  da  esso  Uccio. 


SOEfBTTO  CXLV. 


■«•  p >»>■■■■  ài  t^mrm  lo  twmmtm 


V  aura  celeste  ohe  'n  quel  verde  lauro 
Spira,  ot'  Amor  feri  nel  fianco  Apollo, 
Ed  a  me  pose  on  dolce  giogo  al  collo, 
Tal  che  mia  libertà  tardi  restauro; 

Può  quello  in  me  che  nel  gran  vecchio  mauro 
Medusa  quando  in  selce  trasformollo. 
Né  posso  dal  bel  nodo  ornai  dar  crollo» 
Là  've  '1  Sol  perde,  non  par  l'ambra  o  V  auro; 

Dico  le  chiome  bionde  e  '1  crespo  laccio, 
Che  si  soavemente  lega  e  strìnge 
L'alma,  che  d*  umiliate  e  non  d'  altr'  armo. 

L'ombra  sua  sola  fa  '1  mio  core  un  ghiaccio, 
E  di  bianca  paura  il  viso  tinge: 
Ma  gli  occhi  hanno  virtù  di  fame  un  marmo. 


Veni  1>8.  Vuol  dire  il  fialo  e  \t  pa- 
role di  Laura,  signi6cat8  neiralloro,  che 
è  figura  altresì  di  Dafne,— i.  lumodo 
che  io  non  posso  ricuperare,  o  non  sono 
più  a  tempo  di  ricuperare,  la  mia  liber* 
ili.  —5.  Può  quello  in  me  che.  Può  in 


me  quello  che  potè.  Ha  in  me  quel  pò- 
tere  che  ebbe.  Nel  gran  %fecchio  meitro. 
In  Atlante.— 7.  Dar  erollo.  Muovermi 
pure  un  poco.  Quel  che  si  dtfce  in  fran- 
cese bouger.—H.  Là  Ve.  Là  ove.  Dove. 
Cioè ,  al  paragone  del  qual  nodo  ;  pel 
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quale  t'iolendono  i  capelli  di  Laura.  // 
^4>i  perde^  non  puf  Cambra  o  l'auro .  E 
vinto,  non  dico  Pamlira  e  l'oro,  ma  6no 
il  sole.  —  V  alma,  L*  alma  mia.  !>*  al- 
tr*  armo.  D' altro  ar«io. — IS.  Sua.  Del- 


l'aUorotcken^a»!  4ìm  I^flura^  #vvero  del 
crespo  laccio  detto  nel  n«no  verso,  cioè 
della  chioma  di  Laura. — 14.  Gli  occhi. 
Di  Lanni.  Fame.  Cioè  del  mio  cuore  e 
del  TÌao. 


Sonetto  CXLVI. 

IVoM  fmé  rMIr*  (Il  oAtU  ehm  i«  lai  hw  «H  Mebl  •  i«  «likMn*  4N  i<««ra. 

L' aura  soave  al  sole  spiega  e  vibra 

L' aaro  eh'  Amor  di  sua  man  fila  e  tesse: 
Là  da'  begli  occhi ,  e  dalle  chiome  stesse 
Lega  1  cor  lasso,  e  i  levi  spirti  cribra. 

Non  ho  midolla  in  osso,  o  sangue  in  fibra, 

Gh'  io  non  senta  tremar,  pur  eh'  i'  m'  oppresse 
Dov'  é  chi  morie  e  vita  insieme  spesse 
Volte  in  frale  biiaBcia  appende  e  libra; 

Vedendo  arder  i  lumi,  ond'  io  m'  accendo, 
E  folgorar  i  nodi,  ond'  io  son  preso. 
Or  suir  omero  destro  ed  or  sul  manco. 

1'  noi  posso  ridir;  che  noi  comprendo; 
Da  ta'  due  loci  é  l' Intelletto  offeso , 
E  di  tanta  dolcezza  oi^esso  e  stanco. 


Verso  S.  Cioè  i  capelli  di  Laura.— 
4.  Lega.  Intendasi  di  Amore.  //  cor.  11 
mio  coore.  I  levi  spirti,  i  muti  lievi 
spiriti.  Cribra.  A  gì  la.  Scuote.—- 6.  Pur 
che.  Purché,  oppresse.  Appressi.  — 
7.  Dove.  Al  luogo  dove.  Chi.  Vuol  dir 
Laura.  Morte  e  vita.  La  naorteela  vita 


mia.  —  8.  Jppende.  Sospende.  —  9.  Ve- 
dendo, Si  rìffrìsce  alte  parole  del  sesto 
▼eno  eh*  i*  uùnéeniM  tremar.  I  lumi. 
Cioè  gli  occhi  di  Laura.  <—  tO.  Folgo- 
rar. Risplendere.  /  nodi.  Cioè  le  trecce 
di  Laura.  —  11.  Dipende  dal  verboyb/- 
gorare.  —  13.  Ta*.  TiK. 


Sonetto  CXLVII. 


RapiS«l«  ■■  («MtSo ,  lodia  la  «mi  bella 


9  duol»!  di  doverlo  reatUuire. 


O  bella  man  che  mi  distringi  'I  core 
E  'n  poco  spazio  la  mia  vita  chiudi; 
Man  ov'  ogni  arte  e  tutti  loro  studi 
Poser  Natura  e  'i  Ciel  per  farsi  onore; 
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Di  cinqae  perìe  orientai  colore, 

E  sol  nelle  mìe  piaghe  acerbi  e  crudi, 
Diti  schietti,  soavi;  a  tempo  ignudi 
Consente  or  voi,  per  arricchirmi.  Amore. 

Candido,  leggìadretto  e  caro  guanto, 
Che  copria  netto  avorio  e  fresche  rose; 
Chi  vide  al  mondo  mai  si  dolci  spoglie? 

Cosi  avess'  io  del  bel  velo  allrellanlo. 
0  incostanza  dell'  umane  cose! 
Pur  questo  é  furto;  e  vien  eh'  i'  me  ne  spoglie. 


Verso  l.Dislringi.  Stringi.~5-8.0 
diti  schietti ,  soavi ,  simili  per  colore  • 
cinque  perle  orientali,  acerbi  e  crudi 
solo  nelle  mie  piaghe,  opportunamente 
permette  Amore  che  toì  rimaoghiate 
ora  ignudi ,  p«r  arricchirmi,  cioè  delle 


vostre  spoglie.  Si  aveva  proo  il  Poeta 
nascostamente  un  guanto  di  Laura. 
—  14.  Pur  questo  è  furto.  Questo 
è  pur  furio.  Vien.  Avviene.  Ch*  i*  me 
ne  spoglie.  Ch'io  me  ne  spogli,  cioè 
lo  renda. 


Sonetto  CXLVIII. 

!••  rM4  II  («iM>to  ,  •  dic«  ehe  mmm  par  l«  fui  , 
■M  tutto  é  in  Laara  maraviglioM. 

Non  pur  quell'  una  bella  ignuda  mano. 
Che  con  grave  mio  danno  si  riveste. 
Ma  r  altra,  e  le  duo  braccia,  accorte  e  preste 
Son  a  stringer  il  cor  tìmide  e  piano. 

Lacci  Amor  mille,  e  nessun  tende  in  vano 
Fra  quelle  vaghe  nove  forme  oneste, 
Ch'  adornan  si  V  all'  abito  celeste, 
Ch'  aggiunger  noi  può  stil  né  'ngegno  umano. 

Gli  occhi  sereni  e  le  stellanti  ciglia; 
La  bella  bocca  angelica,  di  perle 
Piena  e  di  rose  e  di  dolci  parole, 

Che  fanno  altrui  tremar  di  maraviglia; 
E  la  fronte  e  le  chiome,  ch*  a  vederle 
Di  state  a  mezzo  di  vincono  il  sole. 


Verso  1.  Non  pur.  Non  solo.—-  S.  Si 
riveste.  Cioè  del  guanto  rendntole  dal 
Poeta.«-3-4.  Accorte  e  preste  son.  Sono 
accorte  e  preste,  cioè  pronte.  Piano.Vtm- 
le.  Facile.  Che  non  resiste.  ~-5.  Amor 


tende  mille  lacci,  e  nessun  d' essi  invano. 
—  7.  Sì.  Talmente.  ^&ì/o.  Cioè  corpo, 
persona.  —  8.  Aggiunger.  Arrivare,  atti- 
vo.— 9-14.Dipendono  questi  versi  dalla 
voce  fra  del  verso  sesto. 
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Sonetto  CXLIX. 

Mia  ventura  ed  Amor  m'  avean  si  adorno 
D'  un  beir  aurato  e  serico  trapunto, 
Ch'  al  sommo  del  mio  ben  quasi  era  aggiunto. 
Pensando  meco,  a  chi  fu  questo  intomo. 

Né  mi  riede  alla  mente  mai  quel  giorno, 
Che  mi  fé  ricco  e  povero  in  un  punto, 
Ch'  i'  non  sia  d'  ira  e  di  dolor  compunto, 
Pien  di  vergogna  e  d'  amoroso  scorno; 

Che  la  mia  nobil  preda  non  più  stretta 
Tenni  al  bisogno,  e  non  fui  più  costante 
Contra  lo  sforzo  sol  d'  un'  angioletta  ; 

O  fuggendo,  ale  non  giunsi  alle  piante. 
Per  far  almen  di  quella  man  vendetta, 
Che  degli  occhi  mi  trae  lagrime  tante. 

5.  Biede.  Torna.  —  6.  Fé.  Fece.  Hicco 
e  povero.  Ricco  per  1*  acquisto  del  guan- 
lo,  povero,  per  averlo  rendulo.  Im  un 
pento. iDuomedesiroopuDlo.— '10.  yél 
bisogno.  Come  voleva  il  bisogno.  — 
12.  Àfé  non  giunsi  olie  piante.  Non  ag- 
giunsi, non  legai ,  non  posi,  alea'  miei 
piedi.  —  14.  Degìi.  Dagli. 


Verso  S.  Cioè  del  guanto  di  Laura, 
Irapunto  o  ricamalo  d'oro  e  di  seta.  — 
Z.Che.  Dipende  dal  ^2  del  primo  verso. 
ÀI  sommo  del  mio  btn.  Al  colmo  della 
mia  beatitudine.  Era.  Io  era.  aggiunto. 
Giunto.  •—  4.  Meco.  Fv  me.  ji  ehi  fu 
quest*  intorno.  Intorno  a  chi ,  cioè  in- 
torno a  qual  mano,  fu  questo  guanto.  — 


Sonetto  CL. 

,  wm  n«  {■«•Ipa  eh*  la  pr«f  ria  ««rt*, 

D'  un  bel,  chiaro,  pelilo  e  vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  che  m' incende  e  strugge, 
E  si  le  vene  e  '1  cor  m*  asciuga  e  sugge, 
Che  'nvisibilemente  i'  mi  disfaccio. 
Morte,  già  per  ferire  alzato  '1  braccio. 
Come  irato  ciel  tona  o  leon  rugge. 
Va  perseguendo  mia  vita  che  fugge; 
Ed  io,  pien  di  paura,  tremo  e  taccio. 

16* 
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Ben  poria  ancor  pietà  con  amor  misla, 
Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna 
Porsi  fra  i'  alma  stanca  e  '1  mortai  colpo: 

Ma  io  noi  credo,  né  '1  conosco  in  vista 
Di  quella  dolce  mia  nemica  e  donna: 
Né  di  ciò  lei,  ma  mia  yentara  incolpo. 

Ver$o  1.  Vuol  dtrLaara. — 3.  Vo- 
V.  Viene.  Procede.  Nasce.  ~  3.  Sì, 
Sì  faltamente.  —  7.  Perseguendo.  In- 
seguendo.  —  9.  Port/i. Potrebbe.  Pietà 
con  amor.  Che  nascessero  nel  cuor  di 
Laura.  —  11.  V almo.  L'alma  mia. 


E  */  mortai  colpo.  Che  mi  è  mioar- 
ciato  da  Morte.  —  11-13.  Ma  io  non 
credo  che  ciò  sia  per  avvenire  ,  e  non 
ne  veggo  alcun  segno  nell*  aspetto  di 
Laura.  Donna  qui  sta  per  signora.  — 
14.  Ventura.  Fortuna. 


Sonetto  CU. 


«r*  •■cke  dopo  morte.  Em»  moI  erodo  ,  ed  e(li  ••  «o  r«Urio4a. 


Lasso,  eh'  i'  ardo,  ed  altri  non  mei  crede; 

Si  crede  ogni  oom,  se  non  sola  colei 

Cbe  sovr*  ogni  altra  e  eh'  i'  sola  vorrei: 

Ella  non  par  che  '1  creda,  e  si  sei  vede. 
Infinita  bellezza  e  poca  fede. 

Non  vedete  voi  '1  cor  negli  occhi  miei? 

Se  non  fosse  mia  stella,  i'  por  dovrei 

Al  fonte  di  pietà  trovar  mercede. 
Quest'  arder  mio,  di  che  vi  cai  si  poco, 

E  i  vostri  onori  in  mie  rime  diffusi, 

Ne  porian  infiammar  fors'  ancor  mille: 
Ch'  i'  veggio  nel  pensier,  dolce  mio  foco. 

Fredda  una  lingua,  e  duo  begli  occhi  chiusi 

Rimaner  dopo  noi  pien  di  faville. 

Che  siete  voL  —  9.  Di  che.  Di  cui.  — 
11.  Potrebliero  in6aromar  di  amore 
forse  anco  mille  donne.  ~  12.  C/ie.  Pe- 
rocché. Veggio  nel  pensier.  Cioè  pre- 
veggo col  pensiero.  Dolce  mio  foco.  Vo- 
cativo. —  13-14.  Cioè,  che  voi,  per 
virtù  delle  mie  rime ,  vivrete  nella  me- 
moria degli  uomini  ancor  dopo  morta. 
Pien  vale  pieni  ^  e  dipende  da  rima- 
nere 


Verso  2.  Sì  crede.  Ami  veramente 
mei  crede.  —  3.  La  quale  più  cbe  ogni 
altra  persona,  ami  la  qual  sola  io  vor- 
rei che  mei  credesse.  —  k.  E  sì  sei 
vede.  E  pure,  e  nondimeno,  lo  vede. 
—  5.  Vocativi.  Cioè,  o  donna  di  bel- 
lena  infinita  e  di  poca  fede.  ~  7.  Se 
non  fosse  mia  stella.  Se  non  fosse  la 
mia  sorte  nemica,  che  lo  impedisce. 
Devrei.  Dovrei.»— 8.  Al  fonie  di  pietà. 
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Sonetto  CLII. 


Anima,  che  diverse  cose  tante 

Vedi,  odi  e  leggi  e  parli  e  scrivi  e  pensi; 
Occhi  miei  vaghi,  e  tu,  fra  gli  altri  sensi, 
Che  scorgi  al  cor  V  alte  parole  sante; 

Per  quanto  non  vorreste  o  poscia  od  ante 
Esser  giunti  al  cammin  che  si  mal  tiensi. 
Per  non  trovarvi  i  duo  bei  lumi  accensi, 
Né  r  orme  impresse  dell'  amate  piante? 

Or  con  si  chiara  luce  e  con  tai  segni 
Errar  non  dessi  in  quel  breve  viaggio 
Che  ne  può  far  d'  eterno  albergo  degni. 

Sforzati  al  cielo,  o  mio  stanco  coraggio 
Per  .la  nebbia  entro  de'  suoi  dolci  sdegni 
Seguendo  i  passi  onesti  e  '1  divo  raggio. 


Verso  1.  Anima.  Anima  mia.  Di' 
verse  cose  tante.  Tante  cose  diverse. 
—  3.  Vaghi.  Cupidi.  Bramosi.  E  tu. 
Paria  al  scuso  dell'  udito.  —  4.  Scorgi. 
Guidi.  Conduci.  At  cor.  Al  mio  cuo- 
re. Volte  parole  sante.  Di  Laura.  — >' 
5-S.  Quanto  gran  presso  non  rifiatere- 
ste voi  piuttosto  cbe  acconsentire  di  es- 
ser venuti  al  mondo  o  più  presto  o  più 
tardi  di  questo  tempo,  in  guisa  che  non 
aveste  trovato  nella  vita  costei?  Ante 


vale  avanti  prima.  —  9.  Con  sì  chiara 
luce.  Quella  Ae*  duo  be' lumi  accensi , 
cio^  degli  occhi  di  Laura.  Con  tai  segni. 
Ciuè  l*  orme  impresse  deli*  amate  pian- 
te ,  cbe  vuol  dire  i  vestigi  di  Laura.  — 
ÌO.  Dessi.  Si  dee.  In  quel  breve  viaggio. 
Cioè  nel  viaggio  della  vita.  —  It.  Ae. 
Ci.  —  13.  Per  la  nebbia  entro.  Per  en- 
tro la  nebbia.  —  14.  I  passi  onesti.  Le 
orme  di' Laura.  Divo.  Divino.  Raggio. 
Degli  occhi  di  Laura. 


Sonetto  CLIII. 

Conforta»!  col  pensiero  che  un  di  gli  aar*  invMiala  la  aaa  forinn 

Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci, 
Dolce  mal,  dolce  affanno  e  dolce  peso, 
Dolce  parlar  e  dolcemente  inteso. 
Or  di  dolce  óra,  or  pien  di  dolci  faci." 
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Alma,  non  ti  lagnar,  ma  soffri  e  taci, 

E  tempra  il  dolce  amaro  che  n'  ha  offeso. 
Col  dolce  onor  che  d'  amar  quella  hai  preso 
A  cu'  io  dissi:  ta  sola  mi  piaci. 

Forse  ancor  fìa  chi  sospirando  dica , 
Tìnto  di  dolce  invìdia:  assai  sostenne 
Per  bellissimo  amor  questi  al  suo  tempo. 

Altri:  0  fortuna  agli  occhi  miei  nemicai 
Perchè  non  la  yid'  io?  perchè  non  venne 
Ella  più  tardi,  ovver  io  più  per  tempo? 

Versoi.  Or  pieno  di  dolce  aura,  cioè  io.  —  9.  Ancor  fìa  chi.  Ci  sarìi  nell'  av- 
refrigerio,  or  di  dolci  faci,  cioè  di  dolce  venire  qualcuno  che.  —  10.  Sostenne, 
ardore. -^ii. Che n* ha offèJto.Cht  ci  ha  Sofferse.  —  11.  Questi,  cioè  il  Poe- 
travagliati.  —  7.  Z>' amar.  Dall'amare.  ta.  ~  ti.  Aitri.  Altri  forse  dirìi.  — 
Preso.  Ricevuto.  —  8.  A  cu*  io.  A  cui  14.  Per  tempo.  Presto. 


Canzone  XV. 


Lm  par— ie  m 


r  fai—  eh*  «1  mvm 


S*  \*  *\  dissi  mai,  eh'  i'  venga  in  odio  a  quella 
Del  cui  amor  vivo,  e  senza  '1  qual  morrei: 
S' ì'  '1  dissi,  eh'  e'  miei  di  sian  pochi  e  rei, 
E  di  vii  signoria  V  anima  ancella: 
S'  ì'  '1  dissi,  centra  me  s'  arme  ogni  stella, 
E  dal  mìo  lato  sia 
'   Paura  e  gelosia, 
E  la  nemica  mia 
Più  feroce  ver  me  sempre  e  più  bella. 


Verso  i.S'i*  7  disii  mai.  D* amare 
un*  altra  donna.  —  3.  Ch*  e*.  Che  i.  Bei. 
Callivi.Miseri. —  4./?i  vii  signoria. Cioè 


di  vii  passione,affetto.— 5.<9*arme.Siar« 
mi  —  8.  Lanemicamia.  Laura.— O./Và 
feroce.  Suppliscasi  sia.  Ver.  Verso. 


S'  i'  '1  dissi,  Amor  T  aurate  sue  quadrella 
Spenda  in  me  tutte,  e  V  impiombate  in  lei: 
S*  i*  '1  dissi,  cielo  e  terra,  nomini  e  Dei 
Mi  sian  contrari,^  essa  ognor  più  fella: 
S''  i'  '1  dissi,  chi  con  sua  cieca  facella 
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Dritto  a  morte  m' invia, 

Por  come  suol  si  stia, 

Né  mai  più  dolce  o  pia 

Ver  me  si  mostri  in  atto  od  in  favella. 
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Verso  1.  L*  aurate  sue  quaérelìa. 
Vm  saette  che  producono  amore.  -^ 
9.  X'  impiombate.  Quelle  che  geaerano 
odio  o  fieddessa.  —  4.  Feiia.  Aspra. 
Rigida.  — 5.  Chi.  Colei  che.  Cio^  Lau- 
ra. Cieca  feeeiU,  Cio^  face,  fiamma, 
che  arde  le  intime  e  segrete  parti  del* . 
Tuomo.  Chiusa,  occulta,  inTisibile  fa* 


cella.  Così  Virgilio  di  Didone  innamo- 
rala :  vulmuM  a/it  venis^  et  caco  carpitur 
igni.  —  6.  Dritto.  Avverbio.  —  7.  Si 
rimanga  tale,  ne  più  ne  meno,  quale  ella 
suol  essere.  —  8.  Più  dolce  o  pia.  Più 
dolce  0  pietosa  di  quel  che  ella  suole.— 
9.  Ver.  Verso.  In  atto  od  in  favella. 
1b  opere  o  in  parole. 


S' i'  1  dissi  mai,  di  qael  eh'  i'  men  vorrei, 
Piena  trovi  qaest'  aspra  e  breve  via: 
§'  i'  '1  dissi,  il  fero  arder  che  mi  desvia 
Cresca  in  me,  qaanto  '1  fier  ghiaccio  in  costei: 
S' i'  '1  dissi ,  unqua  non  veggian  gli  occhi  miei     5 
Sol  chiaro  o  sua  sorella. 
Né  donna  né  donzella. 
Ma  terribil  procella, 
Qaal  Faraone  in  perseguir  gli  Ebrei. 


Verso  3.  TVofMo  trovi.  Quest'aspra 
e  breve  t^ia.Cioè  la  vita. — S.Fero.Fiero. 
Mi  desvia.  Mi  disvia.  Cioè  mi  trae  della 
via,  mi  fa  smarrire,  mi  toglie  il  senno.  — 


b.'Unqua.  Mai.— 6.  Sole  chiaro  ne  luna 
chrara.— 9.  Qual.  Accusativo.  Come 
quella  che  Faraone.  Suppliscasi  vide. 
Perstgìtir.  Inseguire. 


S' i'  '1  dissi,  coi  sospir,  quant'  io  mai  fei. 
Sia  pietà  per  me  morta  e  cortesia: 
S' i'  '1  dissi,  il  dir  s' innaspri,  che  s'  odia 
Si  dolce  allor  che  vinto  mi  rendei: 
S' i'  '1  dissi,  io  spiacela  a  quella  eh'  io  tornei. 
Sol  chiuso  in  fosca  cella 
Dal  di  che  la  mammella 
Lasciai  fin  che  si  svella 
Da  me  V  akna,  adorar:  forse  'l  farei. 


Veni  l-f .  Coi  sospir,  quant* io  mai 
fei,  sia  pietà  per  me  morta  e  cortesia. 
Siano  morti,  cioè  perduti,  e  gittati  in* 


vano,  i  miei  sospiri  e  quanlo  io  feri  mai; 
e  con  questo,  e  iosieme,  cioè  medesima* 
mente ,  sia  morta  par  me  of^i  pietà  e 
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cortesia. — X  n  éur.  Cioè ,  le  parole  <  | 

Laan.  S'Uumspri.  Dhoi^  aspro.  —  ) 

4.    Che  rùd»  md  rtméeL  Ooè.  cke  | 
foi  preso  ddPanor  di  La«n.~S.  Tor- 


r«t.  CoagMagasà  yittta  vere  col  verbo 


Ma  s'  io  sol  dissi,  cài  si  dolce  aprìa 
Mio  cor  a  speme  nefl'  età  Dorella, 
Regga  ancor  questa  stanca  navicella 
Col  governo  dì  soa  pietà  natia. 
Né  diventi  altra,  na  par  qnal  solia 
Qoando  piA  non  potei, 
Che  me  stesso  perdei. 
Né  piò  perder  devrei. 
Mal  fo  chi  tanta  fé'  si  tosto  obhlia. 


Verso  1.  Chi,  Colei  che.— 8.  Eti. 
Eia  mia.  —  3.  Ancor.  Anche  ora.  An- 
che in  arvenire.  Tuttavia.  —4.  Geper- 
no.  TJMi.  NatU. Ililanle. Ingenita. 
— «S.  Mn  pur  qmtà  solim.  Ma  sia  quale 


ella  soleva  essere. —  6.  Suppliscasi  per- 
liete,  patire,  sostenere ,  fnrt^  o  altro 
simile.  Ovvero  tnleiidasi:  qnmnHo  io 
■•n  potei  rgsisiert.  *—  8.  Devrei.  Do- 
vrei.—9.  Fe\  Fede. 


Io  noi  dissi  giammai,  né  dir  poria 
Per  oro  o  per  cittadi  o  per  castella. 
Vinca  *\  ver  dunque  e  si  rimanga  in  sella, 
E  vinta  a  terra  eaggia  la  bugia. 
Tu  sai  in  me  il  tutto.  Amor:  s'  dia  ne  spia, 
Dinne  quel  che  dir  dei. 
1'  beato  direi 
Tre  volte  e  quattro  e  sei 
Chi  devendo  languir,  si  mori  pria. 


Verso  1.  JVè  dir  poria.  He  potrei 
dirlo.  — 3.  E  si  rimanga  in  sella.  Me- 
tafuM  tolta  dai  giostratori.  —  4.  Cag- 
già.  Cada.  —  5.  Ne  spia.  Ne  cerca. 


Ne  dimanda.  —  6.  Dei.  Devi.  — 
7.  Io  direi  :  beato.  —  9.  Devendo.  Do- 
vendo. Languir.  Per  amore.  Pria.  Di 
laognirc. 


Per  Rachel  ho  servito  e  non  per  Lia; 
Né  con  altra  saprei 
Viver;  e  sosterrei, 
.  Quando  'i  Ciel  ne  rappella, 
^irmen  con  ella  in  sul  carro  d'  Elia. 
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Verso  1.  Cioè,  per  Laura  ho  patito 
e  Doo  per  un'altra  donna.  Ha  riguardo  al 
sery  isio  prestato  da  Giacolilie  a  Lattano 


per  tvere  ini&posa  Rachele. — 9-5.  E  so- 
sterrei girmen.  Ed  avrei  cuore  di  andar- 
mene. Ne  rappella.  Ci  ricbiania  a  se. 


Canzone  XVI. 

Ben  mi  credea  passar  mio  tempo  ornai 
Come  passato  area  quesl'  anni  addietro, 
Senz'  altro  studio  e  senza  novi  ingegni: 
Or  poi  che  da  Madonna  i'  non  impetro 
L'  osata  aita ,  a  ehe  condotto  m'  hai ,  5 

Ta  '1  vedi,  Amor,  che  tal  arte  m' insegni. 
Non  so  s' i'  me  ne  sdegni; 
Che  'n  questa  età  mi  Cai  divenir  ladro 
Del  bel  lame  leggiadro. 

Senza  '1  qoal  non  vivrei  in  tanti  affanni.  io 

Così  avess'  io  i  prim'  anni 
Freso  lo  ttil  eh'  or  prender  mi  bisogna; 
Che  'n  giovenil  fallire  è  men  vergogna. 


Verso  1.  Mi  eredea.  Io  mi  crederà. 
— S./itg^^'.Aniflsio.Astasie. — ^.Or 
poi  che  da  Mademnm  i'  non  impetro 
r usata  aita.YvuAóÌTe}nn  poiché  Laura 
non  mi  si  lascia  più  vedere ,  oppur  non 
mi  volge  più  gli  ooelkt,  voloatariavimte. 


vista,  ovvero  gli  sguardi,  di  Laura  come 
per  furto. — 10.  Senu  il  quale,  trovan- 
domi, come  mi  trovo,  in  tanti  afiàaot, 
io  non  potrei  vivere.  — 11.  Così,  Voce 
desiderativa.  /.  Nei.  —  IS.  Lo  stil. 
L'oiaDxft*  L*  arte  detta  di  lopra.  — 


—  6.  Tal  arte.  Cioè  di  procacciarmi  la   '    13.  Che.  Perocché. 

Gli  occhi  soavi,  end'  io  soglio  aver  vita, 
Delle  divine  lor  alte  bellezze 
Furmi  in  sul  cominciar  tanto  cortesi. 
Che  'n  guisa  d*  uom  cui  non  proprie  ricchezze, 
Ma  celato  di  for  soccorso  aita,  5 

Visstmì;  che  né  lor  né  altri  oflfesi. 
Or,  bench'  a  me  ne  pesi. 
Divento  ingiurioso  ed  importuno; 
Che  '1  poverel  digiuno 
Yien  ad  atto  talor  che  'n  miglior  stato  io 
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Ayrìa  in  al  trai  biasmato. 

Se  le  man  di  pietà  invidia  m'  ha  chiuse, 

Fame  amorosa  e  'I  non  poter  mi  scose. 


Verso  1.  Onde.  Dai  quali.  —  3.  In 
sul  cominciar.  Da  principio.  Cortesi. 
Liberali.— 5.  Di  for soccorso.  Soccorso 
che  gli  neae  di  ruori.  Soccorso  aUnii. 


Jita.  Verbo.  Aiota.  —  6.  Jftri.  Vanì 
dir  Laura.  —-10.  Atùt,  Asicoe.  Che. 
Che  esso.  •— 13.  //  non  poter.  Il  .nou 
potere  altrimeati.  Scnse.  Scosi. 


Ch'  i'  ho  cercate  già  vie  piò  di  mille 
Per  provar  senza  lor  se  mortai  cosa 
Mi  potesse  tener  in  vita  an  giorno: 
L'  aiiima,  poi  eh'  altrove  non  ha  posa, 
Corre  pur  air  angeliche  Caville; 
Ed  io,  che  son  di  cera,  al  foco  tomo; 
E  pongo  mente  intorno, 
Ove  si  fa  men  guardia  a  quel  eh'  i'  bramo; 
E  come  augello  in  ramo. 
Ove  men  teme,  ivi  pia  tosto  è  colto, 
Cosi  dal  suo  bel  volto 
L' involo  or  uno  ed  or  un  altro  sguardo; 
E  di  ciò  insieme  mi  nutrico  ed  ardo. 


10 


Verso  1.  Vie  più  di  mille.  Più  di 
mille  vie.  -^  3.  Senta  lor  se.  Se  senza 
quegli  occhi.  —  4.  1/  anima.  L' anima 
mia.  —  5.  Aie  angeliche  faville.  Cioè 


a  quegli  occhi. — 1.  Pongo  mente.  Os« 
servo.  —  tS.  V involo.  Le  involo.  In- 
volo a  lei,  cioè  a  Laura.  — 13.  insieme. 
In  un  medesimo  tempo. 


Di  mia  morte  mi  pasco  e  vivo  in  fiamme: 
Stranio  cibo  e  mirabil  salamandra! 
Ma  miracol  non  è;  da  tal  si  vole. 
Felice  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo;  or  all'  estremo  fiaimme         5 
E  fortuna  ed  Amor  pur  come  sole: 
Cesi  rose  e  viole 

Ha  primavera,  e  '1  verno  ha  neve  e  ghiaccio. 
Però,  s' i' mi  procaccio 

Quinci  e  quindi  alimenti  al  viver  curto,  40 

Se  voi  dir  che  sia  furto. 
Si  ricca  donna  deve  esser  contenta 
S'  altri  vive  del  suo  eh'  ella  noi  senta. 


Digitized  by  VjOOQIC 


IN  VITA  DI  MAOOMHA  LAUKA. 


193 


Verso  2.  SutéiaHfmdr^.  Animile,  che 
SI  dice  che  viva  nel  fuoco.  —  3.  Ma  mi- 
rmeol  non  h.  Ma  uon  è  cosa  da  fariene 
maraTÌglia.  Da  tal.  Intende  da  Amore. 
yoie.  Vuole.  — 4-<l.  CioJs,  io  vimì  fe- 
lice g&  un  tempo  nella  schiera  degl'in- 
namorati; ora  in  sull* ultimo,  la  Por* 


tnna  ed  Amore  mi  trattano  sacondo  la 
loro  usania ,  rio^  mi  danno  pena  e  mi- 
seria. Famme  sta  \ktxf mimmi  ^  sole  per 
stfte.  —  \\.  Fot.  Vuole.— 13.  Ch'ella 
noi  senta.  In  maniera  che  ella  non 
perda  però  nulla .  oè  pur  se   ne  av* 


Chi  noi  sa  di  ch'io  vivo  e  vissi  sempre 
Dal  di  che  prima  qae'  begli  occhi  vidi , 
Che  mi  fecer  cangiar  vita  e  costume? 
Per  cetcar  terra  e  mar  da  lotti  lidi» 
Chi  può  aaver  tutte  V  amane  tempre? 
L'im  vive,  ecco,  d'odor  là  sol  gran  fiume; 
Io  qui  di  foco  e  lame 
Queto  i  frali  e  famelici  miei  spirti. 
Amor  (e  vo'  ben  dirti) 
Disconviensl  a  signor  V  esser  si  parco. 
Tu  hai  li  strali  e  Tareo: 
Fa  di  tua  man,  non  pur  bramando,  i'  mora: 
Gh'  un  bel  morir  tutta  la  vita  onora. 


10 


Verso  1.  Di  che.  Di  che  rosa.— 
S.  Prima,  Primieramente.  La  prima 
Tolta.— -4.  Cioè,  se  bene  avesse  cor- 
so, o  corrette,  tutte  le  terre  e  tutti  i 
miri.  <—  5.  Saper.  Sapere.  L*  amarne 
tempre.  L«aaluredegti  noraim.— 6.  Ec- 
co, alcuai  Di  pnaao  a1  Gange  vivono  di 


odore.  PaTola  narrata  da  alcuni  antichi. 
*Vadi  il  Sonetto  CXXXIX,  e  la  nota 
respetliva.*— 8.  Qneto.  Verbo.  Appago. 
— 9.  Ei'0*bem  dirti.  E  veglio  por  dirte- 
lo*—'IS.  F«ch*io  muoia  d'un  tuo  eniy. 
e  non  cosi  conanmaudoaM  di  fame  •  di 
io  a  poco  a  poro. 


Chiusa  fiamma  è  più  ardente;  e  se  pur  cresce, 
In  alcun  modo  più  non  può  celarsi: 
Amor,  i'  'i  so,  che  M  provo  alle  tue  mani. 
Vedeatì^ben  quando  si  tacito  arsi: 
Or  de'  miei  gridi  a  me  medesmo  increace. 
Che  vo  noiando  e  prossimi  e  lontani. 
O  mondo  o  pensier  vani  I 
O  mia  forte  ventura  a  che  m' adduce  1 
O  di  che  vaga  luce  .  ' 

Al  cor  mi  nacque  la  tenace  speme 
Onde  r  aiMìoda  e  preme 


10 
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QueHa  che  eon  tua  forza  al  fin  mi  mena  ! 
La  colpa  è  vostra,  e  mio  '1  danno  e  la  pena. 


Verso  1.  Pur.  Ancora.  Tuttavia.  — 
3.  Alfe.  Per  le.  Per  epera  delle.  — 
5.  Ora  non  posso  piò  tacere;  ami  son 
ridotto  a  gridar  tanto,  rbe  le  mie  grida 
rincrescono  a  me  medesimo.  —6.  Pros- 
simi. Vicini.— 8.  Forte  itntura.  For- 


tuna nemica.  M*mdduc0.  Mi  ooodue».-— 
9.  Che,  Quanto.  Luce,  Vool  dir  |^  oc- 
chi di  Laura.  — 11.  Onde,  Concai. — 
12-  Quella.  Cioè  Laura.  Tua.  Di  te . 
Amore.  Al  fin.  A  morte.  — 13.  Vostra. 
Vuol  dir  d' Amore  e  di  Laura. 


Cosi  df  ben  »nar  pofHo  tonmnto, 

E  del  peccato  altmi  cbeggio  perdono; 

Anzi  del  mio,  die  dovea  torcer  gli  oe<)M 

Dal  troppo  lume^  e  di  sirene  al  snone 

Chiuder  gli  orecchi;  ed  ancor  non  men  pento      5 

Che  di  dolce  veleno  il  cor  trabocchi. 

Aspetl'  io  par  che  scocchi 

L' nltimo  colpo  chi  mi  diede  il  primo: 

E  fia,  s'i'  dritto  eslnno, 

Un  modo  di  piotate  oecider  tosto,  iO 

Non  essend'  et  disposto 

A  far  altro  di  me  che  quel  che  soglia; 

Che  bea  mor  chi  morendo  esce  di  doglia* 


Verso  1.  Di  ben  amar.  Per  hene 
amare.  Cioèc  canea  del  mioliMtf  amare. 
Porto.  Sosteng».  Fatisoo.-^a.  Clteggio, 
Chiedo  — 3.  Devea.  Dover».  Potfsona 
prima .  •—  5-6.  Ed  ancor  non  men  pento 
che.  Ed  ancora  nou  mi  pento,  non  mi 


dolgo,  di  quMto,  che.  //  cor.  Il  mìo  cuo- 
re.  rraAoccAi.  Ridondi.  .^8.  CAI.  CM 

Amoiw .0.  S*i'dtUlm  ttimn.  Se  io 

ben  9Ìadico,-*-ll-lSLQa«ndo«gU,cioè 
Amore,  non  sia  disposto  a  trattarini  al- 
Irimenli  di  ciò  che  suol  fare. 


Canteo  mia»  férmo  in  campo 

Starò,  eh'  egli  è  disnor  morir  fuggendo: 

£  me  stesso  riprendo 

Di  tal  lamenti;  si  dolce  è  mia  sorte, 

Pianto,  sospiri  e  morte.  5 

Servo  d'Amor,  che  queste  rime  leggi, 

Ben  non  ha  '1  mondo  che  'I  mio  mal  pareggi. 

Verso  2.   Ef^li.   Voce  di   ripieno.    1  accusativo.  Che,  Relativo  di  ben.  Pa- 
Disnor.   Disonore.  —  7.   Ben.   Nome   I  re^i.  Agguagli. 
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SOMBTTO   CLIV. 
Preg»  il  ■•<■■•,  eira,  — — jlemto  al  pacae  ài  EiMura, 


Rapido  iamc,  che  d' alpestra  v«iia, 

Rodendo  inlorno,  onde  'I  tao  nome  prendi, 
Nolte  e  di  meco  desioso  scendi 
Ov'Amor  nfe,  le  sol  natura  mena; 

Vattene  ìnnanii:  H  tuo  corso  non  frena 
Né  staniihezza  né  sonno:  e  pria  che  rendi 
Suo  dritto  al  mar,  fiso,  u*  si  mostri,  attendi 
L' erha  più  verde  e  V  aria  più  serena. 

Ivi  è  quel  nostro  viro  e  dolce  sole 

Gh'  adorna  e  'nfiora  la  tua  riva  manca: 
Forse  (o  che  spere»)  il  mio  tardar  le  dole. 

Radale  'I  piede,  o  la  man  bella  e  bianca: 
Dille:  il  baciar  sia  'n  vece  di  parole: 
Lo  spirto  è  pronto,  ma  la  carne  è  stanca. 


Yeno  1.  D*mfpestra  vena.  Si  ri- 
ferisce al  verbo  scendi^  che  sta  nel  terao 
'  verso.  "-'  2.  Intorno,  Cioè  il  terreno 
d'intorno.  Onde.  Cioè  dal  rodere.  // 
tuo  nome.  Di  Bodano.  — '  4.  Cioè,  verso 
cdà  dove  è  Laora.  —  6.  Che  rendi. 
Che  ta  renda.  •*?.  Suo  driU;  Il  Ui- 
buto  delle  tue  acque.  Fiso ,  m'  si  mo- 
stri, attendi.  Guarda  fissamente,  at- 
tentamente I  ove  sia.  —  9.  Quel  nostro 


vivo  e  dolce  sole.  Cioè,  Laura.  — 
t#.  Cioè,  che  abita  saHa  tua  riva  sini- 
stxa.  —  ti.  O  che  spero.  O  certo,  o 
per  lo  meno,  io  lo  spero.  Dole.  Dupia- 
ce.  —  14.  Xo  spirto.  Cioè  del  Poeta. 
Ma  la  carne  e  stanca.  Vuol  dire:  ma 
il  corpo  non  può  fungere  cosi  tosto,  e 
sensa  i*  indugio  di  quel  tempo  che  è 
necessario  al  viaggio  «  come  vorrebbe 
lo  s[4rito. 


Sonetto  CLV. 


1  doki  QoUi  ov'  io  lasciai  me  stesao 

Partendo  onde  partir  giammai  non  posso, 
Mi  vanno  innanzi;  ed  emmi  ogni  or  addt»sso^ 
Qoel  caro  peso  eh'  Amor  m' ha  commesso. 

Meco  dì  me  mi  maraviglio  spesso, 

Ch'i'  por  vo  sempre,  e  non  son  ancor  mosso 
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Dal  bei  giogo  più  volte  indarno  scosso, 

Bla  com'  più  me  n'altnago  e  più  m'appresso. 

E  qoal  cervo  ferito  di  saetta , 

Col  ferro  avvelenato  denlr'  al  Ganco 
Fugge,  e  più  duolsi  quanto  più  s' affretta; 

Tal  io  con  quello  strai  dal  lato  maaeo. 
Che  mi  consuma  »  parte  mi  ddetta. 
Di  duol  mi  struggo  e  di  fuggir  mi  stanco. 


Verso  1.  Idola  Coiìi.  I  luoghi  della 
dimora  di  Laura.— S.  Ontit,  Dì  tk  deci- 
de. Partir.  Cioè  partir  cot  p«oAero  e 
coll'animo. — 3.  Mi  vanno  innanzi.  Cioè 
alla  fantasia.  Emmi.  Mi  è.  Mista.  Ogni 
or.  Ognora.  — >  4.  Cioè,  il  giogo  che 
Amore  mi  ha  posto.  —  5.  JÙTeco.  Fra 


me  slesso.  —  6.  Ùh^  i*  pur  vo  sempre. 
Ch'io  vo  por  continuamente  oltre,  aU 
loutanaadomi  da  Laura.  Non  som,  Noo 
mi  sono.  —8.  Ma  quanto  più  me  ne  al* 
lonlano,  più  mi  vi  appresso. —>  1 1.  B 
pia.  E  tanto  più.— 13.  ParU,  Insie- 
me. Al  medesimo  tempo. 


Sonetto  CLVI. 


Non  dall'  ispano  Ibero  all'  indo  Idaspe 
Ricercando  del  mar  ogni  pendice, 
Né  dal  lilo  vermiglio  all'onde  caspe, 
Né  'n  ciel  né  'n  terra  è  più  d' una  fenice. 

Qual  destro  corvo  o  qual  manca  cornice 
Canti  '1  mìo  foto?  o  qual  Pare  a  V  ìnnaspe? 
Che  sor  trovo  pielà  sorda  com'aspe, 
Misero  onde  sperava  esser  felice: 

Ch'i'  non  vo'  dir  di  lei;  ma  chi  la  scorge. 
Tutto  '1  cor  di  dolcezza  e  d'amor  l' empie; 
Tanto  n'ha  seco  e  tant' altrui  ne  porge: 

£  per  far  mie  doleesse  amare  ed  empie^^ 
O  s' infinge  o  non  cura  o  non  s' accorge 
Del  fiorir  queste  innanzi  tempo  tempie. 


Versi  1<4.  Vuol  dire:  la  mia  donna 
è  di  ptfrfetione  unica  a)  mondo,  ib^o. 
Nome  di  fiume.  Pendice.  Cosla.  Riva. 
Dal  liio  vermiglio.  Dai  lido  del  Mar 
rosso.  Caspe.  Caspie.  —  5-8.  Vuol 
dire  :  or  dunque  per  qual  cagione  ar- 


vìene  che  essendo  la  mia  donna  così 
perfetta ,  io'  iù\o  trovo  lei ,  che  è  la 
stessa- piela,  sorda  come  un  aspide,  e 
soQO  fullo  mikcro  da  quelk>  stesso  per 
cui  mi  sperava  di  avere  a  esser  felice? 
Il  cantare  del  corvo  da  mano  destra,  e 
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qutllo  3ella  oor&aeiehia  dalUtinistn ,  si 
prendono  qui  p«r  aogarii  iofausti.  lit' 
imupé  sta  per  innaspi.  —  9.  Chi  la  seor- 
gm.  Colui  die  la  regge,  la  governa  ;  o  io- 
tenda  di  Amore  •  d'altro }  che  Poscoritii 
di  questo  luogo  a  di  tolto  il  Sonetto  passa 


ogni  lanaine.  — •  10.  V^tpU.  Le  empie. 
Empie  a  lei.  — 11.  Ne,  Cioè  di  dolcesaa 
e  d*  amore.  Seco.  In  se. —  12.  Empie. 
Spietate. —>  13.  S'infinge.  Dissimula. 
— - 14.  Cbe  le  mie  tempie  fioriscono, 
cioè  incanutiscoQo,  prima  del  tempo. 


Sonetto  CLVII. 

CeniM  •  ^M— i»  aia  ««Irato  ■«!  labiriato  é'  mtmmv,  e  cohm  or»  «(Il  vi  aiio. 

Voglia  di!  sproDa,  Amor  mi  guida  e  scorge, 
Piacer  mi  tira,  asaoza  mi  trasporta, 
Speranza  mi  limnga  e  riconforta, 
E  la  man  destra  al  cor  già  stanco  porge: 

Il  misero  la  prende,  e  non  s'accorge 
Di  nostra  cieca  e  disleale  scorta: 
Regnano  i  sensi,  e  la  ragion  é  morta; 
Deir  un  vago  desio  l' altro  risorge. 

Virtute,  onor,  bellezza,  atto  gentile. 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m' han  $;iunto, 
Ove  soavemente  il  cor  s' invesca. 

Mille  trecento  ventisette  appunto. 
Su  Torà  prima,  il  di  sesto  d'aprile 
Nel  labirinto  inlrai;  né  veggio  ond*  esca. 


Verso  S.  Usanza.  Abito.  As^uefu- 
«ione.  —  6.  Come  sia  cieca  e  infedele 
la  nostra  guida.  Cioè  Amor»  o  speran- 
xa,  ovvero  ambedue.  — •  S.  D^lf  un. 
Dall' un.  Risotge.  Rinasce.  ~  10.  Ai 
bei  rami.  Del  lauro ,  allegoria  di  Lau- 


ra. Giunto,  Colto.  Preso. —11.  4$"i7i- 
vesca.  S*  invischia.  —  13.  MUle  tre- 
cmlo  ventisele.  Nell'anno  mille  tre- 
cento ventisette.  — 15.  'latrai.  Entrai. 
Ond"  esca.  Donde,  da  che  parte,  uscire, 
potere  uscire. 


Sonetto  CLVIIi. 

él  Aatore  par  al  lunfo  tempo,  «oa  wf  ahfca  io  praoiio, 
«ko  lofrlpfM. 


Beato  in  sogno,  e  di  languir  contento, 

D' abbracciar  l'ombre  e  seguir  V  aura  estiva, 
Nuoto  per  mar  che  non  ha  fondo  o  riva, 
Solco  onde,  e  'n  rena  fondo,  e  scrivo  in  -vento; 
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E  'i  Sol  vagheggio  si,  eh' egli  ha  già  spento 
Gol  SQO  splendor  la  mìa  verlù  visiva; 
Ed  una  cerva  errante  e  fuggitiva 
Caccio  con  un  bue  zoppo  e  'nfermo  e  lento. 

Cieco  e  stanco  ad  ogni  altro  eh'  al  mio  danno, 
Il  qual  di  e  notte  palpitando  cerco. 
Sol  Amor  e  Bladonna  e  Morte  chiamo. 

Cosi  ventanni  (grave  e  lungo  affanno t] 
Pur  lacrime  e  sospiri  e  dolor  merco: 
In  tale  stella  presi  V  esca  e  l' amo. 


Verso  %.  Seguir  Paura  estiva.  Cor- 
rer dietro  al  vento.  —6.  Feria.  Virtù. 
Cioè  fucoltk,  potema. -»9.  Ad  ogni 
altro.  Ad  ogoi  altra  cosa.  Ci*>è  verso 
ogui  altra  cosa,  a  rispetto  di  ogni  al- 


tra cosa.  — 13.  Pur.  Solo.  Non  altro 
che.  Merco.  Procaccio.  Guadagno.  — 
14.  In  tal  punto  di  itelle  fui  preso 
all' amo  4  cioè  caddi  in  questa  mia  pas- 
sione. 


Sonetto  GLIX. 


••Il»  MS*  gg— la  fu  f«r  imi  mmm  i 


Grazie  eh'  a  pochi  'I  Ciel  largo  destina; 
Rara  vertù,  non  già  d*  umana  gente; 
Sotto  biondi  capei  canuta  mente, 
E  in  umil  donna,  alla  bella  divina; 

Leggiadria  singulare  e  pellegrina , 
E  i  cantar  che  nell'anima  si  sente, 
L'andar  celeste,  e  'I  vago  spirto  ardente. 
Ch'ogni  dur  rompe  ed  ogni  altezza  inchina; 

E  que'  begli  occhi,  che  i  cor  fanno  smaltì, 
Possenti  a  rischiarar  abisso  e  notti, 
E  torre  l' alme  a'  corpi  e  darle  altrui  ; 

Col  dir  pien  d' inlellelli  dolci  ed  alti , 
E  co'  sospìr  soavemente  rolli: 
Da  questi  «nagi  trasformato  fui. 

Versoi. Xa/^o. Liberale. — 2.  Viriù  ;   reasa,  ogni  cosa  dura. — ^.  Che  i  cor 

rara  e  più  cbe  umana. — 3.  Capei.  Ca-  \  fanno  smatti.  Che  impietrano  i  cuori, 

pelli. — 7.  L'andar.  L'andumenlo. —  I   -—IO.  Possente*  "Diptaòe  da  occhia  — 

8.  Ogni  dur.  Ogni  duro.  Cioè  ogni  du-  I   12.  Intelletti.  CooceUi*  Sentimenti. 
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Sestina  VI. 


.  0iaMlt*  M  UbMPW 


Ansi  tre  ék  creala  era  alna  in  parta 
Da  por  sua  cura  in  cose  attere  e  nore, 
E  dispregiar  di  quel  eh'  a  molti  ó  'n  pregio. 
Qaest' ancor  dabbia  del  fatai  suo  terso, 
Sola,  pensando,  pargolelta  e  sciolta, 
Intrò  dì  primavera  in  un  bel  bosco. 


Veno  f.  Jmsì  tre  Hi.  Già  da  Ire 
gioroi.  P^r  giorni  MUeodcle  elk  dell'ao* 
roo,«  vflM>l  dir*  chel'aoin»  saa,  quaodo 
ella  »'HiBainorò  di  Laura,  trova  vasi  aver 
passate  le  Irt  prùae  «tk  d^a  vita,  iofan- 
xìa,  pueriaia  e  gìoveatà.  jéhna.  Un'  al- 
ma. Cioè  l'anima  del  Hoela.  /n  parte. 


la  corpo ,  in  persona  »1  fattamente  di- 
sposta. —  t.  J/t€r0,  Alle.  NoUU.  — 
3.  Ch'u  molti  ò  *n  pregio.  Cbe  da  tMlH 
è  pregiato.— > 4.  Quest'anima,  ancora 
incerta  del  corso  a  lei  stabilito  dal  desti- 
ao.  —6.  /«Ir».  Eatròk  In  un  M  bosco. 
Nel  bosco  di  Amore. 


Era  un  tenero  Cor  nato  in  quel  bosco 
U  giorno  avanti;  e  la  radice  in  parte 
Ch'appressar  noi  poteva  anima  sciolta: 
Che  v'  eran  di  lacciuo'  forme  si  nove, 
£  tal  piacer  precipitava  al  corso. 
Che  perder  liberiate  iv'  era  in  pregio. 


Verso  1.  Un  tenero  fior.  Intende 
di  Laura.  Nato.  Dipende  da  era,  — 
2  //  giorno  avanti.  Cioè  uu'  età  ìm« 
nausi.  Bla  radice  in  parte.  E  la  radice 
di  questo  fiore  era  in  luogo  tale,  era 
di  tal  disposisioiM.  —  3.  Che  nessuna 
anima  cbe  si  fosse  appressata  al  me- 
desimo fiore,  poteva  rimanere  sciolta, 


cioè  libera.  Nessuna  anima  se  gli  po- 
tar» appressare  che  ooa  vi  restasse 
presa. — 4.  Che.  Perocché.  Lacciuo*. 
Lacciuoli.  —  5.  Precipitava  al  corso. 
Induceva  le  anime  a  correre  cupidis- 
siipamente  a  quel  fiare.  —  6.  Iv*  era. 
Ivi  era.  In  pregio.  Cosa  avuta  in 
pregio. 


Caro,  dolce,  alto  e  faticoso  pregio, 
Che  ratto  mi  volgesti  al  verde  bosco, 
Usalo  di  sviarne  a  mezzo  'I  corso, 
Ed  ho  cerco  poi  '1  mondo  a  parte  a  parie, 
Se  versi  o  pietre  o  suco  d' erbe  nove 
Mi  rendesser  un  dì  la  mente  sciolta. 
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Versoi.  Pregio.  Del  perder  b  prò*  |   meno  *i  wto.  Delb  ▼ita. — 4.  (7«r- 

pria  liberlìk   iatorno   a  quel  fiore.  —  co.  Cercato. — &.  «Se.  Per  vedere  se. 

3.   Usato.  Solito.   Dipende   da   bosco  Suco.  Sugo,    y^ove.  Strane.  Rare.  — 

Sviarne.  Sviarci.  Sviare  gli  uomini.  .4  \   6.  Sciolta.  Libera. 

Ma,  lasso,  or  veggio  che  la  carne  sciolta 

Fia  di  quel  nodo  ond'  ò  il  suo  maggior  pregio, 
Prima  ohe  medicioe  antiche  o  nove 
Saldili  le  piaghe  eh'  i'  presi  in  quel  bosco 
FoHo  di  spine;  ond'  i'  ho  ben  tal  parte. 
Che  zoppo  n'esco,  e  'ntraivi  a  sì  gran  corso. 


Versi  l.S.  La  carne.  Il  mio  corpo. 
Sciolta  fia.  Sarà  aciolta.  Ond*  e  Usno 
maggior  pregio.  Da  aù  viene  a  essa  carne 
il  eoo  maggior  pregio.  Cioè  da  quel  nodo 


chela  congiunge  allo  spirito.— 3.  Antl' 
che  0  nove.  Usilate  o  insolite.  —  5.  Ho 
bea  la/ paHe.SomorìòoHotitzìt. — 6.Jsì 
gi'on  corso.  Correndosi  gag^ardaroente. 


Pion  dì  lacci  e  di  stecchi  un  duro  eorso 
Aggio  a  fornire ,  ove  leggiera  e  sciolta 
Pianta  avrebbe  uopo,  e  sana  d' ogni  parte. 
Ma  tu.  Signor,  e* hai  di  piotate  il  pregio, 
Porgimi  la  man  destra  tn  questo  bosco; 
.  Vìnca  'i  tuo  Sol  le  mie  tenebre  nove. 


Verso  I.  Un  duro  cot'so,  pieno  di  lacci 
e  di  stecchi.— .2.  yy|>g/o.  Ho.— 3.  Pianta. 
Piede.  Avrebbe  uopo.  Sarebl>e  di  liUogno. 


D'ogni  parie.  Da  ogni  parte.  Del  lutto. 
—  i.  SJonor.  Si  volge  a  Dio.  //pregio.  Il 
vanto.  La  lode.  —  0.  Nove.  Strane. 


Guarcki  i  mio  stato  alle  vaghezze  nove. 
Che  'nterrompendo  di  mia  vita  il  corso, 
M'han  fatto  abitator  d'ombroso  bosco: 
Rendimi,  s'esser  può,  libera  e  sciolta 
L'errante  mia  consorte;  e  fia  tuo  '1  pregio 
S' ancor  teco  la  trovo  in  miglior  parte. 


Verso  1.  Guarda  in  che  slato  io  sono 
ridotto  alle bellrzze,cioè  per  Ie1>eìlezse>al 
mirar  le  liellexse  sluf^nde  di  questa  don- 
na.— 2.  Che  sviandumi  dal  diritto  cam- 


mino.— 5.  L'errante  mia  consorte.  Cioè 
ranimamia. — 6.  iVonoor.  Se  un  di  nel- 
l 'avvenire.  Teco  /a  trovo  in  mig/ior  par- 
te. Vuol  dire,  la  ritroverò  in  paradiso. 


Or  ecco  in  parte  le  queslion  mie  nove: 

S' alcun  pregio  in  me  vive  o  'n  tutlo  è  corso, 
O  r  alma  sciolta  o  ritenuta  al  bosco. 
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Verso  1.  Le  ^uwtion.  I  dwhU*  —  1  Cor»o.  Dikgnalo.   Vvoulo  meno.  — 
Vive.  Resta.  O'm  tutto.  O  del  tutto.  |  3.  SopplUcasi  h  o  SMrà. 


Sonetto  CLX. 


In  nobil  sangue  vita  umile  e  qoela» 
Ed  In  alio  iutellelto  on  puro  core; 
Frutto  senile  in  sul  giovenil  fiore, 
E  'n  aspetto  pensoso  anima  lieta. 

Raccolto  ha  'n  questa  donna  il  suo  pianeta, 
Anzi  i  re  delle  sielle;  e  '1  vero  onore, 
Le  degne  lode  e  '1  gran  pregio  e  '1  valore 
Ch'  è  da  stancar  ogni  divin  poeta. 

Amor  s' è  in  lei  con  onestate  aggiunto; 
Con  beltà  naturale  abito  adorno. 
Ed  un  alto  che  parla  con  silenzio; 

E  non  so  che  negli  occhi  che  'n  un  ponto 
Può  far  chiara  la  notte,  oscuro  il  giorno, 
E  '1  mei  amaro,  ed  addolcir  l'assenzio. 


Verso  6.  E  7  t^ero  onore.  E  simil- 
mente vi  ha  raccolto  il  mo  oDore.  — 
7.  Lode.  Lodi.  Vanti.— 8.  Ch* è.  Che 
è  tale.  —  9.  jég^iunto.  Congiunto.  — 
10.  Jbito.  Portamento.  Adorno.  Aggra> 


siiito.  Sitante.  Leggiadro. —  11.  Un 
atto.  Un'  attitudine.  Che  parU  con  si- 
lenùo.  Che  parb  ta^tndo.  — 12.  E  non 
so  che.  E  un  non  so  che.  In  un  punto. 
A  un  medesimo  tempo. 


Sonetto  CLXI. 


Tutto  i  di  piango;  e  poi  la  notte,  quando 
Pìrendon  riposo  i  miseri  mortali, 
Trovom'  in  pianto  e  raddoppiarsi  i  mali; 
Cosi  spendo  ^  mio  tempo  lagrimando. 

In  tristo  umor  to  gli  occhi  consumando, 
E  '1  cor  in  doglia;  e  son  fra  gli  animali 
L' ultimo  si,  che  gli  amorosi  strali 
Mi  tengono  ad  ogni  or  di  pace  in  bando. 
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Lassa,  che  par  dall'  uqo  ali'  altro  sole 

E  dall'  Olì'  ombra  all'  altra  ho  già  1  pìA  corso 
Di  questa  morie  che  si  chiama  vita. 

Più  l' altrui  fallo  che  '1  mio  mal  mi  duole; 
Che  pietà  viva  e  'I  mio  fido  soccorso 
Vedem'  aHer  nel  fece  e  non  m' aita. 


Verso  3.  E  raddoppiarsi  i  mali.  E 
trovo  raddoppiarsi  i  miei  mali."— €-7.  B 
son/ra  gli  animali  l'utUmo.  Cioè,  sooo 
di  condisione  inferiore  a  quella  degli  a1< 
tri  animalt,  in  peggior  condisione  die 
qualunque  altro  animale,  per^k  ^i  al* 
tri  hanno  pace  almeno  k  notte.  Veg- 
gansi  le  due  prime  slanse  della  prima 
Sestina.  —  8.  Adognior.  In  ogni  tempo. 
Di  pace  in  band».  Privo  di  pace.— 9-10. 
DaU*  uno  air  altro  /•/#  a  daié'  im'  ont' 


bra  air  altra.  Da  giorno  a  giorno  e  da 
notte  a  «otte*  Vuol  din,  andando  oltre 
a  grado  a  grado  negli  anni.  Ho  già  *l 
più  corso.  Ho  già  trapassata  la  maggior 
parte.  —11.  Valimi /allo.  Vuol  dir  la 
colpa  di  Laura.  ^*  13.  Che.  Perocché. 
/V«fà  vivM  e  *i  §nÌQj!do  soccorso.  Cioè, 
Laura,  che  è  la  pielà  in  persona,  e  dove 
h  riposta  ogni  speransa  ch'io  ho  di  soc- 
corso.—>  14.  Vedem*  mrder,  BCi  vede 
ardere.  ^Il«.  Aiate. 


Sonetto  CLXII. 


•i  p««l«  4'  «Mecwl  aifaie  i 


Già  desiai  con  sì  giusta  querela 
£  'n  si  fervide  rime  farmi  udire, 
€h'  un  fuoco  di  pietà  fessi  sentire 
Al  duro  cor  eh'  a  mezza  state  gela; 

E  r  empia  nube  che  'I  raffredda  e  vela, 
Rompesse  a  l' aura  del  mio  ardente  dire; 
O  fessi  quella  altrui  'n  odio  venire 
Ch'e'  belli,  onde  mi  strugge 9  occhi  mi  cela« 

Or  non  odio  per  lei,  per  me  pietalc 

Cereo;  che  quel  non  ve'»  questo  non  posso; 
Tal  fu  mia  stella  e  tal  mia  cruda  sorte: 

Ma  canto  la  divÌBa  sua  Mtate; 

Che  quand'  i'  sìa  di  questa  carne  scosso, 
Sappia  '1  mondo  che  dolce  è  la  mia  morie. 


Verso  1.  Già.  Un  tempo.  — 3.  Fes' 
si.  Facesti.  —  4.  Al  duro  cor.  Al  cuor 
di  Laura.  G^là.  Meutro.— ft.  RamptM* 


se.  Si  rompesse.  — 7-8.  Ovvero  facessi 
venire  in  odio  agli  altri  colei  che  mi 
nasconde  i  begli  oiaebì    con    coi  mi 
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strugge.  —  9.  Odio,  Viptndt  d»  etr» 
co  M  cjbe  su  nel  v^rto  seguente.  Per  me 
pittate.  Ni  picli  per  me.  —  10.  Q«eA 
Cioè  far   Ycnìre  in  odia  ed  «ttrni  le 


«lie  donne.  Qm9Ha.  Cioè  Ut  sentire  e1 
cuor  di  Laura  un  fuoeo  di  pielk.  — 
19.  Che.  Acciocché.  Sicché.  Scosto. 
SpogUeto.  Mudo. 


Sonetto  CLXIII. 


I^rnup»  4  wm  ÌM«.  XwMm  4  Wll*  fladi*  mmmm  «lv«.  •  tetto  al  — ■■r»rà 


Tra  qaantqiiqae  leggiadre  donne  e  belle 
Giunga  costei,  ch'ai  mondo  non  ha  pare, 
Col  suo  bel  viso  sol  dell'  altre  fare 
Quel  elle  fa  '1  di  delle  minori  slelle. 

Amor  par  eh'  all'  orecchie  mi  favelle. 
Dicendo:  quanto  questa  in  terra  appare, 
Fia  '1  viver  bello;  e  pei  '1  vedrem  turbare, 
Perir  virluti ,  e  '1  mio  regno  con  elle. 

Come  natura  al  ciel  la  luna  e  '1  sole, 

All'  aere  i  venti,  alla  terra  erbe  e  fronde. 
All'  uomo  e  l' intelletto  e  le  parole. 

Ed  al  mar  ritoglìesse  i  pesci  e  l' onde; 
Tanto  e  più  fien  le  cose  oscure  e  sole, 
Se  morie  gli  occhi  scoi  chiude  ed  asconde. 


Verso  1.  Quantunque.  Quanto  si 
voglia.  Quaitlosi«a.-*S.  Pans.Parit-*^ 
3.  Sol.  Suole.— 5.  FwtUe.  FavelU.^ 
6.  Quanto.  Tanto  tempo  quanto.  Insino 
a  tantoché.  Quetta.  Questa  donna,  cio^ 


Laura.  —  7.  Turbare.  Turbarsi.  Essere 
tui4ato.~a  fl/e.EMe.— 9.  Coméi  Co- 
me se.  Gonne  aTrerrchbe  se.  — 13.  Fien. 
Saranno.  Soie.  Solitarie.  Deserte.  — 
14.  Suoi.  Di  costei,  cioè  di  Laura. 


Sonetto  CLXIV. 


Il  cantar  novo  e  '1  pianger  degH  aogelli 
In  sai  di  tanno  risentir  le  vaili, 
E  'I  mormorar  de'  liquidi  cristalli 
Giù  per  lucidi  freschi  rivi  e  snelli. 

Quella  e'  ha  neve  il  volto,  oro  i  capelli, 
Nel  cui  amor  non  fur  mai  'nganni  nò  falli. 


Digitized  by  VjOOQIC 


204  soittm  B  cAmoKi  • 

Destami  al  s«on  degli  amorosi  balli, 
Pettinando  al  suo  vecchio  i  bianchi  velli. 

Cosi  mi  sveglio  a  salatar  TAarora 

E  '1  Sol  cb'  è  seco,  e  più  V  altro  ond'  io  fai 
Ne'  prim'  anni  abbagliato  e  sono  ancora. 

r  gli  ho  vedati  alcun  giorno  ambedui 

Levarsi  insieme,  e  'n  un  ponto  e  'n  un'ora 
Quel  far  le  stelle  e  questo  sparir  lui. 

Verso  1.  iVbt^.  Cioè  che  si  rinnao- 
TB ,  che  ricomincia ,  io  qaell'  ora.  — 
9.  in  sul  dì.  In  sul  far  del  di.  Risentir. 
Destarsi.  —  3.  Il  mormorar.  Nomina- 
tivo, come  il  cantar  e  //  pianger  nel 
primo  verso  :  e  regge  ttedesjmameole  il 
vtx\iofanmo,  che  sta  nel  yerso  preceden- 
te.—  5.  Vuol  dir  r  Aurora.  —  7.  jél 
.fuon  degli  amorosi  balli.  A  quella,  per 
così  dir,  ftifa  che  fa  la  natura  in  sul 
mattino. —8.  j4l  aio  vecchia.  A  Tito- 


ne.  Felli.  Crini.  Capelli. —10.  L'mltro. 
Quell'altro  aole.  Cioè  Lasca.  Onda.  Dal 
quale.  —  11.  Hfe* prim*  anni.  Ne' miei 
primi  anni.  E  sono  ancora.  Cioè  abba- 
gliato.-»! 8.  jimbedtii.  Cioè  questo  e 
qaell'altcosok.  -»  18.  Levarsi  insietne. 
Comparire  a*  uno  stesso  tampo.  E  *n 
un  punto  e  *n  un*  ora.  E  in  un  mede- 
simo istante.  — li.  Cioè,  il  sole  fare 
sparire  le  stelle,  e  Laura  f.«re  sfMrìre  il 
sole. 


SONCTTO  CLXV. 


Onde  tolse  amor  l'ore  e  di  qual  vena, 

Per  far  due  trecce  bionde?  e  'n  quali  spine 
Colse  le  rose,  e  'n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche,  e  die  lor  polso  e  lena? 

Onde  le  perle  in  eh'  ei  frange  ed  affrena 
Dolci  parole  oneste  e  pellegrine? 
Onde  tante  bellezze  e  si  divine 
Di  quella  fronte  più  che  '1  ciel  serena? 

Da  quali  angeli  mosse  e  di  qual  spera 
Quel  celeste  cantar  che  mi  disface 
SI  che  m' avanza  ornai  da  disfar  pooo? 

Di  qual  Sol  nacque  l' alma  luce  altera 

Di  que'  begli  occhi  ond'  io  ho  guerra  e  pace. 
Glie  mi  cuocono  '1  cor  in  ghiaccio  e  'n  foco? 

Verso  3.  Le  brine.  Figurano  il  can>   i   i.  Polso  e  lena.  Cioè  vita.  —  5.   Le 
dorè   delta   carnagione    di    Laura.—  |  perii.  Significano  i  denti  di  Laura. — 
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9.  Mossm.  Ncotro.  Veonc.  Di.lH.Sperm.  |  resta  di  me  <la  disfare.  —  1S.  Di.  Da.  — 
Sfera.  — 11.  lo  foisa  che  eranui  poc«  I  13.  Oiui«.I>a  cai.— li.CItf.l  quali  occhi. 


Sonetto  CLXVI. 

^mmwémmém  ttt  «celki  dU  Ui  al  «Mte  mmtÌm,  ma  km  mi  « 

Qual  mio  destili,  qoal  forza  o  qaal  inganno 
Mi  ricondoce  disarmato  al  campo 
Là  've  sempre  son  vinto;  e  s' io  ne  scampo, 
Haraviglia  n'  avrò;  s' i'  moro  il  danno? 

Danno  non  già,  mal  prò;  si  dolci  stanno 
Nel  mio  cor  le  faville  e  '1  chiaro  lampo 
Che  l'abbaglia  e  lo  strugge,  e  'n  ch'io  m'avvampo  : 
E  son  già,  ardendo,  nel  vigesim' anno. 

Sento  i  messi  di  morie  ove  apparire 

Veggio  i  begli  occhi  e  folgorar  da  longe; 
Poi  s' avven  eh'  appressando  a  me  li  gire. 

Amor  con  tal  dolcezza  m' nnge  e  punge. 
Ch'i'  noi  so  ripensar,  non  che  ridire; 
Che  né  ingegno  né  lingua  al  vero  aggiunge. 


Verso  S.  Al  campo.  Vuol  dire  alla 
presensa  di  Laura. —  3.  Là  Ve.  Dove. 
—  6.  Lampo,  Splendore.  —  7.  E  'n 
eh*  in.  TÈ,  in  cui  io.  —  8.  E  corre  già 
l'anno  ventesimo  da  che  io  ardo  nel 
detto  fuoco. — 9.  Messi.  Nuns).  Forie- 
ri. Ov9.  Quando.  — ti.  Avpen.  Avvie- 


ne. Appressando,  Appressandosi.  Gire. 
Giri.  Cio^  volga.  Sottintendasi  Laura. 
— 11.  M' unge  e  punge.  Cioè  Di*cmpi« 
di  piacere  e  d'afiàqno.  •  13.  Ripensar^ 
non  c/te  ridire.  Non  solo  ridire ,  ma  nò 
anche  ripensare.  — 14.  C%e.  Perocché. 
Aggiunge.  Arriva. 


Sonetto  CLXVII. 


VMidski  «oli*  MM  ■— iaha  ,  ■•  «kMto  Ur*  M  pOTvIièi 

•di  •mmm  il  < 


Liete  e  pensose,  accompagnate  e  sole 
Donne,  che  ragionando  ite  per  via, 
Ov'  é  la  vita,  ov'  è  la  morte  mia? 
Perchè  non  è  con  voi  com'  ella  sole? 

Liete  Siam  per  memoria  di  quel  sole; 
Dogliose  per  sua  dolce  compagnia 
La  qual  ne  toglie  invidia  e  gelosia, 
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Glie  d' aliroi  ben,  quasi  su»  nul,  si  dote. 

Chi  pMi  ffCDO  afli  amanli  o  dà  lor  legge? 
Nessun  air  alma  ;  al  corpo  ira  ed  asprezza: 
(jaesto  ora  im  lei,  talor  si  prova  in  noL 

Ma  spesso  nella  fronte  il  cor  si  legge: 
Si  vedemmo  oscurar  V  alla  bellezza, 
E  (atti  rugiadosi  gli  occhi  suol 


Verso  1.  Soie.  Perchè  prìw  «leUa 
cooipagaia  di  Laura.  —  3.  Cioè ,  dorè 
è  Laura  T  — 4.  Sote.  Suole. — 5.  Ri- 
spoodooo  le  dooae.  Di  tjmel  sote*  Cioè 
di  Laura.  —  6-7.  Per  sua  dolce  eom' 
pagania  io  tpuU  ne  toglie  invidia  e  ge- 
losia. Perchè  la  sua  dolce  compagnia  ci 
è  tolta  da  invidia  e  da  geloùa.  —  9.  St^ 
giuoge  il  Poeta.  E  rnol  dire  :  come  può 
Laura,  essendo  amanle,  e  ninna  cosa 
polendo  por  freno  a  chi  ama,  essere  im- 


pedita di  troTani  con  voi T  Lor.  kd  essi. 
—  10.  RbpoodoDO  le  donne.  Trm  ed 
aspresuu  Dei  parenti  ,  òei  marìli ,  o  »■- 
nfli. —  11.  Questo  arrienc  ora  a  lei, 
e  talora  a  noi.  Cioè  aTriene  che  ira  ed 
asprrxaa  ci  pongon  freno  e  dan  legge. 
— 13.  Oscurar.  Oscurarsi.  Cioè  coo- 
tristarsi  e  turbarsi  per  dispiacere  di 
non  potere  essere  seco  noi.  L'alta 
bellezza.  Di  Laura.  —  14.  Rugiadosi. 
Cioè  lagninosi. 


Sonetto  CLXVIII. 

Mito  ■■■§!>■  par  inali»  «ko  mI«  mI  41  r»*  aiialslrtli  !•  ^mmm. 

Quando  '1  Sol  bagna  in  mar  V  aurato  carro, 
E  r  aer  nostro  e  la  mia  mente  imbruna , 
Col  cielo  e  con  le  stelle  e  con  la  luna 
Un'  angosciosa  e  dura  notte  innarro. 

Pei,  lasso,  a  tal  cbe  non  m'ascolta  narro 
Tutte  le  mie  fatiche  ad  una  ad  ona, 
E  col  mondo  e  con  mìa  cieca  fortuna, 
Con  Amor,  con  Madonna  e  meco  garro. 

li  sonno  è  'n  bando,  e  del  riposo  è  nulla; 
Ma  sospiri  e  lamenti  ìnfin  all'alba^ 
E  lagrime  cbe  V  alma  agli  occhi  invia. 

Vìen  poi  l'aurora,  e  l'aura  fosca  inalba; 

Me  no:  ma  '1  Sol  che  '1  cor  m'arde  e  trastulla, 
Quel  può  solo  addolcir  la  doglia  mia. 


Verso  i.  Innarro.  Incaparro.  Locu- 
cione  metaforica,  che  viene  a  dire,  in- 
rumincio  una  trista  nollc. — 5.  A  t*l. 
A  una.  Cioè  a  Laura. -^.  Fatiche.  Mi- 
•cric.  AATiinui.  Patirpenli.  —  S.  Garro. 


Garrisco.  —  12.  V  aura  fosca.  Accu- 
sativo. Inalba.  Imbianca.  Rischiitra.  — 
13.  //  Sol.  Vuol  dir  Laura.  —  li.  Quel 
può  solo.  Quello  solo  può.  Cioè  il  detto 
sole,  che  è  Laura. 
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Sonetto  CLXIX. 


S*  uoa  tede  amorosa,  un  cor  non  finto, 

Un  languir  dolce,  nn  desiar  cortese; 

S' oneste  voglie  in  gentil  foco  accese; 

S' un  lungo  error  in  cieco  laberinlo; 
Se  nella  fronte  ogni  penser  dipìnto, 

Od  in  voci  interrotte  appena  intese. 

Or  da  paura,  or  da  vergogna  offese; 

S' un  pallor  di  viola  e  d' amor  tinto; 
S' aver  altrui  più  caro  che  se  stesso; 

Se  lagrimar  e  sospirar  mai  sempre. 

Pascendosi  di  duol,  d' ira  e  d' affanno; 
S' arder  da  lungo  ed  agghiacciar  da  presso, 

Son  le  cagton  eh'  amando  i'  mi  distempfef; 

Vostro,  donna,  il  peccalo,  e  mio  fia  'i  danno. 


Verso  4.  Un  lungo  error.  Uo  luogy 
aggirar»!.  —  5.  Pfelta  fronte.  Dipende 
da  dipinto.  Penser.  Pensiero.  —  6.  Od 
in  voci.  O  dipinto  in  voci.  —  7.  Of- 
ftst.    Turbate.    Intraversale.    Iin|>ac- 


ciate.  —  8.  Di  violn  e  tt  amor  Unto. 
Tinto  di  viola  e  d'amore. — 9.  Al- 
trui, Cioè  la  persona  amata.  — 13.  Di' 
stempre.  Dtt^nnpcri.  Cioè  distrugga, 
disfaccia. 


Sonetto  CLXX. 


Dodici  donne  onestamente  tasse, 

An2i  dodici  stelle,  e  'n  mezzo  un  sole 
Vidi  in  una  barchetta  allegre  e  sole, 
Qual  non  so  s' altta  mai  onde  solcasse. 

Simil  non  credo  che  Giason  portasse 

Al  vello  ond'oggi  ogni  uom  vestir  si  vote, 
Né  'i  pastor  di  che  ancor  Troia  si  dola; 
De'  qua'  duo  tal  romor  al  mondo  fasse. 

Poi  le  vidi  in  un  carro  trionfale, 
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E  Laura  mia  con  saoi  santi  atti  schiG 
Sedersi  in  parte  e  cantar  dolcemente: 
Non  cose  umane  o  visioù  mortale. 
Felice  Autumedon ,  felice  Tifi, 
Che  conduceste  si  leggiadra  gente  ! 


V<*rsu  1.  One*tnmenU  lasse*  In 
alio  e  positura  coinposUiiuenle  e  leg- 
giadramente aUiandonata  e  negletta. 
— 'à.  E'n  mesto.  E  in  metso  a  loro. 
Un  sole.  Vuol  dir  Laura.  —  4.  Qnal. 
Cioè  simile  alla  qual  barcbella.  Jlltrq. 
Alira  barca.  Onde.  Nome  accusativo. 
—  5.  Non  credo  che  fosse  simile  a 
questa  barchetta  quella  nave  che  portò 
Giasone. — 6.  jil  vello.  Cioè  al  vello 
d*oro.  Onde.  Del  qual  vello.  Cioè  di; 


drappi  d'oro,  di  panni  snntuosìssimi. 

7.  Di  che.  Di  cui  —8.  De'  qua'  duo. 
Dei  quali  due.  Cioè  di  Giasone  e  di  Pa- 
ride. Fasse.  Fassi.  Si  fa.  — 10.  Schifi. 
Verecondi  e  ritrocelti. — 11.  In  parie 
Da  un  lato.  <—  11.  Cose  sovrumane  « 
e  vista  più  che  mortale.  —  13.  Cioè» 
felice  te  o  cocchiero,  e  te  o  piloto.  Au- 
tomedonte  fu  nome  del  cocchiero  di 
Achille,  •  Ti/i  del  piloto  degli  Argo- 
nauti. 


Sonetto  CLXXI. 


Tasto  ««li  é  I 


Passer  mai  solitario  in  alcun  tetto 

Non  fu  quanl'io,  né  fera  in  alcun  bosco; 
Ch'  i'  non  veggio  '1  bel  viso,  e  non  conosco 
Altro  Sol ,  né  quest'  occhi  hann'  altro  obbietto. 

Lagrimar  sempre  è  '1  mìo  sommo  diletto; 
Il  rider  doglia;  il  cibo,  assenzio  e  tosco; 
La  notte,  affanno;  il  ciel  seren  m'  è  fosco, 
E  doro  campo  di  battaglia  il  letto. 

Il  sonno  è  veramente,  qual  uom  dice. 
Parente  della  morte,  e  '1  cor  sottraggo 
A  quel  dolce  pensier  che  'n  vita  il  tene. 

Solo  al  mondo  paese  almo  felicOf 
Verdi  rive,  fiorite  ombrose  piagge, 
Voi  possedete  ed  io  piango  '1  mio  bene. 


Verso  1.  Solitario.  Dipende  da  non 
fu.  —2.  Nhfera.  Ne  fiera.  Suppliscasi: 
fu  mai  tanto  solitaria  quanto  sono  io.  — 
3.  Chf.  Perchè. — 6.  Doglia.  Mie  doglia. 
—  9.  È  veramente.  È  per  me  veramente. 


Qual  uom  dice.  Quello  che  si  dice.  Come 
si  dice.  Quale  egli  è  detto.  — 10.  Il  cor.  Il 
miocuore.-'ll.  Tene.  Tiene.— 12-13. 
Parla  al  paese  ove  è  Laura.— 14.  Voi 
possedete  il  mio  bene»  ed  io  lo  piango. 
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Sonetto  CLXXII. 

Aora  che  qaelle  chiome  bionde  e  crespe 
Circondi  e  movi,  e  se'  mossa  da  loro 
Soavemente,  e  spargi  quel  dolce  oro, 
E  poi  '1  raccogli  e  'n  bei  nodi  '1  riqcrespe; 

Tu  stai  negli  occhi  ond'  amorose  vespe 

Mi  pungon  si,  che  infin  qua  il  sento  e  ploro; 

E  vacillando  cerco  il  mio  tesoro, 

Gom' animai  che  spesso  adombro  e  'ncespe: 

Gh'  or  mei  par  ritrovar,  ed  or  m' accorgo 

Gh'i'  ne  son  lunge;  or  mi  sollevo,  or  caggio: 
Gh'  or  quel  eh'  i'  bramo,  or  quel  eh'  è  vero,  scorgo. 

Aer  felice,  col  bel  vivo  raggio  , 

Rimanti.  E  tu,  corrente  e  chiaro  gorgo, 
Ghe  non  poss'  io  cangiar  teco  viaggio? 

Ineetpe.  Incespi.  Inciampi.  —  9.  HJei 
par  ritrovar^  Farmi  riirovarlo.  Mi  pare 
di  ritrorarlo.  — 10.  Caggio.  Cado. — 
lB-13.  Coi  bel  %nw)  raggio  rimami. 
Rimanti  presso  a  quegli  occhi.  E  iu^ 
corrente  a  chiaro  gorgo.  E  quanto  si  è 
a  te,  ruscello  chiaro  e  corrente,  che 
▼ai  verso  coli  dove  e  Laura.  — 14.  Che. 
Perchè. 


Componeva  il  Poeta  questo  Sonetto 
in  tempo  che  egli  si  allontanava  da 
Laura. 

Verso  8.  Se*.  Sei.  *«  4.  Rincre- 
spe.  Rincrespi.  —  5.  Amorose  vespe. 
Modo  di  dire  metaforico.  —  6.  Infin 
qua.  Ibfin  qua  dove  io  sono,  lungi 
da  quegli  occhi.  Ploro.  Piìingo.  — 
■8.    Adombre.    Adombri.  Pigli  ombra. 


Sonetto  CLXXIII. 


I  Um99  >  poM  Mi  4i  lai  «Mr  l«  radici  1 1 
e  Vhm  ««■  ••  éa  p«v  i 


Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco 

M'aperse,  e  pianlovv' entro  in  mezzo  '1  core 

Un  lauro  verde  si,  che  di  colore 

Ogni  smeraldo  avria  ben  vinto  e  stanco. 

Vomer  di  penna,  con  sospir  del  fianco, 
E  'i  piover  giù  dagli  occhi  un  dolce  umore 

18* 
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soubtti  e  càMzora 


L'adornar  si,  ch'ai  ciel  n'andò  l'odore, 
Qual  non  so  già  se  d' allre  frondi  uoquanco. 

Fama,  onor  e  virtude  e  leggiadria, 
C»sta  b^ileiia  in  abito  celeste 
Son  le  radici  della  nobil  pianta. 

Tal  la  ni  trovo  al  pollo  ove  eh'  i'  sia; 
Felice  ioearco;  e  con  preghiere  oneste 
L' adoro  e  'neh!  no  come  cosa  santa. 


Verso  9.  In  mezzo  7  core.  In  meno 
al  cuore. —  3.  Verde  ài.  Si  Mlameale 
rerde.  Di  si  laUa  venlesu. — 5.  Vomer 
di  penna,  lì  mio  cultivar  questo  lauro 
colla  penna,  cioè  il  mio  scrìvrr  diLaara. 
Con  tospir  dei  fanco.  E  i  sospiri  del  mio 


fianco. — a.  Qumi.  Ciak  ùmile  al  quale 
odore.  Non  so  gii  seitmUref  rondi.  Sup- 
pliscasi: andasse  al  cielo.  Unqnmnco. 
Mai.  —  li.  La  mi  trovo  ai  petto.  Me  la 
IroTo  al  petto.  La  trovo  nd  mio  pello. 
Ove  che.  Ovunque. 


Sonetto  CLXXIV. 


Cantai;  or  piango,  é  non  men  di  dolcezza 
Del  pianger  prendo,  che  del  canto  presi; 
Ch'alta  cagion,  non  air  effetto,  inlesi 
Son  i  miei  sensi  vaghi  pur  d' altezza. 

Indi  e  manscfótndine^e  durezza, 
Ed  atti  feri  ed  umili  0  cortesi 
Porto  egualmente;  né  mi  gravan  pesi; 
Né  Tarme  mìe  punta  di  sdegni  spezza. 

Tengan  dunque  ver  me  V  usalo  siile 

Amor,  Madonna,  il  mondo  e  mìa  fortuna; 
Ch'  i'  non  penso  esser  mai  se  non  felice. 

Arda  o  mora  o  languisca;  un  più  gentile 
Sialo  del  mki  non  è  aotlo  la  luna: 
Si  dolce  è  del  mio  amaro  la  radice. 


Verso  ì.  Dolcezza.  Piacere.— S.C^e. 
Di|iendedaRO/ime/t.— 3-i.  ChcVeroc- 
cbè.  j^ila  cagion  t  non  all'effetto.  Alla  ca- 
gione, che  h  Laura;  non  arir effetto,  o 
riso  o  pianto  che  egli  sia.  Intesi  son.  At* 
tendono.  Riguardano.  Vaghi.  Desidero- 
si. —  5.  Indi.  Però.  —6.  Feri.  Fieri.— 


7.  Parto  egualmente.  Cioè  ricevo  con 
egual  disposizione  d'  «niroo.  —  9.  Ver. 
Verso.  L'usato  stile.  Il  solito  loro  an- 
damento. ~- 11.  Penso.  Credo.  Aspetto. 
—12-13.  jirda  o  mora  o languisca.  Voci 
di  persona  prima.  Un  pia  gentile  stato 
del  mìo.  Uno  stato  più  gentile  del  mio. 
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Sonetto  CLXXV. 

Xri*t«,  pwdiè  l>rt«>É  é«kUi,tà  rhraittrto  «1  fiMirw  •  tfM*r*a  la  vite. 

r  piansi;  or  canto;  che  '1  celeste  Imne 
Qad  rivo  sole  agli  occhi  miei  non  cela , 
Ne!  qual  onesto  Amor  chiaro  rivela 
Sua  dolce  forza. e  sao  santo  costume: 

Onde  e'  suol  trar  di  lagrime  tal  Gume, 
Per  accorciar  del  mio  viver  la  tela, 
Che  non  pur  ponte  o  guado  o  remi  o  vela, 
Ma  scampar  non  potiemmi  ale  né  pium^ 

Si  profond'  era  e  di  si  larga  vena 
Il  pianger  mio,  e  si  lungi  la  riva, 
Ch'  i'  v'  aggiungeva  col  pensier  appena. 

Non  lauro  e  palma,  ma  tranquilla  oliva 
Pietà  mi  manda,  e  '1  tempo  rasserena, 
E  '1  pianto  asciuga,  e  vuol  ancor  ch^P  viva. 


Verso  1.  Che.  Perocché.  Il  celeste 
/urne.  Il  suo  celeste  lume.  Aceusativo. 
—  3.  Qaet  viv0  sole.  Laani.  ^3.  Nel 
«/Mfl/.NelqualsuIe.  Chiaro^  AvverUioA- 
vela.  MdDÌfiesta.  Dka  vedere. — 5.  Onde. 
Dai  quali  occhi  iniei,detti  qui  di  sopra  nel 
»ccoudo  verso.— '7.iVoff|Nir.NoBsoto.-^ 


8.  Potiemmi.  Puteaomi.  Mi  poteitno.  — 
It.  Aggiungeva.  Giungeva.  —  IS.  Non 
lauro  o  palina.  Segui  di  vitloria.  Accu- 
sativi. Tranquilla  olh^a.  Segno  di  pace  o 
tregua.  Accusativo.  —  13.  Pi«<À.Natain 
cuor  di  Laura.  Il  tempo.  Accusativo.  — 
14.  Il  fHante.  Il  mio  pianto.  Accusativo. 


Sonetto  CLXXVI. 

Tr«M«  «Im  il  ■»•!•  M>|WaTTMrate  •  Insani  ■fK  me*M,  I*  fHw%  éMm  ìmr  viste. 

r  mi  vivea  di  mia  Èoirie  cmUento, 

Senta  lagrime  e  senza  invidia  alcuna  ; 
Che  s'altro  amante  ha  più  destra  fortuna, 
Mille  piacer  non  vaglio»  un  tormento. 

Or  que'  begli  occhi,  ond'io  mai  non  mi  pento 
Delle  mie  pene,  e  men  non  ne  voglio  una, 
Tal  nebbia  copre,  si  gravosa  e  bruna, 
€he  '1  Sol  della  mia  vita  ha  quasi  spento. 
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O  Natara,  pietosa  e  fera  madre, 

Onde  lai  possa  e  si  contrarie  voglie 

Di  far  cose  e  disfar  tanto  leggiadre? 
D' on  vivo  fonte  ogni  poter  s' accoglie. 

Ma  tu  come  '1  consenti,  o  sommo  Padre, 

Che  del  too  caro  dono  altri  ne  spoglie? 

Sol.  AccusatiTO. — 9.  Fera.  Fiera. — 
10.  Onde.  Onde  ti  vengono.  Onde  hai 
tu.  — 11.  Di  far  cose  e  disfar.  Di  fare 
e  disfar  cose.  — 12.  Risponde  la  Natura. 
Da  un  vivo  fonte,  che  è  Dio,  deriva  e 
si  raccoglie  in  me  ogni  potere  eh*  io  ho. 
—  13.  Consentì.  Permetti.  — li.  Jl- 
tri.  Cioè  una  malattia.  Ne  spoglie.  Ci 
spogli. 


Versoi-  Semut  invidia  aìcuma.  Senta 
portare  invidia  ad  alcuno.  — 3.  S* altro 
amante.  Se  qualche  al  Irò  amante.  Più 
<l(f^/ra.Piùbeaigna.Mìgliore. — 5-6.  On- 
de. Per  cagion  dei  quali.  Non  mi  pento 
delle  mie  pene.  Non  ho  a  grave  le  mie 
pene.  E  men  non  ne  voglio  una.  E  non 
ne  vorrei  una  di  m^no. —  7.  Tal  nebbia. 
Arcenna  un''infermitk  di  Laura.  '"S.  Il 


Sonetto  CLXXVII. 


UmémMmmtUh 


■ecli  «cclki  mmì  igmaà  tmaim 


Qoal  ventura  mi  fu  quando  dair  uno 
De'  duo  i  più  begli  occhi  che  mai  furo, 
Mirandol  di  dolor  turbalo  e  scuro, 
Mosse  vertù  che  fé  '1  mio  infermo  e  bruno! 

Send'  io  tornato  a  solver  il  digiuno 
Di  veder  lei  che  sola  al  mondo  curo, 
Fummi  *ì  Ciel  ed  Amor  men  che  mai  duro. 
Se  tulle  altre  mie  grazie  insieme  aduno. 

Che  dal  destr'  occhio,  anzi  dal  destro  sole 
Della  mìa  donna,  al  mio  destr' occhio  venne 
11  mal,  che  mi  dilella  e  non  mi  duole: 

E  pur  come  intelletto  avesse  e  penne. 
Passò,  quasi  una  stella  che  'n  ciel  volo; 
£  Natura  e  pielate  il  corso  tenne. 


Essendo  Laura  inferma  dell'  occhio 
destro,  il  Poeta,  andato  a  vederla,  in- 
fermò esso  parimente  dell'  occhio  ritto, 
e  Laura  guari. 

Verso  9.  De'  due  occhi  più  belli 
che  mai  furono  al  mondo.  —  3.  Mi' 
rnndol.   Mirandolo    io.  —  4.   Mosse. 


Neutro.  Verta.  Una  virtù.  Un  effluvio. 
—  5.  Send*io.  Essendo  io.  Solver.  Scio- 
gliere. Rompere.  —  7-8.  Jl  Cielo  ed 
Amore  mi  furono  più  cortesi  che  mi 
fussero  stali  mai,  se  anche  si  raccol- 
gano insieme  tutte  le  altre  grasie  eh'  io 
n«  ho  ricevute  fin  qui ,  e  cosi  raccolte 
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si  paragonino  a  questa  sola.  — 19.  Pur 
come.  Appunto  come  se.— 13.  Volt. 
Voli.  —  li.    //  co^so   tenne.    Resse, 


diresse,  indirìtiò  all'occhio  mio  de- 
stro, il  suo  corso,  cio^  il  corso  del 
detto  male. 


Sonetto  CLXXVIII. 


Mmì  igmwmmàm 


■aiert»  te  «• 


I  Iva  gli  witei. 


O  cameretla,  che  già  fosti  un  porto 
Alle  gravi  tempeste  mie  diurne, 
Fonte  se'  or  di  lagrime  notturne» 
Che  'I  di  celate  per  vergogna  porto. 

O  letticciuol  y  che  requie  eri  e  conforto 
In  tanti  affanni,  di  che  dogliose  urne 
Ti  bagna  Amor  con  quelle  mani  eburne 
Solo  ver  me  crudeli  a  si  gran  torto  1 

Nò  pur  il  mio  secreto  e  '1  mio  riposo, 

Fuggo,  ma  più  me  stesso  e  '1  mio  penserò, 
Che  seguendoi  talor,  levomi  a  volo. 

Il  vulgo,  a  me  nemico  ed  odioso, 

(Chi  '1  pensò  mai?)  per  mio  refugio  obero  ; 
Tal  paura  ho  di  ritrovarmi  solo. 


▼arsa  t.  Già,  Gili  an  tempo. — 
3.  S€\  Sei.  —  6.  Di  che  dogiioee  urne. 
Cioè  di  die  gran  copia  di  lagrime.  — 
7.  Con  quelle  mani  eburne.  Cioè  colle 
mani  di  Iiaura  $  quasi  die  Laura  versasse 
«^ile  sue  OMnidue  urne  pieoe  di  lagrime 
del  Poeta.  Maniera  di  dir  Bgurato.  — 


8.  Ver.  Verso.  —0.  iVè  pur.  Né  solo. 
//  mio  tecreio.  Cioè  M  trovarmi  solo. 
— XO,  Penserò.  Pensiero.  — 11.  Levo- 
mi a  volo.  Cioè,  poco  manca  che  io  non 
mi  parto  da  questa  vita,  per  poco  io  non 
muoio.— 13.  Chi  'l  pensò  mmit  Chi 
l'avrebbe  credulo?  Chero.  Cerco. 


Sonetto  CLXXIX. 


Lasso,  Amor  mi  trasporta  ov'  io  non  voglio; 
E  ben  m' accorgo  che  *1  dover  si  varca, 
Onde  a  chi  nel  mio  cor  siede  monarca 
Son  importuno  assai  più  eh'  i'  non  soglio. 

Nò  mai  saiggìo  nocchìer  guardò  da  scoglio 
Nave  di  merci  preziose  carca, 
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Quanl'  io  sempre  la  debile  mia  barca 
Dalle  percosse  del  suo  duro  orgoglio. 

Ma  lagrìmosa  pioggia  e  fieri  venti 
D' infiniti  sospiri  or  l' hanno  spinta 
(Ch'è  nel  mio  mar  orribil  notte  e  verno) 

OV  altrui  noie,  a  se  de§^ie  e  tormenti 
Porta,  e  non  altro,  già  dall'onde  vinta, 
Disarmata  di  vele  e  di  governo. 

Verso  i.  Che  '/  de%fer  si  vrca.  Che  Cioè  la  debile  mia  barca,  — 11 
il  dovere  si  trapassa,  si  trasgredisce.  Che 
io  trapiKso  I  termini  del  dovere.  —  3.  >rf 
chi.  Aqoellache.CioèaLaura.— 5.  Guar- 
dò. Suppliscasi  tanlo,  —7.  Quando 
sempre.  Suppliscasi  guardò. — 8.  Sito. 
Cioè  di  Laura.—  IO.  Vhaatte spinta. 


Ch'k. 
Perocché  è.  Nel  mio  mar.  Cioè  nella  mia 
viU.  —  IS.  Ove.  In  luogo,  in  parte, 
ove.  Dipende  dalle  parole  del  decimo 
verso  or  Phanno  spinta.  Altrui.  Daliv". 
Cioè  •  Laura.  —  13.  PoHa.  Essa  mia 
htrct.  — 14.  Governo.  Timooe. 


Sonetto  CLXXX. 

•  l«  |p«r4oMÌ  •  ••  «lew» 


Amor,  io  fallo,  e  veggio  «  mio  fallire^ 

Ma  fo  si  com*  uom  eh'  arde  e  'I  foco  ha  'n  seno. 
Che  'I  duol  pur  cresce,  e  la  ragion  vien  meno 
Ed  è  già  quasi  vinta  dal  martire. 

8o!ea  frenare  it  mio  caldo  desire. 
Per  non  turbar  il  bel  viso  sereno: 
Non  posso  più;  di  man  m' hai  tolto  il  freno; 
E  l'alma,  disperando,  ha  preso  ardire. 

Però,  s' olirà  suo  stile  ella  s'avventa. 
Tu  '1  fai,  che  si  l'accendi  e  si  la  sproni. 
Ch'ogni  aspra  via  per  sua  salute  tenta: 

E  più  '1  fonilo  i  celesti  e  rari  doni, 

C  ha  in  se  Madonna.  Or  fa  almen  eh'  ella  il  senUy 
E  le  mie  oolpe  a  se  stessa  perdoni. 


Verso  1 .  Fallo.  Pecco.  Commetto  er- 
rore. Opero  contro  il  dovere. — S  Sì  co- 
me. Siccome.  Come.  —  3.  Pur.  Sempre. 
Tuttavia.  Di  coolinuo.  — 5.  «So/m. Per- 
sona prima.— 6.  //  bel  viso  sereno.  Di 
Laura.  — 9.  OUra  suo  stilt.  Fuori  del 


suo  costume.  Contro  il  suo  consueto. — 

10.  Tu  *l  fai.  Tu  ne  sei  cagione.  — 

1 1 .  Ogniaspra  via.  Accusativo.  —  IS.  E 
pia  *  I/anno.  E  anche  più  di  te  ne  sono  ca- 
gione.— 13.  Fa  alnien.  Imperativo.  Fa 
tu,  Amore.  Senta.  Conosca. 
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Sestina  VII. 


Non  ha  tanti  animali  il  mar  fra  V  onde, 
Né  lassù  sopra  '1  cerchio  della  luna 
Vide  mai  tante  stelle  alcuna  notte, 
Nò  tanti  augelli  albergan  per  li  boschi, 
Nò  tant'erbe  ebbe  mai  campo  né  piaggia, 
Quant'  ha  '1  mio  cor  pensier  ciascuna  sera. 

Verso  6.  Qumnt*  ha  il  mio  cor  pensier.  Quanti  pensieri  ba  il  mio  cuore. 


Di  di  in  di  spero  ornai  ì*  ultima  sera, 

Che  scevri  in  me  dal  vivo  terren  Tonde, 
E  mi  lasci  dormir  in  qualche  piaggia: 
Che  tanti  affanni  uom  mai  sotto  la  luna 
Non  sofferse,  quant'io:  sannoisi  i  boschi. 
Che  sol  vo  ricercando  giórno  e  notte. 


Verso  8.  Che  divida,  die  separi, 
dal  mio  oorpo  il  pianto.  Cio^,  che  ponga 
fine  al  mio  pianto.— 3.  Dormir.  Dor- 
mire il  sonno  4ei  morii.  Piaggia'  È 


detto  per  luogo  in  genere.  —  4.  Che. 
Poiché.  .^5.  Qumnt*io.  Quanto  io.  Hatf 
nolsi.  Sei  sanno.  Il  sanno.— 6.  Che.  I 
qoalL  Sol.  Avverbio. 


non  ebbi  giammai  tranquilla  notte, 
Ma  sospirando  andai  mattina  e  sera , 
Poi  ch'Amor  femmi  nn  cittadin  de'  boschi. 
Ben  fia,  prima  ch'i'  posi,  il  mar  senz'onde, 
E  la  sua  luce  avrà  '1  Sol  dalla  luna, 
E  i  fior  d' aprii  morranno  in  ogni  piaggia. 


Verso  3.  Poi  che.  Dappoi«hé.  Da 
che.  Da  quando.  Amor  Jtmmi,  Amor 
mi  fece.  Cittmdin  de*  boschi.  Cioè  abi- 


tatore  de'  boschi.  —  A.  Posi.  Abbia 
pace.  — 5.  La  sua  luce.  Accusativo.  — 
6.  D'aprii.  In  aprile. 


Consumando  mi  vo  di  piaggia  in  piaggia 
11  di  pensoso;  poi  piango  la  notte; 
Né  stato  ho  mai  se  non  quanto  la  luna. 
Ratto  come  imbrunir  veggio  la  sera, 
Sospir  del  petto,  e  degli  occhi  escori  onde, 
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Da  bagnar  ì*  erbe  e  da  crollare  i  boschi. 

Vtrso  3.  Stato,  Stato  fermo,  durevo*  1  mente  si  mala. — 4.  Ratto  come.  ToUo 
le,  quialo.  Quanto  Al  Ama.  CbecootÌDua-  |  ch«.lmaiMitiiieat«che.«6,Ai.Talida. 

Le  città  son  nemiche,  amici  i  boschi 

A'  miei  pensier,  che  per  quest'alta  piaggia 
Sfogando  vo  col  mormorar  dell'  onde 
Per  lo  dolce  silenzio  della  notte: 
Tal  eh'  io  aspetto  tutto  '1  di  la  sera»^ 
Che  1  Sol  si  parta  e  dia  luogo  alla  luna. 

Verso  S.  Che.  I  quali  pensieri.  Àc-  |  mormorare,  accompagnando  il  mormo- 
cusativo.  — 3.  Col  mormorar.  Cioè,  al   I   rare.— 4.  Perlo.  Cioè  nel. 

Deh  or  foss'  io  col  vago  della  Luna 

Addormentato  in  qualche  verdi  boschi; 
E  questa  eh*  anzi  vespro  a  me  fa  sera , 
Con  essa  e  con  Amor  in  quella  piaggia 
Sola  venisse  a  stars'ivi  una  notte; 
E  '1  di  si  stesse  e  '1  Sol  sempre  nell'  onde. 

essa.  Colla  lana.  Cioè  al  lame  della 
Iona.  In  quella  piaggia.  Nella  quale  io 
fossi  addormentato.  —  5.  Sola,  Si  rife- 
risce al  pronome  tjnesta  del  terso  ver- 
so ,  Qoa  al  nome  piapgia.  —  6.  E  il 
giorno  e  il  sole  si  stessero  sempre  nel- 
l'onde.  Cioè,  quella  tal  notte  durasse 
sempre. 

Sovra  dure  onde  al  lume  della  luna  > 

Canzon,  nata  di  notte  in  mezzo  i  boschi, 
Ricca  piaggia  vedrai  diman  da  sera. 

Verso  t .  Dipende  dalla  voce  aata  del      ove  è  Laura.  Dimmi  dm  term.  Dimani  a 

sera.  Trovatasi  il  Poeta  quando  compo- 
neva questa  Sestina^  circa  a  una  giornata 
dal  luogo  dove  era  Laura. 


Verso  1 .  Foss'  io.  Maniera  signiB- 
caiiva  di  desiderio.  Col  vago  della 
Luna.  Coli' amante  della  Luna.  Vuol 
dire,  come  Endimione.  — .  S.  addor- 
mentato. Dipende  àijbss^io.  —  3.  Que- 
sia.  Cioè  Laura.  Ch*  ansi  vespro  a  me 
fa  sera.  Che  mi  mena  a  sera,  cioè  a 
morte ,  prima  del  tempo.  -—  4.    Com 


verso  seguente.  Sovra  dttre  onde.  Spie- 
gano: in  riva  del  6ume  Druenaa  o  Du- 
lenaa.  —3.  Ricca  piaggia.  Cioè  il  luogo 


Sonetto  CLXXXI. 

A  l«eeo  d'invidia  ael  v«4er  «U  f9  fari*  «mom  kMÌoU«  in  fronte  •  nec^i  «««Ili. 

Real  natura,  angelico  intelletto, 
Chiar'alma,  pronta  vista,  occhio  cervero, 
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Provvidenza  veloce,  alto  penserò, 
E  veramente  degno  tSì  quel  petto: 

Sondo  di  donne  un  bel  numero  eletto 
Per  adornar  il  di  testo  ed  altero; 
Subito  scorse  il  buon  giudicìo  intero 
Fra  tanti  e  si  bei  volti  il  più  perfetto. 

L'altre  maggior  di  tempo  o  di  fortuna 
lYarsi  in  disparte  comandò  con  mano, 
E  caramente  accolse  a  se  queir  una. 

Gli  occhi  e  la  fronte  con  sembiante  umano 
BacioUe  si,  che  rallegrò  ciascuna; 
Me  empiè  d^ invidia  Tatto  dolce  e  strano. 


Sopra  l'atto  d*un  principe  che  tra  le 
gentili  donne  che  si  trovavano  a  una  fe- 
sta ,  fece  segno  di  maggiore  onore  a 
Laura. 

Versi  l-:4.  Lodi  del  detto  principe. 
Occhio  cervero.  Occhio  di  lapo  cer- 
▼iero,  di  Knce.  Gìo^,  occhio  di  Titta 
acalissima.lVof  t'ùlCTff  3.  Pr«vvMtimen« 


to.  Accorgimento.  Penserò.  Pensiero. 
—  5.  Sendo.  Essendo.  Essendo  slato. 
Eletto.  Dipendi»  da  sendo.  -—  6.  Feslo. 
Festivo.  Destinato  a  festeggiar  U  pre- 
senza di  e»io  principe.  —  7.  Scorse. 
Vide.  Coaohhe.Ii buon giudia'o.  Di  quel 
principe,  intero.  Perfetto.  —  9.  Mag- 
gior. Maggiori. 


Sestina  YHI. 


Là  ver  l'aurora,  che  si  dolce  l'aura, 
Al  tempo  novo  suol  mover  i  fiori 
E  gli  augellettf  incominciar  lor  versi; 
Si  dolcemente  i  pensièr  dentro  all'alma 
Mover  mi  sento  a  chi  gli  ha  tutti  in  forza, 
Che  ritornar  convienmi  alle  mie  note. 


Verso  Ì.Là  veri* aurora. Stvso l*au- 
rora4n  soll'aurora.CAe.Qnando.— 9.w^/ 
tempo  novo»  A  primatera.—S.  AcliL  Da 


quella  che.  Vuol  dir  da  Laura.  Inforza. 
In  suo  po(ert.->6.  Noie.  Voci  Querele. 
Ganti  laoietttevoli.  Sapf»ltscasi.coit«r<e/». 


Temprar  potess*  io  in  si  soavi  note 
I  miei  sospiri,  ch'addolcissen  Laura, 
Facendo  a  lei  ragion,  eh' a  me  fa  forzai 
Ma  pria  Ha  1  verno  la  stagion  de'fiori , 
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Ch'  amor  (ioriica  in  quella  nobil  alma, 
Che  non  caro  giammai  rime  né  versi. 

Verso.  1.  PoUss'io.  FonvM  desi-  l  Gio^,  morendo  per  ragione,  per  vie  di 
derativa.  —  H.  JddolciMtm»  Addoloi»»  1  mpofut ,  coiti  «  che.  *—  %.Che.  Dipende 
sero.  —  3.  F«c«/k/o  a  Ui  ragion,  che.   I   da  pria. 

Quante  lagrime,  lasso,  e  quanti  versi 

Ho  già  sparli  al  mìo  tempo  I  e  'n  quante  note 
Ho  riprovato  umiliar  quell'alma! 
Ella  si  sta  pur  com'  aspr'  alpe  a  l'aura 
Dolce,  la  qual  ben  move  frondi  e  fiori, 
Ma  nulla  può  se  'ncontro  ha  maggior  forza. 

Ver«4»  2.  Sparli,  Sparsi.  M  mio  teru'  |  yi%n\\x.'-^.Horiprovaio  Ho  provato  più 
pò.  In  mia  vita.  Ovvero,  nella  mia  gio-    I  volte. — 4.  /f//ye.  Monte.  Rupe.  Sc<^io. 

Uomini  e  Dei  solea  vincer  per  forza 

Amor,  come  si  legge  in  prosa  e  'n  versi; 
£d  io  1  provai  'n  sul  primo  aprir  de'  fiori* 
Ora  né  '1  mio  Signor,  né  le  sue  note, 
Né  '1  pianger  mio  né  i  preghi  pon  far  Laura 
Trarre  o  di  vita  o  di  martir  quest'alma. 


Verso  3.  In  sul  primo  aprir  de*  fio* 
ri*  Ciov  nel  mese  oi  aprile,  (jinnido 
m'innamorai  di  Laara. — 4.//  mio  Si- 
gnor. Cioè  Amore.  Le  sue  note.  Cioè  i 


veni  amoroai.— 5-6.  /  pireghi,  I  miei 
pregM.  Pon/gr  Lmtrm  ttarre  o  di  vita 
o  di  mmHir  ec.  Poasono  fan  che  I^ura 
tragga  qaest*  alma. 


Air  ultimo  bisqgpo  o  miser'  alma, 

Apcampa  ogni  tuo  ingegno,  ogni  tua  forza. 
Mentre  fra  noi  di  vita  alberga  l'aura. 
Nuli'  al  mondo  è  che  non  possano  l  versi; 
E  gli  aspidi  incantar  sanno  in  lor  note, 
Non  che  '1  gielo  adornar  di  novi  fiori. 


Verso  t .  All*mltimo  bisogno.  In  que- 
sto bisogno  estrems^^'—S.itf^cwiNfMi  Metti 
in  campo,  cioè  in  opera.—  3.  Mentre. 


Findiè.  Fm  noi.  Con  noi,  cioè  te  e  me. 
-**  5.  6£f  tupidL  A«ensatiro,  SanHO,  1 
versi,  fn  lor  noie.  Cioè  colle  loro  note. 


Ridon  or  per  le  pia^^  erbette  e  fiori: 
Esser  non  può  che  queir  angelic' alma 
Non  senta  'l  suon  dell'amorose  note. 
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Se  nostra  ria  fortuna  è  di  più  forza , 
Lagrimando,  e  cantando  i  nostri  versi, 
E  col  bue  zoppo  andrei»  cacciando  l'aura. 


Versò  1.  Vuol  dir  che  era  il  tem- 
po della  primavera.  —  4.  È  di  più 
fona.  Può  più  che  le  amorose  note. 
~-  5.  Dipende  dalla  Toce  mndrem 
del  Terso  seguente.  —  6.    Cioè,   an- 


dremo procacciando  una  cosa  impossi- 
bile. Veggasi  la  seconda  quartina  del 
Son«Uo  reotesiino  ciiH|iiaii|esimottavo. 
Dicendo  taura,  allude  al  nome  di 
Laura. 


In  rete  accolgo  Tasra  e  'n  ghiaccio  1  ioti. 
E  'n  versi  tento  sorda  e  rigid'alraa, 
Che  nò  forza  d'AnH>r  prezza  né  sole. 

Verso  3.  Che  non  presta,  ^vk  non  cura«  ne  fursa  né  note  d'Amore. 

Sonetto  CLXXXII. 

!«•  iavite  a  trsvav*  In  ••  aS— a  il  ffeltè  •fU  w^mm  ^—m,  muA  etmwi 
••■■•  di  l«l. 

r  ho  pregato  Antor,  e  nel  riprego, 

Che  mi  scusi  appo  toì,  dolce  mia  pena. 
Amaro  mio  diletto ,  se  con  piena 
Fede,  dal  dritto  mio  sentier  mi  piego. 

l' noi  posso  negar,  donna,  e  noi  nego, 

Che  la  ragion,  eh' ogni  buon'  alma  affirena* 
Non  sia  dal  voler  vìnta;  ond'  ei  mi  mena 
Talor  In  parte  oy^  io  per  forza  il  sego. 

Voi,  con  quei  cor  che  di  si  chiaro  ingegno, 
Di  si  alta  virtote  il  cielo  allnsia , 
Quanto  mai  piovve  da  benigna  stella; 

Dovete  dir  pietosa  e  senza  sdegno: 

•     Che  può  qnesli  aitrf  ?  il  mio  volto  'I  consuma  : 
Ei  perché  ingordo,  ed  io  perché  si  bella. 


Verso  1.  Nei.  Me  Ko.  -^t  Appo. 
Appresso.— 3-4.  Con  piena  fede.  Con- 
senrando  nondimeno  intera  la  mia  fé- 
deltSi  e  lealtà  Verso  di  voi.  — 7.  Non  sia 
dal  voler  Hata.  Non  «a  vinta  in  me  dal  • 
l'appetito.  Ei.  Cioè  i7  t<e/fre.  —  8<  In 
parte  ov'io  per  forza  il  sego.  A  far  cose 
che  io  non  vorrei.  Cioè ,  ad  usar  con 
voi  più  ardimento  che  non  mi  si  conver- 


rebhe.  Se^  sta  per  fegntr.'^^.  €lte. 
Accusativo.— 10.  Alluma.  Illumina.— 
11.  Quanto.  Cioè,  quanta  ingegno  e 
quanta  virtù.  — 12.  Dèvete.  Dovete. — 
13.  Ok<ii}pui  qtte*Ualtroì  Ch^  altro  può 
far  qqeeiiT  Gttin4  polHebbe  questi  fare 
altrimenti?  — 14.  J^.  Suppliscasi:  dal 
dritto  suo  sentier  si  piega.  Ed  io.  Sup- 
pliscasi :  i7  eonsunio. 
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Sonetto  CLXXXIII. 

Il  pÌMic«r  ek*  •!  fa  fr  U^mmrm  malata,  ■•■  i 

L' sJlo  signor  dinanzi  a  cui  non  vale 
Nasconder  né  fuggir  né  far  difesa. 
Di  bel  piacer  m'avea  la  mente  accesa 
Con  un  ardente  ed  amoroso  strale: 

E  benché  '1  primo  colpo  aspro  e  mortale 
Fosse  da  se;  per  avanzar  soa  impresa» 
Una  saetta  di  piotate  ha  presa; 
E  quinci  e  quindi  '1  cor  punge  ed  assale. 

L'una  piaga  arde,  e  versa  foco  e  Gamma; 
Lagrime  Taltra,  che  4  dolor  distilla 
Fer  gli  occhi  miei  del  vostro  stato  rio. 

Né  per  duo  fonti  sol  una  favilla 

Rallenta  dell'  incendio  ebe  m' infiamma; 
Anzi  per  la. pietà  cresce  '1  desio. 


Verso  t.  Volto  sigmt^,  Ciob  Amó- 
re. <—  S.  Nasconda.  Nascoedersi.  — 
3.  Piacer.  D4*siderio;  comesi  vede  di- 
chiarato nell'ultimo  verso. — 5.  //  primo 
colpo.  Cia/k  «{Desto  colpo  di  desiderio.— 
6.  Da  te*  Per  se  medesimo  sensa  più. 
Per  avanzar  sua  impresa.  Ver  lar  mag- 
giore effetto. —7.  Di  pietate.  Che  mi 
è  cagionata  dal  veder  Lsrura  inferma. 
Ha  presa.  Cioè  l'alto  sigmore  detto  di 
sopra.  —  S.  Quinci  e  quindi.  Cioè  colla 


saetta  del  desiderio  e  con  quella  della 
pielìi.  //  cor.  Il  mio  cuore.  — 10.  La- 
grime  Poltra.  L'altra  piaga  versa  lagri- 
me. Che.  Accusativo.  Le  quali  lagrime. 
•— 1  i.  i)el  vostro  stalo  rio.  Dipende  dal 
nome  precedente,  i^  dolor.  — 12.  Ne 
per  duo  fonti.  Né  p«r  questo  mio  pian- 
gere. Ne  con  tutto  il  mio  pianto.  Sol 
una.  Par  uua.  Una  sola.  — 13.  Rallen» 
trn  Verbp  neutro.  Si  mitiga.  Dell'in- 
cendio. Qipende  àà  favilla. 


Sonetto  CLXXXIV. 

9i«a  al  MIO  eworo  di  vitovMirsMM  •  l.Mtv«,  •  Ita»  paisaa  leli'é  gi4  mtma  I 

Mira  quel  colle,  o  stanco  mio  cor  vago: 
Ivi  lasciammo  ier  lei  eh'  alcun  tempo  ebbe 
Qualche  cura  di  noi  e  le  ne  'ncrebbe, 
Or  vorria  trar  degli  occhi  nostri  un  lago. 
Torna  tu  in  là,  ch'io  d'esser  sol  m'appago; 
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Tenia  se  forse  ancor  tempo  sarebbe 

Da  scemar  nostro  duol ,  che  'nfin  qqi  crebbe, 

O  del  mio  mal  partecipe  e  presago. 

Or  tu  e 'hai  posto  te  stesso  in  obblio, 

E  parli  al  cor  pur  com'  e*  fosse  or  leco, 
Misero,  e  pien  di  pensier  vanì  e  sciocchi! 

Ch'  al  dipartir  del  tao  sommo  desio, 
Tu  te  n'andasti ,  e'  si  rimase  seco 
E  sì  nascose  dentro  a'  £uoi  begli  occhi. 


Verso  S.  Alcun  tempo.  Cttk  un  lem- 
|>o.  -—3.  L*  ne  'mcrebbe.  Le  incrrbbe 
<K  noi.  Ci  ebbe  compassione.  —  5. D'es- 
ser sol  m'mppago.  Mi  com|iiaccio,  o 
por  mi  contento,  di  star  solo.  —  6.  Se 
forse  ancor  tempo  sarebbe.  Se  foste 
ancor  tempo.  —  7.  Da  scemar  nostro 
duol.  Raramorbidando  un  poco  raiiimo 
di  Laura.    Che  *njin  qui  crebbe.  Che 


fino  a  ora  non  ha  fatto  altro  che  cre- 
scere. —  8.  O.  O  cuore.  — r  0.  O 
Ut.  Si  volge  il  Puela  a  se  stesso,  ri- 
prendendosi.—  10.  Pur  com*  e'.  Ne 
più  n^  meno  come  se  egli.  —  1S.  Al 
dipartir.  Al  partirsi.  Ovvero,  al  par- 
tirli. Del  tuo  sommo  desiq.  Di  Lau- 
ra. Ovvero,  daLaurti  -r-13.  E'.  Il  tuo. 
cuore.  Siro.  Cioè  con  Laura. 


Sonetto  CLXXXV, 

WUmmem  !  eh*  •— etMlw  p«r  lei  •enxa  ca«re,  ella  si  ride  ee  q«ee(o  pmrli  i«  •«•  pfw, 

Fresco,  ombroso,  fiorito  e  verde  colle 
Ov'  or  pensando  ed  or  cantando  siede, 
E  fa  qui  de*  celesti  spirti  fede 
Quella  eh'  a  tutto  '1  móndo  fama  (olle; 

11  mio  cor,  che  per  lei  lasciar  mi  volle, 
E  fé'  gran  senno,  e  più  se  mai  non  rìede, 
Va  or  contando  ove  da  quel  bel  piede 
Segnata  è  l'erba  e  da  quest'  occhi  molle. 

Seco  sì  strìnge,  e  dice  a  ciascun  passo: 
Deh  fosse  or  qui  quel  mìser  pur  un  poco, 
Ch'  è  già  di  pianger  e  di  viver  lasso. 

Ella  sei  ride;  e  non  è  pari  il  gioco: 
Tu  paradiso,  i' senza  core  un  sasso, 
O  sacro,  avventuroso  e  dolce  loco. 

Verso.a.E  rende  lesi imonianzaquag-  i  riti. — 4.  Cioè  quella  che  viiice^  oscura, 
giù  in  terra  degli  spirili  del  cielo,  cioè  1  la  fama  di  chicchessia.  7a//e  sta  per  lo- 
mostra  in  se  nn*iromagrne di qupgli  spi-  I  glie.— '6.  E  fece  molto  saviamente,  e 
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anco  più  taviamenU  C$fk  m  n«n  l«rn«rìi 
meco  mai  più.  —  7.  Coniando.  Cioè 
notando.  Ove.  I  luoghi  ove. — 8.  Edii 
quest'occhi  malìe  E  molte  è'À  piahio  di 
queati  occhi.  —  9.  Seco  si  stringe.  Si 
siringe*  cioè  si  fa  presso,  a  colei.  — 


iQ.Qtteirliiser.£n9ì\  Poeta.  — 13.  Sei 
ride.  Si  ride  di  ciò.  Il  gioco.  Cioè  il  caso, 
la  condizione  tua  e  la  oiia.  -— 13-14.  Tu, 
o  sacro ,  dolce  e  fbttdnato  colle ,  sei  un 
paradiso ,  per  la  presebaa  di  Laura  ;  io 
SODO  un  sasso  senza  cuore. 


SoNETtO  CLXXXVI. 


Ad  un  aiiiico  i 


•t«  mt«  patri,  a*n  àm  t 
>  V  tMiMMS  *  tote. 


Il  mal  tni  preme,  e  mi  spaventa  il  peggio, 
Al  qual  veggio  s'i  larga  e  piana  via, 
Ch'  i*  son  inlralo  in  simil  frenesia, 
E  con  duro  pensicr  teco  vaneggio. 

Né  so  se  guerra  o  pace  a  Dio  mi  cheggio: 
Che  1  danno  é  grave  e  la  vergona  è  ria. 
Ma  perchè  più  languir?  di  noi  pur  fia 
Quel  eh'  ordinato  è  già  nel  sommo  seggio. 

Bench'  i'  non  sia  di  (}uel  grande  onor  degno 
Che  tu  mi  fai;  che  te  ne  'nganna  Amore, 
Che  spesso  occhio  ben  san  fa  veder  torto; 

Pur  d'alzar  l'alma  a  quel  celeste  regno 
È  '1  mio  consiglio,  e  di  spronare  il  core; 
Perchè  '1  eammin  è  lungo  e  '1  tempo  è  corto. 


Risposta  a  un  Sonetto  di  Giova  mi  i 
de'  Duodi ,  che  dicendo  di  esser  quasi 
fuori  di  senno  per  una  sua  passione  amo- 
rosa, dimandava  consiglio  al  Poeta. 

Verso  1 .  //  mal.  Giuè  Ìl  mal  presen- 
te. Mi  premei  Mi  grava.  Mi  oppiime.  // 
peggio.  Che  io  lemo. —  3.  Intrato.  En- 
tralo. Jn  simil  frenesia.  In  frenesia  si- 
mile alla  vostra. —5.  Afi  cheggio.  lo 


chiegga.  D^hba  io  chiedere. —  6.  //  dan' 
fio.Del  continuar  neUa  guerra,  cioè  nella 
mia  fasiìone.  La  vergogna.  Dell'ahban» 
donar  la  guerra  e  la  impresa.— •  7.  Pnr. 
A  ogni  modo.— k  6.  Nel  sommo  seggio. 
Nella  sede  di  Dio,  cioè  in  cielo.  — 
tO.  Te  ne  *  nganna.  T'iogaona  di  ciò, 
in  ciò.  Amore.  L'amore  che  tu  mi  porti. 
—  II.  die.  Il  quate  aHtore.  San.  Sano. 


Sonetto  CLXXXVII. 

S'all«gr«  por  1«  lttilèÌih«iU«ré  parole  tfèifegU  «Ì<»  "^  <*>»>fc«  in  pM^easaéi  L.a«rM. 

Due  rose  frésche,  e  colle  in  paradiso 

L'allr'iery  nascendo,  il  di  primo  di  maggio, 
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Bel  d»M,  •  d' un  émante  àull^vo  é  »aggio 

Tra  duo  miftori  egaaliiMnto  divisa 
Con  si  dolce  parlar  e  con  un  riso 

Da  far  innamorar  un  uom  selvaggio, 

Di  sfavillante  ed  amoroso  raggio 

E  r  uno  e  l'altro  fé  cangiare  il  viso. 
Non  vede  un  simil  par  d'amanti  il  sole, 

Dicea  ridendo  e  sospirando  insieme; 

B  nirftiigendo  ambedue,  volgeasi  attorno. 
Cosi  parila  le  rose  e  le  parole: 

Onde  'I  cor  lasso  ancor  s' allegra  e  teme. 

O  felice  eloquenza  1  o  lieto  giorno! 


Veni  1-S.  Colte  in  parmHiso  f  aU 
f r*  imr,  mmtoeiuh%  U  A  prhmó  éi  mag' 
gio.  Colte  in  paradiso  in  sul  loro  nasce- 
re, l'altro  ieri,  che  fu  il  primo  di 
maggio.  —  3.  ^  d'un  amante  antiquo. 
E  da  Ito  aétattlé  vecchio.  Chi  fosse  co- 
stui, non  si  ha  notitie.— >4.  Tra  duo 
minori.  Tra  due  altri  amanti ,  minori 
di  età.  Cioè  Ira  Laura  e  me.  Egual- 
mente diviso.  Vuol  ditr  che  qnel  vec- 
chio diede  à  ciascuno  de*  du^  una  rosa. 


—  5.  Con.  Di|>ende  dalla  parola  diviso 
del  vano  precadeBlo.  —7-8.  Fm»  die 
1*  uno  e  l' altro  cangiarono  il  viso,  si 
cangiarono  in  vuo,  il  miale  sfàrillò 
di  un  raggio  amoroso.  —  9.  Par.  Paio. 
Coppia.  Actitoativu.  ^11.  Volgeasi. 
attorno.  Si  vi>l§eve  ora  all'  uno  «  ora 
air  altro  de*  due.— 18.  Pariia.  Cora- 
|)artia ,  dividea ,  Ira  noi  due.  —  13.  // 
cor.  Il  mio. cuore.  A^Vor\  A  ricordar- 


Sonetto  CLXXXVIII. 

Laura,  che  'I  verde  lauro  e  l'aure»  crine 
Soavemente  sospirando  move, 
Fa  con  sue  viste  leggiadretle  e  nove 
L'  anime  da'  lor  corpi  pellegrine. 

Candida  rosa  naia  in  dure  spine  I 

Quando  fia  chi  sua  pari  al  mondo  trove? 
Gloria  di  nostra  etale  1  O  vivo  Giove, 
Manda,  prego,  i)  mio  in  prima  che  1  suo  fine; 

SI  eh'  io  non  veggia  il  gran  pubblico  danno, 
E  '1  mondo  rimaner  senza  '1  suo  sole, 
Né  gli  occhi  miei,  che  luce  altra  non  hanno; 

Né  l'alma,  che  pensar  d'altro  non  volo, 
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Né  r orecchie,  ch'udir  altro  non  sanno, 
Senza  1*  oneste  sue  dolci  parole. 


Verso  1.  //  vertle  lauro.  Cioè  la 
bella  persona,  le  belle  membra.  — 
3«4.  Co*  SUOI  portamenti  ed  alti  leggia- 
dri  e  maravtgUosi  fa  le  anime  pelle- 
grÌDe  dai  loro  corpi,  cioè  rapisce  l' ani- 
ma a  chi  li  vede.  —  5  /«  dure  spine- 
Significa  la  rigida  onestk  di  Laura.  — 

6.  Chi.  Alcuno  che.   Trove.  Trovi.  — 

7.  O  vivo  Giove.  O  vero  Giovo.  O  Dio. 
—8.  Fa  che  la  mia  murle  avvenga  pri- 


ma che  la  sua.  —  9.  //  gran  pubblico 
danno.W  danno  della  sua  perdita.  Il  gran 
danno  die  riceverà  il  mondo  per  la  morte 
di  Laura.  —  10.  E.  Suppliscasi  :  io  non 
vcggia.  —  11.  ^e  gli  occhi  miti.  Ne 
vegga  rimaner  senta  il  loro  sole  gli  oc- 
chi mief. —  14.  Ne  l'alma.  Né  rimaner 
senza  lei,  ovvero  senta  le  sue  parole^ 
l'anima  mia.  —  13.  L'orecchie.  L'orec- 
chie mie.  —  14-  Senza.  Rimaner  senta. 


Sonetto  CLXXXIX. 


rMr«M  MMU  d«MtÌ  di  un  < 


I  n«llo  •«■«  lodi,  ìmwìtm  imta  m.  ««dvria. 


Parrà  forse  ad  alcun  che  'n  lodar  quella 

Gh'  i'  adoro  in  terra,  errante  sia  '1  mio  siile. 
Facendo  lei  sovr'  ogni  altra  gentile. 
Santa,  saggia,  leggiadra,  onesta  e  bella. 

A  me  par  il  contrario;  e  temo  ch'ella 

Non  abbia  a  schifo  il  mio  dir  troppo  umile. 
Degna  d'assai  più  alto  e  più  sottile: 
E  chi  noi  crede,  venga  egli  a  vedella. 

Si  dirà  ben:  quello  ove  questi  aspira, 
É  cosa  da  stancar  Atene,  Arpino, 
Mantova  e  Smirna,  e  Tuna  e  l'altra  lira,   r 

Lingua  mortale  al  suo  stalo  divino 

Giunger  non  potè:  Amor  la  spinge  e  tira. 
Non  per  elezion ,  ma  per  destino. 


Yenol.  Degna.  Dipende  da  ella. 
jyassai  più  allo.  D*  un  dire  assai  più 
alto.  Sottile.  Fino.  Squisito.—  S.  Venga 
egli  a  vede/la.  Venga  esso  medesimo  a 
vederla.  —  9.  Quello  ove.  Quella  cosa 
a  che,  a  cui.  Cioè  il  lodar  Laura  de- 
gnamente ,  «  quanto  se  le  converrebbe. 
—  10-11.  Alene,  Arpino ,  Mantova  e 
Smirna.  Cioè  Demostene,  Cicerone, 
Virgilio  ed  Omero.  E  P una  e  l' altra 
lira.  E  l'uno  e  l'altro  poeta  lirico.  Cioè 


Orazio  e  Pindaro  —  12.  Al  suo  stato 
divino.  Ad  agguagliare,  a  significar 
degnamente  e  compiutamente,  le  di- 
vine qualitìi  di  costei.  —  13.  Potè. 
Puoi  e.  Può.  La  spinge  e  tira.  Costringe 
la  lingua  del  Poeta  a  dir  le  lodi  di 
Laura.  —  li.  Non  per  e/exion.  Pe- 
rocché il  Poeta  non  si  sarehhe  messo 
vuloniariamenlc  a  si  fatta  impresa , 
conoscendosi  non  avere  forte  bastami  a 
condurla. 
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CMaui^B*  r  «vr4  «MwU  dUvr*  < 


l««i«ria  mVkmttmmBm 


I  dM  «oa  •!  p«é  MMii 


€hi  vuol  veder  quantunque  può  Natura 
E  'i  Ciel  tra  noi,  venga  a  mirar  costei, 
Ch'  è  sola  un  Sol,  non  pur  agli  occhi  miei, 
Ma  al  mondo  cieco,  che  verlù  non  cura, 

E  venga  tosto,  perchè  Morte  fura 
Prima  i  migliori,  e  lascia  star  i  rei: 
Questa,  aspettata  al  regno  degli  Dei, 
Cosa  bella  mortai  passa  e  non  dora. 

Vedrà,  s'arriva  a  tempo,  ogni  virtute. 
Ogni  bellezza,  ogni  rcal  costume 
Giunti  in  un  corpo  con  mirabil  tempre. 

Allor  dirà  che  mie  rime  son  mute. 
L'ingegno  offeso  dal  soverchio  lume: 
Ma  se  pia  tarda,  avrà  da  pianger  sempre. 


Veno  1.  Quantunque  futò.  Quanto 
mai  può  fare.  —  S.  Tra  noi.  Cioè, 
quaggiù  in  terra.  —  3.  Non  pur.  Non' 
solo.  —  5.  Fura,  Boba.  Invola.  -^ 
7.  Questa.  Si  riferisce  al  nome  cosa^ 
cbe  su  nel  verso  seguente.  JI  regno 
^U  Dei.  !n  paradiso.  —  9.    Vedrà. 


Cioè,  chi  VHol  veder  qttantunque  può 
Natura. — 11.  Giunti.  Coogìunli.  Adu- 
nati. Tempre.  Modi.  —  1Ì.  Che  mie 
rime  son  mute.  Cioè  che  le  mie  lodi 
soi\o  come  nulla  ,  a  comparaciooe  del 
merito  di  costei.— 13.  L'ingegno  offeso. 
E  cfa«  il  mPo  ingegno  è  offeso  «  «  vinto. 


Sofirrro  CXCI- 

■Mii4«  •  ««el  di  in  e«i  ImcìoII*  si  trista,  teme  della  mìI«I«  di  l«i. 

Qual  paura  lio  quando  mi  toma  a  mente 
Quel  giorno  eh'  i'  lasciai  grave  e  pensosa 
Madonna  e  '1  mio  cor  secol  e  non  è  cosa 
Che  si  volentier  pensi  e  si  sovente. 

r  la  riveggio  starsi  umilemente 

Tra  belle  donne,  a  guisa  d*  una  rosa 
Tra^  minor  fior;  né  lieta  né  dogliosa. 
Come  chi  teme,  ed  altro  mal  non  sente» 
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Deposta  avea  l' usala  leggiadria, 

Le  perle  e  le  ghirlande  e  i  panni  allegri 
E  '1  riso  e  '1  canto  e  '1  parlar  dolce  umano. 

Cosi  in  dubbio  lasciai  la  vita  mia: 

Or  tristi  auguri!  e  sogni  e  pensier  negri 

Mi  danno  assalto;  e  piaccia  a  Dio  che  'n  vano. 


Versi  3-i.  E  non  è  cosa  che  sì 
volentier  pensi.  E  non  ci  ^  cosa  alcuna 
alla  quale  io  ptoci  eoa)  voleotieri.  — 
5.  /'  /a  riveggio.  Mi  par  di  v«4«rl«, 
come  la  vidi  quel  giorno.  —  8.  Altro 
mal.  Altro  male  che  il  timore.'  Vuol 


dir  che  l4inra  non  era  ancor  vera* 
mente  mahta  nk'in  pericolo  alcuno, 
ma  pur  nortnva  di  stare  ii)  qualche 
timore.  —  U,  CU  *a  vamo.  Che  mi 
dieuo  assalto  invano.  Cioè  che  sieno 
vani ,  che  ciò  sia  vano. 


Sonetto  CXCII. 


■^•■ra  (li  «pparisc*  la  «OBno,  e  fll  «ofli*  la  •parMua  di  rlv«4«rl«. 


Solea  loBtaDa  in  sonDo  consolarme 
Con  quella  dolce  angelica  sua  vista 
Madonna:  or  mi  spaventa  e  mi  contrista; 
Né  dk  dmd  né  dì  tema  posso  allarme: 

Che  spesse  nel  suo  volto  veder  parme 
Vera  pietà  con -grave  dolor  mista, 
Ed  udir  cose^.onde  '1  cor  fede  acquista 
Che  di  gioia  e  di  speme  si  disarme. 

Non  ti  sovven  di  queir  ultima  sera, 

Die' ella,  eh*  i'  lasciai  gK  occhi  tuoi  molli, 
£  sforzi^ta  dal  tempo  me  n'  andai? 

r  non  tei  potei  dir  allor  nò  volli, 
Or  tei  dico  per  oosa  esperta  e  v^a: 
Non  ^)erar  di  vedermi  in  terra  mai. 


Verso  2.  Visia.  Aspello.  —  4.  E 
non  ho  rimedio  al  dolore  uh  alla  pau- 
ra. E  non  posso  Tar  di  non  cstflM  ad- 
dolorato e  di  non  temer»,  ditmrma  sta 
per  aiutarmi.  —  5.  Parme.  Farmi. 
—  7-8.  Onde  *l  cor  fede  acquista  che 
di  gioia  e  di  speme  si   disarme.    Pet 


le  quali  il  mio  onore  si  persuade  di 
avere  a  por  giù  ogni  aHegrexsa  e  ogni 
speraou*  -»«-  9.  Sowem*  Sovviene.  — 
11.  Dal  tempo. ^  Dair  ora  Urda.  — 
13.  Per"  cosa  esperta.  Come  cosa  |>ro- 
vata,  conosciuta,'  certa.  —  14.  ilfaa. 
Mai  più. 
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Nm  p«*  e««4er  «era  te  MMrt*  4i  l«i  t  km  ••  4 ,  ^r^*  **•  <>  IWglÌM%H  la  vita. 


O  misera  ed  orribil  visione  t 

È  dunque  ver  che  'nnanzi  tempo  spenta 
Sia  r  alma  luce  che  suol  far  contenta 
Mìa  vita  in  pene  ed  in  speranze  bone? 

Ma  com'  è  che  sì  gran  romor  non  sone 
Per  altri  messi,  o  per  lei  stessa  il  senta? 
Or  già  Dio  e  Natura  noi  consenta , 
E  falsa  sia  mia  trista  opinione. 

A  me  pur  giova  di  sperare  ancora 
La  dolce  vista  del  bel  viso  adorno, 
Che  me  mantene  e  '1  secol  nostro  onora. 

Se  per  salir  ali*  eterno  soggiorno 
Uscita  è  pur  del  beìralbergo  fora, 
Prego  non  tardi  il  mio  ultimo  giorno. 


Verso  5.  Sì  gran  ftmr.  La  fama 
di  sì  gran  caso  cotfot  sarebbe  questo 
della  morte  di  Laura.  Sone.  Suoni. 
Risuoni.  —  6.  O.  pet  tei  stessa  il  sen- 
ta} O  che  io  non  lo  inleada  da  lei 
medesima  7  cioè  apparendomi  ed  avvi- 
sandomene essa  in  ispirilo.  —  7.  Già. 


Particella  cImi  actrasoe  loraa  alla  nega- 
aione.  Contenta,  Permeila.»  11.  Man' 
tene.  Mantiene  in  vita.  Sostenta.  — 
13.  Det  beli*  afbergo.  Cioè  del  suo  bel 
corpo.  Fora.  Fuori  —^14.  Prego  Dio 
che  il  mio  ultimo  giorno  lon  tardi  a 
venire. 


SoflfiTTO  CXGiV. 


■  rivcdM'Ia  l«  apaVAata  al,  ehm  i 


pi. 


In  dubbio  di  mio  stato,  or  piango  or  canto; 
E  temo  e  spero;  ed  in  sospiri  e  'n  rime 
Sfogo  '1  mio  incarco:  Amor  tutte  sue  lime 
Usa  sopra  '1  mio  cor  afflitto  tanto. 

Or  fia  giammai  che  quel  bel  viso  santo 
Renda  a  quest'  occhi  le  lor  luci  prime? 
(Lasso,  non  so  che  di  me  slesso  estime) 
O  li  condanni  a  sempiterno  pianto? 
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E  per  prender  il  ciel  debilo  a  lui , 
Non  cari  che  si  sìa  di  loro  in  terra, 
Di  ch'egli  è/1  sole,  e  non  veggiono  altroi? 

In  tal  paura  e  'n  si  perpetua  guerra 

Vivo,  eh'  iVnon  son  più  quel  che  già  fui; 
Quel  chi  per  via  dubbiosa  teme  ed  erra. 


Verso  1.  In  dubbio  tti  mU  slato. 
Vuol  dire .  incerto  se  Laura  sia  viva  o 
moria. — 8.  Incareo.'  kfSknno.  Trava- 
gKo.  Sollecitudine  d*  mmrio.  Tutu  sut 
lime.  Ciò)}  tulle  le  sue  guise  ed  arti  di 
tornaenlare.  —  6.  Xe  lor  liici  prime. 
La  luce  che  essi  godettero  un  tempo. 
—  7.  Che  di  me  stesso  estime,  QutUit 


che  io  debba  pensare,  giudicare,  di  me 
stesso ,  della  mia  sorte.  '—9.  E.  E 
che  quel  bel  viso  smnlo.  —  Prender  il 
del.  Eatrare  nel  soggiorno  del  cielo. 
Debito.  Dovuto.  —  10.  Non  si  dia  pen- 
siero di  quel  che  sia  per  essere  di  questi 
occhi  miei.<»ll.  Di  che.  Dei  quali  oc- 
chi. £.  E  i  quali  .occhi.  Jltrui.  Altro. 


Sonetto  CXCV. 


W— pira  4««ClÌ  •ffvardii  «la  evi  ,  per  mm  yran  dkum* ,  è  « 


O  dolci  Sguardi,  o  parolette  accorte, 

Or  fia  mai  '1  di  ch'io  vi  riveggia  e<t  odar? 
O  chiome  bionde^  di  che  1  cor  m'annoda 
Amor,  e  cosi  preso  il  mena  a  morte; 

O  bel  viso ,  a  me  dato  in  dura  sorte , 

Di  ch'io  sempre  pur  pianga  e  mai  non  goda; 
O  dolce  inganno  ed  amorosa  froda , 
Darmi  un  piacer  che  sol  pena  m'apporte: 

E  se  talor  da'  begli  occhi  soavi, 

Ove  mia  vita  e  '1  mio  pensiero  alberga. 
Forse  mi  vien  qualche  dolcezza  onesta; 

Subito,  acciò  ch'ogni  mio  ben  disperga 
E  m' allontano,  or  fa  cavalli  or  navi 
Fortuna,  ch*aì  mio  mal  sempr'  è  si  presta. 


Verso  3.  Diche.  Di  cui.  Con  cui. 
— 6.  Di  ch'io.  Del  quale  io.  Accioc- 
ché io  per  esso.  Pttr'.  Solamente.  — 
7.  Froda.  Frode.  —  8.  Jpporte.  Ap- 
porti. —  12-li.  Subito  la  fortuna  che 


sempre  è  sì  pronta  e  sollecita  a  farmi 
male,  procaccia  o  cavalli  o  navi,  cioè 
occasioni  d'  ogni  maniera ,  per  allonta- 
narmi da  Laura  «  dissipare  ogni  mio 
bene. 
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Sonetto  CXCVI. 

I  «4«a4*  pi4  ••▼•Ila  «li  l«i  »  tema  «la  oiaria ,  •  ««ate  vlalaa 
"1 


I'  pur  ascolto,  e  non  odo  novella 
Della  dolce  ed  amala  mia  nemica, 
Né  so  che  me  ne  pensi  o  che  mi  dica; 
Si  i  cor  tema  e  speranza  mi  puntella. 

Nocque  ad  alcuna  già  Tesser  si  bella: 
Questa  più  d'altra  è  bella  e  più  pudica: 
Forse  vuol  Dio  tal  di  virtute  amica 
Torre  alla  terra,  e  'n  ciel  farne  una  stella , 

Anzi  un  sole:  e  se  questo  è,  la  mìa  vita, 
I  miei  corti  riposi  e  i  lunghi  affanni 
Son  giunti  al  fìne.  O  dura  dipartita. 

Perchè  lontan  m' hai  fatto  da'  miei  danni? 
La  mia  favola  breve  è  già  compita, 
E  fornito  il  mio  tempo  a  mezzo  gli  anni. 


Verso  1.  l* pur  ascolto,  lo  slo  di 
continuo  ascoltando,  coirorecrbio  teso 
per  udire.  —  3.  Cht  me  ne  pensi  o  che 
mi  dica.  Quello  che  io  n«4cl>lM  pensare 
o  dire.  Che  pensarne  o  dirne.  — 4.  «Si. 
Talmente.  In  si  fatta  guisa.  Il  cor.  Ac- 
cusativo. TVma.  Nome.  —  6.  D'altra, 
Dì  qualunque  altra.  —  9.  E  se  questo  e. 
E  se  ciò  è.  E  se  così  è.  — 11-12.  O  dura 


dipartita ,  parche  hntnn  m*  hai  fatto 
da*  miei  danni?  Perchè  mi  è  convrnuio 
partirmi  da  Laura ,  e  mi  ronvi(>ne  ora 
trovarmi  lontano  da' miei  danni,  cioè 
non  posso  pure  esser  presente  al  suo  tran- 
sito?— 13.  La  mia  favola.  La  mia  rap- 
presentazione  scenica.  Vuol  dir«  la  mia 
vita.  —  14.  E  fornito.  Ed  è  finito.  A 
metto  gli  anni.  Al  meato  degli  anni. 


Sonetto  CXCVII. 

Brama  V  aurora  perchè  la  a«^|ae<a«  •  gli  mnMkgm  gH  aMuMii  «folla  noi(«. 

La  sera  desiar,  odiar  l'aurora 

Soglion  questi  tranquilli  e  lieti  amanti: 
A  me  doppia  la  sera  e  doglia  e  pianti; 
La  mattina  è  per  me  più  felice  ora: 

Che  spesso  in  un  momento  apron  allora 
L*an  sole  e  l'altro  quasi  duo. levanti. 
Di  beliate  e  di  lume  si  sembianti, 

PBTRAIICA.  SO 
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Ch*  anco  i  ciel  della  terra  s*  innamora; 
Come  già  fece  àllor  eh*  e*  primi  rami 

Verdeggiar,  che  nel  cor  radice  m'hanno; 

Per  cui  sempre  allrui  più  che  me  stess'  ami. 
Cosi  di  me  due  contrarie  ore  fanno: 

E  chi  m* acqueta  è  ben  ragion  ch'i* brami, 

E  tema  ed  odii  chi  m' adduce  affanno. 


ytxno  3.  Doppia,  Verl>o.  Raddop- 
pia. —  5*6.  In  UH  Momento.  In  un 
punto  medesirao.  Aprom ai/orm  l'in  sole 
e  r  altro  guati  Aio  levanti.  Aprono, 
per  dir  cosi«  due  orienli,  cioè  si  levano, 
appariscono  allora  l'un  soleeTaUro, 
cioè  il  sole  e  Laura.— «T.  Si  somiglianil 
Ira  se  di  belleua  e  di  lanini— 8.  Che 
il  cielo  s*  innamora  della  terra  per  ca- 
gion  di  Laura  ,  non  meno  che  la  terra 
s*  innamora  del  ciele  per  cagion  del  sole. 
— 9.  Come  già  etao,  cioè  il  cielo,  t'in- 
namorò della  terra  quando  per  la  prima 
volta  verdeggiò,  cioè  quando  ebbe  ori- 


gine, quella  pianta  che  mi  ha  radice 
nel  cuore ,  cioè  che  ha  radice  nel  mio 
ruare.  Vuol  dir  la  pianU  dell'alloro, 
figara  di  Laura  ;  ed  accenna  la  trasfor* 
masione  di  Dafne.  — 11.  Per  li  quali 
rami,  ovvero  per  la  qual  radice,  avvie- 
ne, conviene,  che  io  ami  sempre  allra 
persoaa  (che  è  Laura)  più  che  me 
atesso.  — 12.  Coti  di  me.  Tale  effetto 
ili  me.  Due  contrarie  ore.  Cioè  il  mat- 
tino e  la  sera.  —  13.  Chi.  Quell'ora 
che.  Aecufativo.  Dipende  da  brami. 
Ragion.  Ragionevole. -—li.  Chi.  Qufl- 
l'ora  che.  M'adduce.  Mi  reca. 


Sonetto  CXCVHÌ. 


Far  potess*  io  vendetta  di  colei 

Che  guardando  e  parlando  mi  distrugge, 
E  per  più  doglia  poi  s*  asconde  e  fugge, 
Celando  gli  occhi  a  me  si  dolci  e. rei. 

Cosi  gli  afflitti  e  stanchi  spirti  miei 
A  poco  a  poco  consumando  fugge; 
E  'n  sul  cor,  quasi  fero  leon,  rugge 
La  notte,  allor  quand'  io  posar  dovrei. 

L*alma,  cui  Morte  del  suo  albergo  caccia. 
Do  me  si  parte;  e  di  tal  nodo  sciolla, 
Yassene  pur  a  lei  che  la  minaccia* 

Maravìgliomi  ben  s' alcuna  volta, 

Mentre  le  parla,  piange,  e  poi  l'abbraccia, 
Non  rompe  i  sonne  suo,  s'ella  l'ascolta. 
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Verso  1.  Potess' io.  Forma  desi- 
deraliva. — 3.  Per  più  doglia.  Per  più 
mia  doglia. -~ 7-8.  E  la  notte,  qiMpdo 
io  mi  dovrei  riposare,  la  sua  imma- 
gine mi  turb;i  e  m^  FTVcia' — 9<  L*  «If 
ma.  U  anima  mia.  Del  suo  olhergq. 
Cioè  dal  suo  corpo.  —  tO.  Di  tal  nodo^ 


'  Da  quel  nodo  rbe  la  teneva  congiunta 
'  al  suo  corpo.  -^  W.  A  M.  Ciofc  a 
Laqr».  —  13.  Le  parla.  Cioè  l' ani- 
ma mia  parla  •  Laura.  —  14.  iVo/i 
rppip*  '/  9wnQ  sno^  Ciof  r«Biqp»  mia 
non  rompe  il  sonno  di  Laura.  Ella. 
Inaura. 


Sonetto  CXCIX. 

■••I  voler  riviMlerlot 


In  quel  bel  vi«o  eh'  i'  sospiro  e  bramo, 
Formi  eran  gli  occhi  desiosi  e  'nlonsì, 
Quand'  Amor  porso  (qoasi  a  din  che  pensi?) 
Queir  oiMHraia  man  che  secondo  amo. 

U  cor  preso  ivi,  come  pesce  all'  amo, 

Godo  a  ben  fiir  per  vìvo  esempio  viensi , 
Al  ver  non  volse  gli  occupati  sensi, 
0  come  novo  augello  al  visco  in  ramo; 

Ma  la  Visla  privala  del  suo  obbiello. 
Quasi  sognando,  si  facea  far  via 
Senata  la  qual  il  suo  ben  è  imperfetlo: 

l/alma,  tra  Tuna  e  T  altra  gloria  mia, 
Qual  celeste  non^  so  povo  diletto 
£  qual  strania  dolcezza  si  sentia. 


Verso  1 .  (^*  i*  sospiro  e  bramo . 
Per  etii  sospiro,  cioè  peno ,  e  il  quale 
kranto.  —  i.  Gli  occhi.  Gli  occhi  miei. 
Imiemsi.  Intesi.  Tesi.  Intènti. — S.Quan- 
òo  Amore,  cioè  quell'amorosa  donna, 
quasi  dicendomi:  che  pensi?  porse, 
cioè  pose  innanzi  al  suo  viso. — 4^  «$*<- 
condo.  kv^tthìo.  In  secondo  luogo.  Cioè 
dopo  il  viso. — 5.  il  cor.  Il  mio  cuore, 
/l'i.  Gioii  «tt  qoeHa  nmdo.  — -0.  Dipende 
<1a  ivi.  La  qual  mano  conduce  con  vivo 
esempio  a  bene  operare.  —  7.  Cioè  non 
si  accorse,  non  pose  mente,  che  mi 
fosse  tolta  la  tista  del  volte.  —  8.  O 
come.  Si  riferisca  alle  parole  del  quinto 
•verso,  come  pesce  all'amo.  Novo.  Gio- 
vane. Inesperte.  — -  9.  Za  pista.  La 
mia  vista.   Del  suo  qbAiftt9^  Cioè  del 


viso  di  Laura. —  lO'lt.  Di^lingue  il 
Poeta  dal  suo  cuore  agli  occhi ,  e  dice 
che  quello,  quasi  colto  e  preso  dalla 
mano  di  Laura,  non  ehìte  luogo  a  darsi 
pensiero  di  ciò  che  essa  toglieva  agli  oc- 
chi ;  ma  questi,  il  cui  bene,  cioè  la  vbta 
della  mano  senza  la  vista  del  volto,  era 
imperfetto,  s'aiutarono  della  immagina- 
tiva in  mòdo,  che  quasi  per  sogno,  parve 
loro,  non  ostante  la  oppositione  della 
mano,  di  continuare  a  mirare  il  viso.  Si 
Jaceafar  via  senpa  la  qual.  SS  facea  fare, 
si  apriva,  quella  via  senza  la  quale,  la 
qoels  se  non  le  è  aperta. — IS.  L'alma. 
L'anima  mia.  Vw^  e  Coltra  gloria  mia. 
Vuol  dire  il  viso  e  la  mano  di  Laura.  — 
13.  Mon  so  qual  diletto  celeste  e  disusato,^ 
^  14.  HiiroMa.  Strana.  Straordinaria. 
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Sometto  CC. 

Eie  U««*  •«••sHcHKe  M  !••«■«  «ItM  *l  eo«««aM  ,  lo  feeero  qttasi  atorir  «li  fimm^r; 

Vive  faville  ascian  de'  duo  bei  lumi 
Ver  me  si  dolcemente  folgorando, 
E  parie  d'uo  cor  saggio,  sospirando, 
D'alta  eloquenza  si  s^vi  fiumi; 

Che  pur  il  rimembrar  par  mi  consumi 
Qualer'a  quel  di  torno,  ripensando 
Come  venteno  i  miei  spirli  mancando 
Al  variar  de'  suoi  duri  costumi. 

1/  alma  nudrita  sempre  in  doglie  e  'n  pene, 
(Quant*  è  '1  poter  d' una  prescritta  usanial  ) 
Centra  '1  doppio  piacer  si  inferma  fue, 

Ch'  al  gusto  sol  del  disusato  bene. 

Tremando  or  di  paura  or  di  speranza, 
D' abbandonarmi  fu  spesso  intra  due. 


Verio  2.  Ver.  Verso.  Fofgorfindn. 
Folgoranti. ~- 3.  E  parte.  E  insieme, 
e  io  quel  medesimo  tempo,  e  pari- 
mente, uscivano.  Sospirando.  Sospi- 
rante.—  5.  Pur  il  rimembrar.  Solo  il 
ricordarmene.  Par  mi  consumi.  Pare 
che  mi  consumi.  —  6.  Qua/or,  Ogni 
volta  che.  j4  quel  dì  torno.  Colla  me- 
moria. —  7.  Venieno.  Venivano.  — 
8.  Ciuè  in  quel  giorno  medesimo  >  al 
veder  Laura  cosi  mutata ,  e  di  rigida  e 


aspra  divenuta  benigna.  —  9.  L' alma. 
L'alma  mia.  —  10.  Quant*è.  Quanto 
è  grande.  Prescritta  usanza.  Assuefa- 
zione inveterata, -^11.  Centra  *i  dop- 
pio piacer.  A  reggere  a  quel  doppio 
piaceire,  cio^  di  quegli  sguardi  benigni 
e  di  quelle  parole  dolci.  Inferma.  De- 
bole. Fue.  Fu.  —  18.  Al  gusto  sol.  Al 
solo  assaggiare.  2?el.  Di  quel.  — *  li.  Fu 
spesse  volte  in  dubbio,  in  punto,  di  ab* 
bdndonarmi. 


Sonetto  CCI. 

Nel  panMur  •«■ipre  •  lei,  gli  «I*  pm«  M  Mnrvwairai  •■eb*  «l«l  !«•(• 
éow*  ella  ata. 

Cercato  ho  sempre  solitaria  vita 

(Le  rive  il  sanno  e  le  campagne  e  i  boschi) 
Per  fuggir  quest'ingegni  sordi  e  loschi, 
Che  la  strada  del  ciel  hanno  smarrita: 

E  se  mia  voglia  in  ciò  fesse  compita , 
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Fuor  del  dolce  aere  de'  paesi  toschi 
Ancor  m' avria  tra'  suoi  be'  colli  foschi 
Sorga,  eh' a  pianger  e  cantar  m'aita. 

Ma  mia  fortuna ,  a  me  sempre  nemica, 
Mi  risospÌDge  al  loco  ov'  io  mi  sdegno 
Veder  nel  fango  il  bel  tesoro  mio. 

Alla  man  ond'  io  serivo,  è  fatta  amica 
A  questa  volta;  e  non  è  forse  indegno: 
Amor  sei  vide,  e  sai  Madonna  ed  io. 
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Verso  3.  Quest' infogni  soirdi  è  fo^ 
sehi.  Cioè  i  trisli  e  gli  sciocchi.— ^.  Cioè, 
se  io  potessi  in  questa  cosa  fare  a  mio 
modo.— >6.  Cioè,  lontano  dalla  mia  pa- 
tria.—7.  M* avria.  Cioè,  mi  vedreb1)e 
dimorare.  FoxcAi.  Ombrosi.— B.iforfA. 
Piarne  di  Valchiusa.  —  tO.  JUoeo.  lo- 
fende  di  Avignone,  ove  risedeva  allora 
la  corte  di  Roma.  — 11.  Veder.  Di  ve- 


dere. Nflfimgo.  Tra  quei  cortigiani  vili 
e  rìlialdi,  //  bel  tesoro  mio.  Cioè  Laura. 
— 12* ti.  Luogo  oscufo,  che  forse  ac- 
cenna copertamente  qualche  cosa  che 
noi  non  sappiamo.  Le  ioterpretasioni  dei 
comeolatori  non  mi  soddisfanno  in  modo 
alcuno.  Onde.  Colla  quale.  E  fatta  ami- 
ca. £  divenula  amica.  Cioè  la  mia  fortu- 
na. Sei  vide.  Lo  vide.  Sai.  Sallu.  Lo  sa. 


Sonetto  CGIL 

I  bdlesM  41  liMra  è  cl«rU  «il  Matora  i  t 
«  mA  al  f — Tjjf 


In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi, 
Tutti  pien  d'onestate  e  di  dolcezza, 
Che  presso  a  quei  d'Amor  leggiadri  nidi 
11  mio  cor  lasso  ogni  altra  vista  sprezza. 

Non  si  pareggi  a  lei  qual  più  s' apprezza 
In  qualch' etade,  in  qualche  strani  lidi; 
Non  chi  recò  con  sua  vaga  bellezza 
In  Grecia  affanni,  in  Troia  ultimi  strìdi; 

Non  la  bella  Romana  che  col  ferro 
Apri  il  suo  casto  e  disdegnoso  petto; 
Non  Polissena,  IssiGle  ed  Argia. 

Questa  eccellenzia  è  gloria  (s' io  non  erro) 
Grande  a  Natura,  a  me  sommo  diletto;    . 
Ma  che?  vien  tardo  e  subito  va  vìa. 


Verso  t.  In  tale  stella.  Io  tal  punto 
i  stelle.— 2.  Pien.  Pieni.  — 3.  Presto 


a  quei  d*  Amor  leggiadri  nidi.  Cioè,  a 
petto»  a  lato,  u  camparaaionc,  di  que- 
20' 
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gli  occhi.  -—5.  AoM  ii  pareggi.  Men  sia 
pareggiata,  cio^  agguagliata,  paragonala. 
Qital.  Qualunque  donna.  Più  s'appres- 
aa.  E  maggformente  pregiata ,  stimata , 
celebrala. — 6.  Quakh'etadè.  Qua!  >i 
sia  età.  Qualche  sirwd  lidi.  Qualsivoglia 


paase  straniero,  lontano.  —  7.  Non.  Non 
*i  pareggi  d  lei.  Chi.  Quella  che.  Vuol 
dir  Elena.  —  9.  Za  bella  Bomana.  Lu- 
crezia.—tS.  Questa  eccellensia.  La  ec- 
cellènte bdleasa  di  Laura.— li.  f^ien. 
Vieseal  noiMU.  rar<tf9.  Avverbio.Tardi. 


Sonetto  CCIH. 

Le  i«««»  dM  vogUaiw  laapaMir  l«  vlrté,  ■Mirla*  !•«  aegll  occhi  41  IjMura. 

Qoal  donna  attende  a  gloriosa  fama 
Di  senno,  di  valor,  di  cortesia, 
Miri  fiso  negli  occhi  a  quella  mia 
Nemica,  che  rata  donna  il  mondo  chiama. 

Ck>me  s' acquista  onor,  come  Dio  s' ama, 
Com'è  giunta  onestà  con  leggiadria, 
Ivi  s'impara,  e  qual  è  dritta  via 
Di  gir  al  Giel,  che  lei  aspetta  e  brama. 

Ivi  'I  parlar  che  nullo  stile  agguaglia, 
E  '1  bel  tacere,  e  quei  santi  costumi 
Ch'  ingegno  uman  non  può  spiegar  in  carte. 

L' infinita  bellezza,  eh'  altrui  abbaglia. 
Non  vi  s'impara;  che  quei  dolci  lumi 
S' acquistan  per  ventura  e  non  per  arte. 

Verso  I.  (^«o/.  Qualunque^  i^/lfnde  i  congiunge.— 9.  Ivi.  Ivi  s'impara.  Clte. 
a.  Cerca.  — -  6.  Com*  e  giunta.  Come  si   |  accusativo.  Nullo.  Nessuno. 

soiffiTTo  cav. 

rrmwmmém  thm  l'oAccU  dice  pMlerinl  alla  ▼!«•,  te  II  hcll'clotU  M  l^rara. 

Cara  la  vita,  e  dopo  lei  mi  pare 
Vera  onestà  che  'n  bella  donna  sia. 
L'ordine  volgi:  e*  non  for,  madre  mia, 
Senz'  onestà  mai  cose  belle  o  care. 

E  qual  si  lascia  di  suo  onor  privare. 

Né  donna  è  più,  nò  viva;  e  se,  qual  pria, 
Appare  in  vista,  è  tal  vita  aspra  e  ria 
Via  più  che  morte  e  di  più  pene  amare. 
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Né  di  Lucrezia  mi  maravigliai, 

Se  non  come  a  morir  le  bisognasse 
Ferro,  e  non  le  bastasse  il  dolor  solo. 

Vengan  quanti  filosofi  fur  mai 

A  dir  di  ciò:  tutte  lor  vie  fien  basse; 
E  quest'  una  vedremo  alzarsi  a  volo. 


Veni  I-2.  Parecbequesti  versi  si«no 
io  penoaa  di  una  donna  aUempala  cbe 
parli  con  Laura.  In  bella  donna  mi  par* 
rb«  innansi  ad  ogni  allni  coM  sia  cara 
la  vita,  e  dopo  la  vita  una  vara  onestà. 
— 3.  Pare  che  Laura  risponda.  X'ond/zitf 
vofgt.  Cioè,  di* piuttosto  cha  l'onastk  k 
cara  sopra  ogni  coso,  e  dopo  l'oneslli,  la 
vita.  E*,  Voce  di  ripieno.  ->  5.  Quai. 
Qualunque  donna.  Ciascuna  cbe.  — 
6>7.  E  se,  qtmlpHti,  appare  in  vi§tm.  E 
se  bene,  a  vederla,  ella  par  quella  di  prt* 
tna,  nondimeno.  È  imi  vita.  La  sua  vil0 


e.  — 8.  Vìa  pia.  Vie  più.  Assai  più.  Di 
più  pene  rnmmre,  Cktk  più  penosa  cbe  \% 
mmn;  —9.  Mi  maravigliai.  Suppli- 
scasi m«j,  ovvero  intendasi:  mi  soglio 
maravigliarti^'  13.  Pare  cbe  qui  entri 
a  parlare  il  Poeta  Ìo  persona  propria.  — 
13.  THUa  kviéflén  bassa.  Vuol  dire  : 
tutti  i  loro  discorsi  mleranno  di  sotto 
a  questo  di  Laura. -*  14.  Quesl'una. 
Quesl*  una  via.  Cioè  questo  discorso 
di  Laura.  Aliarsi  a  volo.  Cioè  supe- 
rare c^ni  altra  per  nobiltà  ed  ecrel- 
lensa. 


SONBTTO  CCV. 


Mii— r«  afwgi»  al  !•  y— kà,  cIm  I 


Arbor  viUoriosa  trionfale, 

Onor  d' imperadori  e  di  poeti. 
Quanti  m' hai  fatto  di  dogliosi  e  lieti 
In  questa  breve  mia  vita  mortale! 

Vera  donna,  ed  a  cui  dì  nulla  cale 

Se  non  d*onor  che  sovr'ogni  altra  mieti; 

Nò  d' Amor  visco  temi  o  lacci  o  reti; 

Nò  inganno  altrui  centra  'I  tuo  senno  vale. 

Gentilezza  di  sangue»  e  V  altre  care 
Cose  tra  noi,  perle  e  rubini  ed  oro, 
Quasi  vii  soma,  egualmente  dispregi. 

L'alta  beltà,  ch'ai  mondo  non  ha  pare, 
Noia  t' ò,  se  non  quanlo  il  bel  tesoro 
Di  castità  par  eh'  ella  adorni  e  fregi. 


Versi  1*1.  Paria  alla  pianta  del  lau* 
9 ,  allegoria  di  Laura.  —  8.   Quanti 


m'hai  fatto  dì.  Quanti  di  m*bai  fatti. 
"  5.  Vera  donna.  Intendendo  la  voce 
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ttonna  per  signora,  padrona.  Di  nulla 
cale.  Nulla  sta  a  cuore.  —  6.  Che.  Il 
quale.  La  qual  cosa.  Cioè  onore.  So^ 
vr* ogni  altra.  Più  d'ogni  altra  donna. 
—  9-10.  Caix  cose  tra  noi.  Cose  pre- 


giate tra  noi ,  cbe  tra  noi  sono  in  pre- 
gio. —  11.  Soma.  Peso.  Kgwilmenlt. 
Tutte  egualmente.  —  13.  V  atta  bel- 
tà. V  alta  tua  bell'a.  Pare,  Pari.  — 
13.  Quanto.  In  quanto  che. 


Canzone  XVII. 


C^aleaaa  !•  •«•  mimwA»,  e  v«iVeMbe  incerarsene) 


r  vo  pensando,  e  nel  pensìer  m' ansale 
Una  pietà  sì  forte  di  me  stesso, 
Che  mi  conduce  spesso 
Ad  altro  lagrimar  oh*  i'  non  soleva: 
Che  vedendo  ogni  giorno  il  fin  più  presso, 
Mille  fiate  ho  chieste  a  Dio  queir  ale 
Con  le  quai  del  mortale 
Career  nostr'  intelletto  al  ciel  si  leva; 
Ma  infin  a  qui  niente  mi  rileva 
Prego  0  sospiro  o  lagrimar  eh'  io  faccia: 
E  così  per  ragion  conviea  che  sia; 
Che  chi  possendo  star,  cadde  tra  via, 
Degno  è  che  mal  sao  grado  a  tetra  giaocìa. 
Quelle  pietQse  braccia  t 
In  ch'io  mi  fido,  veggio  aperte  ancora;^ 
Ma  temenza  m' accora 
Per  gli  altrui  esempi;  e  del  mio  stato  tremo; 
Ch'altri  mi  sprona,  eaon  forse  all'estremo. 


iO 


i5 


Verso  1.  Nel  pensier.  Nel  pensa- 
re. •—  4.  A  pianger  per  altra  cagione 
che  per  quel  cVie  io  soleva.  Cioè,  a 
piangere,  non  per  le  pene  deU*  amore, 
ma  per  la  considerazione  del  mio  torto 
▼ivere  e  del  mundo  di  là.  —  5.  Che. 
Perocché.  Iljìu.  La  morte.  —6.  Quel- 
/*  ale.  Vuol  dir  la  grasia  divina.  — 
7.  Del.  Dal.  —  ft.  Mi  rilega.  Mi  vale. 
Mi  giova.  — 11.  Per  ragion.  R.-igioiiC' 
vulinente.  Giustamente.  —  12.  Che. 
Perocché.    Possendo.    Potendo.    Star. 


Star  su.  Stare  in  piede.  Tra  via.  Per 
via. —  13.  Mal  suo  grado.  A  suo  mal 
grado. -^14.  Cioè  le  hraccSa  di  Cristo 
crociBsso  >  ovvero  della  bontà  divina. 
•—15.  //i  che.  In  cui.  Mi  fido.  Confido. 
—  16.  Temenza.  Timore.  —  17.  Per 
gli  altrui  esempi.  Per  K  esempi  di  quelli 
cbe  sono  morti  prima  di  venire  a  peni- 
teniia.  —  18.  Jltri.  Cioè  i  mali  pensieri 
ed  abiti,  lo  male  inclinaziuiii  e  passioni. 
E  $on  forse  alPestremo.  E  forse  questa 
e  r  ultima  ora  dellii  mia  vita. 
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L'  un  pensier  parla  con  la  mente,  e  dice: 
Che  pur  agogni?  onde  soccorso  altendì? 
Misera,  non  intendi 
Con  quanto  tuo  disnore  II  tempo  passa? 
Prendi  partito  accortamente,  prendi;  5 

E  del  cor  tuo  divelli  ogni  radice 
Del  piacer  che  felice 
Noi  può  mai  fare,  e  respirar  noi  lassa. 
Se,  già  è  gran  tempo,  fastidila  e  lassa 
Se*  di  quel  falso  dolce  fuggitivo    '  40 

Che  '1  mondo  tradilor  può  dare  altrui, 
A  che  ripon  più  la  speranza  in  lui, 
Che  d' ogni  pace  e  di  fermezza  è  privo? 
Mentre  che  'i  corpo  è  vivo, 
Hai  tu  i  fren  in  balia  de'  pensier  tuoi.  a 

Deh  stringilo  or  che  puoi; 
Che  dubbioso  è  il  tardar,  come  tu  sai: 
E  '1  cominciar  non  fia  per  tempo  omai. 

Dolce.  Nome  sostantivo.  DoIc«s>a.  Pia< 
cere. — 11.  ^e.  Accusativo.  J/trui.  Agli 
uomiai.— -12.i?f|70/t.Itìponi.  In  lui.  Ciò* 
nel  moodo. —  li.  Mentre  che.  Fino  a 
tanto  che.  — 15.  In  balia.  Dipende  da 
hai.  De* pensier  tuoi.  Dipt^nde  òzfren. 
—  18.  Per  tempo.  Presto. 


Versoi.  j^^/?7ii.  Desideri.  Onde.  Da 
cbi.Da  che  cosa.— >4-  Disnore.  Disonore. 
— b.  Accortamente.  Pradentemeole.  Sa- 
viamente.—  6.  Del.  Dal.  Divelti.  Svelli. 
"^S.Lassa.  Lascia.  —9.  Già  è  gran  lem- 
pò. Già  da  gran  tempo.  Fastidita.  Infasii- 
òiu.Lassa.  Stanca.  Sasta.— 10.  «^e'.Sei. 


Già  sai  tu  ben  quanta  dolcezza  porse 
"  Agli  occhi  tuoi  la  vista  di  colei 
La  qual  anco  vorrei 
Ch'  a  nascer  fosse  per  più  nostra  pace, 
fien  ti  ricordi  (e  ricordar  ten  dei)  5 

Dell'  immagine  sua,  quand'  ella  corse 
Al  cor,  là  dove  forse 
Non  potea  Gamma  intrar  per  altrui  face. 
Ella  l'accese:  e  se  l'arder  fallace 
Durò  molt'  anni  in  aspettando  un  giorno,  ^o 

Che  per  nostra  salute  unqua  non  vene. 
Oc  ti  solleva  a  più  beata  spene, 
Mirando  '1  ciel,  che  ti  si  volve  intorno 
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Che  «iove^  del  rnsl  suo  quaggiù  si  lieia, 

Vostra  vaghezza  acquala 

Un  muover  d*  ooohia,  ub  ragioaiar,  un  oanlo; 

Qu2|B(o  Sa  quel  piacer,  se  queslo  è  laalo? 


Versi  3-i.  La  guai  anco  vorrei  ch*a 
nascer/osse.  La  quale  vorrei  che  avesse 
ancora  a  nascere,  che  npq  fosse  nata  an- 
cora. — 5.  Ten  dei.  T«  ne  devi.  —  7.  Ai 
cotj  fa  do%>e.  Al  tuo  cuore,  nel  quale.  — 
8.  Cioè  non  poteva  nascere  amore  pev  ca- 
gion  d'altra  donna.-*<-9.  JJtKcese*  Accaso 
il  tuo  cuore.— 10.  Un  giorno.Cw  il  gior- 
no che  Laura  acconsentisse  a'tuoi  deside- 


rii.  —  11.  Per  nostra  sa  fu  le.  Per  nostra 
buona  forluiia.  UHt/uaM»i.  f^ene.  Viene. 
— la.  F<>/««.  Vp%f . ^  \Ò'Ì7. Che seuo 
muover  d*occbio,un  ragionare,  un  canto, 
acquieta,  cioè  appaga,  la  vostra  vaghessii, 
cioèi  A  -vostro  4tsid«rio ,  sì  lieta ,  cioè  sì 
cupida»  e  aroafMe,  del  suo  male  quaggiù 
in  terra.  — 18.  Quanto.  Quanto  grande. 
Quel  piacer.  Cioè  il  godimento  celeste. 


Dall'aura  parte  un  pensier  dolce  ed  agro, 
Con  falicosa  e  dìleltevol  salma 
Sedendosi  enlro  V  alma, 
Preme  '1  eor  di  desio,  di  speme  il  pasce; 
Che  sol  per  fama  gloriosa  ed  alma  5 

Non  sente  quand'  io  agghiaccio  o  quand*  io  flagro; 
S' i'  son  pallido  o  magro; 
E  s' io  r  occido,  più  forte  rinasce. 
Questp  d' allor  eh'  i'  m*  addormiva  in  fasQf», 
Venuto  è  di  dì  in  di  crescendo  meco; 
E  temo  eh'  un  sepolcro  ambedue  chiuda. 
Poi  che  Qa  l'alma  delle  membra  ignuda, 
Non  può  questo  desio  più  venir  seco. 
Ma  se  '1  Latino  e  'I  Greco 
Parlan  di  me  dopo  la  morte,  é  un  vealo: 
Ond'  io,  perchè  pavento 
Adunar  sempre  quel  eh'  un'  fra  sgombre, 
Vorre'  il  vero  abbracciar,  lassando  l' ombre. 


4» 


io 


Ver.so  8.  Satma.  Peso.  —  5.  Sol 
per  fama.  Per  solo  amore  di  fama. 
—  6.  Non  sftUe.  Non  n  BCQorg*.  F/a' 
grò.  Ardo!  —  7,  S'  i*  fon.  Né  sente 
se  io  sono.  —  8.  Occido.  Uccido.  — 
9.  D' allor  che.  Insin  dalP  ora  che.  In- 
sin  da  quando.  Af  '  «4rf«rmiV«.  Mi  ad« 


dormentava.  — 11.  yimfteduo.  Cioè  que- 
sto pensiero  e  me.  Vuol  dir  che  egli 
tene  che  il  danderto  di  gloria  non  sia 
per  essere  fp«ntf>  ip  l^i  st  non  che  alla 
morte.  —  12.  Poi  cft^.  Quando.  — 
15.  Parlan.  Parleranno.  J^  un  ven- 
to.  E   cose  eh*  n«n  nMMila    nulla.  — 


Digitized  by  VjOOQIC 


IN  TITA  DI  MAOANflA  LAURA. 


219 


10-17.  Ondt  iot  eh*  torrenclB  ^etro 
alla  gloria  mondana ,  temo  non  fare  al- 
tro che  Tmir  contìnuamente  adunando. 
cioh  accumulando,  quel  che  titi'ora 


if^mhrit  eiok  com  che  air  ora  della 
morte  ùeoo  per  dispergeiaì  e  dilrguartt 
in  uu  punto.  —  18.  forre*.  Vorrei. 
Laisan4o.  Latriando. 


Ma  quelFàHro  volet,  di  eh'  i'  son  picmo, 
Quanti  pt-eds'a  lui  nascon  par  ch'aduggo; 
E  parie  il  tempo  fugge 
Che  scrivendo  d'aiirdi,  di  me  non  oainìe; 
E  '1  lume  de*  begli  oexbi,  che  mi  strugge 
Soavemente  al  suo  caldo  sereno, 
Mi  ritien  con  un  freno 
Centra  cui  nuUo  ingegno  o  fonfa  vaimé* 
Che  giova  dunque  perchè  tutta  spalme 
La  mia  barchetta ,  poi  che  'nfra  gli  scogli 
£  ritenuta  ancor  da  ta*  duo  nodi? 
Tu  che  dagli  altri)  che  'n  diversi  modi 
Legano  1  mondo,  in  tutto  mi  disciogli. 
Signor  mio,  che  non  togli 
Omai  dal  volto  mio  questa  vergogna? 
Ch'  a  guisa  d' uom  che  sogna, 
Aver  la  morte  Innanzi  gli  occhi  parme; 
E  vorrei  far  difesa,  e  non  ho  r  arme. 


40 


15 


Verso  t.  QueW altro  voler.  Intende 
della  sua  passione  amorosa.  — >l.  Qtimth- 
ti.  Quanti  altri  Toleri.  Tutti  gli  altri 
▼oleri  che.  Press*  a  lui.  Presso  a  lui. 
Vicino  a  lui.  Adtigge.  Aduggi.  Uccìda 
colla  sua  ombra.  —  3-i.  E  parte  che , 
cioè  intanto  che«  scrlTendo  d'altrui, 
cioè  di  Laura ,  di  me  non  calmi ,  cioè 
non  mi  cale  di  me,  non  ho  cura  di 
me  stesso ,  il  tempo  iugge.  —  6.  Se- 
reno. Nome  aosttalivo.  —  S.  Ntitlo. 
Nessuno.   Valme.  Vaimi.  Mi  vale.  — 


9-11.  Che  mi  giova  dunque  ungere  e 
racconciar  da  ogni  parte  la  mia  l>archet- 
ta,  se  ella  è  ritenuta  ancor  ira  gli  scogli 
da  tali  due  nodi,  cioè  dall'amor  della 
fama  e  da  quello  di  Laura  ?  —  IS.  Tn. 
Si  viilge  a  Dio.  DttgH  nitri.  Dagli  altri 
•odi.  -*  13.  In  tHttó,  t)el  tutto.  To- 
talmente.  ^—  I4-IÒ.  Che  non  togli  omai 
dal  volto  mio  questa  vergogna  f  Perchè 
taon  mi  liberi  omai  dalla  ignominia  di 
èsser  cosi  tenuto  legMo  dj  questi  due 
nudi  ?  -*  17.  Parme.  Pl^mi. 


Quel  ch'i'  fo,  veggio,  e  non  m'inganna  il  vero, 
Bial  conoseioto,  ansi  mi  sforza  Amore, 
Che  la  strada  d*  onore 
Mai  non  féssa  seguir,  chi  troppo  il  crede; 
B  sento  ad  or  ad  or  venirmi  al  core 
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Un  leggiadro  disdegno,  aspro  e  severo, 

€h'  ogni  occulto  penserò 

Tira  in  mezzo  la  fronte,  ov' altri  '1  vede: 

Che  mortai  cosa  amar  con  tanta  fede. 

Quanta  a  Dio  sol  per  debito  conviensi, 

Più  si  disdice  a  chi  più  pregio  brama. 

E  questo  ad  alta  voce  anco  richiama 

La  ragione  svitta  dietro  ai  sensi; 

Ma  perchè  V  oda,  e  pensi 

Tornare,  il  mal  costume  oltre  la  spigne, 

Ed  agli  occhi  dipigne, 

Quella  che  sol  per  farmi  morir  nacque, 

Percb'  a  me  troppo  ed  a  se  stessa  piacque. 


10 


ib 


Verso  2.  Jnzi.  Ma.  —  3*.  Il 
quale,  se  uno  gli  òk  troppo  orecchio, 
non  lascia  mai  che  questo  tale  aegua 
la  strada  d* onore.  Chi  vale  qui,  come 
altrove,  se  uno.  —  6.  Leggiadro.  No- 
V>ile.  Virtuoso.  Lodevole.  —  7-8.  Ctob, 
che  mi   fa   arrossire.  —  11.   Pregio. 


Estimazione.  Onore.  Lode.  — 12.  Qne- 
sto.  Questo  disdegno.  —  li.  Perchè. 
Benché.  L' oda.  Suppliscasi  :  ìa  ragio- 
ne. —-15.  Tornare.  Tornare  indietro. 
//  mal  costume.  La  sua  mala  consue- 
tudine. 11  cattivo  tbito.  — 17.  Que/fa. 
Cioè  Laura. 


Né  so  che  spazio  mi  si  desse  il  Cielo , 
Quando  novellamente  io  venni  in  terra 
A  soffrir  V  aspra  guerra 
Che  'ncontra  a  me  medesmo  seppi  ordire; 
Né  posso  '1  giorno  che  la  vita  serra 
Antiveder  per  lo  corporeo  velo: 
Ma  variarsi  il  pelo 

Veggio,  e  dentro  cangiarsi  ogni  desire. 
Or  eh'  i'  mi  credo  al  tempo  del  partire 
Esser  vicino  o  non  molto  da  lungo; 
Come  chi  '1  perder  face  accorto  e  saggio, 
Vo  ripensando  ov'  io  lassai  *1  viaggio 
Dalla  man  destra,  eh' a  buon  porto  aggiunge; 
E  dall'  un  Iato  punge 

Vergogna  e  duol,  che  'ndietro  mi  riv<^ve; 
Dall'  altro  non  m' assolve 
Un  piacer  per  usanza  in  me  sì  forte, 
Cir  a  palleggiar  n'  ardisce  con  la  morte. 


IQ 
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Verso  1 .  Che  tptio  mi  si  desse» 
Quanto  tempo  da  vivere  mi  assegnaue. 
~  ^.incontra.  Contro.  — 5-6.  E  T in- 
gombro corporeo  m' impedisce  di  pre- 
vedere il  giorno  che  debbe  esser  V  ulti- 
mo della  mia  vita.  —  7.  Variarsi, 
Mutarsi  di  colore.  —  9.  Del  partire. 
Cioè  del  morire.  — >  10.  Da  tunge.  Lon- 
(ano.  —  11.  Come  chi  dalle  proprie 
perdite  è  fatto  accorto  e  saggio.  Owe- 
10,  come  quello  che  son  fatto  accorto 
e  saggio  dalle  mie  perdite.  Face  è  detto 


^fa,"  1S>18.  Lassai.  Lasciai.  // 
viaggio  dalla  man  destra.  Vuol  dir 
la  strada  del  buono  e  diritto  vivere. 
Che.  Il  qU4l  viaggio,  aggiunge-  Giun- 
ge. —  14.  Punge.  Mi  punge. — 15.  Bi- 
valve. Rivolge.— 16-18.  Dall'altro  Iato 
non  mi  scioglie,  cioè  non  mi  pone  in  li- 
berta, non  mi  lascia  libero ,  un  piacere, 
cioè  una  vaghena,  una  voglia,  una  pas- 
sione, il  quale  per  antico  abito  ha  io  me 
tanta  forsa ,  che  egli  si  ardisce  anco  a 
voler  venire  a  patti  colla  morte. 


Canzon,  qai  sono;  ed  ho  '1  cor  via  più  freddo 
Della  paura,  che  gelala  neve, 
Sentendomi  perir  senz' alcun  dubbio; 
Che  pur  deliberando,  ho  yoUo  al  subbio 
Gran  parte  ornai  della  mia  tela  breve  : 
Né  mai  peso  fu  greve 
Quanto  quel  eh'  i' sostegno  in  tale  stato; 
Che  con  la  morte  a  lato 
Cerco  del  viver  mio  nuovo  consiglio, 
E  veggio  '1  meglio  ed  al  peggior  m' appiglio. 


Verso  1.  Qui.  In  tale  stato.  Via 
pia.  Vie  più.  —  2.  Della.  Dalla.  Cioè 
I  er  la.  Óte.  Dipeo4e  da  via  più  fred- 
do. —  3.  Sentendomi  perir.  Vedendo  , 
conoscendo,  che  io  pero.  —  4«5.  Pe- 
rocché, non  facendo  altro  che  andar 


10 

deliberando,  ho  gik  consumata  una  gran 
parte  della  mia  vita.  —  6.  Fu  greve. 
Fu  tanto  greve.  —  7.  Sostegno.  So- 
stengo. — >  8.  ^  lato.  Imminente.  — 
9.  Del  viver  mio.  Circa  il  tenore  della 
mia  vita.  Consiglio.  Partito. 


Sonetto  CCVl. 

•■va  gli  é  al  ■•vera,  elie  '1  far«bb«  morire,  •*•'■••■  ieperwe 
«ii  readeria  pietoaa. 

Aspro  core  e  selvaggio,  e  cruda  voglia 
In  dolce,  umile,  angelica  figura. 
Se  r  impreso  rigor  gran  tempo  dura, 
Avran  di  me  poco  onorata  spoglia: 

Che  quando  nasce  e  mer  fior ,  erba  e  foglia; 
Quando  è  '1  di  chiaro  e  quando  è  notte  oscura, 
Piango  ad  ogni  or.  Ben  he  di  mia  ventura, 
Di  Madonna  e  d'Amore  onde  mi  doglia. 

Vivo  sol  di  speranza,  rimembrando 


rsmABCA. 
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Che  poco  umor  già  per  continiia  prova 
Consumar  vidi  marmi  e  pietre  salde. 
Non  è  si  duro  cor  che  lagrimando, 

Pregando,  amando,  (alor  non  si  smova; 
Né  si  freddo  voler  che  non  si  scalde. 


Verso  1.  Fogìia,  VolonU.  Propo»i- 
to.  Disposisiooe  d'animo.  —  3.  X'int- 
preso  rigor.  Il  rigore  che  Laura  ha 
preso  ad  usarmi.  —  i.  Cio^,  mi  ucci- 
deranno «  sensa  molto  loro  onore.  — 
5.  Quando  nasce  e  mor  fior ,  èrba  e 
foglia.  Cioè  in  ogni  stagione.  A/or  Tale 
muore.  —  7-8.  Ad  ogni  or.  Sempre. 


pi  continuo.  Ben  ho  di  mia  veitturm , 
di  Mathnna  e  d*  Amor  onde  mi  doglia. 
Ben  ho  cagìon  di  dolermi  della  mia  ibr- 
luna  ,  della  mia  donna  e  d'Amore.  — 
lO-ll.  Accenna  il  detto,  che  poca  acqua, 
a  lungo  andare ,  logora  le  pietre.  — 
12.  Non  è  si  duro  cor.  Non  ci  ha  cuor 
si  duro.  —  li.  Scalde,  Scaldi. 


Sonetto  CCVII. 

r  iota ■■  ém  l(««r»  •  «lai  CMoama,  i  émm  soli  oggetti 


Signor  mio  caro,  ogni  pensier  mi  tira 
Devoto  a  veder  voi ,  cui  sempre  veggio; 
La  mia  fortuna  (or  che  mi  può  far  peggio?) 
Mi  tene  a  freno  e  mi  travolve  e  gira. 

Poi  quel  dolce  desio  eh'  Amor  mi  spira 

Menami  a  morte  eh'  i'  non  me  n'  avveggio; 
£  mentre  i  miei  duo  lumi  indarno  cheggio. 
Dovunque  io  son ,  di  e  notte  si  sospira. 

Carità  di  signore,  amor  di  donna 
Son  le  catene  ove  con  molti  affanni 
Legato  son,  perch'io  stesso  mi  strinsi. 

Un  Lauro  verde,  una  gentil  Colonna, 
Quìndici  l'una,  e  l'altro  diciott'anni 
Portato  ho  in  seno,  e  giammai  non  mi  scinsi. 


Al  cardinal  Colonna. 

Verso  2.  A  veder  voi,  A  venire  a 
veder  voi.  Cui  sempre  veggio.  Colla 
mente.  —  4.  Tene.  Tiene.  Travolve. 
Travolge.  —  5.  Poi.  Olire  di  ciò.  Che. 
Accusativo.  Spira,  Inspira.  —  6.  Clte. 
In  guisa  che.  ..  7.  /  miei  duo  lumi. 
Vuol  dire  il  Colonna  e  Laura.  Cheggio, 


Chiedo.  Desidero.  —  8.  St^ospiru.  Cioè 
sospiro.  —  9.  Carità.  Cioè  amore,  ma 
sensa  appassionamento.  —  li.  E  giam- 
mai non  mi  scinsi,  E  mai  non  mi  di- 
sciasi, non  mi  spogliai.  Vuol  dire:  e  in 
tutto  questo  spaxio  di  tempo  non  ho  mai 
deposto  per  alcun  tratto  V  amore  e  il 
pensiero  del  Colonna  e  di  Laura. 
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Sonetto  I. 


«•sto  41  1.MUP»  Mir  Mto  41  sfoff «re  r  mmMC4  4«I  4«l«re 
rw  la  MOTto  4Ì  M. 


Olmé  il  bei  viso,  oimè  il  soave  sguardo, 
Oimè  il  leggiadro  portamento  altero, 
Oimè  '1  parlar  eh'  ogni  aspro  ingegno  e  fero 
Faceva  umile,  ed  ogni  uom  vii,  gagliardo; 

Ed  oimè  il  dolce  riso  ond'  uscio  '1  dardo 
Di  che  morte,  altro  bene  omai  non  spero; 
Alma  real,  dignissima  d' impero. 
Se  non  fossi  fra  noi  scesa  si  tardo; 

Per  voi  conven  eh'  io  arda  e  'n  voi  resfure: 
Ch'  l' pur  fui  vostro;  e  se  di  voi  son  privo, 
Via  men  d' ogni  sventura  altra  mi  dole. 

Di  speranza  m' empieste  e  di  desire 

Quand'io  parti'  dal  sommo  piacer  vivo; 
Ma  '1  vento  ne  portava  le  parole. 


Veno  8.  ingegno.  Natura.  ladole. 
—  4.  Gagliardo.  Animoso.  Generoso. 
Prode.  —  5.  Uscio.  Usci.  //  dardo,  li 
colpo  die  m' iooamorò.  -.>6.  Del  qual 


colpo  non  mi  aspetto  più  altro  bene  se 
non  la  morte.  —  8.  Sì  tardo.  Sì  tardi. 
Cioè  in  secolo  si  corrotto.— 9.  Conven. 
Conviene.jRej'/yire.Respiri^— 1  l.D'ogni 
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altra  fveotura  mi  duole  assai  meoo.  Cio^  |  da  Laura  ancor  viva.-^  li.  Vuol  dire: 
a  dire ,  di  ciò  mi  duole  assai  più  che  di  ma  quella  spemtaa  e  quei  desire  erano 
qualunque  altra  sventura.  yiamenva\e  |  vani.  Ne  portava.  Se  ne  portava.  Per- 
vie meno,  cioè  assai  meno.  —  13.  Cioè  lava  via.  Le  parole.  Di  Laura  e  mie  in 
quando  l'ultima  volta  io  presi  commiato  quel  nostro  ultimo  colloquio. 


Canzone  I. 

I<a  HMct*  ài  Einwa  ■•  priva  #  «CiU  «obI^H*  i  •  ••■  vlvr4 
•b*  per  ommUue  !•  mm  lodi. 

Che  debbo  io  far?  che  mi  consìgli,  Amore? 
Tempo  è  ben  di  morire; 
Ed  ho  tardalo  più  eh'  i'  non  vorrei. 
Madonna  è  morta;  ed  ha  seco  '1  mio  core; 
E  Yolendol  seguire,  6 

Interromper  convien  quest'  anni  rei: 
Perchè  mai  veder  lei 
Di  qaa  non  spero;  e  l'aspettar  m' è. noia; 
Poscia  eh'  ogni  mia  gioia, 
Per  lo  suo  dipartire,  in  pianto  è  volta,  iO 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta. 

Versi   5-6.  £  se'  io  voglio    andar  ;   ra.  —  9.  Poscia  che,  Posciackè.  Pe- 


dietro  a  esso  mio  cuore,  conviene  ch'io 
interrompa,  cioè  termini  spontanea- 
mente, questa  mia  vita  misera.  — 
8.   Di  qua.  In  questo   mondo.  In  ter- 


rocchè.  —  10.  Per  lo  suo  dipartire. 
Per  la  sua  morte.  Folta,  Cangiata. 
•—  11.  Ogni  dolcezza.  E  poscia  che 
ogni  dolcezza. 


Amor,  tu  '1  senti,  ond'  io  teco  mi  doglio, 
Quant*  è  '1  danno  aspro  e  grave; 
E  so  che  del  mio  mal  ti  pesa  e  dole. 
Anzi  del  nostro;  perch'  ad  uno  scoglio 
Avem  rotto  la  nave,  5 

Ed  in  un  punto  n'  è  scurato  il  sole. 
Qual  ingegno  a  parole 
Poria  agguagliar  il  mio  doglioso  stato? 
Ahi  orbo  mondo  ingrato  I 
Gran  camion  hai  di  dever  pianger  meco;  'io 

Che  quel  ben  ch'era  in  te,  perdut'hai  seco. 

Versi  1-2.  Amore,  tu  vedi  e  cono-    I   questa  morte;  onde  è  ch'io  mi  lamento 
sci  quanto  acerbo  e  grave  «  il  danno  di  I   teco ,  come  quello  che  hai  pieno  senso 
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e  coooscimeato  della  causa  del  mio  do^ 
iore.  —  i.  Ad  uno  scoglio.  Ad  uà 
medesimo  scoglio.  —  5.  Averti.  Abbia- 
mo tu  ed  io.  —  6.  In  un  punto.  In 
uno  stesso  punto.  N*  h  scurato.  Si  Ji 
oscurato  ad  ambedue   noi.  —  7-8.  A 


parole  poria  agguagliar.  Potria  piena- 
mente esprimere  con  parole.  —  9.  Or- 
bo. Orfano.  Vedovo.  Ovvero,  cieco.  — 
10.  Dever.  Dovere.  —  11.  Perocché 
con  lei ,  cioè  perdendo  Laura ,  hai  per- 
duto tutto  il  hena  che  avevi. 


Caduta  è  la  lua  gloria,  e  (u  noi  vedi: 
Né  degno  eri,  mentr'  ella 
Visse  quaggiù,  d'aver  sua  conoscenza, 
Né  d' esser  tocco  da'  suoi  santi  piedi; 
Perchè  cosa  si  bella  5 

Devea  '1  ciel  adornar  di  sua  presenza. 
Ma  lo,  lasso,  che  senza 
Lei,  né  vita  mortai  né  me  stess'amo, 
Piangendo  la  richiamo: 

Questo  m' avanza  di  cotanta  spene,  10 

E  questo  solo  ancor  qui  mi  mantene. 

Verso  6.  JDei'eA.  Oovea.  —  W.Qui.  In  terra.  Mi  ma/tfen«.  Mi  sostenta. 

Olmè,  terra  è  fatto  il  suo  bel  viso. 
Che  solea  far  del  cielo 
£  del  ben  di  lassù  fede  fra  noi. 
L' ìnvisibii  sua  forma  è  in  paradiso, 
Di  sciolta  di  quel  velo  ò 

Che  qui  fece  ombra  al  fior  degli  anni  suoi, 
Per  rivesti rsen  poi 

Un'altra  volta,  e  mai  più  non  spogliarsi; 
Quand'  alma  e  bella  farsi 

Tanto  più  la  vedrem,  quanto  più  vale  io 

Sempiterna  bellezza  che  mortale. 


Verso  1.  Fallo.  Divenuto.  —  2-3. 
Far  fede.  Far  testimonianza.  Mostrare 
un'immagine.  —  4.  L*  invisibtl  sua 
forma.  L'anima  di  Laura.  —  6.  Alfor 
degli  anni  suoi.  Accenna  che  Laura 
non  visse  se  non  giovane.    Cioè  non 


giunse  alla  vecchiezza.  —  7.  Per.  Si 
riferisce  a  disciolta.  —  9-10.  Alma  e 
bella  farsi  Tanto  pia  la  vedrem.  La 
vedremo  farsi,  cioè  divenire,  tanto  più 
alma,  cioè  nobile  ,  eccellente^  e  tanto 
più  bella  di  prima. 


Più  che  mai  bella  e  più  leggiadra  donna 
Tornami  innanzi,  come 
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Là  dove  più  gradir  saa  vista  sente. 

Quest'  è  del  viver  mio  l' una  colonna. 

L' altra  è  '1  sno  chiaro  nome. 

Che  sona  nei  mio  cor  si  dolcemente. 

Ma  tornandomi  a  mente 

Che  pur  morta  è  la  mia  speranza  viva 

Allor  ch'ella  fioriva, 

Sa  ben  Amor  qnal  io  divento,  e  (spero) 

Yedel  colei  eh'  è  or  si  presso  al  vero. 


40 


Verso  1.  Io  Mmbiaaza  più  bella  e 
più  leggiadra  che  mai.  — -  2*3.  Tornm- 
mi.  Cioè  Laura.  Conte  là  dove  pia 
gradir  sua  vista  sente.  Come  a  colui 
che  ella  conosce  aver  più  cara  e  più 
grata  la  sua  vista.  Poiché  ella  sa  e  vede 
che  io  fra  tutti    sono  quello  a  cui  la 


sua  vista  è  più  grata.  —  i.  Dd  viver 
mio. l* una  colonna.  L'uno  de' due  so- 
stegni della  mia  vita.  —  8-9.  Viva  al- 
lor  eh*  ella  fioriva.  La  quale  era  viva 
quando  Laura  era  in  fiore,  viveva. 
—  li.  VedeL  11  vede.  Al  vero.  Cioè 
a  Dio. 


Donne,  voi  che  miraste  sua  beliate 
E  r  angelica  vita 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra, 
Di  me  vi  doglia  e  vincavi  piotate, 
Non  di  lei,  eh'  è  salita 
A  tanta  pace,  e  me  ha  lasciato  in  guerra; 
Tal  che  s' altri  mi  serra 
Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla. 
Quel  ch'Amor  meco  parla. 
Sol  mi  riten  eh'  io  non  recida  il  nodo: 
Ma  e'  ragiona  dentro  in  cotal  modo: 


iO 


Verso  3.  Con,  E.  —  4-5.  Dime  vi 
doglia  e  vineavi  pietate^  non  di  lei.  Do- 
letevi e  fatevi  pietose  di  me,  non  di  lei. 
— 7.  Altri.  Cioè  il  destino,  il  Cielo, la 


natura,  o  simile.  •—  9.  Che,  Accusativo. 
—10.  Riten.  Ritiene.  Ch'io' non  recida 
il  nodo.  Ch*io  non  rat  uccida.— 11.  £*. 
Cioè  Amore.  Dentro,  Dentro  di  me. 


Pon  freno  al  gran  dolor  che  ti  trasporta; 
Che  per  soverchie  voglie 
Si  perde  '1  cielo,  ove  '1  tuo  core  aspira; 
Dov'  è  viva  colei  eh'  altrui  par  morta; 
E  di  sue  belle  spoglie 
Seco  sorride,  e  sol  di  le  sospira; 
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£  sua  fama  che  spira 

In  molte  parti  ancor  per  la  tua  lingaa, 

PreKa  che  non  estingua; 

Anzi  la  voce  al  suo  nome  rischiari,  40 

Se  gli  occhi  suoi  ti  far  dolci  né  cari. 

Versoi.  Vogtie,  Cìoèdesid«rj  terrt*  i  rm.  Respira.  Vive.— 9.  Ti  prega  Anoo 
ni^pauiooi.— 6.  «Seco.  Frase.— 7.  «Sjptf-  |  ctUaguere.  — >  11.  iVè.  O.  £. 

Foggi  '1  sereno  e  '1  verde, 

Non  l' appressar  ove  sia  riso  o  canto, 
Canzon  mia,  no,  ma  pianto. 
Non  fa  per  te  di  star  fra  gente  allegra. 
Vedova  sconsolata  in  vesta  negra. 

Verso  4.  Non  fa  per  te.  Non  conviene  a  te.  —  ft.  Dipende  dal  pronooui  It 
che  è  nel  yerso  di  sopra.  * 

Sometto  II. 

C««fiaase  ••  stesa*  per  la  4«ppia  perdita  •  4»\  mmm  ^mXmmmm 
•  4«lla  sua  liavra. 

Rotta  è  r  alta  colonna  e  '1  verde  lauro 
Che  facean  ombra  al  mio  stanco  penserò; 
Perdut'  ho  quel  che  ritrovar  non  spero 
Dal  borea  all'austro,  o  dal  mar  indo  al  mauro. 

Tolto  m'hai,  Morte,  il  mio  doppio  tesauro, 
Che  mi  fea  viver  lieto  e  gire  altero; 
E  ristorar  noi  può  terra  né  impero. 
Né  gemma  orientai  né  forza  d' auro. 

Ma  se  consentimento  è  di  destino. 

Che  poss'  io  più  se  no  aver  T  alma  trista. 
Umidi  gli  occhi  sempre  e  '1  viso  chino? 

O  nostra  vita,  eh'  è  si  bella  in  vista, 
Com'  perde  agevolmente  in  un  mattino 
Quel  che  'n  moli' anni  a  gran  pena  s' acquista! 

Verso  1.  L'alia  colonna.  Vaol  dire  |  sera.  Pensiero.  —  7.  Ristorar,  Com» 
il  cardinal  Colonna ,  amico  suo,  morto  |  pensare.  •—  8.  Fona  et  muro.  Maniera 
poco  dopo  Laura.  —  S.  Facean  om'  1  latina.  Vis  auri,  cio^  quantitU ,  abbon- 
erà. Cioè  davano  riposo,  conforto.  Pen-  '  danta,  d'oro. —9.  Ma  se  questa  k  la 
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volonlìi  del  destino.  Cioè  chMo  sia  pri-  .  non.  —  IS.  In  vista»  Meli' appsrenxa. 
vaio  del  mio  doppio  tesauro,  — 10.  Che  1  —  13.  Com'  perde.  Come  perde.  In  un 
poss*io  più  te  no.  Che  altro  posso  io  se   I   maitino.  In  un  giorno,  la  no'  ora. 


Canzone   II. 


■  sa.  Me  p«6  rldUnaarle  la  vita,  ai  i 
4i  aailar  ■«*  laaal  ài  lai. 


Amor,  se  vao'  eh'  i'  (orni  al  giogo  antico, 
Come  par  che  tu  mostri,  un'altra  prova 
Maravìgliosa  e  nova, 
Per  domar  me ,  convienti  vincer  pria: 
11  mio  amato  tesoro  in  terra  trova,  5 

Che  m' è  nascosto,  ond'  io  son  si  mendico; 
£  '1  cor  saggio  pudico. 
Ove  suol  albergar  la  vita  mia: 
£  s' egli  è  ver  che  tua  potenza  sia 
Nel  ciel  si  grande  come  si  ragiona,  iO 

£  neli'  abisso  (perchè  qui  fra  noi 
Quei  che  tu  vali  e  puoi. 
Credo  che  '1  senta  ogni  gentil  persona]; 
Ritogli  a  Morte  quel  eh'  ella  n'  ha  tolto, 
£  ripon  le  tue  insegne  nel  bel  volto.  i& 


Verso  1 .  Vuo'.  Vuoi.  Al  giogo  an- 
lieo.  Cio^  alla  tua  soggesione ,  ad  amare 
un'altra  volta. —  2.  Prova.  Impresa. 
—  9.  Egli.  Voce  che  ridonda.  -— 10.  Co- 
nte. Dipende  dal  sì.  Si  ragiona.  Si  dice. 


—  li.  N*ha  tolto.  Ci  ha  tolto.  — 
15.  Ripon.  Riponi.  Imperativo.  Le  tue 
insegne.  Vuol  dir  le  bellexse,  le  gra- 
zie ,  gli  allettamenti  che  già  erano  nel 
volto  di  Laura. 


Riponi  entro  '1  bel  viso  il  vivo  lume, 
Ch'  era  mia  scorta;  e  la  soave  fiamma, 
eh'  ancor,  lasso,  m' infiamma 
Essendo  spenta;  or  che  fea  dunque  ardendo? 
E'  non  si  vide  mai  cervo  né  damma  ò 

Con  tal  desio  cercar  fonte  né  fiume, 
Qual  io  il  dolce  coslume, 
Ond'  ho  già  molto  amaro,  e  più  n'  attendo. 
Se  ben  me  stesso  e  mia  vaghezza  intendo: 
Che  mi  fa  vaneggiar  sol  del  penserò,  io 
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E  gir  in  parte  ove  la  strada  manca, 

E  con  la  mente  stanca 

Cosa  seguir  che  mai  giagner  non  spero. 

Or  al  tuo  richiamar  venir  non  degno, 

Che  signoria  non  hai  fuor  del  tuo  regno.  ib 


Vewo  4.  Fm.  Pacera. — 5.  E*.  Voce 
di  ripieno.— -7.  Quat.  Cioè  con  qual  de- 
sio.  io.  Suppliscati  cercai  o  cercava.  Il 
dolca  costuma.  Vuol  dir  gli  atti,  il  por- 
tamento, le  parole,  in  breve  la  vista  e  il 
colloquio  di  Laura.— 9.  Se  conosco  bene 
me  stesso  e  la  mia  yaghetsa,  ciocia  mia 
voglia,  il  mio  desiderio.  —  10.  Che.  La 


qnal  yagbessa.  Sol  dei  penserà»  Ciok  al 
solo  pensare  a  Laura,  sansa  più  vederla 
ne  udirla.— 11.  Cioè  correr  col  pensiero 
dietro  a  Laura  che  è  morta.^1 3.  Cosa 
seguir.  Seguir  cosa.  Ciugner.  Arrivare. 
Àtiivo.—- 14.  Ifon  €hgno.  Non  nid^no. 
—15.  Fuor  del  tuo  regno.  Il  qual  regno 
consbteya  nelle  bellesae  di  Laura. 


Fammi  sentir  di  queir  aura  gentile 

Di  fuor,  siccome  dentro  ancor  si  sente; 

La  qnal  era  possente, 

Cantando,  d'acquetar  gli  sdegni  e  Tire; 

Dì  serenar  la  tempestosa  mente,  h 

£  sgombrar  d'ogni  nebbia  oscura  e  vile; 

Ed  alzava  '1  mio  stile 

Sovra  di  se,  dov'  or  non  poria  gire. 

Agguaglia  la  speranza  col  desire; 

£  poi  che  V  alma  è  in  sua  ragion  più  forte,      io 

Rendi  agli  occhi ,  agli  orecchi  il  proprio  obbletto, 

Senza  '1  qual,  imperfetto 

È  lor  oprar,  e  i  mio  viver  è  morte. 

Indarno  or  sopra  me  tua  forza  adopre, 

Mentre  '1  mio  primo  amor  terra  ricopre.  i& 


Verso  1.  Di  quelC  aura  gentile. 
Vuol  dir  della  voce  di  Laura.  —  2.  Di 
fuor.  Dipende  da  sentir.  Dentro.  Den- 
tro di  me.  —  3.  Era  possente.  Avea 
forse ,  yirlù.  —  6.  Sgombrar.  Sgom- 
brarla. —  8.  Poria,  Potria.  —  9.  j4g' 
guaglia  la  speransa  col  desire.  Ridu- 
cendo in  vita  colei  nella  quale  era  posta 
tutta  la  mia  speransa.  —  10-tl.  Rendi 


agli  occhi  e  agli  orecchi  il  lor  proprio 
oggetto,  eh' è  la  vista  e  l' udito  di  Lau- 
ra :  dico  agli  occhi  e  agli  oreccht«  eneo 
dico  all'  anima ,  perchè,  essendo  ella  di 
sua  natura  più  forte  che  i  sensi ,  non  ha 
mestieri  che  tu  le  renda  il  proprio  og- 
getto ,  cioè  il  pensiero  di  Laura ,  del 
quale  ella  non  può  esser  privata.  — 
15.  //  mio  primo  amor.  Accusai  ivo. 


Fa  eh'  io  rlveggia  il  bel  guardo,  eh'  un  sole 
Fu  sopra  '1  ghiaccio  ond'  io  solea  gir  carco; 
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Fa  eh'  io  ti  irovi  al  varco 

Onde  senza  tornar  passò  '1  mìo  core; 

Prendi  i  dorati  strali  e  prendi  l' arco, 

£  facciamisi  udir,  siccome  sole, 

Col  suon  delle  parole 

Nelle  quali  io  'mparai  che  cosa  è  amore; 

Movi  la  lingua  ov'  erano  a  tutt'  ore 

Disposti  gli  ami  ov'  io  fui  preso,  e  V  esca 

Ch'  i' bramo  sempre;  e  i  tuoi  lacci  nascondi 

Fra  i  capei  crespi  e  biondi. 

Che  'l  mio  voler  altrove  non  s' invesca; 

Spargi  con  le  tue  man  le  chiome  al  vento; 

Ivi  mi  lega,  e  puomi  far  contento. 


iO 


i5 


Vtrsi  3-4.  Cio^  fa  eh'  io  ti  rivegga 
in  quegli  occhi  per  li  quali  il  mio  cuore* 
rapito  dalla  loro  yista,  passò  a  stare  io 
Laura,  donde  non  è  tornato  poi  mai.  — 


6.  Bfaceiamisi  udir.  Cioèrareo.  Sole. 
Suole.  — 13.  Il  mio  voler.  Ciok  l'affetto, 
l'animo  mio./nf^eie«.InTÌschia.— li.Zc 
chiome.Dì  Laura. — ib.Puomi.  Mi  puoi. 


Dal  laccio  d' or  non  fia  mai  chi  mi  scioglia. 
Negletto  ad  arte,  e  'nnanellato  ed  irto; 
Né  dair  ardente  spirto 
Della  sua  vista  dolcemente  acerba. 
La  qual  di  e  notte,  più  che  lauro  o  mirto, 
Tenea  in  me  verde  l' amorosa  voglia. 
Quando  si  veste  e  spoglia 
Di  fronde  il  bosco  e  la  campagna  d' erba. 
Ma  poi  che  Morie  è  stala  si  superba 
Che  spezzò  '1  nodo  ond'  io  temea  scampare; 
Nò  trovar  puoi,  quantunque  gira  il  mondo. 
Di  che  ordischì  '1  secondo; 
Che  giova,  Amor,  tuo'  ingegni  ritentare? 
Passala  è  la  slaglon,  perduto  hai  Tarme 
Di  ch'io  tremava:  ornai  che  puoi  tu  farme? 


10 


i5 


Verso  1.  Dal  laccio  d*or.  Intende  i  que  gira  U  mondo.  In  quanto  è  il  giro 
capelli  di  Laura.  Scioglia.  Sciolga.      del  mondo.  In  lutto  il  circuito ,  lo  spa- 


dei  capelli  di  Laura.  Sciogliti.  Sciolga. 
—  8.  Dipende  da  laccio.  Irlo.  Scompo- 
sto, ovTero  disteso.  —  4.  Fiuta.  Aspet- 
to. —  7-8.  Cioè,  io  ogni  tempo.  .— 
10.  Onde.  Dal  quale.  — 11.  Quantm- 


«pa- 
lio, del  mondo.  —  18.  //  secondo.  Un 
altro  nodo  simile  a  quello. — 13.  Tuo* in- 
gfgni.  Le  tue  astusie.  1  tuoiaccorgtmeo- 
li. — 15.  Diche.  Di  cui.  Farme.  Farmi. 
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L*  anne  tue  furon  gli  occhi  onde  l' acceso 
Saette  uscivan  d'invisibil  Toco, 
£  ragion  (emean  poco, 
Che  conlra  il  Giel  non  vai  diresa  amana; 
Il  pensar  e  '1  tacer,  il  riso  e  '1  gioco,  6 

L'abito  onesto  e  '1  ragionar  cortese, 
Le  parole  che  'ntese 
Avrian  Tatto  gentil  d' alma  villana; 
L'angelica  sembianza,  umile  e  piana, 
Ch'or  quinci  or  quindi  udia  tanto  lodarsi;         io 
E  '1  sedere  e  lo  star,  che  spesso  altrui 
Poser  in  dubbio  a  cui 
Deresse  il  pregio  di  più  laude  darsi. 
Con  quest'arme  vincevi  ogni  cor  doro: 
Or  se'  tu  disarmato,  i'son  securo.  i6 


Y«no  5.  Ji  pensar  e  *l  tacer.  L'arme 
ine  foroDO  il  pensare  e  il  tacere  di 
Laura. — 6.  L*  abUo,  Il  portamento. 
—  8.  ÀTfcbbero  fatta  gentile  un'ani- 
ma che  fosse  stata  villana.  —  9.  Pia- 
aa.   Dimessa.  —  10.     Or   quinci    ór 


quindi.  Or  di  qua  or  di  U.  •—  11.  Xo 
star.  CAok  lo  stare  in  piede,  jtltrui. 
La  gente.  Le  persone.  AccusatiTO.  — > 
12.  A  cui.  A  qual  de*  due.  Cio^  se 
al  sedere  o  allo  stare.  —  13.  Bevesse, 
Dovesse.  —  15.  Se*.  Sei. 


Gli  animi  eh'  al  tuo  regno  il  Cielo  inchina 
Leghi  ora  in  uno  ed  ora  in  altro  modo: 
Ma  me  sol  ad  un  nodo 
Legar  poleì;  che  '1  Ciel  di  più  non  volse. 
Quell'uno  è  rotto;  e  'n  libertà  non  godo,  5 

Ma  piango,  e  grido:  ahi  nobii  pellegrina, 
Qual  sentenza  divina 
Me  legò  innanzi,  e  te  prima  disciolse? 
Dio,  che  si  tosto  al  mondo  ti  ritolse, 
Ne  mostrò  lanta  e  si  alta  virtute  10 

Solo  per  infiammar  nostro  desio. 
Cerio  omai  non  lem' io, 
Amor,  della  tua  man  nove  Terute. 
Indarno  tendi  l'arco,  a  voto  scocchi: 
Sua  virtù  cadde  al  chiuder  de'  begli  occhi.         io 

Verso  4.  Potei.  Potevi.  Volse.  Voi-  .   —  6.  Ahi  nobil  ptllt^rina.   Sì  volge 
le.  —  5.   Quell'uno.  Suppliscasi  nodo.  \  all'anima  di  Laura.  —  8.  Legò.  Legò 
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al  corpo.  Fece  ▼eaire  al  moado. //inan-  1  13.  Ferule,  Ferite.—  15.  Sua  virtù, 
zi.  Prima  di  te.  Prima.  Prima  di  me.  1  La  virtù  del  tuo  arco.  Cadde.  Venne 
Discio/se.  Dal  corpo.  —  10.  Ne.  Ci.  —   '  meno.  Peri.  Chiuder,  Chiudersi. 

Morte  m'ha  sciolto,  Amor,  d'ogni  tua  legge: 
Quella  che  fu  mia  donna,  ai  cielo  è  gita, 
Lasciando  trista  e  libera  mia  vita. 

Sonetto  III. 

Tcatò  A  More  d'  faiv««e«rlo  fli  ■«ovo,  ■■•  la  mtartm  ■•  ruppe  *l  ■•<•» 


L' ardente  nodo  ov'  io  fui  d' ora  in  ora 
Contando  anni  ventuno  interi,  preso, 
Morte  disciolse:  né  giammai  tal  peso 
Provai;  né  credo  eh'  uom  di  dolor  mora. 

Non  volendomi  Amor  perder  ancora. 
Ebbe  un  altro  lacciuol  fra  l' erba  teso, 
E  di  nov'  esca  un  altro  foco  acceso , 
Tal  eh'  a  gran  pena  indi  scampato  fora. 

E  se  non  fosse  esperienza  molta 

De' primi  affanni,  i' sarei  preso  ed  arso 
Tanto  più  quanto  son  men  verde  legno. 

Morte  m' ha  liberato  un'  altra  volta, 

E  roUo  '1  nodo,  e  'i  foco  ha  spento  e  sparso; 
Centra  la  qual  non  vai  forza  né  'ngegno. 


Versi  1-2.  D'ora  in  ora  contando 
anni  ventuno  interi f  preso.  Cio^,  stretto 
per  ispaiio  d'anni  ventuno  interi,  senza 
interrompimento  alcuno  j  a  contarli 
tutti  ora  per  ora.  — >  3.  Tal  peso.  Al- 
trettanto dolore.  Dolore  uguale.  — 
4.  iV«  credo  eh*  uom  di  dolor  mora. 
Non  essendo  io  morto  di  un  dolor  cosi 
grande  come  fu  quello.  —  5.  Non  co- 


lendomi  Amor  perder  ancora.  Cio^  non 
volendo  ancora  perdere  la  signoria  di 
me.  —  6-7.  Parla  di  un  nuovo  amore 
io  cui  fu  per  incorrere  dopo  la  morte  di 
Laura.  —  8.  Fora.  Sarei.  —  ti.  Men 
verde  legno.  Cioè  men  giovane. — 13.  E 
rotto.E  ha  rotto.  //  nodo.  Il  naovo  lac- 
ciuolo teso  da  Amore ,  come  è  detto  nel 
sesto  verso,  —-li.  Laqual.Cioh  morte. 


Sonetto  IV. 

Morta  Laara,  Il  paMaCo,  Il  presente,  il  futuro,  tatto  gli  è  di  tonaeata 
e  di  peua. 

La  vita  fugge  e  non  s' arresta  un'  ora; 
E  la  morte  vien  dietro  a  gran  giornate; 
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E  le  cose  presenti  e  le  passale 

Mi  danno  guerra  e  le  future  ancora; 

£  '1  rimembrar  e  l' aspettar  m' accora 
Or  quinci  or  quindi  si,  che  'n  ventate, 
Se  non  eh*  i'  ho  di  me  stesso  piotate, 
l' sarei  già  di  questi  pensier  fora. 

Tornami  avanti  s' alcun  dolce  mai 

Ebbe  '1  cor  tristo;  e  poi  dall'altra  parte 
Veggio  al  mio  navigar  turbati  i  venti: 

Veggio  fortuna  in  porto,  e  stanco  omai 
11  mio  noccl^ier,  e  rotte  arbore  e  sarte, 
E  i  lumi  bei  che  mirar  soglio,  spenti. 

Verso  8.  Cioè,  mi  sarei  giSi  ucciso  t  tutta.  Tempesta.  —  13.  //  mio  noe 
spoDtaneamenle.  ^ora  sta  per /fiori.  —  '  chier.  Cioè  la  ragione.  —  14.  I  lumi 
9.  Dcko.  Nome  sostantivo. —  12.  For-      bei.  Cioè,  gli  occhi  di  Laura. 

Sonetto  V. 

lairita  U  wmm  ■■ìmb  me  •Isarai  a  l>i*,  •A  tMkmmàmmmr  U  vmit*  dU  iimaggi*. 

Che  fai?  che  pensi?  che  pur  dietro  guardi. 
Nel  tempo  che  tornar  non  potè  omai. 
Anima  sconsolata?  che  pur  vai 
Giugnendo  legno  al  foco  ove  tu  ardi? 

Le  soavi  parole  e  i  dolci  sguardi , 

Gh'ad  un  ad  un  descritti  e  dipint'hai, 
Son  levati  da  terra;  ed  è  (ben  sai) 
Qui  ricercargli  intempestivo  e  tardi. 

Deh  non  rinnovellar  quel  che  n'  ancide; 
Non  seguir  più  pensier  vago  fallace. 
Ma  saldo  e  certo  eh'  a  buon  fin  ne  guide. 

Cerchiamo  '1  ciel,  se  qui  nulla  ne  piace; 
Che  mal  per  noi  quella  beltà  si  vide, 
Se  viva  e  morta  ne  devea  tor  pace. 

Verso  1.  Che  pur.  Perchè  pure. — 
2.  Potè.  Pnote.  Può.  —  3.  Che  pur. 
Perchè  pure.  —  4.  Giugnendo,  Ag- 
giungendo.—  7.  Da  terra.  Da  questo 
mondo.  Da  questa  vita.'~8.  Qui  ri' 
cercargli,  il  ricercarli  qui'  in  terra,  — 


9.  N'ancide.  Ci  uccide.  Uccide  te  e  me. 
->  10.  Vago.  Errante.  InsUbile.  — 
11.  Ne  guide.  Ci  guidi.— 18.  Se.  Poi- 
che.  Qui.  In  terra. Ne.  Ci.— 13.  Quella 
beltà.  Cioè  Laura.  — 14.  Ne  devea  tor. 
Ci  dovea  togliere. 

22 
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Sonetto  VI. 

N«»n  |»aò  mimI  «««r  pa««  ••*  mmI  p— lari  |  •  ■•••IpM  é  4«l  «Mrv  cIm  li  ri««Ma. 

Datemi  pace,  o  dori  miei  pensieri: 

Non  basta  ben  eh'  Amor,  Fortuna  e  Morte 
Mi  fanno  goerra  intorno  e  'n  su  le  porte. 
Senza  trovarmi  dentro  altri  snierrieri? 

£  tu,  mio  cor,  ancor  se' pur  qual  eri, 
Disleal  a  me  sol;  che  fere  scorte 
Vai  ricettando,  e  sei  fatto  consorte 
De'  miei  nemici  si  pronti  e  leggieri. 

In  te  i  secreti  suoi  messaggi  Amore, 
In  te  spiega  fortuna  ogni  sua  pompa, 
.E  Morte  la  memoria  di  quel  colpo 

Che  r  avanzo  di  me  conven  che  rompa; 
In  te  i  vaghi  pensier  s' arman  d' errore: 
Perché  d' ogni  mio  mal  te  solo  incolpo. 


Veni  2*i.  NoD  basta  éhe  io ,  come 
usa  rocca  assediata,  aia  combattato  dio- 
toroo,  e  6n  sulle  porte  medesiiQe,  ò»\- 
l'amore,  dalla  fortuna  e  dalla  morte, 
scasa  ch*io  abbia  a  trovare  anche  dentro 
di  me  altri  guerrieri  che  mi  combatta- 
no, cioè  a  dir  voi,  o  duri  miei  ptnsieriì 
—  6-7.  Diskal.  Infido.  Che.  Perocché. 
Fere  scorte  vai  ricettando,  Cioi  vai 
dando  ricetto  a  genti  del  campo  inimico. 
Fatto.  Divenuto.  Cb/txorfe.Confederato. 
Complice. — 8.  Leggieri.  Spediti,  solle- 


citi,  a  farmi  male.— 9.  /  secreti  suoi 
messaggi.  Vuol  dire  i  sentimenti,  gli  «ti- 
moli,  le  iramaginaaiont  amorose,  e  cose 
tali.  — 10.  Ogni  sua  pompa.  Cioè  ogni 
suo  tristo  e  crudele  effetto.  — 11.  Di 
ifuei  colpo.  Intende  di  ^oel  colpo  che  uc- 
cise Laura,  —li.  L'avtmto  di  me.  Quel 
che  resta  di  me  ora  che  per  la  morte  di 
Laura,la  mia  miglior  parte  h  venuta  me- 
no. — 13.  /  vaghi  pensier.  I  miei  va^i, 
cioè  insubili,  irreqaiel*,  pensieri.  — 
14.  Perche,  Sicché.  Laonde. 


Sonetto  VII. 

»Ì— yroveri>f  a  torio  da*  mm»!  ae— i,  cerea  d*  aeqoetarll  eo*  peaeteri  del  <7i«l«* 

Occhi  miei,  oscurato  è  '1  nostro  sole; 

Anzi  è  salito  al  cielo,  ed  ivi  splende; 

Ivi  '1  vedremo  ancor,  ivi  n'attende, 

E  di  nostro  tardar  forse  li  dole. 
Orecchie  mie,  l'angeliche  parole 
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Suonano  in  parte  ov'  è  chi  meglio  intende. 

Pie  miei,  vostra  ragion  là  non  si  stende 

Ov'  è  colei  eh'  esercitar  yi  sole. 
Dunque  perchè  mi  date  questa  guerra? 

Già  di  perder  a  voi  cagion  non  fui 

Vederla,  udirla  e  ritrovarla  in  terra. 
Morte  biasmate;  anzi  laudate  lui 

Che  lega  e  scioglie  e  'n  un  punto  apre  e  serra, 

E  dopo  '1  pianto  sa  lar  lieto  altrui. 


Tarso  3.  IfmtUmie.  Ci  itteode.— 
4.  U  dote.  Gli  dooto.  —  5.  VmngtUeke 
pmrolé.  Di  Laura.  —  6.  In  parU.  In 
un  luogo.  Meglio,  Meglio  di  toì  e  di 
me.— 7-4.FoJir«  rmglon  là  non  si  stende 
Ov'è  colei.  Cioè,  voi  non  avete  facoltà 
di  andar  fin  là  dove  à  colei.  Ch*  oserei- 
t4W  vi  sole.  Che  suol  farvi  andare  e 


correre  attorno ,  doà  per  cercarla.  — 
9.  Parla  in  comune  agli  occhi,  agli  orec> 
chi  e  a' piedi.  — 10-1  i.  Non  fui  già  io 
quello  che  feci  perdere,  che  tolsi,  a  voi, 
occhi,  la  facoltà  di  vederla,  a  voi,  orec- 
chi, di  udirla,  a  voi,  piedi,  di  ritrovarla 
quaggiù  in  terra.  —  IS.  Lmi.  Cioà  Dio. 
— >  14.  Mtrui.  Gli  uomini. 


Sonetto  Vili. 

Wwàmàm  I*  mitAmo  Hm^Mm  «i  mmU  41  «m»te  vlia,  «eaMern  mI  41  morir*. 

Poi  che  la  vista  angelica  serena, 
Per  subita  partenza,  in  gran  dolore 
Lasciato  ha  V  alma  e  'n  tenebroso  orrore. 
Cerco,  parlando,  d'allentar  mia  pena. 

Giusto  duol  certo  a  lamentar  mi  mena: 
Sassel  chi  n'  è  cagion,  e  salto  Amore; 
€h'  altro  rimedio  non  avea  '1  mìo  core 
Centra  i  fastidi  onde  la  vita  è  piena. 

Quest'un,  Morte,  m'ha  tolto  la  tua  mano: 
E  tu  che  copri  e  guardi  ed  hai  or  teco, 
Felice  terra,  quel  bel  viso  umano; 

Me  dove  lasci,  sconsolato  e  cieco. 

Poscia  che  '1  dolce  ed  amoroso  e  piano 
Lume  degli  occhi  miei  non  è  più  meco? 


Verso  i.  Allentar.  Mitigare.  — 
5.  Certo.  Certamente.  —  6.  Sassel.  Sei 
sa.  Lo  sa.  — -  7.  jéltro.  rimedio.  Cioà 
altro  rimedio  che  la  vista,  il  colloquio. 


l'amore,  il  pensiero  di  Laura  viva.  — 
S.  Onde.  Di  cui.— 9.  Quest'un.  Que- 
st'  un  rimedio.  — •  13.  Piano.  Umile. 
Mansueto. 
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Sonetto  IX. 


NoM  ka  pia  spcTMiM»  4i  rivMliirla  i  •  pe»*  •!  «oatorta  ^11' 
111  Cielo. 


S'Amor  novo  consiglio  non  n'apporta, 
Per  forza  converrà  che  '1  viver  cange: 
Tania  paura  e  duol  l'alma  trista  ange, 
Che  '1  desir  vive  e  la  speranza  è  morta: 

Onde  si  sbìgoltisce  e  si  sconforta 

Mia  vita  in  tutto,  e  notte  e  giorno  piange. 
Stanca,  senza  governo  in  mar  che  frange, 
E  'n  dubbia  via  senza  fidata  scorta. 

Immaginata  guida  la  conduce; 

Che  la  vera  è  sotterra;  anzi  è  nel  cielo, 
Onde  più  che  mai  chiara  al  cor  traluc«; 

Agli  occhi  no,  eh' un  doloroso  velo 
Contende  lor  la  desiata  luce, 
E  me  fa  si  per  tempo  cangiar  pelo. 


Verso  2.  Oie  *l  viver  cange.  ChMo 
cangi  il  vivere.  Ch'io  cangi  la  vita  colla 
morte.  Gh'  io  muoia.  —  3.  Jnge.  Affan- 
na. Travaglia. — 6.  In  ttUto.  Del  tatto. 
Affatto.—-?.  Che  frange.  Che  si  frange. 
Agitato.  Turbalo.— 8.  Fidata.  Fida.  Si- 


cara.— 9.  Immaginata  guida.  Cioè  l'im- 
magine, il  pensiero,  di  Laura.  — 10.  La 
vera.  La  vera  gu  ida,  cioè  Laura  stessa. — 
13.  Contende  lor.  Impedisce  loro  di  ve- 
dere. Toglie  loro. — 14.  Sì  per  tempo.  Sì 
presto.  Cangiar  pelo.  Cioè  incanutire. 


Sonetto  X. 

K  morir  •••■•  iaiflaf  io»  «mio  •c(«irt«  «oir  •atim*,  «<»«•  t»  voi  peaoier». 

Neil'  età  sua  più  b^lia  e  più  fiorita, 

Quand'aver  suol  An&or  in  noi  più  forza, 
Lasciando  in  terra  la  ter^na  scorza,  ' 
È  Laura  mia  vital  da  me  partita,  ^^'' 

E  viva  e  bella  e  nuda  al  ciel  salita: 
Indi  mi  signoreggia,  indi  mi  sforza. 
Deh  perchè  me  del  mio  mortai  non  scorza 
L' ultimo  di,  eh'  è  primo  all'  altra  vita? 

Che  come  i  miei  pensier  dietro  a  lei  vanno, 
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Cosi  leve,  espedita  e  lieta  l' alma 
La  segua,  ed  io  sia  fuor  di  tanto  affanno. 
Ciò  che  s' indugia  è  proprio  per  mio  danno, 
Per  far  me  stesso  a  me  più  grave  salma. 
Oh  che  bel  morir  era  oggi  è  terz*  anno! 
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Verso  S.  Quando.  Nella  quale  età. 
•—  i.  Mia  filai.  E  come  dir ,  vita  mia. 
—  5.  Nuda.  Cioè  spogliata  del  corpo.  — 
7-8.  Perchè  me  del  mio  mortai  non 
scoria  V  ultimo  dì.  Perchè  l' uliiroo  di 
non  mi  scorsa ,  cioè  spoglia ,  del  mio 
mortale,  cioè  della  mia  parte  mortale, 
della  mia  carne  T  —  9.  Che.  Sicché.  Di 
modo  che.  —  12.  Ciò  che  s'indugia. 
Cioè  il  tempo  che  la  morte  indugia  a 


venire.  Proprio.  Propriamente.  Vera- 
mente. — •  13.  Per  farmi  più  grave  a 
me  stesso.  Salma  vale  soma,  carico, 
— 14.  O  che  bel  morir  era.  Oh  che 
bel  morire  avrei  fatto  se  fossi  morto. 
Oggi  è  terz  anno.  Oggi  ha  tre  anni. 
Oggi  si  compie  il  terao  anno.  Potrebbe 
anche  significare:  oggi  entra,  incomin- 
cia, il  ters*anno;  che  sarebbe  quanto 
dire:  oggi  ha  due  anni. 


Sonetto  XI. 


P»vqw«  •!  irovi  (li  par  dU  vedicrla,  •  i|«mì  éà  •«■iiria  parlaM. 

Se  lamentar  augelli,  o  verdi  fronde 
Mover  soavemente  a  l'aura  estiva, 
0  roco  mormorar  dì  lucid*  onde 
S'ode  d'una  fiorita  e  fresca  riva; 

Là  'v'io  seggia  d'amor  pensoso,  e  scriva; 
Lei  che  '1  Cìel  ne  mostrò,  terra  n'asconde, 
Veggio  ed  odo  ed  intendo,  eh'  ancor  viva 
Di  si  lontano  a'  sospir  miei  risponde. 

Deh  perchè  innanzi  tempo  ti  consume? 
Mi  dice  con  piotate:  a  che  pur  versi 
Degli  occhi  tristi  un  doloroso  fiume? 

Di  me  non  pianger  tu;  eh' e' mìei  di  fersi, 
Morendo,  etemi;  e  nell'eterno  lume. 
Quando  mostrai  di  chiuder,  gli  occhi  apersi. 


Terso  1.  Lamentar.  Lamentarli. 
—  S.  Mover.  Muoversi.— i.  D'una. 
Da  una.  —  5.  Là  *v*  io.  Dove ,  in 
sulla  qual  riva,  io.  Seggia.  Sieda.  — 
6.  Che.  Accusativo.  Ae.  Ci-  — 9.  In- 
noHsl  tempo.  Prima  del  tempo.  Consu- 
me. Consumi.  — 12.  E*  miei  di,  I  miei 


di.  Cioè  la  mia  vita.  Fersi.  Si  fecero. 
Divennero.  —  13-li.  E  nell'  eterno  lu- 
me. Quando  mostrai  di  chiuder  ^  gli 
occhi  apersi.  Ed  apersi  gli  occhi  nel- 
l'eterno lume  quando  mostrai  di  chiu- 
derli, cioè  quando  parve  che  io  li  chiu- 
dessi. 
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Sonetto  XII. 

•  la  MlltadiiM  gU  MiOelil  mi*ì  Imcì  4*  mmi»,  •  «pMua  i  ■•«•Ili. 


Mai  non  fu'  in  parte  ove  si  chiar  vedessi 
Quel  che  veder  vorrei,  poi  ch'io  ntÀ  vidi; 
Né  dove  in  tanla  libertà  mi  stessi, 
Né  'mpiessi  1  cìel  di  si  amorosi  stridi; 

Né  giammai  vidi  valle  aver  si  spessi 
Luoghi  da  sospirar  riposti  e  fidi; 
Né  credo  già  eh'  Amor  in  Cipro  avessi, 
0  in  altra  riva ,  si  soavi  nidi. 

L' acque  parlan  d' amore  e  l' óra  e  i  rami 
E  gli  augelletli  e  i  pesci  e  i  fiori  e  l'erba, 
Tutti  insieme  pregando  eh'  i'  sempr'  ami. 

Ma  tu,  ben  nata,  che  dal  ciel  mi  chiami. 
Per  la  memoria  di  tua  morte  acerba 
Preghi  eh'  i'  sprezzi  '1  mondo  e'  suoi  dolci  ami. 


Composto,  a  quel  che  pare,  in  Val- 
chiusa. 

Verso  1.  Fu*.  Fui.  In  parte.  In 
luogo.  Chiar,  Chiaro.  Vedessi,  Colla 
immaginativa.  —  2.  Quel  che  veder 
vorrei.  Ciak  Laura.  Poi  che.  Da  che. 


Dipende,  non  dal  meuo  Terso  prece- 
dente, ma  dal  Terso  di  sopra.— 6.  JRi' 
posti.  Nascosti.  Segreti.  —7.  Avessi, 
Avesse. -p- 8.  Riva.  È  detto  per  paese  in 
genere. — 9.óra.  Aura.— >  11.  Pregamdo, 
Pregandomi.  — 14.  Preghi.  Mi  preghi. 


Sonetto  XIII. 

WUUIa  la  WaleklMaa  «olC*  ««rie  flc«re,  •d  h»  atto  dii  eoMpMsloMe  t«mo  4Ì  lai. 

Quante  fiate  al  mio  dolce  ricetto. 

Fuggendo  altrui  e,  s'esser  può,  me  stesso, 
Yo  con  gli  occhi  bagnando  1*  erba  e  '1  petto. 
Rompendo  co'  sospir  V  aere  da  pressoi 

Quante  fiate  sol,  pien  di  sospetto. 

Per  luoghi  ombrosi  e  foschi  mi  son  messo, 
i   Cercando  col  pensier  l'alto  diletto. 
Che  Morte  ha  tolto,  ond'  io  la  chiamo  spesso  I 

Or  in  forma  di  ninfa  o  d' altra  diva. 
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Che  del  più  chiaro  fondo  di  Sorga  esca, 
E  pongasi  a  seder  in  su  la  riva; 
Or  r  ho  veduta  su  per  V  erba  fresca 
Calcar  i  fior  com'  una  donna  viva, 
Mostrando  in  vista  che  di  me  le  'ncresca. 

Laura»  —-S.Lm  chiamo.  Cio^  chiamo, 
ioTOCo,  la  morte.— 0.  O,  Supplisca- 
si; l*ho  veduta,  parole  che  stanno  più 
sotto  nel  duodecimo  verso.  -— 19.  Su. 
Particella  che  ridonda  elegantemente.— 
14.  Ih  Wxte.  Nell'aspetto.  Che  di  me 
le  'neresca.  Di  aver  compassione  di  me. 


Composto  pure  in  Valchinsa. 

Verso  t.  Jl  mio  dolce  ricetto.  In- 
tende, credo  io,  di  quel  luogo  già  fre- 
quentato da  Laura,  di  cui  parla  nella 
prima  Parte,  Caosone  undecima  e  al- 
trovo.— 4.  V mere  dm  presso.  L'aria 
▼icina.  —  7.  Volto  diletto.  Vuol  dir 


Sonetto  XIV» 

!«•  riasvMU  cIm  4i  ^mì4o  ia  ««mU*  tonU  a  vm««m 


Alma  felice,  che  sovente  torni 

A  consolar  le  mie  notti  dolenti 

Con  gli  occhi  tuoi  che  morte  non  ha  spenti, 

Ma  sovra  '1  mortai  modo  fatti  adorni; 
Quanto  gradisco  eh'  e'  miei  tristi  giorni 

A  rallegrar  di  tua  vista  consenti! 

Cosi  incomincio  a  ritrovar  presenti 

Le  tue  bellezze  a'  suoi  usati  soggiorni. 
Là  've  cantando  andai  di  te  molt'  anni, 

Or,  come  vedi,  vo  di  te  piangendo; 

Di  te  piangendo  no,  ma  de' miei  danni. 
Sol  un  riposo  trovo  in  molti  affanni  ; 

Che,  quando  torni,  ti  conosco  e'ntendo 

All'andar,  alla  voce,  al  volto,  a' panni. 

Cioè,  in  quei  luoghi  dove  io  ti  solea 
veder  viva.  «S'iioi  sta  per  loro,  e  si  rife- 
risce  a  beliate.  —  9.  Xà  *ve.  Dove.  Nei 
quali  soggiorni. 


Verso  4.  Sovra  '/  mortai  modo.  In 
modo  più  che  mortale.  Di  belleaaa  supe- 
riore alla  morule.  Fatti.  Ha  fatti.  — 
Ò,  £*.  I.  — 8.  ^'^uoi  usati  soggiorni. 


Sonetto  XV. 

I  ri«io«Ì  «pparimenti  él  L.««r«  gli  di««no  an  «oceono  nel  m« 

Discolorato  hai.  Morte,  il  più  bel  volto 

Che  mai  si  vide,  e  i  più  begli  occhi  spenti; 
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Spjrlo  più  acceso  di  virtuli  ardenti , 

Del  più  leggiadro  e  più  bel  nodo  hai  sciolto. 

In  un  momento  ogni  mio  ben  m' hai  tolto: 
Posto  hai  silenzio  a'  più  soavi  accenti 
Che  mai  s' udirò;  e  me  pien  di  lamenti. 
Quant'  io  veggio  m' è  noia  e  quant'  io  ascolto. 

Ben  torna  a  consolar  tanto  dolore, 
Madonna,  ove  pietà  la  riconduce: 
Né  trovo  in  questa  vita  altro  soccorso. 

E  se  com'  ella  parla  e  come  luce 
Ridir  potessi,  accenderei  d'amore. 
Non  dirò  d*  uom,  un  cor  di  tigre  o  d' orso. 

—  7.  Pien.  Hai  pieno,  cioè  empiuto.  — 
9.  Ben.  È  ben  vero  che.  —11.  X«ce.  Ver- 
bo. Splende.  —  14.  Vd  cuore,  non  dico 
d*  uomo,  ma  esiaudio  di  tigre  o  d'orso. 


VerÉo  9.  Spenti,  Hai  spenti.  — • 
3.  Spirto  pia  acceso.  Lo  spirito  il  più 
acceso.  —  4.  Del  più  leggiadro  e  pia 
bel  nodo.  Cioè  dal  suo  legame  corporeo. 


Sonetto  XVI. 

GmI«  «U  «verlji  pre«eai«  c«l  peiMiaro  t  mm»  U«v«  p«i  ammiemm  ■•  tei*  mmmSmrimm 

Si  breve  è  '1  tempo  e  1  pensier  si  veloce 
Che  mi  rendon  Madonna  cosi  morta, 
Ch'ai  gran  dolor  la  medicina  è  corta; 
Pur,  mentr'  io  veggio  lei,  nulla  mi  noce. 

Amor,  che  m'ha  legato  e  tienmi  in  croce, 
Trema  quando  la  vede  in  su  la  porta 
Dell'alma,  ove  m'ancide  ancor  si  scorta. 
Si  dolce  in  vista  e  sì  soave  in  voce. 

Come  donna  in  suo  albergo,  altera  vene, 
Scacciando  dell'  oscuro  e  grave  core 
Con  la  fronte  serena  i  pensier  tristi. 

L'alma,  che  tanta  luce  non  sostene. 
Sospira,  e  dice:  o  benedette  l'ore 
Del  di  che  questa  via  con  gli  occhi  apristi  I 


Versi  1-3.  Si  breve  è  quel  tempo 
nel  quale  io,  per  virtù  della  immagina- 
tiva, riveggo  la  donna  mia  benché  mor- 
ta ,  e  quel  pensiero  che  me  la  rappre- 
senta dinansi,  e  cosi  fugace,  che  questo 


si  fatto  rimedio  è  scarso  al  mio  gran 
dolore.  Così  sta  per  benché,  come  io 
molti  luoghi  di  molti  scrittori  antichi, 
e  in  alcuni  altri  dello  stesso  Petrar- 
ca. —  6.   Trema.  Si  scuote,  si  com* 
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maove  mito,  per  la  dokvssa,  U  lea«- 
rena  e  simili.  —  7.  Ancidé.  Uccide. 
Scorta.  Accorta. — 0.  Come  donna  in 
suo  albergo.  Come  una  padrona  ver- 
rd>be  a  no  suo  proprio  albergo.  V^te, 
Viene.  — 10.  Dell'oscuro.  Dall'oscuro. 
Cora»  Cuor  mio.  •—  IS.  Valma.  L*alma 


mia.  Tanta  Imce  non  eosteme.  Non  può 
reggere  a  Unta  luce.  Sostane  sta  per  so' 
stiene.  —  14.  Questa  via  con  gìi  occhi 
apristi.  Mirando  costui ,  cioè  il  Poeta , 
e  introdttceodogli  nel  pensiero  la  tua 
serabìania,  li  apristi  la  via  di  torneigli, 
come  ora  fai,  nella  immaginaxione. 


Sonetto  XVII. 

■■■■f  «llk  dUI C2W*  foa ■■■■ItHart»  «Ila «tee*,  •  !•«•» «m«« r«Mli«  m M*. 

Né  mai  pietosa  madre  al  caro  figlio, 
Né  donna  accesa  al  suo  sposo  diletto 
Die  con  tanti  sospir,  con  tal  sospetto 
In  dobbio  slato  si  fedel  consiglio; 

Come  a  me  quella  die  '1  mio  grave  esigilo 
Mirando  dal  suo  eterno  alto  ricetto, 
Spesso  a  me  torna  con  V  usato  aflfetto; 
E  di  doppia  piotate  ornata  il  ciglio, 

Or  di  madre  or  d' amante:  or  teme  or  arde 
D*  onesto  foco;  e  nel  parlar  mi  mostra 
Quel  che  'n  questo  viaggio  fugga  o  segua, 

Contando  i  casi  della  vita  nostra, 

Pregando  eh'  a  levar  V  alma  non  tarde: 
E  sol  quant'  ella  parla  ho  pace  o  tregua. 


Verso  3.  Sospetto.  Cioè  timor  di  male 
che  potesse  aTTcnire  al  figlio  o  allo  sposo. 
•—7.  CTiafo. Consueto.  Solito.— 11. //t 
questo  vit^gio.  In  questa  vita.  Fugga  o 


segua.  Io  debba  fuggire  o  cercare.— 
Id./Ve^aiK/o.Pregandomi.Xepar.Innal- 
sere  a  Dio.  Non  tarde.  Io  non  lardi.— 
li.  Quanto. Mentre. Intanto  che.  Finche. 


Sonetto  XVllI. 

T*nui  pie««Mk  •  rÌe«Br*r<M4*  «•*  saoi  c«— igM  t  «mI  «i  noa  fmò  bom  pl«(«wial. 

Se  queir  aura  soave  de'  sospiri 
Ch'  i'  odo  di  colei  che  qui  fu  mia 
Donna,  or  è  in  cielo,  ed  ancor  par  qui  sia, 
E  viva  e  senta  e  vada  ed  ami  e  spiri, 

Ritrar  potessi;  oh  che  caldi  desiri 
Movrei  parlando  I  si  gdosa  e  pia 
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Torna  ov'io  son,  temendo  non  fra  via 

Mi  stanchi ,  o  'ildietro  o  da  man  manca  giri. 

Ir  dritto  alto  m' insegna:  ed  io  che  'n tendo 
Le  sue  caste  lusinghe  e  i  giusti  preghi 
Col  dolce  mormorar  pietoso  e  basso; 

Secondo  lei  conven  mi  regga  e  pieghi, 
Per  la  dolcezza  che  del  suo  dir  prendo, 
Ch'  avria  veiiù  di  (ar  piangere  un  sasso. 

V«rto  3.  Donmm,  Sonora,  fìrr  qui 
tU,  Par  che  sia  qui,  cioè  in  terra.-— 

5.  Jtitrar.   Esprimere  con  parola.  •— 

6.  Movrei.  Moverei.  Cioè  in  chi  mi 
ascoltasse.  Gelosa.  Paurosa  del  mio  ma* 
le.  Pia,  Pietosa.— 7-8.  Non  fra  via  mi 
sUnchi.  Che  io  non  mi  stanchi  per  via. 
—  9.  *  Leopardi  poneva  una  virgola 
dopo  dritto^  e  spiegava  :  M' insegna  di 
andar  diritto  e  all'  alto.  A  noi  piace  b 
lesione  del  sig.  Carrer  che  ooo  ha  quella 


virgola}  «  apieghiamo:  ir  drittamente 
aWaìlo,  cioè  tendere  alle  celesti  cose 
senaa  voltarsi  oè  d'una  pwrte  né  d'altra.* 
Intendo,  Odo.  Ascolto.  — 11.  Coi  dotee. 
E  il  suo  dolce. — 12.  Secondo  lei.  A  suo 
modo.  Secondo  gl'insegnamenti  suoi. 
Cofwen.  Conviene,  è  forsa,  che.  Mt 
regga  e  pieghi.  Cioè  mi  governi  e  proce- 
da.  — 13.  La  dolcessa.  Il  piacere.  Pren^ 
do.  Ricevo. —14.  jivria  verta.  Avrebbe 
fona. 


Morto  Bei 


Sometto  XIX. 

»■  lo  |»i«B»  di  tnr  ««pero  •  Liowro  I*  iaf«ll«ll4  di«l  ■ 


Senuuccio  mio,  benché  doglioso  e  sola 
M'abbi  lasciato,  i'pur  mi  riconforto, 
Perchè  del  corpo,  ov'eri  preso  e  morto. 
Alteramente  se' levato  a  volo. 

Or  vedi  insieme  V  uno  e  V  altro  polo. 
Le  stelle  vaghe  e  lor  viaggio  torto; 
E  vedi  '1  veder  nostro  quanto  è  corto: 
Onde  col  tuo  gioir  tempro  '1  mio  duolo. 

Ma  ben  ti  prego  che  'n  la  terza  spera 
Guitton  saluti  e  messer  Gino  e  Dante, 
Franceschin  nostro,  e  tutta  quella  schiera. 

AUa  mia  donna  puoi  ben  dire  in  quante    * 
Lacrime  i'  vivo;  e  son  fatto  una  fera, 
Membrando  '1  suo  bel  viso  e  Topre  sante. 


Verso  3.  Del.  Dal.  Preso.  Prigionie- 
ro. Morto.  Dà  ad  intendere  che  quel  die 
»i  chiama  vita,  è  più  Tcramente  una 


morte.  —  4.  Se*  levato.  Ti  sei  levalo» 
cioè  aliato.  —  6.  Vaglie.  Erranti.  — 
8.  Col  tuo  gioir.  Col  peosiero  de'  tuoi 
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godimeoU.— 9.  In  U  ttnm  sperm.  Molla  |  m.— 13.  f)Ulo»  Dhr«ntato.  Unm/erm.  Un 
sfera  di  Tenere,  pUoela  degli  amaoli.—  1  animale  ulTalioo.  —  li.  Mtmbrmndo. 
11.  QmeU»  schierm.  Delle  anime  amoro-  I  Rimembrando.  E  Ct^rt,  E  le  sue  opere. 


Sonetto  XX. 

■Iwiai»  14 émifmlklm  ■■•yie  •  MMel,  va  «riacaadw  «•*  eef  IH  r  ■■■■»■  mm  f — . 

l' ho  pìen  di  sospir  quest'aer  tatto, 
D' aspri  colli  mirando  il  dolce  piano 
Ove  nacque  colei  eh'  avendo  in  mano 
Mìo  cor  in  sol  fiorire  e  'n  sai  far  fratto, 

tL  gita  al  cielo,  ed  hammi  a  tal  condulto 
Col  subilo  partir,  che  di  lontano 
Gli  occhi  miei  stanchi  lei  cercando  in  yano. 
Presso  di  se  noA  lassan  loco  asciutto. 

Non  è  sterpo  né  sasso  in  questi  monti, 

Non  ramo  o  fronda  rerde  in  queste  piagge. 
Non  fior  in  queste  valli  o  foglia  d' erba; 

Stilla  d'acqua  non  vien  di  questo  fonti. 
Né  fiere  han  questi  boschi  A  selvagge. 
Che  non  sappian  quanl'  è  mia  pena  acerba. 

cendotto  a  tale,  cioè  in  tale  stato.— 
6  Subito,  Repentino.  Partir,  Cioè 
morire.  Suf^liscasi  tuo.  Che,  Dipende 
dalla  voce  tale.  Di  lontano.  Cioè  da 
questo  mondo.  —  8.  Lassan,  Lasciano. 


Yeiso  X.Pien  .Empinto.— S.  D'aspri 
colli.  Da  aspri  colli.  Dalle  cime,  dalle 
alture,  di  aspri  colli.  "  4.  Jh  sul  fio- 
rire e  *n  sul  far  fratto.  Cioè  nella 
mia  età  giovanile  e  nella  matura.  — 
5.  Ed  kmmmH  a  Y«i  tonduUo.  E  mi  ha 


-13.  Fiere.  Accusativo. 


Sonetto  XXL 

B  ^■■■S' eli»  era  mis(Ia  mali  dlkaseCMiesi  mmmmrm  v«r«o 

L'alma  mia  fiamma  oltra  le  belle  bella, 
Ch'  ebbe  qui  '1  Cìel  si  amico  e  si  cortese, 
Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
£  rilornata  ed  alla  par  sua  stella. 

Or  comincio  a  svegliarmi ,  e  veggio  eh'  ella 
Per  lo  migliore  al  mio  desir  contese, 
£  quelle  voglie  giovenill  accese 
Temprò  con  una  vista  dolce  e  fella. 

Lei  ne  ringrazio  e  '1  suo  alto  consiglio. 
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Ohe  col  bel  viso  e  co'  soavi  sdegni 
Fecemi,  ardendo,  pensar  mia  salate. 
0  leggiadre  arti  e  lor  effelli  degni  : 

L'on  con  la  lingua  oprar,  T altra  col  ciglio, 
Io  gloria  in  lei  ed  ella  in  me  viriate! 


Veno  1.  Olirà.  Più  che.  Fra.— 
2.  Qui,  In  terra.  —  3.  Anzi  tempo 
per  me.  Cioè  troppo  presto  per  me.  Nel 
suo  paese.  Cioè  oel  cielo.  —  4.  Alla 
par  sua  stella.  Alla  stella  sua  pari. 
Segue  un*  opinione  dei  Platonici.  Vuol 
dire  al  pianeta  di  Venere. —  6.  Con- 
tese, Contrastò.  Resistette. —>7.  Quelle 
voglie.  Quelle  mie  voglie.  — 8.   Una 


vista.  Un  aspetto.  Dolce  e  fèlla.  Or 
benigna  or  aspra. — 9.  Consiglio.  "Pror- 
vedimento.  —  11.  Ardendo,  Ardendo 
io.  Bench*  io  ardessi  d' amore.  Mia 
salute.  Alla  mia  salute. —  13-14.  Que- 
sti effetti  sono ,  che  io  acquistai  gloria 
a  lei,  ed  ella  produsse  virtù  in  me; 
l*uno»  cioè  io,  colla  lingua,  Faltra,  cioè 
Laura,  cogli  occhi. 


Sonetto  XXII. 


IV»  M«dlel«  «mII»  «Im  («Mavalo  «II»  vi  ria.  Si  r««««,  •  la  riagMivia  . 


Come  va  '1  mondo!  or  mi  diletta  e  piace 

Quel  che  più  mi  dispiacque;  or  veggio  e  sento 

'    Che  per  aver  salute  ebbi  tormento, 
E  breve  guerra  per  eterna  pace. 

O  speranza  o  desir  sempre  fallace, 
E  degli  amanti  più  ben  per  un  cento! 
O  quant'  era  '1  peggior  farmi  contento 
Quella  eh'  or  siede  in  cielo  e  'n  terra  giace  I 

Ma  '1  cieco  Amor  e  la  mia  sorda  mente 
Mi  traviavan  si,  ch'andar  per  viva 
Forza  mi  convenia  dove  morte  era. 

Benedetta  colei  eh'  a  miglior  riva 

Volse  '1  mio  corso,  e  V  empia  voglia  ardente. 
Lusingando,  affrenò,  perch'io  non  pera. 


Versoi.  Quel  che  più  mi  dispiacque. 
Cioè  il  rigore  usatomi  da  Laura  in  sua 
vita.  —  6.  E  cento  volte,  a  cento  dop- 
pi, più  fallace  che  mai,  la  speranza  e  il 
desiderio  degli  amanti  I  — ^  7.  Quan- 
ta era*  l  peggior.  Quanto  peggio  sarebbe 
stato.  Farmi  contento.    Se   mi  avesse 


fatto  contento,  cioè  avesse  soddisfat- 
to, compiaciuto,  a' miei  desiderii.— 
10*1  (.  Andar  dove  morte  era.  Cioè 
cercar  quello  che  avrebbe  dato  morte 
ali*  anima  mia.  — 12.  Biva.  Termi- 
ne. —  13.  L'empia  voglia.  L'empia 
mia  voglia. 
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Sonetto  XXHI. 


Tristo  *l  dU  •  U  m»Uv,  ìm  •«II*  ««r«tw  (li  par  di  v«id«rU,  «  (li  •!  4*ppki 

la  pew».  ■     I 


Qaand'  io  veggio  dal  ciel  scender  T  Aurora 
Con  la  fronte  di  rose  e  co'  crin  d' oro, 
Amor  m' assale:  ond'  io  mi  discoloro, 
E  dico  sospirando:  ivi  è  Laura  ora. 

0  felice  Tilon  I  tu  sai  ben  l' ora 

Da  ricovrare  il  tuo  caro  tesoro; 

Ma  io  che  debbo  far  del  dolce  alloro? 

Che  se  '1  vo'  riveder  conven  eh*  io  mora. 

1  vostri  dipartir  non  son  sì  duri  ; 

Ch'  almen  di  notte  suol  tornar  colei 
Che  non  ha  a  schifo  le  tue  bianche  chiome: 
Le  mie  notti  fa  triste  e  i  giorni  oscuri 
Quella  che  n'  ha  portato  i  pensier  miei 
Né  di  se  m' ha  lasciato  altro  che  '1  nome. 


Verso  4.  Ivi.  Cioi  in  cielo. — 6.  Da 
ricovrare.  Da  ricaperarr.  Nella  quale 
ricaperai.  Il  tuo  caro  tesoro.  Cio^  la 
tua  doDoa,che  è  l'Aurora.  — 7.  Del 
dolce  ai/oro.  Vuol   dir  di  Laura.  — 


8.  Fo'.  Voglio.   Conven.  Convieoe.  — 

9.  /  vostri  dipoHir,  Le  vostre  separa- 
tiooi.  Cioi  di  te  e  dell'Aurora.  — • 
13.  A*  ha  portato.  Si  ha  portato  seco. 
Penser.  Pensieri. 


Sonetto  XXIV. 

■etto  flae  •  partore  dii  ^mIU  gr«ai«  •  ài  «tMlle  kalton*  «Im  «!«  mmm  «m  pi*. 

Gli  occhi  di  eh*  io  parlai  si  caldamente, 
E  le  braccia  e  le  mani  e  i  piedi  e  '1  viso 
Che  m' avean  si  da  me  stesso  diviso 
E  fatto  singuiar  dall'altra  genie; 

Le  crespe  chiome  d'or  puro  lucente, 
E  '1  lampeggiar  dell'  angelico  riso 
Che  solean  far  in  terra  un  paradiso, 
Poca  polvere  son,  che  nulla  sente. 

Ed  io  pur  vivo;  onde  tei  doglio  e  sdegno. 
Rimase  senza  '1  lume  eh'  amai  tanto, 


prmABCA. 


23 
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In  gran  fortuna  e  'n  disarmato  legno. 
Or  sia  qui  Qoe  a)  mio  amoroso  canto: 
Secca  è  la  vena  dell'usato  ingegno , 
E  la  cetera  mìa  rivolta  in  pianto. 


Yefso  1.  Di  che.  Di  cui.  —  3.  SI. 
Sì  fallamenle.  Da  m»stesso  diviso.  Ra- 
pito a  me  stesso .  Tratto  fuor  di  me  stesso. 


-~  11.  In  gran  fortuna.  Io  gran  lem- 
pesta.  —  13.  UsaU>  imgtgmo»  Coosaeto 
ingegno. 


Sonetto  XXV. 


S' io  avessi  pensato  che  si  care 

Fossin  le  voci  de'  sospir  miei  in  rima, 
Fatte  r  avrei  dal  sospirar  mio  prima 
In  numero  più  spesse,  in  stil  più  rare. 

Morta  colei  che  mi  facea  parlare, 

E  che  si  stava  de'  pensìer  miei  in  cima, 
Non  posso  (e  non  ho  più  si  dolce  lima) 
Rime  aspre  e  fosche  far  soavi  e  chiare. 

E  certo  ogni  mio  studio  in  quel  temp'  era 
Pur  di  sfogare  il  doloroso  core 
In  qualche  modo,  non  d'acquistar  fama. 

Pianger  cercai ,  non  già  del  pianto  onore. 
Or  vorrei  ben  piacer;  ma  quella  altera, 
Tacito,  stanco,  dopo  se  mi  chiama. 


Versi  1-4.  Se  io  avessi  creduto  che 
le  voci  de*  miei  sospiri  in  rima  ,  cio^ 
queste  mie  rime  amorose ,  fossero  per 
essere  nell* universale  cosi  gradile,  io 
le  avrei  fatte  insin  da  principio  più 
speue  di  numero  e  più  rare  di  stile , 
cioè  ne  avrei  scritta  più  quantità ,  e  po- 


stovi più  studio  e  più  arte.  —  10.  Pur. 
Solamente.  •—  18.  Non  già  del  pianto 
onore.  Non  già  di  ritrarre  onore  e  ce- 
lebrità dal  mio  pianto.  ^~  13.  Quella 
altera.  Cioè  Laura.  Altera,  sta  per  no- 
bile, alta  e  simili.  —  14.  Dopo  se.  Die- 
tro a  se.  A.  seguitarla. 


Sonetto  XXVI. 

I  l««nv««  ei  perdette  offni  beae,  e  nulla  più  (li  •«••■•,  «he  ■oapirt 

Solcasi  nel  mio  cor  star  bella  e  viva, 
Gom'  alta  donna  in  loco  umile  e  basso: 
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Or  8on  fair  io  per  1*  ultimo  suo  passo, 
Non  pur  mortai  ma  morto;  ed  ella  è  diva. 

L'alma  d'ogni  suo  ben  spogliata  e  priya, 
Amor  della  sua  luce  ignudo  e  casso 
Deyrìan  della  pietà  romper  qn  sasso: 
Ma  non  è  chi  lor  duol  riconti  o  scriva; 

Che  piangon  dentro ,  ov'ogAi  orecchia  è  sorda, 
Se  non  la  mia,  cui  tanta  doglia  ingombra, 
Ch'  altro  che  sospirar,  nulla  m' avanza. 

Veramente  slam  noi  polvere  ed  ombra; 
Veramente  la  voglia  è  cieca  e  'ngorda; 
Veramente  fallace  è  la  speranza. 


Terso  3.  «Sor  fa%t^  io.  Io  »on  dire- 
nulo.  Per  i*  ultimo  suo  passo.  Per  U 
sua  morie.  — •  4.  Non  pur.  Noo  solo. 
-.—  5.  L*  mima.  L'alma  mia.  —  6.  Casso, 
Cioè  privo.  —7.  Dtfrian.  DoTriano. 
Zfelia,  Per  la.  -r-  8.  Non  h  chi.  Non 
ci  ba  niuDO  che.  Riconti,  Racconti.  — • 
9-10.   Che.  Perocché.    Dentro.  Cioè 


dentro  di  me.  Ch*  Offni  orecchia  i  sor» 
dat  se  non  la  mia,  cui.  Dove  non  pos- 
sono essere  uditi  da  alcuno,  se  non  da 
me ,  il  quale.  -—11.  Che  non  mi  resta 
niente  altro  che  sospirare,  e  però  noo 
posso  nh  raccontare  ah  scrirere  il 
lor  duolo,  —  13.  La  taglia,  L'appe* 
tito  umano. 


Sonetto  XXVII. 


I  f  —  aif»  che  •  l«Ì  ,  mfurm  eh*  «r  e—  ««IcvrA  I 
▼OTM  M  lai. 


Soleano  i  miei  pensier  soavemente 
Di  lor  obbietto  ragionar  insieme: 
Pielà  s'appressa,  e  del  tardar  si  pente: 
Forse  or  parla  di  noi  o  spera  o  ìmmw 

Poi  che  r  ultimo  giorno  e  V  ore  estreme 
Spogliar  di  lei  questa  vita  presente, 
Nostro  stato  dal  ciel  vede,  ode  e  sente: 
Altra  di  lei  non  è  rimase  sp(eme. 

Omiracol  gentile!  o  felice  almal 

O  beltà  senza  esempio  altera  e  rara. 
Che  tosto  è  ritornata  ond'ella  uscio  I 

Ivi  ha  del  suo  ben  far  corona  e  palma 
Quella  eh'  al  mondo  si  famosa  e  chiara 
Fé  la  sua  gran  virtute  e  '\  furor  mio. 
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Verso.  1.  Solemno,  Al  tempo  che 
Laura  era  in  vita.  —  3.  E  solevano 
dire  :  Lanra  e  per  muoversi  a  pietSi , 
e  si  peate  di  essersi  indugiata  6no  a 
ora  ad  usarla.  — •  6.  Cio^  privarono  di 
lei  questo  mondo  ,  la  tolsero  a  questa 
vita.  —  7.  Nostro  stalo.  Il  mio  slato. 
-—  8.  Altra,  Altra  che  questa  ,  cioè 
cb*  ella  veda  ,  oda  e  senta  il  mio  'stato. 


Non  h  rimaso.  Non  mi  h  rimasta. 
Credo  che  il  Poeta  scrivesse:  non  n'i 
rimaso.  —  11.  Onit  ella  uscio.  Colà 
ond'  ella  usci.  Cioè  al  cielo.  —  12.  Z7«£ 
suo  ben  far  corona  e  palma.  Preonio 
del  suo  bene  operare,  delle  sue  buone 
opere.—  13.  Che,  Accusativo.— 14.  Fé. 
Fece.  Furor.  Insania  amorosa.  Amor 
veementissimo. 


Sonetto  XXVIII. 


di'MMHai  «d  ora  è  p«r  eoaCeaCo  é%  anarire  latreUM  fw  M. 


r  mi  soglio  accusare;  ed  or  mi  scuso, 
Anzi  mi  pregio,  e  tengo  assai  più  caro 
Dell'onesta  prigion,  del  dolce  amaro 
Colpo  eh'  i'  portai  già  moli*  anni  chiuso. 

Invide  Parche,  si  repente  il  fuso 

Troncaste  eh'  attorcea  soave  e  chiaro 
Stame  al  mio  laccio,  e  queir  aurato  e  raro 
Strale  onde  morte  piacque  oltra  nostr'usol 

Che  non  Tu  d'allegrezza  a'  suoi  di  mai. 
Di  libertà,  di  vita  alma  si  vaga, 
Che  non  cangiasse  '1  suo  naturai  modo, 

Togliendo  anzi  per  lei  sempre  trar  guai, 
Che  cantar  per  qualunque;  e  di  tal  piaga 
Morir  contenta,  e  viver  in  tal  nodo. 


Verso  i.  V  mi  soglio  accusare.  Io 
soglio  dir  male  di  me ,  e  riprendermi 
della  mia  passione.  —  %.  E  tengo.  E  mi 
tengo.  Pia  caro.  Più  caro  che  non  mi 
terrei  altrimenti.  —  3-4.  Dell'  onesta 
f/rigion.  Per  I*  onorata  prigione  ov'  io 
fui.  Del  dolce  amaro  colpo.  Cioè  della 
mia  piaga  amorosa.  Chiuso,  Celato.  — 
7-8.  Al  mio  laccio.  Al  mio  legame. 
Vuol  dire  a  Laura.  E  quelP  aurato 
e  raro  strale.  Vuol  dir  medesima- 
mente Inaura.  Suppliscasi  troncaste , 
cioè  spessaste.  Onde  morte  piacque  al- 
tra nostr'uso.  Vnol'dire  :  in  cui ,  fuor 


dell'  uso  naturale,  la  morte  parve  bella 
ed  amabile.  —  9-14.  Mi  scuso ,  dico  , 
della  mia  passione  amorosa,  ansi  me  ne 
pregio ,  perocché  non  ci  fu  mai  anima 
cosi  vaga,  cioè  cupida,  a'suoi  di^doè 
al. tempo  ch'ella  visse,  di  allegressa,  di 
libertà  e  di  vita,  che  conosciuta  Laura, 
non  avesse  cangiato  natura  e  costume, 
eleggendosi  di  sempre  trar  guai,  cioè 
piangere  e  sospirare ,  per  lei ,  piuttosto 
che  cantare,  cioè  vivere  in  allegretia,  per 
qualunque  altra  ;  e  di  menar  la  tìU  in 
tal  nodo,  cioè  nelPamor  di  Laura,  •  di 
questo  amore  morir  volentieri. 
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Sonetto  XXIX. 


Far*  iaMi*rt«l«  %«ella  dmuMi  la  «• 

Dae  gran  nemiche  insieme  erano  aggiunte, 
Bellezza  ed  Onestà,  con  pace  tanta 
Che  mai  rebellion  l'anima  santa 
Non  senti  poi  ch'a  star  seco  fur  giunte; 

Ed  or  per  morte  son  sparse  e  disgiunte: 
L' una  è  nel  ciel,  che  se  ne  gloria  e  vanta; 
L' altra  sotterra,  eh'  e'  begli  occhi  ammanta 
Ond'  uscir  già  tante  amorose  putite. 

L'atto  soave,  e  '1  parlar  saggio  umile, 

Che  movea  d'alto  loco,  e  '1  dolce  sguardo, 
Che  piagava  '1  mio  core  (ancor  l' accenna), 

Sono  spariti;  e  s'al  seguir  son  tardo, 
Forse  avverrà  che  '1  bel  nome  gentile 
Consacrerò  con  questa  stanca  penna. 


Veno  1.  Erano.  Si  erano.  Aggiunte, 
Congiunte.  —  2.  Con  pace  tanta.  Con 
tanta  concordili  scambievole.  —  3.  jRe* 
beliioH,  Accusativo.  —  4.  Poi  che.  Da 
rhe.  Da  poi  che.  —  6.  Z'  una.  Cio^ 
Onestà.  —  7.  L'  altra.  Cioè  bellezza. 
Sotterra^  che.  Sotto  terra,  la  quale. 
JB*.  I.  Ammanta.  Caopre.  —  8.  Onde^ 


Dai  quali  occhi.  Punte.  Saette. — 10.  Che 
movea  d*  allo  loco.  Cioè  che  procedeva 
da  alto  intelletto.  —  \\. Ancor  Paccen- 
na.  Il  qual  core  porta  ancora  i  segni  di 
quelle  piaghe.  — >  13.  «f*  al  seguir  son 
tardo.  Se  io  larderò  a  seguirli.  Cioè  se 
avrò  ancora  spazio  di  vita  —  14.  Con- 
sacrerò.  Renderò  sacro  e  immortale. 


Sonetto  XXX. 


liiaatlaado  la  stia  vita  passata  si  riscuote,  e  eoaasca  la  piarla  miseria. 


Quahd'  io  mi  volgo  indietro  a  mirar  gli  anni 
.   C  hanno,  fuggendo,  i  miei  pensieri  sparsi, 
£  spento  '1  foco  ov' agghiacciando  i'arsi, 
£  finito  '1  riposo  pien  d'affanni; 
Botta  la  fé* degli  amorosi  inganni; 
£  sol  due  parti  d' ogni  mio  ben  farsi , 
L' una  nel  cielo  e  l'altra  in  terra  starsi; 
£  perduto  '1  guadagno  de'  miei  danni; 

23* 


Digitized  by  VjOOQIC 


270 


SONETTI  B  CANZONI 


l'mì  riscuoto,  e  Irovomi  si  nudo 

Gh'  i'  porto  invidia  ad  ogni  estrema  sorte: 
Tal  cordoglio  e  paura  ho  di  me  stesso. 

0  mia  stella,  o  fortuna,  o  fato,  o  morte, 
O  per  me  sempre  dolce  giorno  e  crude, 

'    Come  m' avete  in  basso  stato  messq  I 


Verso  1.  Hanno  i  miei  pensitri 
sparsi.  Hanno  dissipate,  sparse  al  ven- 
to ,  le  mie  cure  e  le  mie  speranze.  — 
5.  Suppliscasi  :  quando  io  mi  volgo  in- 
dietro  a  mirare.  Rotta  la /e*  degli  amo- 
roti  inganni.  Cioè  dileguatele  mie  illu- 
sioni amorose.— 7.  Vuna.  Cioè  Tanima 
di  Laura.  V  altra.  Il  corpo  di  Laura. 


—  8.  //  guadagno  «/e*  miei  danni.  Il 
frutto  delle  mie  pen4  amorose. — 9.  J/< 
riscuoto.  Mi  commuovo  lutto.  Sì  nudo. 
Cioè  d' ogni  bene.  -»  10.  Che  ogni  piò 
misero  stato  mi  par  da  anteporre  al  mio. 

—  11.  Di,  Cioè  per.  —  13.  Vuol  dire 
il  giorno  in  cui  fu  preso  dell'amor  di 
Laura. 


Sonetto  XXXI. 

lèi»  perdita  di  Laura,  parche  rara  e  aam 


di  lai. 


Ov'  è  la  fronte  che  con  picciol  cenno 

Volgea  '1  mio  core  in  questa  parie  e  'n  quella? 
Ov'  è  '1  bel  ciglio  e  V  una  e  V  altra  stella 
€h'  al  corso  del  mio  viver  lume  donno? 

Ov*  è  '1  valor,  la  conoscenza  e  '1  senno. 
L'accorta,  onesta,  umil,  dolce  favellìi? 
Ove  son  le  bellezze  accolte  in  ella, 
Che  gran  tempo  di  me  lor  voglia  fenno? 

Ov'è  l'ombra  gentil  del  viso  umano. 
Ch'ora  e  riposo  dava  all'alma  stanca, 
E  là  've  i  miei  pensier  scritti  eran  tutti? 

Ov'  è  colei  che  mia  vita  ebbe  in  mano? 
Quanto  al  misero  mondo  e  quanto  manca 
Agli  occhi  miei,  che  mai  non  fieno  asciutti? 


Verso  3.  Stella.  Cioè  pupilla.  — 
4.  Deano.  Diedero.  -—5.  Za  conoscen- 
ta.  LMnlendimento.  La  scienza.  Il  sa- 
pere. —  7.  Accolte.  Raccolte.  Adunale. 
—  8.1?/  me  lor  voglia  fenno.  Fecero 
di  me  quel  che  Tollero,  quel  che  a  lor 
piacque.  —  10.  óra.  Aura.  Cioè  refri* 


gerto.  AWalma.  All'alma  mia.  —  11.  E 
là* ve.  E  dove,  cioè  nel  qual  viso.  1 
miei  pensier  scritti  eran  tutti.  Perchè 
tale  era  lo  stalo  dell'animo  mio ,  quale 
era  quel  viso ,  o  sereno  o  turbato.  — 
13.  Quanto  al  misero  mondo,  Sujf  li* 
scasi  manca.  —  14,  Fieno,  Saranno. 
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Sonetto  XXXII. 

■■vUUa  «II»  «erni*  al  Cielo,  «Ila  Marte  qael  fceae,  «eMa  eai  e*  bom  fmé  vivere* 

Qaanla  invidia  io  ti  porto,  avara  terra, 
Gh'  abbracci  qaella  cui  veder  m' è  tolto, 
E  mi  contendi  1*  aria  del  bel  volto 
Dove  pace  trovai  d'ogni  mia  guerra I 

Quanta  ne  porto  al  ciel,  che  chiude  e  serra 
E  si  cupidamente  ha  in  se  raccolto 
Lo  spirto  dalle  belle  membra  sciolto, 
E  per  altrui  si  rado  si  disserra! 

Quanta  invidia  a  queir  anime  che  'n  sorte 
Hann'  or  sua  santa  e  dolce  compagnia. 
La  qual  io  cercai  sempre  con  tal  brama  I 

Qnant'alla  dispietata  e  dura  Morte, 
Ch'  avendo  spento  in  lei  la  vita  mia , 
Slassi  ne'  suoi  begli  occhi  e  me  non  chiamai 


Terso  3.  Mi  contendL  Micpnlrasti. 
Mi  togli.  —  5.  QtMuUa  ne  porto.  Cioè 
quanta  iaTt«1ia  porto.  —  8.  Per  altrui. 
Per  altre  anime.  «S*]  rado  si  disserra. 


Piccolo  essendo  il  numero  degli  eletti. 
Rado  vale  rare  volte.  —9.  Quanta  in- 
vidia.  Suppliscasi  porto,  — 18.  Quanta, 
Quanta  iàvìdia  porto. 


Sonetto  XXXIII. 


Rivede  Walekiaea,  elle  i  mioÌ  oeeM  rleaaoaeoao  quella  eteeea, 
wmm  aoM  il  «■»  eaave. 


Valle  che  deviamenti  mìei  se' piena, 

Fiume  che  spesso  del  mìo  pianger  cresci , 
Fere  silvestre,  vaghi  augelli,  e  pesci 
Che  r  una  e  l' altra  verde  riva  alTrena; 

Aria  de'  miei  sospir  calda  e  serena , 
Dolce  sentier  cha  si  amaro  riesci. 
Colle  che  mi  piacesti,  or  mi  rincresci, 
Ov'  ancor  per  usanza  Amor  mi  mena; 

Ben  riconosco  in  voi  l' usate  forme. 
Non,  lasso,  in  me,  che  da  si  lieta  vita 
Son  fatto  albergo  d' infinita  doglia. 
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Quinci  vedea  '1  mio  bene;  e  per  quest'  orme 
Torno  a  veder  ond'  al  Ciel  nada  è  gita, 
Lasciando  in  terra  la  sua  bella  spoglia. 


Verso  1.  Se\  Sei.  —  3-4.  Fere 
silvestre.  Fiere  silvestri.  Vfifhi,  Vaga- 
bondi. Pesci  che  fuHtt  e  V  altro  verde 
riva  affrena.  Pesci  contcDUli  tra  le  due 
rive ,  cioè  nelle  acque ,  del  fiume.  — 
5.    De*.  Cioè  per  li.  -—  8.   Usanza. 


Assuefazione.  Consuetudine.  Abito  fat- 
to.—10.  Da.  Cioè -dopo.-*  12.  QuincL 
Di  qui.  Vedea.  Vedeva  io.  Per  quest* or- 
me. Cioè  per  questo  sentiero  calcato  già 
in  altri  tempi  da  Laura  e  da  ne.  — 
13.  Onde.  Il  luogo  onde. 


Sonetto  XXXIV. 

I  ertolo.  E.m  «Me,  r  adii.  «.  beato,  14  ««««i  ria 


Levommi  il  mio  pensier  in  parte  ov'  era 
Quella  eh*  io  cerco  e  non  ritrovo  in  terra: 
Ivi,  fra  lor  che  1  terzo  cerchio  serra, 
La  rividi  più  bella  e  meno  altera. 

Per  man  mi  prese  e  disse:  in  questa  spera 
Sarai  ancor  meco,  se  '1  desir  non  erra: 
r  son  colei  che  ti  die'  tanta  guerra, 
E  compie'  mia  giornata  innanzi  sera. 

Mio  ben  non  cape  in  intelletto  umano: 
Te  solo  aspetto  e,  quel  che  tanto  amasti, 
£  laggiuso  è  rimase,  il  mio  bel  velo. 

Deh  perchè  tacque  ed  allargò  la  mano? 
Cb'  al  suon  de'  detti  si  pietosi  e  casti 
Poco  mancò  eh'  io  non  rimasi  in  cielo. 


Verso  X.hevommi.  Alzommi.//*  far- 
te.  A  un  luogo.  Vuol  dire  il  cielo.  — 
3.  Fra  hr  che  *l  terso  cerchio  serra. 
Fra  le  anime  che  stanno  nella  sfera  di 
Venere,  che  è  la  sfera  degli  amanti.  — 
5.  Spera.  Sfera.  — >  6.  Ancor.  Un'altra 
volta,  come  fosti  già  in  terra.  Uso  della 
voce  ancora  proprio  e  familiare  al  no- 


stro Poeta.  Se  *l  desir  non  erra.  Se  il 
mio  desiderio  non  m'inganna.— >7.  Die'. 
Diedi.  Tanta  guerra.  Tanto  travaglio. 

—  8.  Cioè  uscii  di  vita  immaturamente. 

—  9.  La  mia  felicità  non  può  esser  com- 
presa da  mente  umana.*»— 11.  S.  E  che. 
Laggiuso,  Laggiù  in  terra.  Velo,  Cioè 
jcorpo.  —  13.  Che.  Perocché. 


Sonetto  XXXV. 

Sfoga  'I  ano  dolore  con  t«4ti  ^no'  che  furono  teaiiaaonj  doli»  muI  pasMiU 

Amor,  che  meco  al  buon  tempo  li  stavi 
Fra  queste  rive  a' pensier  nostri  amiche. 
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E  per  saldar  le  ragion  nostre  antiche, 
Meco  e  col  fiume  ragionando  andavi; 
Fior,  f rondi,  erbe,  ombre,  antri,  onde,  aure  soavi > 
Valli  chiuse,  alti  colli  e  piagge  apriche. 
Porto  dell'amorose  mie  fatiche. 
Delle  fortune  mie  tante  e  si  gravi; 

0  vaghi  abitator  de*  verdi  boschi, 

O  ninfe,  e  voi  che'l  fresco  erboso  fondo 
Del  liquido  cristallo  alberga  e  pasce; 

1  di  miei  fur  si  chiarì ,  or  son  si  foschi 

Come  morte,  che  '1  fa.  Cosi  nel  mondo 
Sua  ventura  ha  ciascun  dal  di  che  nasce. 


Verso  1.  Al  huom  tempo,  Cio^ 
quando  Lanra  TÌveTa.  —  9.  Fra,  Io. 
—  3.  Smldar  /«  ragion  nostra  amtieka. 
Pareggiar»  i  notlri  conti  Tacchi  del  dare 
•  dell' aTere,  cio^  delle  tue  promesse 
«  de*  miei  patimenti  dall'  una  parte ,  e 
dall'altra  dei  contenti  e  dei  beni  da  ta 
proTCDQtimi.— 8. ForlMM.  Tempesta. 


—  9.  Intende  degli  uccelli.  Foghi  sta 
per  vagabondi,  —  10.  E  voi,  Yuoldire 
i  pesci.  Cht.  AccusatiTo.  I  quali.  — 
12-13.  Sì  foschi  coma  morta  ^  cha  'l 
fa.  Cosi  foxchi  come  e  fosca  la  morte  , 
che  h  causa  di  ciò.  —  li.  Fantara, 
Sorte  destinala.  Accnsativo.  Dal  A, 
Insin  dal  di. 


Sonetto  XXXVI. 


«'•Ilaa 


k  ai  (i«nrMi«,  «uli  ««ria 
le  lodi  dii  lei. 


Mentre  che  i  cor  dagli  amorosi  vermi 

Fu  consumato,  e'n  fiamma  amorosa  arse, 
Di  vaga  fera  le  vestigia  sparse 
Cercai  pbr  poggi  solitari  ed  ermi. 

Ed  ebbi  ardir,  cantando,  di  dolermi 

D'Amor,  di  lei,  che  si  dura  m' apparse. 
Ma  r  ingegno  e  le  rime  erano  scarse 
In  quella  etate  a'  pensier  novi  e  'nfermi. 

Quel  foco  è  morto,  ei  copre  un  picciol  marmo: 
Che  se  col  tempD  fosse  ito  avanzando. 
Come  già  in  altri,  inGno  alla  vecchiezza; 

Di  rime  armato,  ond'oggi  mi  disarmo. 
Con  stil  canuto  avrei  fatto,  parlando. 
Romper  le  pietre  e  pianger  di  dolcezza. 
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Verso  1.  Mentre  che.  Finché.  Jicor. 
Il  mio  cUQTt.Dagii amorosi  vermi.  Dalle 
penedeIl*amore.  Dalla  passione  amoro- 
sa. —  3.  Fera,  Fiera.  Intende  di  Lau- 
ra   i.  Ermi.  Romiti.— 6.  M 'apparse. 

Mi  parre.  Mi  si  dimostrò. — 8.  Novi  e  *n- 


fermi.  Giovanili  •  deboli.  — 10.  AvìM" 
%ando.  Crescendo.— 11^.  In  altri.  Io  altri 
amonti. — IS.  Ond'oggi  mi  disarmo.  I^a 
quali  oggi  abbandono.— 13.  Canuto.  Se- 
nile. E  Tuoldir  maturato  e  perfesionato 
dal  tempo.  —  14.  Romper,  Rompersi. 


Sonetto  XXXVII. 

La  pvefa  Ae  màmmk  di  !•••*  gli  livolfa  tnuiqaillo  •  pfetaao  !•  agaard*. 

Anima  bella ,  da  quel  nodo  sciolta 

Che  più  bel  mai  non  seppe  ordir  Nalara, 
Fon  dal  ciel  mente  alla  mia  vita  oscura. 
Da  si  lieti  pensieri  a  pianger  volta. 

La  falsa  opinion  dal  cor  s' è  tolta 

Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e  dura 

Tua  dolce  vista:  omai  tutta  secura 

Tolgi  a  me  gli  occhi,  e  i  miei  sospiri  ascolta. 

Mira  '1  gran  sasso  donde  Sorga  nasce, 

E  vedravi  un  che  sol  tra  V  erbe  e  V  acque 
Di  tua  memoria  e  di  dolor  si  pasce. 

Ove  giace  '1  (ao  albergo  e  dove  nacque 
Il  nostro  amor,  vo'  eh'  abbandoni  e  lasce, 
Per  non  veder  ne'  tuoi  quel  eh'  a  (e  spiacque. 


Verso  9.  Che,  Di  cui.  —  3.  Pon  dal 
eiel  mente.  Poni  mente  dal  cielo.  Cioè 
▼olgi  dal  cielo  1'  animo ,  il  pensiero. 
—  5-7.  La  falsa  opinion  dal  cor  s*  e 
tolta  Che  mi  fece  alcun  tempo  acerba  e 
dura  Tua  dolce  vista.  Si  è  dileguato  dal- 
l' animo  tuo  quel  falso  sospetto  circa 
all'  onesta  de'  miei  desiderii ,  che  un 
tempo  ti  fu  cagione  di  mostrarmiti 
dura  e  sdegnosa.  Tutta  secura.  Senaa 


sospetto  alcuno.  — 10.  Cedravi,  Vi  ve- 
drai. —  lS-14.  Voglio  che  tu  abbandoni 
e  lasci,  cioè  non  yoglio,  non  chieggo» 
che  tu  miri,  il  luogo  dove  è  la  tua  cas* 
e  dove  nacque  il  nostro  amore;  acciof«» 
che  tu  non  abbi  a  veder  ne'tuoi  (oci|^ 
tadmi  o  parenti  )  quel  che  in  tua  vita  (i 
spiacque ,  cioè  la  poca  nobiltà  della  pa- 
tria, o  forse  la  corruttela  dei  costami  o 
altra  cosa  simile. 


Iloleato,  U  t 


SoNElrro  XXXVIII. 

•ma  trovandola ,  eonehiado  * 
mi  Cielo. 


Quel  Sol  che  mi  mostrava  il  cammin  destro 
Di  gire  al  ciel  con  gloriosi  passi. 
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Tornando  al  sommo  sole,  in  pochi  sassi 
Ghiase  '1  mìo  lume  e  1  suo  career  terrestre: 

Ond'  io  son  fatto  un  animai  silvestre, 
Che  co' piò  vaghi,  solitari  e  lassi 
Porto  'I  cor  grave,  e  gli  occhi  umidi  e  bassi 
Al  mondo,  eh'  è  per  me  un  deserto  alpestre. 

Cosi  ve  ricercando  ogni  contrada 

Ov'  io  la  vidi;  e  sol  tu  che  m' aflBigi, 
Amor,  vien  meco,  e  mostrimi  end'  io  vada. 

Lei  non  trov'  io;  ma  suoi  santi  vestigi. 
Tutti  rivolti  alla  superna  strada. 
Veggio,  lungo  da' laghi  averni  e  stigi. 

V«no  t.  Quel  So/.  Ciofc  Laura. 
Destro.  Vero.  Dirìdo.  —3.  Tornaudo 
al  sommo  so/e.  Toraaodo  a  Dio.  Cioè 
morendo.  —4.  Career  terrestro.  Cioi 


corpo.  2>rref  fro  è  detto  per  terrestre. 

—  5.  Si/vestro.  Silvestre 6.  Vag/ù. 

Erranti.  —  7.  Grave.  Carico,  colmo, 


di  (risleisa.  —  8.  M.  Nel.  J/pestro. 
Alpestre. —  11.  f^eit.  Vieni.  Ond' io 
vada.  Per  dove  io  debba  andare.  — 
13.  Alla  superna  strada.  Alla  strada 
del  cielo.  —  li.  Lunge  da*/ag/ii  averni 
e  stigi.  E  lontani  dalla  via  dell'  in- 
ferno. 


Sonetto  XXXIX, 

■Ila  «M  mi  WUa.  eh*  •*  •!  repata  indegae  dil  averi»  «edata,  aoa  elM  4Ì  lodaria. 

Io  pensava  assai  destro  esser  su  l'ale. 
Non  per  lor  forza  ma  di  ehi  le  spiega, 
Per  gir,  cantando,  a  quel  bel  nodo  eguale 
Onde  Morte  m'assolve,  Amor  mi  lega. 

Trovaimi  all' opra  via  più  lento  e  frale 
D'un  piccìol  ramo  cui  gran  fascio  piega; 
£  dissi:  a  cader  va  chi  troppo  sale; 
Né  si  fa  ben  per  uom  quel  che  '1  Ciel  nega. 

Mai  non  poria  volar  penna  d' ingegno, 
Non  che  stil  grave  o  lingua,  ove  Natura 
Volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno. 

Seguilla  Amor  con  si  mirabil  cura 
In  adomarlo,  ch'i' non  era  degno 
Pur  della  vista;  ma  fu  mia  ventura. 

Verso  1-4.  Io  mi  credeva  avere  inge-   i   ma  per  virtù  di  chi  lo  inspira  ,  cioè  di 
gno  bastante  (non  per  sua  propria  fona,  |  Amore  o.  di  Laura }  a  poter,  cantando, 
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MùÒMf  eguala  a  qiisl  bel  nodo,  cicA  ag- 
guagliare/esprìmere  degnamente,  qaelle 
bellene  e  quei  pregi  de' cui  nodi  la 
morte  dall'  un  Iato  mi  scioglie,  dall*  al- 
tro Amore  mi  lega,  jéssai  nel  primo 
▼erto  vale  abbastanzm.  -^  5.  Àlfopra. 
Alla  prova.  Messomi  airopera.  f^ia.  Vie. 
Assai.  —  •.  Fascio.  Peso.  —  8.  Per. 
Da.  —  9.  Porla,  Potrìa.  P«im«.  Ala. 
— 10-11.  Grave,  Tardo.  0v4  Natura 
volò  tessendo  il  mio  dolce  ritegno.  Fino 


a  quel  punto  a  cui  ai  sollevò  la  Natura 
fabbricando  il  mio  dolce  legame,  che 
h  Laura.  —  12.  Seguilla.  Cioè  seguì 
la  Natura.  —  13.  In  adomarlo.  In 
adornare  i/  mio  dolce  ritegno  ^  cioè 
Laura.  Dipende  da  seguilla. — 14.  Pur 
della  vista.  Né  pur  di  vederlo.  Cioè 
di  veder  Laura.  Ma  fu  mia  ventura. 
E  se  io  la  vidi  e  1'  amai,  fu  solo  per 
mia  fortuna ,  •  non  per  mio  me- 
rito. 


Sonetto  XL. 


T«aSé  4i  piiwcr  ■•  b«ilMM  dii  M,  ma  mm  ar«Me  dii   fari*   «rila  «irta. 


Quella  per  cui  con  Sorga  ho  cangiai' Arno, 
Con  franca  poverlà  serve  ricchezze; 
Volse  in  amaro  sue  sanie  dolcezze, 
Ond'  io  già  vissi,  or  me  ne  slruggo  e  scarno. 

Da  poi  più  volle  ho  riprovato  indarno 
Al  secol  che  verrà,  V  alle  bellezze 
Finger  cantando,  acciocché  Fame  e  prezzo; 
Né  col  mio  stile  il  suo  bel  viso  incarno. 

Le  lode  mai  non  d' altra,  e  proprie  sue. 
Che  'n  lei  fur,  come  stelle  in  cielo,  sparlo. 
Por  ardisco  ombreggiar  or  una  or  due: 

Ma  poi  eh'  i'  giungo  alla  divina  parie, 

Ch'un  chiaro  e  breve  sole  al  mondo  foe. 
Ivi  manca  l' ardir,  l' ingegno  e  V  arte. 


Verso  1.  Con  Sorga  ho  cangiai' Ar- 
no. Ho  cangiato  lerive  d'Arno  con  quelle 
di  Sorga.  Cioè  bo  lascialo  il  soggiorno 
di  Toscana  per  quel  di  Valchiusa. — ^2.  E 
ho  cangiate  le  serve  riccbessecbe  io  po- 
teva acquistare  alla  corte ,  con  una  li- 
bera povertà.  —  3.  Folse.  Cangiò.  Cioè 
morendo.  —  4.  Onde.  Delle  quali.  — 
5.  Da  poi.  Di  poi.  Riprovato.  Bitentato. 
— tt.  j4l  secol  che  verrà.  Ai  futuri.  Alla 
posterilè.  Val  te  6e//«Me.  Di  Laura. — 
7.  L'ama  e  prette.  Ami  e  pregi  (cioè  il 


secolche  verrà)  ledette  bellesse.— 8./a- 
CffrAo.Cioèarrivo  a  ben  colorire,  a  figu- 
rare al  vivo.'-O.  Le  lode.  Le  lodi.  Cioè 
i  pregi.  Mainon  d^altra.Che  non  furono 
mai  proprie  d'altra  donna.— 10.  Spar^ 
te.  Sparse. —  11.  Ombreggiar.  Vuol 
dire,  disegnar  grossamente,  abbossare. 
—  12.  Poi  che.  Quando.  Alla  divina 
parte.  Vuol  dire  allebelleiie  dell'animo 
di  Laura.  — 13.  Breve.  Perchè  Laura 
ebbe  vita  corta.  Fue.  Fu.  — 14.  Manca. 
Mi  manca.  Mi  vien  meno. 


Digitized  by  VjOOQIC 


in  mobtb  di  madonna  lauua.  277 

Sonetto  XLI. 

■.«lira  è  mi  aiiratfcloi  •  pmr*  gli  è  iwiNtMlMU  é^mmgivrtf  1' «eavIlAiiK*. 

L' allo  e  novo  miracol  eh'  a'  di  nosùri 

Apparve  al  mondo,  e  star  seco  non  volse; 
Che  sol  ne  moslrò  '1  Ciel,  poi  sei  rilolse 
Per  adornare  i  suoi  slellanti  chiostri; 

Vuol  eh'  i' dipinga  a  chi  noi  vide,  e  i  mostri, 
Amor,  che  'n  prima  la  mia  lingua  sciolse, 
Poi  mille  volte  indamo  all'  opra  volse 
Ingegno,  tempo,  penne,  carte  e  'nchiostri. 

Non  son  al  sommo  ancor  giunte  le  rime: 
In  me  '1  conosco;  e  provai  ben  chiunque 
£  infin  a  qui,  che  d'amor  parli  o  scriva. 

Chi  sa  pensare  il  ver,  tacito  estime 

Ch'ogni  stil  vìnce,  e  poi  sospire:  adunque 
Beati  gli  occhi  che  la  vider  viva  ! 

Verso  i.  Vmlto  e   novo  miracol.  \  lf>re  esprimere  le  cose  somme,  grandis- 

Cioè  Laura.  Accuicatiro,  che  dipende  :  cime. —  10.  E  provai  ben.  E.  \o  ^t osa 

dal  verbo  <///7ln^a  del  ver&u  quinto. —  •   bene  in  se,  e   bin   lo   conosce   in    se 

S.  Star  seco.  Cioè  restar  nel  mondo  per  prova ,  come  io  lo  conosco  in  me. 

lungo  tempo.  Volxe.  Volle.  —3.  C3it.  —  11.   Infin   a   qui.  Fino  a    ora.  — 

Accusativo.  Sol.  Solamente.  He.  Ci.—  |   12.  Eslime.  Lo  eslimi.  Immagini  esso 

5.   Vuol.  Dipende  da  Amor,  che  sta  vero,  cioè  la  bellesza  e  la  perfexione  di 


nel  verso  seguente.  Dipinga  a  citi  noi 
vide,  0  '/  mostri.  Dipinga  e  mostri  a 
chi  noi  vide. —-9.    Vuol   dire;   l'arte 


Laura.  —  13.  Clie.  Perocché.  Ogni 
stil  vince.  Esso  vero  vìnce  ogni  ficoltà 
di  parole.  Sospire.  Soiipiri.  Ciot'  sospi- 


poetica  non  è  ancora  pervenuta  a  p4i-       rando  dira. 

Sonetto  XLII. 

PHHUMrcmi  ,  lieta  ^r  initi ,  il  rattriati»  nel  rieor^MP^Ii  il  grave  •ab  danno. 

Zefiro  torna,  e  '1  bel  tempo  rimena, 
E  i  fiori  e  T  erbe,  sua  dolce  famiglia, 
E  garrir  Progne  e  pianger  Filomena, 
E  primavera  cstndida  e  vermiglia. 

Ridono  i  prati,  e  '1  ciel  si  rasserena; 
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Giove  s'allegra  di  mirar  sua  figlia; 

L'aria  e  l'acqua  e  la  terra  è  d'amor  piena; 

Ogni  animai  d' amar  si  riconsiglia. 
Mii  per  me,  lasso ,  tornano  i  pia  gravi 

Sospiri,  che  del  cor  profondo  traggo 

Quella  eh'  al  Ciel  se  ne  portò  le  chiavi: 
E  cantar  augelletti,  e  fiorir  piagge, 

£  'n  belle  donne  oneste  atti  soavi. 

Sono  un  deserto,  e  fere  aspre  e  selvagge. 


Verso  1.  Rimena.  Riconduce.  — 
S.  Chiama  l'  erbe  e  i  finri  t  famiglia  di 
Ze6ro,  volendo  significare  che  essi 
sono  da  lui  quasi  generati  e  allevati. 
—  3.  E  rimena  il  garrir  della  rondine 
e  il  piangere  del  rosignuolo.  •»  i.  Cari' 
dida  e  vermiglia.  Ha  riguardo  al  va- 
rio color  dei  fiori  di  primavera.  — 
ti.  «Siria  fifilia.  Ventre,  Dea  della  pri- 
mavera,  che  è  la  stagione  dell'amore. 
▲Uri  ioteodoDo  in  questo  verso  la  posi- 


tura e  l'aspetto  reciproco  dei  pianeti  di 
Giove  e  di  Venere  in  tempo  di  prima- 
ver». — .8.  Si  riconsig/ia.  Riprende 
partito.  —  9-10.  Tornano  t  pia  gravi 
sospiri.  Perchè  in  primavera  io  preti 
ad  ansar  Laura ,  e  in  primavera  ella  è 
morta.  De/  cor  profondo.  Dall'intimo 
del  mio  more. — 11.  Ne.  Cioè  del  mio 
cuore.  —  14.  Sono.  Suppliscasi  per  me, 
parole  che  stanno  di  sopra  nel  verso 
nono.  Frre.  Fiere. 


Sonetto  XLIII. 

Il  piaalo  di«ir  a«ignolo  ranmentasli  qaella  eh*  •'  noa  credeva  nuU  «li  perdere. 

Quel  rosigniuol  che  si  soave  piagne 
Forse  suoi  figli  o  sua  cara  consorte, 
Di  dolcezza  empie  il  cielo  e  le  campagne 
Con  tante  note  si  pietose  e  scorte; 

E  tutta  notte  par  che  m' accompagno 
E  mi  rammento  la  mia  dura  sorte  : 
Ch'  altri  che  me  non  ho  di  cui  mi  lagne; 
Che  'n  Dee  non  credev'  io  regnasse  Morte. 

O  che  lieve  è  ingannar  chi  s'assecural 

Que'duo  bei  lumi,  assai  più  che  '1  Sol  chiari, 
Chi  pensò  mai  veder  far  terra  oscura? 

Or  couosch'  io  che  mia  fera  ventura 
Vuol  che  vivendo  e  lagrìmando  inopari 
Come  nulla  quaggiù  diletta  e  dura. 

Verso   1.    Soave.    Soavemente. —   j  vodo  a  pietè.  •S'cor/e.  Accorte.  Cioè  ar- 
4.  AXo-te.  Compassionevoli.  Che  muo-  I  tificiose. — b.  Accompagni .  Accompa- 
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gui.  —  0.  Rammtntt,  Rammenti.  — 
7.  Lagne,  Lagni.  —  9.  O  che  lieve. 
O  quanto  lieve,  cioè  facile.  Chi  s* ai- 
secura.  Chi  ooo  ha  «ospetto  alcano.  — 


11.  Pensò,  Credetle.  Si  aspettò.  Far, 
Farsi.  Divenire.  —  IS.  Fera.  Fiera. 
Crudele.  Ventura,  Fortuna.  .Sorte. — 
t3.  impari.  Soppliaeasi  io. 


Sonetto  XLIV. 

Né  per  sereno  ciel  Ir  vaghe  stelle , 

Né  per  tranquillo  mar  legni  spalmali , 
Né  per  campagne  cavalieri  armali, 
Né  per  bei  boschi  allegre  fere  e  snelle; 

Né  d*  aspellalo  ben  fresche  novelle , 
Né  dir  d'amore  in  stili  alti  ed  ornati, 
Né  tra  chiare  fontane  e  verdi  prati 
Dolce  cantare  oneste  donne  e  belle; 

Né  altro  sarà  Boai  eh'  al  cor  m' aggiunga: 
Si  seco  il  seppe  quella  seppellire 
Che  sola  agli  occhi  miei  fu  lume  e  speglio. 

Noia  m*  é  '1  viver  si  gravosa  e  lunga, 
Ch'i'  chiamo  '1  Gnc  per  lo  gran  desire 
Di  riveder  cui  non  veder  fu  meglio. 

Verso  9.  3f* aggiunga.  Mi  giunga.  La  morte.  —  H.  Cui.  Quella  rui.  Ao/i 
—  IO.  Sì.  Talmente.  Si  fattamente.  •—  veder.  Non  reàer  mai.  Non  arer  veduta 
11.   Speglio.  Specchio. —  13.  Il  fine.       mai.  Fm.  Cioè  sarebbe  alalo. 


Sonetto  XLV. 

I  ■■Irsi  •  eoUi  «IM  ,  f  rÌTa««tolo  di'otai  fc« 


,  fflitOlM 


Passato  é  4  tempo  omai,  lasso,  che  tanto 
Con  refrigerio  in  mezzo  '1  foco  vissi: 
Passato  é  quella  di  eh'  io  piansi  e  scrissi; 
Ma  lasciato  m' ha  ben  la  penna  e  '1  pianto. 

Passato  é  '1  viso  si  leggiadro  e  santo; 

Ma,  passando,  i  dolci  occhi  al  cor  m'  ha  fissi« 
Al  cor  già  mio,  che  seguendo,  partissi, 
Lei,  ch'avvolto  l' avea  nel  suo  bel  manto. 

Ella  '1  se  ne  portò  sotterra  e  'n  cielo. 
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Ov'  or  trionfa  ornala  dell'  alloro 
Che  merìlò  la  sua  invitta  onestale. 
Così  disciollo  dal  merlai  mio  velo, 

Ch'a  forza  mi  tien  qui,  foss'io  con  loro, 
Fuor  de'  sospir ,  fra  l' anime  beate  ! 

Versi  1-2.  Che.  Nel  quale.  Du- 
rando il  quale.  Tanto  con  refrigerio. 
Costruito  di  maoi^ra  latina.  Con  tanto 
refrigerio.  —  6  Al  cor  m*  ha  ^ssi. 
Cioè   m'ba   lasciati  impressi  nel  cuo- 


re. —  7-8.  Che  seguendo,  partissi,  lei. 
Che  partissi  seguendo  lei.  — 12.  Così. 
Voce  di  desiderio.  —  13.  Foss*  io 
con  loro.  Cioè  eoo  Laura  e  il  cuor 
mio. 


Sonetto  XLVI. 

BaoUi  dii  aoa  «v«r  prcMstti  i  saoi  dianni  neir  aitino  dil  in  «k*  «i  ì»  «i4«. 

Mente  mia,  che  presaga  de*  tuoi  danni, 
Al  tempo  lieto  già  pensosa  e  trista, 
Si  intentamente  neir  amata  vista 
Requie  cercavi  de' futuri  affanni; 

Agli  alti,  alle  parole,  al  viso,  ai  panni. 
Alla  nova  pietà  con  dolor  mista. 
Potei  ben  dir  se  del  tutto  eri  avvista: 
Quest'  è  r  ultimo  di  de'  miei  dolci  anni. 

Qual  dolcezza  fu  quella,  o  miser'almal 
Come  ardevamo  in  quel  punto  eh'  i'  vidi 
Gli  occhi  i  quai  non  devea  riveder  mai  ! 

Quando  a  lor,  come  a  duo  amici  più  fidi, 
Partendo,  in  guardia  la  più  nobil  salma, 
I  mìei  cari  pensieri  e  '1  cor  lasciai. 

\trio  6.  jil/a  nova  pietà.  Che  ap-  ,   — 11.  Devea.  Dorea.  Persona  prima, 

paria  nel  viso  di  Laura  l'ultima  volta  — 12.  Pia.  I  più. —  13.  La  più  nobil 

rhe  io  la  vidi     i\Wa  vale  inso/ita. —  i   .ra^ma.  Il  più  nobil  peso, cioè  le  più  pre- 

7.  Potei.  Potevi.   E»i.  Ti  cri.  Ti  fos.-i.  j   xiose  robe,  eh' io  avessi. 

Sonetto  XLVII. 

M«rt«  (liei»  rupi ,  quando  aensa  MMpetti  |ioievn  int«ré«n«r*i  «on  «mo  lei. 

Tutta  la  mia  fiorita  e  verde  etate 

Passava;  e  'ntepidir  sentia  già  'i  foco 
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Ch'arse  i  mio  cor;  ed  era  giunto  al  loco 
Ove  scende  la  vita,  ch'ai  fin  cade. 

Già  incominciava  a  prender  securlade 
La  mia  cara  nemica  a  poco  a  poco 
De' suoi  sospelli;  e  rivolgeva  in  gioco 
Mie  pene  acerbe  sua  dolce  pneslade. 

Presso  era  '1  tempo  dov'  Amor  sì  scontra 
Con  Castitate,  ed  agli  amanti  è  dato 
Sedersi  insieme  e  dir  che  lor  incontra. 

Morte  ebbe  invidia  al  mio  felice  stato, 
Anzi  alla  speme;  e  feglisi  all'  incontra 
A  mezza  via,  come  nemico  armato. 


Veno  S.  Passava.  Persona  lena. 
Senlia.  Persona  prima.  —  3-i.  jil  loco 
ove  scende  la  vita,  A  quel  ponto  in  cui 
la  vita  comincia  a  declinare.  Ch*  al  fin 
cade.  Che  poi  all'ultimo  mancarsi  estin- 
gue.— 5.  À  prender  seeurtade.  A  ras- 
sicurarsi.  —  6.  Z«  mia  cara  nemica. 
Cioè  Laura.  —7.  De*  suol  sospetti.  Di- 


pende  da  ^ecr<r<<i</e. — 9.  Dove.  Nel  qua- 
le. Si  scontra.  Si  riconcilia  e  s'accom- 
pagna.— 11.  Che  lor  incontra.  Quello 
che  loro  arcade.  Che  cosa  avvenga  loro. 
I  lur  casi. — Vi.  Alla  speme.  Di  esso  felice 
stato,  che  in  verità  non  era  per  anco  pre- 
sente, ma  sol  vicino.  Feglisi  alPincon  Ira . 
Gli  si  fece  incontro  per  impedirlo. 


Sonetto  XLVUI. 


S*«lla  mr  «!«•( 


»*p«ir«Mbe  UbemuMeate  «ospirare,  •  r«(ioMur  ••«•  lai. 


Tempo  era  omai  da  trovar  pace  o  tregua 
Di  tanta  guerra;  ed  erane  in  via  forse; 
Se  non  eh'  e*  lieti  passi  indietro  torse 
Chi  le  disagguaglianze  nostre  adegua. 

Che,  come  nebbia  al  vento  si  dilegua, 
Così  sua  vita  subito  trascorse 
Quella  che  già  co' begli  occhi  mi  scorse. 
Ed  or  conven  che  col  penser  la  segua. 

Poco  aveva  a  'ndugiar;  che  gli  anni  e  '1  pelo 
Cangiavano  ì  costumi;  onde  sospetto 
Non  fora  il  ragionar  del  mio  mal  seco. 

Con  che  onesti  sospiri  l' avrei  detto 

Le  mie  lunghe  fatiche,  eh'  or  dal  cielo 
Vede,  son  certo,  e  duolsene  ancor  meco! 

u* 
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Verso  S.  Ed  ertutt  im  vim  forse.  E 
forse  io  ne  era  in  TÌa.  Yuol  dire;  e 
forse  io  non  era  lontano  dal  trovar 
pace  o  tregua  del  mio  travaglio.— 
3.  Se  non  eht.  Ma.  E'  lieti  fmtsi.  I 
miei  lieti  passi.  Cioè  quelli  che  mi  me- 
navano verso  il  conseguimento  di  detta 
pace  o  tregua.— i.  €hi.  Quella  che. 
Vuol  dir  la  morte.  Adegum,  Agguaglia. 
—  5.  Che.  Perocché.  —  6.  Sua  vita. 
Accusativo,  che  dipende  da  trascorse. 
— -  7.    Scorse.   Guidò.  —  8.    Conven. 


Conviene.  Pender,  Pensiero.  La  segue. 
Suppliscasi  io.  Non  potendo  più  esser 
guidato  da'  suoi  occhi ,  mi  convien  se* 
guit^rla  solo  col  pensiero.  —  9.  Poco 
aveva  a  'adugisar.  Bastava  che  la  mot* 
te,  oppuT  Laura,  si  fosse  indugiata 
^  solo  un  poco.  — 10.  Cangiavano  i  co- 
stumi. Suppliscasi  in  noi,  cioè  in  Laura 
e  in   me.    Sospetto.  Nome  a^eltivo. 

—  11.  Non  fora.  Non  sareM>e  slato. 

—  13.    FaUche.    Pene. 
U.  Fede.  Ella  vede. 


Sonetto  XLIX. 

PardoMe  ta  ■■  pvBSo  qvalla  «ara  pace  «he  dl«v>a  —are  fratto  4«*mi«ì  «aacri. 

Tranquillo  porlo  avea  mostralo  Amor^ 
Alla  mìa  lunga  e  lorbida  lempesla 
Fra  gli  anni  dell' eia  malora  onesla, 
Xhe  i  vizi!  spoglia,  e  verlù  veste  e  onore. 

Già  traloceva  a'  begli  occhi  '1  mio  core, 
E  r  alla  fede  non  più  lor  molesta. 
Ahi,  Morte  ria,  come  a  schiantar  se' presta 
Il  frullo  di  moli'  anni  in  si  poche  ore! 

Pur  vivendo  veniasi  ove  deposto 

In  quelle  caste  orecchie  avrei,  parlando, 
De' miei  dolci  pensier  l'antica  soma; 

Ed  ella  avrebbe  a  me  forse  risposto 
Qualche  santa  parola,  sospirando, 
Cangiali  i  volli  e  l' una  e  l' altra  coma. 

Verso  3.  Fra  gli  anni.  Nrgli  anni.  non  era  più  molesta  a  quegli  occhi.— 

Dipende  dal  primo  verso.  —  4.  Che  si  8.  Pur  vivendo  veniasi  ove.  Solo  che  la 

spoglia  dei  vizj  e  si  veste  di  virtù  e  di  vila  ci  fosse  durata ,  noi  giungevamo  a 

onore.  «^  5.  A*  begli  occhi.  Di  Laura.  ,   un  tempo  nel  quale.  —  14.   L*  una  e 

—  6.  E  la  ferma  mia  fedelini,  che  giìi  P altra  coma.  La  sua  chioma  e  la  mia. 

Sonetto  L. 

Ba  ■«!  e««ur«  ai  viva  I*  imaaagia  dU  lAvra  ,  eke  'aOno  «i  la  cMaaaa 
qaaai  (li  fosse  pr«*enl«. 

Al  cader  d' una  pianta,  che  si  svelse 
Come  quella  che  ferro  o  vento  sterpe , 
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Spargendo  a  (erra  le  sue  spoglie  eccelse, 
Mostrando  al  Sol  la  sua  squallida  slerpe; 

Vidi  uo*  altra,  eh'  Amor  obbietto  scelse, 
Subbielto  in  me  Calliope  ed  Euterpe; 
Che  1  cor  m*  avvìnse  e  proprio  albergo  felse, 
Quel  per  tronco  o  per  muro  edera  serpe. 

Qoel  vivo  Lauro,  ove  solean  far  nido 
Gli  alti  pensieri  e  i  miei  sospiri  ardenti, 
Che  dei  bei  rami  mai  non  mossen  fronda; 

Al  ciel  traslato,  in  quel  suo  albergo  fido 
Lasciò  radici,  onde  con  gravi  accenti 
È  ancor  chi  chiami,  e  non  è  chi  risponda. 


Verso  1.  D'unm  piantm.  Cioè  di 
Laura  TÌva.  —  S.  Che,  Accusativo. 
Sterpe.  Sterpi.  Estirpi.  Sradichi.  — 
4.  Sterpe'  Sdrpe.  Radice. — 5.  Un'al" 
tra.  Uo' altra  pianta,  cioè  Laura  im- 
maginata ,  la  memoria  di  Laura.  Che. 
AccnsatÌTO.  Obbietto  scelse.  Scelse  per 
nuovo  oggetto  che  io  avessi  ad  amare. 
~*6.  E  che  le  muse  scelsero  per  sog- 
getto delle  mìe  rime. — 7.  Felse,  Sei 
fece.  —  8.  Qual.  Come.  Serpe.  Verbo. 
Serpeggia.  —  9.  Que/  vivo  tauro.  Cioè 


la  Tara  Laura.— 11.  Vuol  dire:  che 
mai  non  piegarono  l'animo  di  Laura 
a'  miei  desiderj.  Mossen  sta  per  mos' 
sero,  —  IS.  Treslato.  Trasportato.  In 
quel  suo  mlbergo  fltlo.  Io  quello  che 
è  detto  nel  sesto  verso,  cioè  nel  mio 
cuore.  — 13.  Radici.  Cioè  la  memoria 
di  se.  Onde.  Per  foraa  delle  quali  ra« 
dici.  Per  la  qual  cosa.  Gravi.  Lamen- 
tevoli. Dolorosi.— H.  Vuol  dire:  io 
chiamo  pur  tuttavia  la  mia  donna,  ma 
ella  non  mi  risponde. 


Sonetto  LI. 

TMito  pia  •'!— a— WS  di  Erfmm  mtà  C^cl* ,  ^pumio  ««mi  «i  d«T«Tit 


I  di  miei  più  leggier  che  nessun  cervo. 
Fuggir  com'  ombra;  e  non  vider  più  bene 
Ch'  un  batter  d' occhio  e  poche  ore  serene, 
Ch'  amare  e  dolci  nella  mente  servo. 

Misero  mondo,  instabile  e  protervo  1 

Del  tutto  è  cieco  chi  'n  te  pon  sua  spene: 
Che  'n  le  mi  fu  '1  cor  tolto;  ed  or  sei  lene 
Tal  eh*  è  già  terra  e  non  giunge  osso  a  nervo. 

Ma  la  forma  miglior,  che  vive  ancora, 
E  vivrà  sempre  su  nell'alto  cielo. 
Di  sue  bellezze  ogni  or  più  m' innamora. 
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E  vo,  sol  in  pensar,  cangiando  'i  pelo, 
Qnal  ella  è  oggi  e  'n  qual  parie  dimora; 
Qual  a  vedere  il  suo  leggiadro  velo. 


Verso  1 .  Leggier.  Veloci.— 2-3.  Più 
bene  eh'  un  batter  d'occhio.  Beoe  che 
durau*  più  d' un  batter  d' occhio.  — 
4.  nelle  quali  serbo  nella  iDfnle  la  ri- 
cordanza dolce  ed  amara.  — 7.  Tene. 
Tiene.  —  8.  Tal  che.  Una  che.  Non 
giunge  osto  a  nervo.  Non  congiunge 
osso  a  nervo.  Non  ha  osso  che  sia  con- 


giunto con  nervo.  —  9.  La  forma  mi- 
pfior.  Cioè  lo  spirito  di  Laura.  — 
11.  Ogni  or.  Ognora.  Sempre. —  IS.  E 
vo  cangiando  il  pelo,  cioè  invecchio, 
solo  in  pensare,  cioè  pensando  sola- 
mente  ,  sempre. .—  14.  Qual  è  a  vede- 
re, cioè  quale  è  divenuto,  il  suo  corpo 
che  già  un  tempo  fu  si  leggiadro. 


Sonetto  LII. 


Hivede  ITalAhiM».  Tatto  gH  parU  41  I0Ì. 


Sento  r  aura  mia  antica,  e  i  dolci  colli 
Veggio  apparir  onde  '1  bel  lume  nacque 
Che  tenne  gli  occhi  mìei  menlr'  al  Ciel  piacque 
Bramosi  e  lieti,  or  li  lien  tristi  e  molli. 

O  caduche  speranze I  o  pensier  folli! 
Vedove  Terbe,  e  torbide  son  Tacque; 
E  voto  e  freddo  '1  nido  in  ch'ella  giacque, 
Nel  qual  io  vivo,  e  morto  giacer  volli. 

Sperando  al  fin  dalle  soavi  piante 

E  da' begli  occhi  suoi,  che  '1  cor  m'hann'  arso, 
Riposo  alcun  delle  fatiche  tante. 

Ho  servito  a  signor  crudele  e  scarso; 

Ch'arsi  quanto  il  mio  foco  ebbi  davante; 
Or  vo  piangendo  il  suo  cenere  sparso. 


Verso  2.  //  bel  lume.  Vuol  dir  Lau- 
ra. -  3.  Mentre.  Finche.  —  6.  L*  erbe. 
Quest'erbe.  L'acque.    Queste   acque. 

—  7.  Jl  nido.  Il  luogo  di  cui  si  parla 
uella  Cansone  undecima  della  prima 
Parte.  Suppliscasi  è.  Jn  che.    In  cui. 

—  8.  Volli.  Desiderai.  Veggasi  la  se- 
conda stanza  della  Canzone  detta  di 
«opra. — 9.   Dalle  soavi  piante.  Dai 


piedi  di  Laura  «  che  ritornando  colà, 
premessero  quel  terreno  sotto  al  quale 
io  fossi  sepolto.  Veggasi  la  terza  stanza 
della  detta  Canzone.  —  IS.  A  signor. 
Intende  di  Amore.  Scarso.  Avaro. 
Parco  rimuneratore.  —  13.  Che.  Pe- 
rocché. Quanto.  Fino  a  tanto  che.  // 
mio  foco.  Cioè  Laura.  Davante.  Vte- 
sente.  In  vita. 
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Sonetto  LUI. 

l>m  visi*  dl«lla  eaMk  àk  liMira  gli  rlcordUi  qtuuit'  ei  fa  tM— ,  •  qa«a«o  é  akiaen». 

È  questo  '1  nido  in  che  la  mia  fenice 
Mise  r  aurate  e  le  purpuree  penne; 
Che  sello  le  sue  ali  il  mio  cor  tenne , 
E  parole  e  sospiri  anco  ne  elice? 

O  del  dolce  mìo  mal  prima  radice , 

Ov'  è  i  bel  viso  onde  quel  lume  venne, 
Che  yivo  e  lieto,  ardendo,  mi  mantenne? 
Sola  eri  in  terra;  or  se'  nel  Ciel  felice. 

E  m' hai  lasciato  qui  misero  e  solo. 

Tal  che  pien  di  dwA  sempre  al  loco  torno 
Che  per  le  consecrato  onoro-  e  colo; 

Yeggendo  a' colli  oscura  notte  intomo. 
Onde  prendesti  al  Ciel  l'ultimo  volo, 
E  dove  gli  occhi  tuoi  solean  far  giorno. 


Verso  1.  In  che.  In  cui. — 2.  L^an' 
rate  e  le  purptwee  penne.  Vuoi  signifi- 
care i  coluri  e  le  bellezze  dei  capelli  e 
delle  guance  di  Laura.  »  3.  Che.  La 
qaal  fenice.  —4.  Anco.  Ancora.  An* 
che  oggi.  Elice.  Trae. — 7.  Ardendo. 


Cioè  ardendo- io.  —  8.  tfo/a.  Singolare. 
Senza  pari.  Se*.  Set.  ~- 11.  Per  te.  Da 
te.  Dalla  tua  presenza.  Consecrato.  Fallo 
sacro.  Coh.  Venero.  —  12.  A*  colli. 
Dipende  da  fa<or/io.  — 13.  Onde.  Dai 
quali  colli.  Al  Ciel.  Verso  il  cielo. 


Canzone  III. 

Allegorica— «■<•  di«««rivc  !•  virMi  dii  lei ,  •  ••  piunge  la  mmori9  lauaaiari 

Standomi  un  giorno,  solo,  alla  fenestra, 
Onde  cose  vedea  tante  e  si  nove 
Ch'era  sol  di  mirar  quasi  già  stanco. 
Una  fera  m*  apparve  da  man  destra 
Con  fronte  umana  da  far  arder  Giove, 
Cacciata  da  duo  veltri,  un  nero,  un  bianco. 
Che  Tuno  e  V  altro  fianco 
Della  fera  gentil  mordean  sì  forte  , 
Che  'n  poco  tempo  la  menare  al  passo 
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Ove  chiusa  in  un  sasso 

Vinse  molta  bellezza  acerba  morte; 

E  mi  fé  sospirar  sua  dura  sorte. 


Allegorie  signiBcalive  della  vita  e 
della  morte  di  Laura. 

Verso  2.  iVbt'e.  Straordinarie. — 
5.  Fronte.  Figura.  Sembianza.  Da. 
Tale,  si  bella,  da.  Far  arder.  Inoamo- 
rare.  —  6.  Catrda/a.  Inseguita.  Dipende 


ònjera.  Da  duo  veltri,  un  neroy  un  bian- 
co. Intendono  per  questi  due  cani  il  tem- 
po* pigliando  il  can  bianco  pel  giorno, 
e  il  nero  per  la  notte.  —  11.  Molta  bel- 
lezza. Accusativo.  — 12.  E  la  sua  dura 
surte  mi  fece  sospirare. 


Indi  per  alto  mar  vidi  una  nave 
Con  le  sarte  di  seta  e  d' or  la  vela, 
Tutta  d' avorio  e  d'  ebeno  contesta; 
E  '1  mar  tranquillo  e  Taura  era  soave, 
E  1  ciel  qual  è  se  nulla  nube  il  vela; 
Ella  carca  di  ricca  merce  onesta. 
Poi  repente  tempesta 
Orientai  turbò  si  V  aere  e  V  onde. 
Che  la  nave  percosse  ad  uno  scoglio. 
0  che  grave  cordoglio  ! 
Ereve  ora  oppresse  e  poco  spazio  asconde. 
L' alte  ricchezze  a  nuli'  altre  seconde. 


IO 


Verso  3.  Dipende  da  nave:  Kbeao 
sta  per  ebano j  contesta  per  Jabbrica- 
la.  -—5.  E  V  ciel.  Suppliscasi  era. 
Nulla.  Nessuna.  — 6.  Ella.  £lla  era. 


Onesta.  Onorata.  Preziosa.  —  8.  Sì. 
Talmenlp.— 11.  Oppressa.  Sommer* 
se.  —  12.  A  nuli*  altre,  k.  nessune 
altre. 


In  un  boschetto  novo  i  rami  santi 

Fiorian  d'un  lauro  giovinetto  e  schietto, 

Ch'  un  degli  arbor  parea  di  paradiso; 

E  di  sua  ombra  uscian  si  dolci  canti 

Di  vari  augelli,  e  tanto  altro  diletto. 

Che  dal  mondo  m'  avean  tutto  diviso. 

E  mirandoi  io  fiso, 

Cangioss'il  ciel  intorno,  e  tinto  in  vista, 

Folgorando  '1  percosse,  e  da  radica 

Quella  pianta  felice 

Subito  svelse:  onde  mia  vita  è  trista; 

Che  simil  ombra  mai  non  sì  racquista. 


iO 
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Verso  f .  Boschetto  tkov^^  Botchetlo 
gìovaor.  —  3.  Scìnetto.  Dritto  e  stnia 
nodi.  -—8.  Tinto  in  W«la.Cio«aonerito, 


oflfìpucato.  —  10.  QmeUa  pUmta  felice. 
AccusatÌTO.  — 11.  Subita.  Io  uo  su- 
bito. 


Chiara  fontana  in  quel  medesmo  bosco 

Sorgea  d'  un  sasso,  ed  acque  fresche  e  dolci 

Spargea,  soavemente  mormorando: 

Al  bel  seggio  riposto,  ombroso  e  fosco, 

Né  pastori  appressavan  nò  bifolci,  5 

Ma  ninfe  e  muse,  a  quel  tenor  cantando. 

Ivi  m*  assisi;  e  quando 

Più  dolcezia  prendea  di  tal  concento 

E  di  tal  vista,  aprir  vidi  ano  speco, 

E  portarsene  seco  io 

La  fonte  e  '1  loco:  ond' ancor  doglia  sento, 

E  sol  della  memoria  mi  sgomento. 


Versoi.  Sorgea,  Scaturiva.  D* un. 
Da  un.  —  i.  Seggio.  Cioè  luogo,  sito. 
Riposto,  Segreto.  Nascosto.  Ritirato.  •- 

5.  jéppressavan.   Si   appressavano.  — > 

6.  ji  quei  tenor.  Al  tenore  del  mormo- 


rar di  quella  fontana.  —  8.  Dofcesia. 
Piacere.  Prendea.  Riceveva.  Sentiva. 
Persona  prima.  —  9.  Aprir,  Aprirsi. 
—  \^.  Sol  delia  memoria.  A  ricordar- 
mene solamente. 


Una  slratiia  fenice,  ambedue  l' ale 
Di  porpora  vestita  e  '1  capo  d' oro. 
Vedendo  per  la  selva,  altera  e  sola, 
Veder  forma  celeste  ed  immortale 
Prima  pensai,  fin  eh*  allo  svelto  alloro  i» 

Giunse,  ed  al  fonte  che  la  terra  invola. 
Ogni  cosa  al  fin  vola: 
Che  mirando  le  frondi  a  terra  sparse 
E  i  Ironcon  rollo,  e  quel  vivo  umor  secco, 
Volse  in  se  stessa  il  becco  io 

Quasi  sdegnando;  e  'n  un  punto  disparse: 
Onde  '1  cor  di  pietate  e  d' amor  m'  arse. 


Versii  1.  dna  strania  fenice.  Ac- 
cusativo. Strania  e  detto  per  mora- 
vighosa^  singolare  j  ovvero  ^tr  fore- 
stiera, —  3.  Vedendo.  Vedendo  io. 
Àttera  e  sola.  Dipende  da  fenice.  — ' 


5.  Pensai.  Credetti.  Mi  parve.  — 
.6.  Cite  la  terra  invola.  Ingoiato  d<>Ila 
terra,  come  è  detto  nella  stanza  di 
sopra.  —  It.  Sdegnando.  Sdegnuii- 
do&i. 
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Al  fin  vid*  io  per  entro  i  fiori  e  l'erba 
Pensosa  ir  si  leggiadra  e  bella  donna, 
Che  mai  noi  penso  eh'  ì'  non  arda  e  treme; 
Umile  in  se,  ma  'ncontr'  Amor  superba: 
Ed  avea  in  dosso  si  candida  gonna,  h 

Si  testa,  ch'oro  e  neve  parea  insieme: 
Ma  le  parti  supreme 
Erano  avvolte  d' una  nebbia  oscura. 
Punta  poi  nel  tallon  d' un  picciol  angue, 
Come  fior  collo  ìangue,  40 

Lieta  si  diparlio,  non  che  secora. 
Ahi  nuir  altro  che  pianto  al  mondo  dura  ! 

Verso  1.  Per  entro.  Fra.  —  0.  Sì  i  detta  donna.  —  9.  D'un.  Da  un.  — 
/«/fa.  si  rattamente  inle&sula. — 7.  Le  l  11.  Non  solo  tranquilla 'e  sicura,  ma 
parti  supreme.  Le  parti  superiori  della   1   lieta,  se  ne  morì. —  12.  Dura.  Verlxi. 

Ganzon,  tu  puoi  ben  dire: 

Quesle  sei  visioni  al  signor  mio 
Han  fallo  un  dolce  di  morir  desio. 

Versoi.  j4i signor.  Cioè  all'autore.  —  3    Fallo,  (^a^ionalu. 


Ballata. 

Gli  *  mitigato  il  dolore  di  dover  eoproTvivcre  •  lei  *  perch'elio  il  eoooer*. 

Amor,  quando  fioria 

Mia  spene  e  '1  guidardon  d'ogni  mia  fede, 
Tolta  m' è  quella  ond'  attendea  mercede. 

Ahi  dispietata  morte!  ahi  crudel  vita! 
L' una  m' ha  posto  in  doglia» 
E  mie  speranze  acerbamente  ha  spente: 
L'altra  mi  ten  quaggiù  centra  mia  voglia; 
E  lei  che  se  n'  è  gita, 
Seguir  non  posso,  ch'ella  noi  consente: 
Ma  pur  ogni  or  presente 
Nel  mezzo  del  mio  cor  Madonna  siede, 
E  qual  è  la  mia  vita  ella  sei  vede. 
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V«ni  l'S.  Quando  fiori»  mim  tptné      detto  nei  Soneili  ^oaranUsimotellimo, 


e  7  guidardon  d'ogni  miti  fedo.  la  «ul 
più  bel  fiore  della  mia  speranta  e  del 
premio  di  tutu  U  mia  fedellk  passala. 
Cioè  in  sull*  appressarsi  del  tempo  nel 
quale  io  avrei  potuto  seosa  sospetti,  e 
sensa  pregindisio  delfa  oneslk,  ragionar 
colla  mia  doona  dell'amor  mio,  come  è 


quarantesimolla-vo  e  quaranlesimonono 
dì  questa  seconda  parte.  —  3.  Onde* 
Dalla  quale.ytf£l«iu/e«.Persona  prima.  — 
5.  L*ifna,  Cio^  la  morte.^7.  L'altra,  La 
vita.  Ten,  Tiene. — 8.  Lei.  Colei,  cioè 
Laura. — 9.  Eila.  Ciocia  vita.  Consente. 
Permette.  — 10.  Ogni  or.  Ognora. 


Gauzoite  IV. 

•  (miaie  •h'e*— r—  i*  l«ii«r«  •!«  «bU  jfwitmm  di 
in  eh' ri  Im  vM«. 

Tacer  non  posso,  e  temo  non  adopre 
Contrario  effetto  la  mia  lingua  al  core, 
Che  Yorria  far  onore 
Alla  sua  donna  che  dal  Ciel  n'  ascolta. 
Come  poss'  io  se  non  m' insegni,  Amore,  5 

Con  parole  mortali  agguagliar  V  opre 
Divine,  e  quel  che  copre 
Alta  umiltate  in  se  stessa  raccolta? 
Nella  bella  prigione,  ond'  or  è  sciolta. 
Poco  era  stata  ancor  1*  alma  gentile  io 

Al  tempo  che  di  lei  prima  m' accorsi; 
Onde  subito  corsi 

(  Ch'  era  dell'  anno  e  di  mia  etale  aprile  ) 
A  coglier  fiori  in  quei  prati  d'intorno. 
Sperando  agli  occhi  suoi  piacer  si  adorno.  i5 

—  7.  Che.  Accusativo.  —  9.  Nella  bella 
prigione.  Vool  dir  nel  corpo.  Onde. 
Dalla  quale.  — 11.  Qua  odo  io  la  vidi  la 
prima  volta.  — 14.  Vuol  dire,  a  far  versi 
amorosi,  pigliando  colei  per  soggetto. 


Verso  1.  Non  adopre.  Che  non  fac. 
cia.-~S.  Contrario  eletto.  Accusativo. 
Al  core.  A  quello  che  vorrebbe  il  cuo< 
re.  Dipende  da  contrario.  —  3.  Oie.  Il 
qual  core.— 4.  N'ascolta.  Ci  ascolta. 


Mari  eran  d' alabastro  e  tetto  d' oro. 
D'avorio  uscio,  e  fenestre  di  zaffiro. 
Onde  '1  primo  sospiro 
Mi  giunse  al  cor,  e  giugnerà  V  estremo. 
Indi  i  messi  d'Amor  armati  uscirò 
Di  saette  e  di  foco:  ond'  io  dì  loro. 
Coronati  d'alloro, 

FBTBABCa.  85 
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Par  com'  or  fosse,  ripensando  tremo. 

D' on  bel  diamante  quadro  e  mai  non  scemo 

Vi  si  vedea  nel  mezzo  un  seggio  altero , 

Ove  sola  sedea  la  bella  donna. 

Dinanzi  una  colonna 

Cristallina^  ed  iv'  entro  ogni  penserò 

Scritto,  e  fuor  tralncea  si  chiaramente. 

Che  mi  fea  lieto  e  sospirar  sovente. 


40 


ib 


Versi  1-2.  Descrive  allegoricamente 
le  membra,  i  capelli,  i  denti  e  gli  occhi 
di  Laura. — 3>i.  Cioè  quel  corpo  che 
fu  cagione  de'  miei  primi  sospiri  amo- 
rosi, e  sarli  cagione  altresì  degli  ultimi. 

—  5.  Indi.  Di  1^.  Cioè  da  lai  eorpo.— 
6.  Di  saette  e  dijoco.  Dipenda  da  «r- 
mati.  —  7.  Allude  al  nome  di  Laura. 

—  8.  Pur  com*  or  fosse.  Come  se  io  li 
Tedessi  uscire  appooto  ora.  —  9.  Di- 
pende dalle  parole  un  seggio^  che  tlanno 


nel  Terso  appresso*— 10.  ì^i  si  vedem. 
nel  mezzo.  Nel  messo  di  quell' ediSsio, 
che  è  6gura  del  corpo  di  Laura.  Un  seg- 
gio. Vuol  dire  il  cuore.  Altero.  Nobile. 
— 12-13.  Dinanzi.  Dioansi  a  questo 
seggio  vi  si  vedeva.  Una  colonna  erisimi- 
lina.  Vuol  dire  il  viso  di  Laura.  Iv'en- 
tro.  Ciuè  in  questa  colonna.  Suppliscasi 
si  vedea.  Penserò.  Pensiero.  — 14.  Tre- 
lucea.  Cioè  ogni  pensiero.  — 15.  Che 
spesso  mi  faceva  lieto  e  spesso  tristo. 


Alle  pungenti  y  ardenti  e  lucid'arme, 
Alla  vittoriosa  insegna  verde , 
Contri  cu'  in  campo  perde 
Giove  ed  Apollo  e  Polifemo  e  Marte; 
Ov'  è  '1  pianto  ognor  fresco  e  si  rin verde, 
Giunto  mi  vidi:  e  non  possendo  aitarme. 
Preso  lasciai  menarme 
Ond'  or  non  so  d' uscir  la  via  né  T  arte. 
Ma  siccom'  uom  talor  che  piange,  e  parte 
Vede  cosa  che  gli  occhi  e  i  cor  alletta. 
Cosi  colei  perch'  io  son  in  prigione. 
Standosi  ad  un  balcone, 
Che  fu  sola  a'  suoi  di  cosa  perfetta, 
Cominciai  a  mirar  con  tal  desio, 
Che  me  stesso  e  *ì  mìo  mal  posi  in  obblio. 


IO 


4b 


Versi  1-2.  Al  veder  quell'armi, 
cioè  le  saette  e  il  fuoco,  detti  nel  sesto 
verso  della  staosa  qui  dietro,  e  quella 
insegna  verde,  cioè  l'alloro,  detto  nel 
verso  seguente  della  medesima  stanza. 
—  3.  Contro  cui.  Contro  le  quali  armi 


e  la  quale  insegna.  — i.  Cioè  qual  si 
sia  più  potente  «  più  saggio,  più  fiero 
o  più  coraggioso  uomo.  — 5-6.  Ov*e  *l 
pianto  ognor  fresco  t  e  si  rinverde. 
Giunto  mi  vidi.  Conobbi  di  esser  giunto 
a    termine  che  io  aoo  poteva  schifar 
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di  cadere  in  od  afl&BDO  imoroso  che 
avrelike  avuto  a  esser  continno  e  io- 
sanabile.  Rinverde  e  il  medesimo  che 
rinverdisce.  Possendo,  Potendo.  Ai" 
tarme.  Aialarmi.  — 7.  Menmrme.  Me- 
narmi.  —  8.  Onde.  la  luogo  onde. 
In  aoa  prigione  da  cui.  D'uscir  la 
via  ice  r  art».  La  via  n^  1*  arte  di  usci- 
rà. —  9.  Parte,  Jonenie.  Al  mede* 


Simo  tempo.— 11.  CoiH.  Accusativo, 
che  dipende  dalle  parole  cominciai  a 
mirar  del  verso  penultimo  della  stanta. 
Perch'io.  Per  la  «{uaU  io.  — 12.  Stan- 
dosi. Cioè  standosi  ella,  jéd  un  bal- 
cone. Vuol  dir,  lontana  da  me,  in 
luogo  dove  io  non  poteva  altro  che 
mirarla.  —  13.  Dipende  dal  pronome 
colei  dell' undeeimo  verso. 


r  era  in  terra,  e  '1  cor  in  paradiso, 
Dolcemente  obbliando  ogni  altra  cura; 
E  mia  viva  figura 

Far  sentia  un  marmo  e  'mpier  di  maraviglia; 
Qaand'  una  donna  assai  pronta  e  secura,  5 

Di  tempo  antica  e  giovene  del  viso, 
Vedendomi  si  fiso 
All'atto  della  fronte  e  delle  ciglia, 
Meco,  mi  disse,  meco  ti  consiglia, 
Ch'  i'  son  d' altro  poder  che  tu  non  credi;  io 

E  so  far  lieti  e  tristi  in  un  momento, 
Più- leggiera  che  '1  vento; 
E  reggo  e  volvo  quanto  al  mondo  vedi. 
Tien  par  gli  occhi,  com' aquila,  in. quel  sole; 
Parte  dà  orecchi  a  queste  mìe  parole.  15 


Verso  1.  E  'Icore  E  il  miio  cuMre  era. 
— 3.  Figura.  Persona.  -—  4.  Far.  Farsi. 
Divenire.  Sentia.  Persona  priiAa.  E*m' 
pier.  Ed  empiersi. — 5.  Una  donna.VtT 
questa  dcuina  inleadeao,  chi  la  Fortuna, 


citila  Natura.— 6.  Giovene.  Giovane.  — 
10.  D'altro  poder.  Di  ben  maggior  pote- 
re.— 13.  Fb/i»©.  Volgo.  Aggiro.— 14.  In 
quel  sole.  Cioè  in  Laura.  — 15.  Parte, 
E  insieme.  E  nel  medesimo  tempo. 


11  dì  che  costei  nacque,  eran  le  stelle 
Che  producon  fra  voi  felici  effetti, 
In  luoghi  alti  ed  eletti, 
V  una  ver  V  altra  con  amor  converse: 
Venere  e  *1  padre  con  benigni  aspetti  5 

Tenean  le  parti  signorili  e  belle  ; 
E  le  loci  empie  e  felle 
Quasi  in  tutto  del  ciel  eran  disperse. 
11  Sol  mai  si  bel  giorno  non  aperse: 
L' aere  e  la  terra  s' allegrava ,  e  l' acque  iO 

Digitized  by  VjOOQIC 


292  SONITTl  E  CANZONI 

Per  lo  mar  avean  pace  e  per  li  fhimi. 

Fra  tanti  amici  lami, 

Una  nube  lontana  mi  dispiacque; 

La  qual  temo  che  'n  pianto  si  risolve, 

Se  pietate  altramente  lì  cìel  non  volve.  is 


Verso  4.  Ver.  Verso.  Converge. 
Rivolte.— >  5.  E  *l  padre.  E  il  padre 
di  Venere.  Vuol  dire  il  pianeta  di  Gio* 
ve.  —  6.  Cioè  stavano  nelle  parti  prin- 
cipali del  cielo.  — 7.  Cioè  le  stelle  e  i 
pianeti  di  maligni  influssi.— 8.  In  tut- 


to.  Del  tatto.  Disperse.  Dilegnate.  — 
11.  Per  h  mar.  Cio^  noi  mare,  jévemm 
pace.  Erano  in  calma»  senta  vento,  senta 
tempesta.  Per  li  fiumi.  Cioè  ne' fiumi. 

—  12.   Lumi,  Astri 14.   Risolse, 

Risolva.  — 15.  Fo/»'«.  Volge. 


Gom'  ella  venne  in  questo  viver  basso, 
Gh'  a  dir  il  ver,  non  fu  degno  d' averla, 
Gosa  nova  a  vederla. 
Già  santissima  e  dolce,  ancor  acerba, 
Parea  chiusa  in  or  fin  candida  perla:  5 

Ed  or  carpone,  or  con  tremante  passo 
Legno,  acqua,  terra  o  sasso 
Verde  fiaicea,  chiara,  soave;  e  l'erba 
Gon  le  palme  e  coi  pie  fresca  e  superba; 
E  fiorar  co'  begli  occhi  le  campagne,  iu 

Ed  acquetar  i  venti  e  le  tempeste 
Gon  voci  ancor  non  preste 
Di  lingua  che  dal  latte  si  scompagne; 
Ghiaro  mostrando  al  mondo  sordo  e  cieco 
Quanto  lume  del  ciel  fosse  già  seco.  i5 

Verso  1.  Come.  Poiché. -^3.  Nova. 
Straordinaria. Disusata. — k-Jnccracer. 


ha.  Benché  ancor  tepera  e  bambioa.  — 
h.  In  or  fin.  in  oro  fino. — 7.  Legno, 
acquai  terra  o  easso.  Che  ella  toccasse. 


-^9 .  Fresca  e  superba.  Facoa  fireses  e  sa- 
perba. — 1 0.  Ejfiorir.  Suppliscasi yàcM. 
—  \ì.  Acquetar.  Acquetarsi.— 13.  Che 
Ha  Halle  si  scompagne. Cioè  appena  spop 
pata.  Scompagne  in  vece  di  scompagni. 


Poi  che  crescendo  in  tempo  ed  in  virtute. 
Giunse  alla  terza  sua  fiorita  etate. 
Leggiadria  né  beliate 
Tanta  non  vide  il  Sol,  credo  giammai. 
Gli  occhi  pien  di  letizia  e  d'onestate, 
E; '1  parlar  di  dolcezza  e  di  salute, 
Tiitle  .liìigue  son  mute 
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A  dir  di  lei  qael  che  ta  sol  ne  sai. 

Si  chiaro  ha  '1  volto  di  celesU  rai, 

Che  vostra  vista  in  lui  non  può  fermarse:  io 

E  da  quel  sao  bel  carcere  terreno 

Di  tal  foco  hai  '1  cor  pieno, 

Ch'  altro  più  dolcemente  mai  non  arse. 

Ma  parmi  che  soa  subita  partita 

Tosto  ti  fia  cagion  d' amara  vita.  45 

Cioè  per.— >10.  Ftrmmrst,  Fcrmani.— > 
11.  Al.  P«r.  A  cagioM  di.  QueÌMoM 
carcere  terreno .  Vaol  dire  il  luo  corpo. 
— 13.  ji/tro.  Altro  caore. — li.  P«r- 
tf ta.  ParteBBt.  Cioè  morte. 


Verso  S.  JUatertmsuaJSoritm  etmU, 
Cioè  alla  giorentù.  —5.  i^.Erao  pie- 
ni.— 6.  Di  doicesMa  e  di  salute.  Supplì- 
scasi  era  piemo.-^TS.  Mute  a  dir.  Inette 
adire,  a  significar  dettamente.  '—9.  DL 


Detto  questo  alla  sua  volubil  rota 

Si  volse,  in  ch'ella  fila  il  nostro  stame; 

Trista  e  certa  indovina  de'  miei  danni: 

Che  dopo  non  moli'  anni , 

Quella  per  eh'  io  ho  di  morir  tal  fame,  5 

Canzon  mia,  spense  Morte  acerba  e  rea, 

Che  più  bel  corpo  occider  non  potea. 

Versoi.  Fb/u6//.  Girevole. —>S. /m  I  danni.  Delle  mie  calamità  future.— 
che.  Nella  qual  ruota.  //  nostro  stame.  1  5.  Quetim.  Accusativo.  Per  che.  Per  cui. 
Intende  la  nostra  vita.  —  3.  De* miei  I  Percagion  della  quale.  Fame.  Desiderio. 

Sonetto  LIV. 

r«M  kwi  ■•rie  privarlo  Jelie  Wllene  di  I<a«ra,  mn  noa  del 


Or  hai  fatto  l' estremo  di  tua  possa, 

O  crodel  Morte,  or  hai  'I  regno  d'Amore 

Impoverito,  or  di  bellezza  il  fiore 

£  '1  lume  hai  spento,  e  chiuso  in  poca  fossa; 

Or  hai  spogliata  nostra  vita  e  scossa 

D'ogni  omamopto  e  del  sovran  suo  onore: 
Ma  la  fama  e  '1  valor,  che  mai  non  more, 
Non  è  in  tua  forza:  abbiti  ignudo  V  ossa; 

Che  l'altro  ha  '1  Cielo,  e  di  sua  chiaritale, 
Quasi  d' un  più  bel  Sol,  s' allegra  e  gloria; 

ss» 
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E  fla  *ì  mondo  de'  boon  sempre  in  memoria. 
Vinca  '1  cor  vostro  in  sna  Canta  vittoria, 
Angel  novo,  lassù  dì  me  piotate, 
Come  vinse  qui  '1  mio  vostra  beliate. 

Verso  5.  Ora  hai  spogliata  e  scossa, 
rio^  privata,  la  nostra  vita.  — >6.  S^vran. 
Sommo.  Primo.  Maggiore.  •— 8.  /n  /ma 
f<arui.  Io  tuo  poltre,  la  lua  mano.  — 
9.  L'altro.  Il  resto,  cioè  lo  spirito  di  Lau- 
ra.  Acctualivo.  Sua.  Cioè  dello  spirito  di 
Laura.— 11.  E  fia  7  mondo  dt?buon. 


Ed  esso  spirito  di  Laura  sarìi  al  i 
de'buooi.  — 1S44.  O  Laura ,  novello 
angelo,  sia  vinto,  cioè  sia  preso,  sia  toc- 
co, lassù  in  cielo  il  cuor  vostro,  in  tanto 
suo  trionfo,  da  alcuna  piet^  di  nae,  sic- 
come  il  cuor  mio  fu  vinto  qn^;giù  io 
terra  dalla  vostra  l»dlessa. 


Sonetto  LV. 

•*ae4«M««  nel  «a*  dolore  vedendolo  keiUo  la  Cielo,  ed  ioMmorial  •«  lo  tene. 

V  aura  e  V  odore  e  1  refrigerio  e  V  ombra 
Del  dolce  lauro,  e  sua  vista  fiorita, 
Lume  e  riposo  di  mia  stanca  vita, 
Tolto  ba  colei  cbe  tutlo  '1  mondo  sgombra. 

Come  a  noi  *l  Sol,  se  sua  soror  l'adombra, 
Cosi  l'alta  mia  luce  a  me  sparita. 
Io  cheggio  a  Morte  incoutr'a  Morie  aita; 
Di  si  scuri  pensieri  Amor  m' ingombra. 

Dormito  hai,  bella  donna,  un  breve  sonno: 
Or  se'  svegliala  fra  gli  spirti  eletti, 
Ove  nel  suo  Fattor  l' alma  s' interna. 

E,  se  mìe  rime  alcuna  cosa  ponno, 
Consecrata  fra  i  nobili  intelletti, 
Fia  del  tuo  nome  qui  memoria  eterna. 

Verso  2.  Sua  vista.  La  forma, 
l'aspetto  d'esso  lauro.— 4.  CoieL  Vuol 
dir  la  morte.  — b.J  noi  V  Sol.  Suppli- 
scasi sparisce.  Sua  soror.  Sua  sorella. 
Cioè  la  luna. — 6.  Sparita.  Essendo  spa- 


rita. —  7.  Cioè  chieggo  di  morire  per  es- 
ser libero  dal  cordoglio  in  cui  vivo  per  la 
morte  di  Laura.  —  11.  Ove.  In  luogo 
'  ove.  Colà  dove.  Nel  cielo  ove.  Fra  i 
qnali  spiriti.  —  12.  Ponno.  Possono. 


Sonetto  LVI. 

Weir  ultimo  di  in  eh'  el  in  vide,  trieto  preeegl  o  «e  eteeeo  «raodl  avontwre. 

L' ultimo,  lasso,  de' miei  giorni  allegri. 
Che  pochi  ho  visto  in  questo  viver  breve, 
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Giani'  era;  e  fallo  '1  cor  lepida  neve, 
Forse  presago  de'  di  tristi  e  negri. 

Qual  ha  già  i  nervi  e  i  polsi  e  i  pensìer  egri 
Cui  domestica  febbre  assalir  deve, 
Tal  mi  senlia,  non  sapend'  io  che  leve 
Venisse  '1  fin  de'  miei  ben  non  integri. 

Gli  occhi  belli,  ora  in  ciel  chiari  e  felici 
Del  lume  onde  salute  e  vita  piove, 
Lasciando  i  miei  qui  miseri  e  mondici, 

Dicean  lor  con  faville  oneste  e  nove: 
Rimanetevi  in  pace,  o  cari  amici, 
Qui  mai  più  no,  ma  rivedrenne  altrove. 


2U5 


Verso  S.  Che,  Dei  qualL  —  3.  £ 
fatto  V  cor.  E  divenato  il  mio  cuore. 
Suppliscasi  erm.  —  5.  Qual,  Come. 
JB^ri.  Infermi. — 6.  Cui.  Quegli  cui. 
Domestica  febbre.  Febbre  consueta  , 
cioè  quotidiana  o  tenana  o  quartana. 
—  7-8.  Mi  sentia.  Io  mi  sentiva.  Leve 


venisse.  Venisse  spedito,  sollecito.  Cioè 
fosse  vicino.  Non  integri.  Mon  interi. 
Imperfetti.  —  9-10.  Chiari  e  felici  del 
lume  onde.  Fatti  risplendenti  e  felici 
da  quel  lume  da  cui.  —  12.  Lor.  Cioè 
agli  occhi  ratei.  —  li.  Rivedrenne.  Ci 
rivedremo. 


Sonetto  LVII. 

Ciec«  non  coaafcfce  «b«  gli  «(««rM  M  l«i  ia  ^u*!  ék  dovMao  «Mere  gli  aiUorf. 

0  giorno,  o  ora,  o  ultimo  momento, 
O  stelle  congiurate  a'  impoverirme  I 
O  fido  sguardo,  or  che  volei  tu  dirme 
Partend'  io  per  non  esser  mai  contento? 

Or  conosco  i  miei  danni ,  or  mi  risento  : 

Ch'  ì'  credeva  (ahi  credenze  vane  e  'nfirmel) 
Perder  parte,  non  lutto,  al  dìpartirme. 
Quante  speranze  se  ne  porta  il  vento! 

Che  già  '1  contrario  era  ordinato  in  Cielo; 
Spegner  l'almo  mio  lume  ond'io  vivea; 
£  scritto  era  in  sua  dolce  amara  vista. 

Ma  'nnanzi  agli  occhi  m' èra  posto  un  velo, 
Che  mi  fea  non  veder  quel  eh'  i'  vedea, 
Per  far  mia  vita  subito  più  trista. 

Verso  2.  A* impoverirme.  A  impove-    i  Volevi.  Dimie.  Dirmi. — i.  ParienJtio, 
rirroi. — 3.  Sguardo.  DìLbììv».  Folei.  \  Da  te.  Mai.  Mai  piò.--' 5.  Mi  risotto. 
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Ripiglio  il  sentimeoto,  il  senoo.  Ritorno 
in  me  stesso. —  6.  Infirmt.  iDferroe.— 
7.  Jl  dipartirme.  Al  partirmi.  —  9.  Or- 
dinato. Slabilito. —  11.  EscriUoera.  E 
ciò  era  altr#si    «critto.  Sua.  Del  mio 


lume,  cio^  di  Laura.  Vista,  Aspttlo.— 
IS.  M*era  posto.  Mi  alava.  —13.  Fea. 

Facea.  »  li.  Subilo  pia  trista.  T^nto 
più  trista  quanto  che  la  morte  di  Laor» 
mi  sarel>be  riiudta  improvvisa. 


Sonetto  LVIII. 

B*d«v«Ta  aaUvMicr  il  ••u  dana*  «iriaMllio  •favillare  dagU  omU  di  lai. 

Quel  vago,  dolce,  caro,  onesto  sguardo 
Dir  parea:  to'  dì  me  quel  che  tu  puoi; 
Che  mai  più  qui  non  mi  vedrai  da  poi 
Ch'  arai  quinci  '1  pie  mosso  a  mover  tardo. 

Intelletto  veloce  più  che  pardo, 
Pigro  in  antiveder  i  dolor  tuoi , 
Come  non  vedestu  negli  occhi  suoi 
Quel  che  ved'  ora,  ond'  io  mi  struggo  ed  ardo? 

Taciti,  sfavillando  oltra  lor  modo, 

Dicean:  o  lumi  amici,  che  gran  tempo 
Con  tal  dolcezza  feste  di  noi  specchi, 

li  Cìel  n'  aspetta:  a  voi  parrà  per  tempo; 
Ma  chi  ne  strinse  qui,  dissolve  il  nodo; 
E  i  vostro,  per  farv'  ira,  vuol  che  'n vecchi. 


Verso  2.  To\  Togli.  Cioè  prendi. 
Quei.  Cioè  quel  piacere.  —  3.  Qui. 
Jn  terra.  Da  poi.  Dopo.  —  i.  Jrmi. 
Avrai.  Quinci.  Di  qua.  Movtr.  Muo- 
versi. —  5.  Veloce.  Che  pur  sei  di  tua 
natura  veloce.  —  7.  Vedestu.  Vedesti 
tu.  —  8.  Ved'ora.  Vedi  ora.  Olnife.  Di- 
pende da  queif  che  vuol  dire  la  morie 
di  Laura.  —  9.   Oltra  lor  modo.  Più 


del  loro  usato.  — 10.  Dicean.  Agli  oc- 
chi miei.  Lumi.  Occhi.  Peste  di  noi 
specchi.  Vi  faceste  di  noi ,  duo  specchi. 
—  IS.  A'e.  Ci.  Per  tempo.  Troppo 
presto.  —  13.  Vuol  diret  ma  colui  che 
ci  ha  posti  in  terra ,  cioè  Dio,  ora  ce 
ne  ritoglie.  —  li.  E  per  farvi  ira,  vuole 
che  il  vostro  nodo  invecchi,  cioè  che  voi 
rimanghiate  in  vita  lungo  tempo. 


Canzone  V. 

¥ia»a  lieto,  •  ■•■  viaaa  che  per  lei.  E*  daveva  dmi^|«e  aapar  ■Mtcira 
a  sao  teaapa. 

Solea  dalla  fontana  di  mia  vita 

Alien tanarme,  e  cercar  terre  e  mari, 
Non  mio  voler,  ma  mia  stella  seguendo; 
E  sempre  andai  (tal  Amor  diemmi  aita), 
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In  quelli  esilil,  quanto  e*  vide,  amari,  5 

Di  memoria  e  di  speme  il  cor  pascendo. 

Or,  lasso,  alzo  la  mano,  e  Tarme  rendo 

All'empia  e  violenta  mia  fortuna, 

Che  privo  m' ha  di  si  dolce  speranza. 

Sol  memoria  m'avanza;  io 

E  pasco  'I  gran  desir  sol  di  quest'una: 

Onde  l'alma  vien  men,  frale  e  digiuna. 


Verso  1.  Solea,  Ptrsooa  prima. 
Daf/mjontmna  di  mim  vitm.  Da  Laura. 
—  3.  Mia  stttìm.  lì  mio  dmtiao.  — 
4.  Andmi.  Si  riferisce  alla  voce  pasceti' 
tlo^  cbe  sia  due  versi  più  sotto.  Tal 
jimor  diemmi  mila.  Tale  aiuto  mi  diede 
Amore.  —  7.  Jìto  la  mano,  e  t  arma 


rendo.  Cedo.  Mi  rendo  per  vinto.  — 
8.  Empia.  Spietata.  —  9.  Di  $\  dolca 
speranMa.  Di  quella  della  di  «opra  nel 
sesto  verso ,  cioè  di  riveder  Laura.  — 
10.  iTavansa.  MirtsU.  —  11.  Sol  di 
guest*  una.  Cioè  della  memoria  sola. 
Dipende  da  pasco. 


Come  a  corrier  tra  via  se  '1  cibo  manca, 
Conven  per  forza  rallentar  il  corso, 
Scemando  la  virtù  che  '1  fea  gir  presto; 
Così,  mancando  alla  mia  vita  stanca 
Quel  caro  nutrimento,  in  che  dì  morso 
Die  chi  '1  mondo  fa  nudo  e  '1  mio  cor  mesto, 
Il  dolce  acerbo,  e  '1  bel  piacer  molesto 
Mi  si  fa  d' ora  in  ora:  onde  '1  cammino 
Si  breve  non  fornir  spero  e  pavento. 
Nebbia  o  polvere  al  vento, 
Fuggo  per  più  non  esser  pellegrino. 
E  cosi  vada  s' è  pur  mio  destino. 


10 


Verso  l.  Tra  via.  Per  via.  — 
S.  CoHven.  Conviene.  —  3.  Scamao' 
do.  Verbo  neutro.  Virtà.  Forsa.  Fea. 
Facea.  ^5-S.  Quel  caro  nutrimento. 
Cioè  la  vista  di  Laura  >  o  la  speransa 
di  essa  vista.  Jm  cha  di  morso  Die  chi'l 
mondo  fa  nudo  e*l  mio  cor  mesto.  In 
cui  diede  di  morso  quella  che  fa  nudo 
il  mondo  (cioè  privo  del  suo  più  bello 
ornamento,  che  era  Laura)  e  mesto  il 
cuor  mio.  Vuol  dire  :  che  mi  fìi  tolto 
dalla  morte.  —  7-9.  //  dolce  acerbo  , 
a 'lùal  piacer  molesto  Mi  si  fa  d*  ora 
in  ora.  Il  dolce  mi  diviene  acerbo,  e  il 


piacer  noioso  ogni  giorno  più.  Onde  *l 
cammino  Sì  breve  non  fornir  spero  e 
pavento.  Onde  io  dubito  di  non  arri- 
vare a  compiere  il  corso  naturale  della 
vita  umana,  che  è  cosi  breve  ;  •  que- 
sto mio  dubbio  da  un  lato  •  ooa  spe- 
ransa ,  perchè  la  vita  m'  è  in  odio , 
dall'  altro  è  una  paura ,  perocché  la 
morte  è  un  passo  pericoloso  e  terribi- 
le, ed  io  ho  che  temere  assai  del  mio 
stato  nella  vita  futura.—  10-11.  lo 
fuggo,  cioè  corro,  cosi  rapidamente 
come  si  vede  fuggir  la  nebbia  o  la 
polvere  cacciata  dal  vento,   per  non 
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e«ser  più  pellegrino,  ào^  ▼•no  il  Ur-  i  io  corra  coiipreaUmentt  al  mio  fiae, 
mine  delta  mia  pcIlegrinatioDe terrena.  1  e  che  io  non  compia  il  corso  naturale 
12.  E  coti  vmda.  £  cosi  sia,  cioè  che  |  della  nostra  vita. 


Mai  questa  mortai  vita  a  me  non  piacque 
(  Sassel  Amor,  con  cui  spesso  ne  parlo  ) 
Se  non  per  lei  che  fu  '1  suo  lume  e  '1  mio. 
Poi  che  'n  terra  morendo,  al  ciel  rinacque 
Quello  spirto  ond'  io  vissi ,  a  seguitarlo 
(  Lìcito  fosse  )  è  '1  mio  sommo  desio. 
Ma  da  dolermi  ho  ben  sempre  perch'  io 
Fui  mal  accorto  a  provveder  mio  stato, 
Ch'Amor  mostrommi  sotto  quel  bel  ciglio, 
Per  darmi  altro  consiglio: 
Che  tal  morì  già  tristo  e  sconsolato. 
Cui  poco  innanzi  era  *1  morir  beato. 
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Verso  %.  Sassel.  Sei  sa.  Lo  sa.  — 
3.  Suo.  Cioè  di  questa  mortai  vita.  — 
6.  Licito/osse.  Maniera  signiBcaliva  di 
desiderio.  Licito  sta  per /ecito..  £.  È  vol- 
to.—  S.  J  provveder  mio  «fato.  Cioè  a 
prevedere  la  mia  presente  miseria,  e  ripa- 
rarla.— 9.  Che.  Il  qualostato.  Accusali- 
-vo.  Sotto  quel  bel  ciglio.  Cioè  negli  occhi 


di  Laura.  Veggasi  il  Sonelto  precedente. 
— 10.  Cioè  per  consigliarmi  di  lasciar  la 
vita  innansi  che  mi  avvenisse  questa  di- 
savventura  che  poi  mi  èsopratggiunta.— 
11-12.  Perocché  non  mancano  di  quelli 
che  sono  morti  miseri  e  sconsolali,  i  quali 
se  fossero  usciti  del  mondo  un  poco  in- 
nansi ,  avrebbero  fatta  una  morta  lieta. 


Negli  occhi  ov'  abitar  solea  '1  mio  core. 
Fin  che  mia  dura  sorte  invidia  n'  ebbe, 
Che  di  si  ricco  albergo  il  pose  in  bando. 
Di  sua  man  propria  avea  descritto  Amore, 
Con  lettre  di  pietà,  quel  eh*  avverrebbe 
Tosto  del  mio  si  lungo  ir  desiando: 
Bello  e  dolce  morire  era  allor  quando, 
MorendMo,  non  moria  mia  vita  insieme, 
Anzi  vivea  di  me  T  ottima  parte i 
Or  mie  speranze  sparte 
Ha  Morte,  e  poca  terra  il  mio  ben  preme; 
E  vivo;  e  mai  noi  penso  eh*  i'  non  tremo. 


ìq 


Verso  5.  £e(lr#.LetUre.~10.iS'/Nir. 
le.    Sptrse.    Disperse.    Annullate.  — « 


12.  Ch*  i'  mon  freme,  Sean  Irwnare. 
Tremo  sta  per  frrmi. 
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Se  sialo  fosse  il  mio  poco  inlellello 

Meco  al  bisogno,  e  non  altra  yagheiza 

L'avesse,  desviando,  altrove  volto, 

Nella  fronte  a  Madonna  avrei  ben  letto: 

Al  fin  se'  gìanto  d' ogni  tua  dolcezza  5 

Ed  al  princìpio  del  tuo  amaro  molto. 

Questo  intendendo,  dolcemente  sciolto 

In  sua  presenza  del  mortai  mio  velo 

E  di  questa  noiosa  e  grave  carne, 

Potea  innanzi  lei  andarne  i  ) 

A  veder  preparar  sua  sedia  in  Cielo: 

Or  r  andrò  dietro  omai  con  altro  pelo. 

Terso  2.  Meco.  Dipende  da  ttmto 
fosse.  Al  bisogno.  In  qael  bisogno.  Al- 
lora che  bisognaT».  Coma  voleva  il  biso- 


gno, lo  quella  occasiooe.  Fmgkn^a,  Yo* 


glia.  — 3.  Desvitindo,  Disviandolo.  — 
6.  Amaro.  Nome  sostantivo. — IS.  Vmn- 
drò  dietro.  Le  a  ndrò  dtet  ro.  A  ndrò  dietro 
a  lei.  Con  altro  peto.  Cioè  con  pel  canuto. 


Canzon,  s'nom  trovi  in  suo  amor  viver  quoto, 
Di':  muor  mentre  se'  lieto: 
Che  morte  al  tempo  è  non  duol ,  ma  refngio; 
E  chi  ben  può  morir,  non  cerchi  indugio. 

Verso  1 .  S^uom  trovi  insuommorvi' 
fer  ^uefo .  Se  trovi  alcuno  che  vi  va  riposa- 
tamente amando.— S.ilfiior.  Muori.  Im- 
perativo.—3.  Attempo,  A  suo  tempo.  A 


tempo  opportuno.  Refugio.VotXo  sicuro 
contro  i  mali  che ,  vfvendo^  potrebbero 
sopravvenire.  —  4.  Ben  può  morir.  Può 
morir  bene,  cioè  in  istato  felice. 


Sestina. 

Misero»  taato  pi*  hnuna  la  tmoei»,  ^«uii»  pitik  m»  eh*  ei  fa  eoateato  •  felle*. 

Mia  benigna  fortuna  e  '1  viver  lieto, 
I  chiarì  giorni  e  le  tranquille  notti, 
E  i  soavi  sospiri,  e  '1  dolce  stile 
Che  solca  risonar  in  versi  e  *n  rime, 
,  Volti  subilamenle  in  doglia  e  *n  pianto 

Odiar  vita  mi  fanno  e  bramar  morte. 

Verso  5.  Folti.  Convertili.  Cangiati. 

Crudele,  acerba,  inesorabil  Morte, 
Cagion  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto, 
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Ma  di  menar  talta  mia  vita  in  pianto, 
£  i  giorni  oscuri  e  le  dogliose  notti. 
I  miei  gravi  sospir  non  vanno  In  rime; 
E  'ì  mio  darò  martir  vince  ogni  stile. 


Verso  5.  Non  vanno  in  rime.  Non 
sono  cose  da  porsi  in  rima,  cosa  da  poe- 


sia. —  6.  Vince  ogni  stile.  Non  può  es- 
ser dato  ad  intendere  con  parole. 


Ov'  è  condotto  il  mio  amoroso  stile? 
A  parlar  d' ira,  a  ragionar  di  morte. 
U'  sono  i  versi,  u'  son  giunte  le  rime 
Che  gentil  cor  udia  pensoso  e  lieto?  • 

Ov'  è  *1  favoleggiar  d' amor  le  notti? 
Or  non  pari'  io  né  penso  altro  che  pianto. 

Verso  1 .  Of*è  condotto.  A  cheè  ridot-  1  ovvero  generalmente  le  persone  gentili, 
to. — 3. C/''«oito.Ove son  giunti.— i.6%e.  1  —'&.  Jljavofe^imr  d'amor /e  notti,  ì\ 
Accusativo.  Gentil  cor.  Vuol  dir  Laura,  '  passar  le  notti  in  ragionamenti  d*aroore. 

Già  mi  fu  col  desìr  si  dolce  il  pianto 
Che  condia  di  dolcezza  ogni  agro  stile, 
E  vegghiar  mi  facea  tutte  le  notti: 
Or  m'ò  '1  pianger  amaro  più  che  morte, 
Non  sperando  mai  *ì  guardo  onesto  e  lieto, 
Allo  soggetto  alle  mie  basse  rime. 

Verso  5.  Il  guardo  onesto  e  lieto.  Di  Laura. 

Chiaro  segno  Amor  pose  alle  mie  rime 

Dentro  a'  begli  occhi;  ed  or  l'ha  posto  in  pianto. 
Con  dolor  rimen\brando  il  tempo  lieto: 
OndMo  vo  col  penser  cangiando  stile, 
E  ripregando  te,  pallida  Morte, 
Che  mi  sottragghi  a  si  penose  notti. 


Verso  1.  Segno.  Vuol  dir' soggetto. 
— ^.Rimembrando.  Rimembrando  io. — 
4.  Col  penser. cangiando  stile.  Cangiando 


Io  stile  come  è  in  me  cangiato  il  pensiero, 
cioè  lo  slato  deir  animo,  fatto  tristo  e 
dolente,  di  lieto  che  ^li  era. 


Fuggito  è  '1  sonno  alle  mie  crude  notti, 
E  '1  suono  usato  alle  mie  roche  rime, 
Che  non  sanno  trattar  altro  che  morte; 
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Cosi  è  1  mio  caiHar  coorerto  in  piaolo. 
Non  ha  '1  regno  d'Amor  si  vario  siile; 
Ch'  è  tanlo  or  tristo,  quanto  mai  fu  lieto. 
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Venoi.  Usato.  Con%u9to,^^,  Con» 
verso.  Mutato — 5>6.  Vuol  dire  :  oetiun 
seg«ac0  di  Amoraebbe  oui  uno  itile  coti 


vario  e  discorde  da  se  medesimo  come  h  il 
miOfidie  tanto  h  doloroso  e  tristo  al  pre- 
sente,qaanto  fumai  lieto  io  altro  tempo. 


Nessun  visse  giammai  più  di  me  lieto; 
Nessun  vive  più  tristo  e  giorni  e  notti: 
E  doppiando  '1  dolor,  doppia  lo  stile, 
Che  trae  del  cor  si  lagrimose  rime. 
Vissi  di  speme;  or  vivo  pur  di  pianto. 
Nò  centra  Morte  spero  altro  che  Morte. 


Terso  3.  Doppiando.  Raddoppian- 
dosi. Doppia  tè  siilo.  Si  raddoppia  il 
mio  stile  «  cio^  il  mio  dire.  Ha  ri- 
guardo al  raddoppiamento  della  pre- 


sente Sestina,  la  quel  ha  dodici  stan- 
te, dove  le  altre  ne  hanno  sei.  -— 
i.  Del  cor.  Dal  mio  cuòre.  —  5.  Pitr. 
Solamente. 


Morte  m' ha  morto;  e  sola  può  far  Morte 
<'.h'  i'  torni  a  riveder  quel  viso  lieto, 
Ch3  piacer  mi  facea  i  sospiri  e  '1  pianto. 
L'aura  dolce  e  la  pioggia  alle,  mio  notti; 
Quando  i  pensieri  detti  tessea  in  rime. 
Amor  alzando  il  mio  debile  stile. 


Verso  1.  Morto,  Ucciso.-^.  Vaura 
dolco  e  la  pioggia.  Ohiama  aura  dolce  i 
suoi  sospiri,  e  {Moggia  il  suo  pianto. 


delti  nel  verso  di  iopra.  Mie,  Nelle. 
Dipende  da  piacer  mi  facea,  —  5.  TeS" 
sea.  Io  tessea. 


Or  avess'  ip  un  si  pietoso  siile 

Che  Làura  mia  potesse  tQrre  a  Morte, 
Cqm'  Euridice  Orfeo  sua  senza  rime: 
Ch*  i'  viverei  ancor  più  che  mai  lieto. 
S'esser  non  può,  qualcuna  d' esle  notti 
Chiuda  omai  queste  due  fonti  di  pianto. 


Verso  1.  jtvesi^io.  Forma  desidera- 
tiva.Pietoso.  Tenero.  Alto  a  muover  pie- 
t^. — 3.  Con»' Euridice  Orfeo  sua.  Come 
Orfeo  tolse  a  morie  Euridice  sua.  — 


5. 4^'  ener  non  può.  Se  questo  h  impossi- 
bile. D'este,  Di  queste.  —  6.  Cioè  ponga 
6ne  alla  mia  vita.  Queste  duM  fonti  di 
pianto.  Cioè  questi  occhi. 

S6 
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Amor,  i'  ho  molti  e  molt'  anni  pianto 
Mio  grave  danno  in  doloroso  stile; 
Nò  da  te  spero  mai  men  fere  notti; 
E  però  mi  son  mosso  a  pregar  Morte 
Che  mi  lolla  dì  qui ,  per  farme  lieto 
Ov'  è  colei  eh'  io  canto  e  piango  in  rime. 


Verso  2.  Mio  grave  danno.  Cioè  la 
morie  di  Laura.  —  3.  Fere.  Fiere.  Cru- 
deli. Acerbe.  —  5.  ToUa.  Tolga.  Ot- 


rero  alti.  Di  qui.  Da  questa  terra.  Far- 
me. Farmi.— ^.  Ove.  Cola  ove.  Dipende 
dalie  parole  mi  toUm. 


Se  si  alio  pon  gir  mìe  stanche  rime, 

Ch'  aggìungan  lei  eh'  è  fuor  d' ira  e  di  pianto, 

E  fa  '1  ciel  or  dì  sue  bellezze  lieto; 

Ben  riconoscerà  il  mutato  stile, 

Che  già  forse  le  piacque,  anzi  che  Morie 

Chiaro  a  lei  il  giorno,  a  me  fesse  atre  notti. 


Verso  1.  Pon,  Podoo.  Possono.— 
%.  Ch'aggiungan  lei.  Che  giun^no  fino 
a  colei.  Dipende  da  ti  allo. — 4.  Bieo- 
notcerà.  Suppliscasi  ella.  Il  mutato  stile. 


Il  mio  stile  mutato,  per  la  sua  morte, 
di  lieto  in  doloroso.— > 5.  Jnziche.  Pri- 
ma che.— 6.  Chiaro  m  lei  giorno.  Sup- 
pUscasiyàcMre.  Fesse.  Facesse. 


O  voi  che  sospirate  a  miglior  notti, 
Gh'  ascoltate  d'Amore  o  dite  in  rime, 
Pregate  non  mi  sia  pie  sorda  Morte, 
Porto  delle  ^liserie  e  fin  del  pianto; 
Muti  una  volta  quel  suo  antico  siile, 
Gh'  ogni  uom  attrista,  e  me  può  far  si  lieto. 


Verso  1.  O  amanti  che  sospirate 
in  più  liete  notti,  cioè  in  istatò  più' 
felice  del  mio.  Ovvero,  che  andate 
(«spirando  una  sorte  migliore  di  quel 
che  è  la  vostra  al    presente.  —  2.   O 


dite.  Suppliscasi  d'amore.—'  3.  Non. 
Che  non.  —  5.  Una  ¥olÌa.  Per  una 
Tolta.  Per  questa  volta.'  Quel  suo  an» 
tico  stile.  Quel  suo  antico  costume. 
Cioè  di  far  tutti  tristi. 


Far  mi  può  lieto  in  una  o  'n  poche  notti: 
E  'n  aspro  stile  e  'n  angosciose  rime 
Prego  che  1  pianto  mio  finisca  Morte. 

Verso  1.  in  una  o  *n  poche  notli%\  cernente,  (ra  uno  o  pochi  più  gior- 
Cioè  uccidendomi  con  malattia  di  uno  ni.  —  3.  //  pianto  mio.  Accasa- 
o  pochi   più   giorni:    Ovvero   sempli-   I   tivo. 
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Sonetto  LIX. 

Ile,  rime  dolenti,  al  darò  sasso 

Che  '1  mio  caro  tesoro  in  terra  asconde; 
Ivi  chiamate  chi  dal  Giel  risponde, 
Benché  '1  mortai  sìa  in  loco  oscuro  e  basso. 

Ditele  eh'  i'  son  già  dì  vìver  lasso. 
Del  navigar  per  queste  orribili  onde; 
Ma  ricogliendo  le  sue  sparte  fronde. 
Dietro  le  vo  pur  cosi  passo  passo. 

Sol  di  lei  ragionando  viva  e  morta. 
Anzi  pur  viva,  ed  or  fatta  immortale. 
Acciocché  '1  mondo  la  conosca  ed  ame. 

Piacciale  al  mio  passar  esser  accorta, 

Ch'é  presso  omai;  siami  a  l'incontro,  e  quale 
Ella  é  nel  Cielo,  a  se  mi  tiri  e  chiame. 


Verso  3.  Chi.  Quella  che.  Civ^i 
raoima  di  Laura.  —  4.  //  morUtl.  Il 
tuo  moTlala.  Cio^  la  sua  parte  morta- 
le, il  tuo  corpo.  —  7.  Bicogtiendo  le 


-«•11.  Dipende  dalla  parola  ragionando 
del  verso  oono.  — 18.  Al  mio  passar 
esser  accorta.  Por  meote  quando  io 
passerò  di  questa  TÌta. —13-14.  Ch'h 


sue  sparlo  fronde.  Cioè  rammemoran-  .  presso  ornai.  Dipenda  dalle  parole  mi 

domi  le  sue  bellesse  e  virtù.  Dice/rM<le  i   mio  passar.  Siami  a  l*  incontro,  Yen- 

pcr  allusiooe  alla   pianta  dell' alloro*  gami,  facciaroisi  incontro,  ^^wc/e  e/Ai 

eh'  è  allegoria    di    Laura.    Sparte  in  e  nel  cielo^  a  sa  mi  tiri  e  chiame,  E 

vece  di  sparse,  -»  9.  Viva  e  morta,  ;   mi  tiri    e  chiami    a    se,   fatto    tair. 

Parte  viva  e  parte  morta.  — 10.  Pur,  qaale  ella  è  nel  cielo,  cioè  immortalo 

Solamente.  Del  tutto.  Fatta.  Divenuta.  •   e  beato. 


Sonetto  LX. 

9r  «k'clU  ••  «k*  «i  ffa  ««Mte  mtWmmimr  mm,  ▼•vr4  al  ■•  ■■■■alari»  pÌ««M«. 

S'onesto  amor  può  meritar  mercede, 
£  se  pietà  ancor  può  quant'  ella  suole , 
Mercede  avrò,  che  più  chiara  che  '1  sole    ^ 
A  Madonna  ed  al  mondo  è  la  mia  fede. 

Già  di  me  paventosa,  or  sa,  noi  crede, 
Che  quello  stesso  eh'  or  per  me  si  vele. 
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Sempre  8i  volse;  e  s'ella  odia  parole 
O  vedea  '1  volto,  or  V  animo  e  '1  cor  vede. 

Ond'  i'  spero  che  'nfin  dal  Gìel  sì  doglia 
De' miei  ianii  sospiri:  e  cosi  mostra , 
Tornando  a  me  si  piena  di  piotate. 

E  sp^p  eh'  al  por  giù  di  questa  spoglia, 
Vei^ga  per  me  con  quella  gente  nostra, 
Tera  amica  di  Cristo  e  d' onestate. 

Verso  2.  Può.  Ha  tanta  Tona.  — 
5.  Di  me  paventosa.  Ciok  sospettosa, 
dubbia,  della  oi^estk  de' miei  desider). 
«SVi^  noi  crede.  Non  solamente  crede  ma 
»a. — 6-7.  Qttello  stesso  eh'  or  per  me 
si  volo,  sempre  si  volse.  I  miei  desiderj 
furono  sempre  cosi  onesti  come  sono 
ora.  Per  vale  da,  volse  sta  per  volle. 


— 11.  Tornando  a  me.  Io  sogno  o 
in  visione.  — 12.  Al  por  giù  di  que- 
sta spoglia.  Al  mio  partir  di  questo 
corpo.  Nell'ora  della  mia  morte.  Por 
già  vale  deporre. — 13.  Per  me.  Verso 
me.  Incontro  a  me.  Per  condurmi  in 
cido.  Con  quella  gente  nostra.  Vuol 
dir  colle  anime  degli  amanti  onesti. 


Sonetto  LXI. 

la  iauMagiae  qaale  «pirli*  «eleMe.  E*  voleva  •«(•ICarla  t  ma  ella  •pari. 

Vidi  fra  mille  donne  una  già  tale, 

Gh'  amorosa  paura  il  cor  m' assalse. 

Mirandola  in  immagini  non  false 

Agli  spirti  celesti  in  vista  eguale. 
Niente  in  lei' terreno  era  o  mortale, 

Sfccomeà^QÙi  del  Ciel,  non  d'altro,  calse. 

L' ialn^,,cj[ì^rarse  per  lei  si  spesso  ed  alse, 

Yaga^d^ir/seco,  aperse  ambedue  Tale. 
Ma  tropp'era  alla  al  mio  peso  terrèstre: 

E  poco  poi  m' usci  'n  tutto  di  vista; 

Di  che  pensando,  ancor  m' agghiaccio  e  torpo. 
O  belle  ed  alle  e  lucide  fenestre 

Onde  colei  che  molta  gente  attrista 

Trovò  la  via  d' entrare  in  si  bel  corpo  I 


Verso  1 .  Vidi  già  fra  mille  donne 
una  donna  tale. — 3.  //i  immagini  non 
false.  Cioè,  non  per  inganno  della  mia 
immaginativa,  ma  veramente. —  4.  In 
vista,  A  vederla.  In  sembiania.  — 
6.  Come  quella  che  non  altro  ebbe  a 


cuore  che  il  cielo. — l.Valma.  Cioè, 
l'anima  mia.  Alse.  Agghiacciò.  Pati 
freddo  e  gelo.'— 8.  Vaga.  Bramosa. 
D'ir  seco.  Cioè  di  par^giarla  nelle 
virtù.  —  9.  Era.  Cioè  quella  donna. 
Al.  Rispetto  al.  »  10.  Poco  poi.  Poco 
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appresso.  Indi  a  poco.  M'uscì  '«  tutto  1  It.  Intende  degli  occhi  di  Laura.— 
di  vista.  Morendo.  —  11.  /?<  cAe.  13.  Oiui:  Per  le  qoali.  Co/e/.  Cioè 
Della  qnal  cosa.  Torpo,  Irrigidisco.—  I  la  morte. 


SONBTTO   LXII. 
611  «te  •!  1m»  mmH  ««•■«  •  ««(11  «ecU,  «k'e*  (!■■(«  talvolta  •  erMtoria  viva. 

Tornami  a  mente,  anzi  v'  ò  dentro,  quella 
Ch'  ìndi  per  Lete  esser  non  può  sbandita, 
Qual  io  la  vidi  in  su  V  età  fiorita. 
Tutta  accesa  de'  raggi  di  sua  stella. 

Sì  nel  mio  primo  occorso  onesta  e  bella 
Veggìola  in  se  raccolta  e  sì  romita, 
Gh'  i'  grido:  eli'  è  ben  dessa;  ancora  è  in  vita: 
E  'n  don  le  cheggio  sua  dolce  favella. 

Talor  risponde  e  talor  non  fa  motto. 

1*,  com'  uom  eh'  erra  e  poi  più  dritto  estima, 
Dico  alla  mente  mia:  tu  se"ngannata: 

Sai  che  'n  mille  trecento  quarantotto, 
Il  dì  sesto  d'aprile,  in  l'ora  prima. 
Del  corpo  uscio  quell'anima  beata. 

Verso  2.  Indi.  Cioè  dalla  mia  men- 
te. Lete,  Fiume  dell'  obblivione.  — 
3.  Qnal.  Dipende  dalle  parole  tornami 
a  mente,  ■^'k.  Cioè  tutta  splendente  dei 
raggi  della  stella  di  amore,  che  è  l'astro 
di  Venere,  credulo  aver  Torta  e  signo- 
ria sopra  le  persone  amorose. — 5.  Sì. 
Tanto.  Nel  mio  primo  occorso.  Nel  mio 
primo  Kontrarla  colla  immaginatione. 
Ovvero,  quale  io  la  vidi  la  prima  volta 


in  su  l*etàJioHta. — 8.  Chegfio,  Chie- 
do. «S'ita  dolce  favella.  Qualche  sua  pa- 
rola. Che  mi  taccia  udir  la  sua  voce.— 
10.  Più  dritto  esUma.'Più  diritUmente. 
veramente,  sanamente,  giudica.  Rico- 
nosce il  vero.  —  11.  Se*  *ngannata. 
T' inganni.  — 12.  Che  *n  mille  trecento 
quarantotto.  Che  nell'anno  mille  tre- 
cènto quarantotto. —  13.  In  Cora,  Nel- 
l'ora.— 14.  Uscio.  Usci. 


Sonetto  LXllI. 

Natura  olir*  al  oostaaie,  riaal  in  lei  ogni  bcHornsa,  aia  ffe««la  to»im  aparire. 

Questo  nostro  caduco  e  f ragli  bene, 

Ch'è  vento  ed  ombra  ed  ha  nome  beliate. 
Non  fu  giammai,  se  non  in  questa  etate. 
Tutto  in  un  corpo;  e  ciò  fu  per  mie  pene. 
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Che  Nalara  non  voi,  né  si  con  vene, 

Per  far  ricco  un,  por  gli  allri  in  povertate: 
Or  versò  in  una  ogni  sua  largitale: 
Perdonimi  qual  è  bella,  o  si  lene. 

Non  fu  simil  bellezza  antica  o  nova; 
Né  sarà,  credo;  ma  fu  si  coverta, 
Gh'  appena  se  n'  accorse  il  mondo  errante. 

Tosto  disparve:  onde  '1  cangiar  mi  giova 
La  poca  vista  a  me  dal  Cielo  offerta 
Sol  per  piacer  alle  sue  luci  sante. 


Verso  4.  Ciò.  Che  mso  nella  nostra 
eù  si  trovasse  tutto  in  uu  corpo.  •— 
5.  Che.  Perocché.  Si  riferisce  allo  pa- 
role non  fu  giammai  tutto  in  un  corpo. 
Voi.  Vuo\t, — 7.  Or.  Ma  questa  Tolta. 
Versò.  Cioh  la  Natura.  In  una.  Cioè  in 
Laura.  Largitale.  Liberalità.— 8.  Qual. 
Qualunque  donna.  Si  tene.  Si  tiene , 
cioè  si  rrputa,  bella.  —  9-10,  Non  ci 
ebbe  mai  al  mondo,  o  vogliasi  ai  tempi 
moderni  o  vogliasi  in  antico,  e  non  ci 
avrà,  credo,  mai,  una  bellezza  simile  a 


questa  (cioè  alla  bellezra  di  Laura)  s  ma 
ella  visse  si  ritirata  e  nascosta.  Coverta 
sia  per  coperta. — 12-14.  Onde  *l  cait- 
giar  mi  niovm  la  poca  vista  a  me  dal 
Cielo  offerta  sol  per  piacere  alle  sua 
Itici  sante.  Onde,  cioè  per  essere  sparita 
dal  mnndo  quella  bellezza,  io  sono  con- 
lento  di  venir  perdendo  per  la  età  la 
debole  e  imperfetta  vista  che  il  Cido 
mi  avea  conceduta  acciò  solamente  die 
io  vedessi  gli  «Juccbi  di  Laura,  «  procac- 
ciaisi  di  piacer  loro. 


Sonetto  LXIV. 

Bgaiuiato  d«ir»aior  «no  di  qaayglA,  rivolgesi  ad  aaiMpla  ■*!  €yl«l«'. 

0  tempo,  0  ciel  volubil,  che  fuggendo 
Inganni  i  ciechi  e  miseri  mortali; 
O  dì  veloci  più  che  vento  e  strali , 
Or  ab  esperto  vostre  frodi  intendo. 

Ma  scuso  voi,  e  me  stesso  riprendo: 
Che  Natura  a  volar  v'aperse  Tali; 
A  me  diede  occhi:  ed  io  pur  ne*  miei  mali 
Li  tenni;  onde  vergogna  e  dolor  prendo. 

£  sarebbe  ora,  ed  è  passata  ornai, 
Da  rivoltarli  in  più  secura  parte, 
E  poner  fine  agi'  infiniti  guai. 

Né  dal  tuo  giogo.  Amor,  V  alma  si  parte, 
Ma  dal  suo  mal,  con  che  studio,  tu  '1  sai: 
Non  a  caso  è  virtute,  anzi  è  bcirartc. 
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Verso  1.  Folubit,  Girevole.  Rotan- 
te. —2.  7  ciechi  e  miseri  morta/i.  ^Che 
non  ti  accorgono  del  Tostro  fuggir  cosi 
'  ratto,  e  par  che  si  aspettino  di  avere  a 
viver  sempre.  —  4.  jib  esperto»  Per 
esperienta.  Per  provu.  —  7-8.  Pur 
né' miei  mali  li  tenni.  Vuol  dire:  non 
attesi  ad  altro  che  a  cose  nocetoli  al- 
l'anima  mia.  Pur  vale  iotmmente. --^ 
10.  Vuol  dir,  di  pensare  agli  affari  della 


salute  eterna.— 11.  Pomer,  Porre.— 
12.  Ualma,  L'alma  mia.-— 13-14.  Ma 
solo  si  parte  da  Laura  j  e  questo  ancora, 
tu  sai  con  che  stadio  ella  il  fa,  cio^  sai 
che  ella  non  si  parte  da  Laura  per  alcuna 
propria  diligenza  o  pttr  alcuno  sforso, 
ma  per  necessita  e  per  caso,  cio^  per  es- 
ser colei  partita  dal  mondo.  Or  la  virtù 
non  si  acquista  gik  per  casO|  ma  per  vo- 
lontà e  per  disciplina. 


Sonetto  LXV. 


Quel  che  d' odore  e  di  color  vincea 
L'odorifero  e  lucido  oriente, 
Frulli,  fiori,  erbe  e  frondi;  onde'l  ponenle 
D' ogni  rara  eccellenzia  il  pregio  avea, 

Dolce  mio  lauro,  ov'  abitar  solea 

Ogni  bellezza,  ogni  virtute  ardente, 
Vedeva  alla  sua  ombra  onestamente 
Il  mio  Signor  sedersi  e  la  mia  dea. 

Ancor  io  il  nido  di  pensieri  eletti 

Posi  in  quell'alma  pianta;  e 'n  foco  e  'n  gelo 
Tremando,  ardendo,  assai  felice  fui. 

Pieno  era  '1  mondo  de'  suoi  onor  perfetti; 
AUor  che  Dio,  per  adornarne  il  Cielo, 
La  si  ritolse;  e  cosa  era  da  lui. 


Verso  1.  Q«e/.  Quel  dolce  mio  lau- 
ro. Veggasi  il  verso  quinto.  —  2.  Odori- 
fero. Perchè  i  paesi  orientati  producono 
copia  grande  e  squisite  quJilà  di  odori. 
Lucido.  Perchè  dalle  parti  dell'  oriente 
viene  il  giorno.  — 3.  Frulli^  Jiori,  erbe 
e  frondi.  Cioè  dell'oriente.  Dipende  da 


vincea.  Il  ponenle.  Essendo  nata  Laura 
in  paese  occidentale.  —  4.  //  pregio,  il 
maggiore,  il  primo,  il  prinripal  vanto. 
•->8.  Il  mio  Signor.  Amore.  La  mia 
dea.  L%un.~^H,  La  si  ritolse.  Se  la 
riprese.  Cosa  era  da  lui.  Era  cosa  da 
lui,  cioè  degna  del  cielo. 


SOWETTO  LXVL 

Bi  ««It  dk«  ■•  piiHicc,  •*!  Ca*lo,  dM  U  p«MÌ«dU,  la  oe«ahfcar»  aiMitr*  «Ìm«. 


Lasciato  hai,  Morie,  senza  sole  il  mondo 
Oscuro  e  freddo,  Amor  cieco  ed  inerme, 
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Leggiadrìa  ignuda,  le  bellezze  inferme, 
Me  sconsolato  ed  a  me  grave  pondo; 

Cortesia  in  bando  ed  onestate  in  fondo: 
Dogliom'io  sol,  nò  sol  ho  da  dolefme; 
Che  svelt'  hai  di  virtù  te  il  chiaro  germe. 
Spento  il  primo  valor,  qual  fia  il  secondo? 

Pianger  V  aer  e  la  terra  e  'I  mar  dovrebbe 
L'uman  legnaggio,  che  senz'olla,  è  quasi 
Senza  fior  prato,  o  senza  gemma  anello. 

Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  1*  ebbe  : 
Conobbìr  io,  eh'  a  pianger  qui  rimasi , 
E  '1  Ciel,  che  del  mio  pianto  or  si  fa  bello. 

Veno  4.  ^<rf  a  m«  grave  pondo.  E 
grave  peso  a  me  stesso. — 6.  Nh  sol. 
N^solo  io.  Ho  da  dolerme.  Ho  cagion  di 
dolermi. — 7.  Che.  Perocché.  Svelt' hai. 
Hai  svelto.— 9.  Pioneer.  Compiange- 


re. Devrebbe.  Dovrebbe.  —  14.  E  *l 
del.  E  conobbe]»  il  Cielo.  Del  mio 
pianto.  Per  la  cagione  del  mio  pianto, 
che  è  la  morte  di  Laara,  ToIaU  a  far 
bello  il  cielo. 


Sonetto  LXVII. 

Mi  mmm»m  ài  aoa  •▼•ria  lodata  oom*  ella  aievita,  pwrcliè  ^i  era  iifaaeiliila. 

Conobbi,  quanto  il  Ciel  gli  occhi  m'aperse, 
Quanto  studio  ed  Amor  m'alzaron  l'ali, 
Cose  nove  e  leggiadre,  ma  mortali, 
Che  'n  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

L' altre  tante,  si  strane  e  si  diverse 
Forme  altere,  celesti  ed  immortali, 
Perchè  non  furo  all' intelletto  eguali. 
La  mia.  debile  vista  non  sofferse. 

Onde  quant'io  di  lei  parlai  né  scrissi, 

Ch'  or  per  lodi  anzi  a  Dio  preghi  mi  rende. 
Fu  breve  stilla  d*  infiniti  abissi  : 

Che  stilo  oltra  l'ingegno  non  si  stende; 
E  per  aver  uom  gli  occhi  nel  Sol  fissi, 
Tanto  si  vede  men,  quanto  più  splende. 

Versi  1-2.  Quanto.  Per  quanto.  In  |  «e.. Tutte  le  stelle,  tutti  i  cieli,  cospar- 
quanto.  —  4.  Che.  Accusativo.  Le  quali  1  sero ,  cioè  congiuntamente  aparsero, 
cose.  In  un  soggetto  ogni  stella  cosper-  '  posero ,  in  un   soggetto  solo ,  cioè  in 
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Laura.— 5-6.  Vuol  dir  U  battcn»  spi* 
rìlaali  ed  iamorlali  di  Laura.— 7.  j^i- 
fùiUiUtto  tgmali,  Cio^  atte  ad  esser 
compresa  dsl  mio  iotendimento.  — 
9.  iVè.  o,  e.  — 10.  Che.  Dipewle  da 
iei^  che  sia  nel  verso  aotecedeoie.  Per 
lodi  ansi  n  Dio  preghi  mi  rende.  Mi 


contraccambia  le  lodi  che  io  le  porsi» 
pregando  per  me  innansi  a  Dio.  — 
11.  Breve.  Picciola.  —  12.  Perocché 
Io  stile,  la  penna,  non  pnò  più  di  quello 
che  portano  le  Scolta  dell*  iog^no.  — 
13.  Per  nver  uem.  Per  quanto  uno  ab- 
bia, tenga.  —  li.  Splende.  Cioi  il  sole. 


Sonetto  LXVIIL 


Dolce  mìo  caro  e  prezioso  pegno, 

Che  Nalora  mi  tolse  e  '1  Ciel  mi  guarda, 
Deh  come  ò  tua  pietà  ver  me  si  tarda, 
O  usato  di  mìa  vita  sostegno? 

Già  suo'  tu  rar  il  mio  sonno  almen  degno 
Della  toa  vista,  ed  or  sostien  eh'  i'  arda 
Senz' alcun  refrigerio:  e  chi  '1  ritarda? 
Pur  lassù  non  alberga  ira  né  sdegno; 

Onde  quaggiuso  un  ben  pietoso  core 
Talor  sì  pasce  degli  altrui  tormenti, 
,  SI  eh'  egli  è  vinto  nel  suo  regno  Amore. 

Tu  che  dentro  mi  vedi,  e  '1  mio  mal  senti, 
E  sola  puoi  finir  tanto  dolore, 
Con  la  tua  ombra  acqueta  i  miei  lamenti. 


Terso  3.  Guarda.  Custodisce.  Serba. 
—  3.  Far.  Verso.  — 4.  Usato.  Consue- 
to.— 5.  Suo'  tu  far.  Tu  suoli  fiire.  Tu 
facoTi.  -*  6.  Sostien,  Sostieni.  SoflFìri. 
Lasci.  —  7.  Chi  7  ritarda  T  Cioè ,  cbi 
ritarda  il  mìo  refrigerio?  ~~  9.  Onde, 
Per  le  quali  passioni  d*  ira  e  di  sdegno. 
Quaggiuso,  Quaggiù  in  terra.  Un  ben 


pietoso  cqre.  Una  donna  amata,  che  sia 
pur  d'animo  pietoso.-^  10.  Altrui.  Cio^ 
dell'amante.  — 11.  BgU.  Yoce  di  ripie- 
no. iVc/  suo  regno.  Cioè  nel  cuor  del- 
l'amata, la  quale  resiste  all'  amore,  per 
mostrarsi  dura  e  sdegnosa  all'amante.  — 
12.  Sena.  Conosci.  —  li.  Ombra,  Cioè 
immagine  che  mi  apparisca  nel  sonno. 


SoNfiTTO  LXIX. 

É  rapi**  9mmH  éì  —,  «•■teato  •  Vtnkm  di  «veri»  v«dia««,  •  •«■€!«•  parlar*. 

Deh  qual  pietà,  qual  angel  fu  si  presto 
A  portar  sopra  '1  cielo  il  mio  cordoglio? 
Ch'  ancor  sento  tornar  pur  come  soglio 
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Madonna  in  quel  suo  alto  dolce  one^o 
Ad  acquetar  il  cor  misero  e  mesto, 
Piena  si  d'umiltà,  vota  d'orgoglio, 
E  'n  somma  tal,  eh'  a  morte  i'  mi  ritoglie , 
E  vivo,  e  '1  viver  più  non  m' è  molesto. 
Beata  s*  è,  che  può  beare  altrui 

Con  la  sua  vista,  ovver  con  le  parole 
Intelletle  da  noi  soH  ambedui. 
Fedel  mio  caro,  assai  di  te  mi  dole; 
Ma  pur  per  nostro  ben  dura  ti  fui. 
Dice,  e  cos'  altre  d' arrestar  il  Sole. 


V«no  1.  Dehf  Interìevioae  di  mare- 
viglia.— S.  A  portar  sopra  'l  cielo.  Ad 
HDnuntiare  a  Laura.  Il  mio  cordoglio' 
Quello  signi6cato  nel  Sonetto  antece- 
dente, cioèdell 'esser  priro  della  visione 
di  Laura  in  sogno.  —  3.  Ch:  Poiché. 
jincor.  Di  nuovo.  Un'altra  volta.  Tor^ 
nan  In  sogno. —5.  j4d  acquetar.  Di< 


pende  dal  verbo  tornar^  che  sta  nel  terao 
verso.  Il  cor.  Il  mio  onore.— 6.  Piata 
sì.  si  piena.  Vola.  Sì  vota.— 7.  RitogUo. 
Ritolgo.  —  9.  Beata  s'è.  Beata  si  è.  B 
heaU.— ll.//if<i//e/<«.  Intese.  Jmbadui. 
Ambedutf — 13.  Pur.Solo.— li.  Cos'ai- 
tre.  Altre  cose.  D* arrestar.  Da  arresta- 
re. Tdli,  si  dolci,  da  arrestare. 


Sonetto  LXX. 

piwf,  ««MI  ■■■■r>e  mA  — ia^wgll  l«   lagvifliMt  •  !•  rie»«t— <■■ 

iDel  cibo  onde  '1  Signor  mio  sempre  abbonda, 
Lagrime  e  doglia,  il  cor  lasso  nudrisco; 
E  spesso  tremo  e  spesso  impallidisco, 
Pensando  alla  sua  piaga  aspra  e  profonda. 

Ma  chi  né  prima,  simil,  né  seconda 

Ebbe  al  suo  tempo,  al  letto  in  ch'io  languisco, 
Vien  tal  eh'  appena  a  rimirar  \  ardisco, 
E  pietosa  s' asside  in  su  la  sponda. 

Con  quella  man  che  tanto  desiai. 

M'asciuga  gli  occhi,  e  col  suo  dir  m'apporta 
Dolcezza  eh'  uom  mortai  non  sentì  mai. 

Che  vai,  dice,  a  saver,  chi  si  sconforta? 

Non  pianger  più;  non  m' hai  tu  pianto  assai? 
Ch'  or  fostù  vivo  com'  io  non  son  morta. 

Verso  1.  Onde.  Di  cui.  Il  Signor  \   Il  qual  ciho  sono  lagrime  e  doglia. — 
mio.  Amore.  -^  S.  Lagrime  a  doglia.  I   4.   Sutt*  Cioè  del  cuore.  —  5.   CM. 
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Quella  eh*.  Oak  Latara.  Ifk  prima 
simil,  Vk  prima,  n^  umilo.  —  8.  In 
su  Im  sponda.  Del  Ietto.  — *  1S.  Che 
giora,  dice,  il  Mpere,  la  lapienxa, 
ae  ODO  Dell' arveUitH  si  «cooforta,  rìoh 
n  àk  tutto  io  preda,  ù  lascia  traspor- 
tare, al  dolore,  e  noo  sa  confortarsi? 


—  13.  Jssai.  Abbastanta.  —  U.  Che. 
Perocché.  Fo^tà  vivo  eom'io  non  jton 
morta.  Fossi  to  veramente  tìvo,  come 
io  in  verità  non  son  morta.  Cioè 
▼ivessi  ta  di  i|uella  Tila  vera  e  im* 
nK>rta^  che  io  vivo.  Forma  deside- 
rativa. 


Sonetto  LXXL 

B*  largefcfce  dM  i»l«re,  •'•Ito  «alv«l««  m»I  ••■>•!•••■  ••*  •«•!  ffeiinwll. 

Ripensando  a  quel,  ch'oggi  il  cielo  onora, 
Soave  sguardo,  al  chinar  l'aurea  testa, 
Al  volto,  a  quella  angelica  modesta 
Voce,  che  m' addolciva  ed  or  m' accora; 

Gran  maraviglia  ho  eom'io  viva  ancora: 
Né  vivrei  già,  se  chi  tra  hella  e  onesta, 
Qoal  fu  più,  lasciò  in  dubbio,  non  si  presta 
Fosse  al  mio  scampo  là  verso  l' aurora. 

O  che  dolci  accoglienze  e  caste  e  piel 
E  come  intentamente  ascolta  e  nota 
La  lunga  istoria  delle  pene  miei 

Poi  che  '1  di  chiaro  par  che  la  percola, 
Tornasi  al  Ciel,  che  sa  tutte  le  vie. 
Umida  gli  occhi  e  l' una  e  V  altra  gota. 


Tersi  1-R.  A  quel,  eh*  oggi  il  deh 
onora,  soave  sguardò.  JL  quel  soave 
sguardo,  ch'oggi  onora  il  cielo.  L*au-^ 
rea  testa.  Dell'aurea,  cioè  bionda,  te- 
sta. •—  6-8.  Chi  tra  bella  e  onesta, 
guai  fu  più ,  lasciò  in  dnbkio.  Colei 
che  lasciò  in  dubbio  se  fosse  più  beila 
o  più  onesta ,  se  avesse  più  di  bellezza 
o  più  di  onesta.  JVoa  sì  presta  fosse 


al  mio  scampo  là  verso  F  aurora.  Non 
fosae  si  presta,  cioè  attenta,  sollecita, 
a  darmi  soccorso,  apparendemi  in  so- 
gno là  in  sul  far  dell'aurora. — 9.  >^c- 
coglieme*  Cioè  saluti  e  cose  tali.  Pie. 
Pietose.  ^  12.  Fot  che.  Quando.  — 
13.  Tutta  le  vie»  Di  andare  al  cielo. 
Ha  riguardo  alle  virtù  avute  ed  eser- 
cilMte  da  Laura  in  sua  vita. 


Sonetto  LXXII. 

Il  àmlow  éì  •▼•ria  fpwdiita  è  •!  fforto,  «h«  alMito  pM  varr*  a  mIU farglMo. 

Fu  forse  un  tempo  dolce  cosa  amore 

(Non  perch'  io  sappia  il  quando)  r  or  è  si  amara 
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Che  Dalla  più.  Ben  sa  1  ver  chi  V  impara  y 
Com'  ho  fait'  io  con  mio  grave  dolore. 

Quella  che  fu  del  secol  nostro  onore. 

Or  è  del  Ciel  che  tallo  orna  e  rischiara; 
Fé  mia  requie  a'  sooi  giorni  e  breve  e  rara. 
Or  m' ha  d' ogni  riposo  tratto  fore. 

Ogni  mio  ben  crudel  Morte  m' ha  tolto; 
Né  gran  prosperità  il  mio  stato  avverso 
Può  consolar  di  quel  bel  spirto  sciolto. 

Piansi  e  cantai;  non  so  più  mutar  verso. 
Ma  di  e  notte  il  duol  neir  ahna  accolto. 
Per  la  lingua  e  per  gli  occhi  sfogo  e  verso. 

Verso  S.  Tfon  perch*  io  sappia  il 
quando.  Non  già  che  io  sappia  quando 
ciò  foMe.— 6.  Or  e.  Suppliscasi  oro- 
re.  Del  del  che  tutto  orna  e  rischia- 
ra. Intendono  del  terso  cielo,  cio^ 
del  cielo  di  Venere.  —  7.  Fé.  Fece. 
A* suoi  giorni.  In  sua  TÌta.  Mentre 
ella  visse. — 8.  Fore.  Fuori.  — 9.  Crw 
dei.  Si  riferisce  a  aforte.— 10-11.  Uh 


b  gran  prosperità  di  quel  bello  spirito 
sciolto ,  cioè  libero  d«  l^mi  del  cor- 
po, può  consolare  il  mio  stato  avrer- 
so.  —  13.  Fu  già  un  tempo  che  io 
venni  talvolta  piangendo  e  talvolta  can- 
tando; ora  io  non  so  più  mutar  ver- 
so, cioè  modo,  stile;  non  so  fare  al- 
tro die  lamentarmi.  —  13.  jiccoùo, 
Raccolto. 


Sonetto  LXXIU. 

P— — di»  ehe  I^mimi  èia  Cl«l«,  el  fwi<e  é«l  mm  dotar  ■■■■■■iv  •  si  mmimMm, 

Spinse  amor  e  dolor  ov'  ir  non  debbo. 
La  mia  lingua  avviata  a  lamentarsi , 
A  dir  di  lei  per  eh'  io  cantai  ed  arsi, 
Quel  che,  se  fosse  ver,  torto  sarebbe; 

Ch'  assai  '1  mio  stato  rio  quotar  dovrebbe 
QueHa  beata,  e  '1  cor  racconsolarsi 
Vedendo  tanto  lei  domesticarsi 
Con  colui  che,  vivendo,  in  cor  sempr'ebbe. 

E  ben  m' acqueto  e  me  stesso  consolo; 
Né  vorrei  rivederla  in  questo  inferno; 
Anzi  voglio  morire  e  viver  solo: 

Che  più  bella  che  mai,  con  l' occhio  interno, 
Con  gli  angeli  la  veggio  alzata  a  volo 
A'  pie  del  suo  e  mio  Signore  eterno. 
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Palinodia  del  precedepte. 

Verso  3.  Per  eh*  io.  Per  b  quule 
io.  —  4.  Quel.  Cioè  che  la  gran  prO' 
sperila  di  quel  bel  spirto  sciolto  non 
può  consolar  il  mio  stato  avverso^  pa- 
role dei  Sonetto  qui  dietro.  Torto.  Ingiu- 
sto. Sconvenevole.  Biasimevole. — h.  As- 
sai. AhlMslanza.  Devrehbe.  DovreM»*». 


—  6.  Quella. beata.  Cioè  la  bealitu- 
dine  di  colei.  E*l  cor.  E  il  mio  cuore 
dovrebbe.  —  8.  Colui.  Cioè  Dio.  Che. 
Accusativo.  Il  quale  ella.  —  9.  E  ben. 
E  veramente.  E  io  effistlo.  — 10.  Ri' 
vederla  in  questo  inferno.  Rivederla 
viva  in  questa  misera  terra.  — 11.  Solo. 
Cioè  scnxa  lei. 


Sonetto  LXXIV. 

Erg*  tatti  i  •••i  pMisUri  al  CUIo,  <lov«  L^iara  lo  cerea,  lo  «epetto  e  lo  iavito. 

Gli  angeli  elelli  e  1'  anime  beale 

Citladine  del  Cielo,  il  primo  giorno 
Che  Madonna  passò,  lo  Tur  intorno 
Piene  di  maraviglia  e  di  piotate. 

Che  luce  è  questa,  e  qual  nova  beliate? 
Dicean  tra  lor;  perch'abito  si  adorno 
Dal  mondo  errante  a  guest'  alto  soggiorno 
Non  sali  mai  in  tutta  questa  elatc. 

Ella  contenta  aver  cangiato  albergo, 
Si  paragona  pur  coi  più  per  felli  ; 
E  parte  ad  or  ad  or  si  volge  a  tergo 

Mirando  s' io  la  seguo,  e  par  «eh*  aspetti: 
Ond'  io  voglie  e  pensier  tulli  al  Ciel  ergo; 
Perch'  io  V  odo  pregar  pur  eh'  i'  m' affretti. 

Verso  3.  Passò.  Passò  di  questa  i  tempo  in  qua.  —  9.  Aver.  Di  averr. 
vita.  —  8.  In  tutta  questa  etate.  In  1  —  11.  E  porte.  E  parimente.  E  in- 
tuito questo  secolo  depravato.  Da  gran  I  sieme. 

Sonetto  LXXV. 

chiede  io  premio  deir  aaior  eoo ,  eh'  ella  gli  ottenga  ài  vederla  beo  presto . 

Donna,  che  lieta  col  principio  nostro 
Ti  stai ,  come  tua  vita  alma  richiede, 
Assisa  in  alla  e  gloriosa  sede, 
£  d'altro  ornala  che  di  perle  o  d'o.slro; 

O  delle  donne  altero  e  raro  mostro, 

PC-TRARCA.  27 
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Or  nel  volto  di  lui,  che  tulio  vede, 

Vedi  '1  mio  amore  e  quella  pura  Tede, 

Per  eh*  io  tante  versai  lagrime  e  'uchioslro; 

E  senti  che  ver  te  il  mio  core  in  terra 

Tal  Tu  qual  ora  è  in  Cielo,  e  mai  non  volsi 
Altro  da  te  che  '1  Sol  degli  occhi  tuoi. 

Dunque  per  ammendar  la  lunga  guerra, 
Per  cui  dal  mondo  a  te  sola  mi  volsi. 
Prega  eh*  i'  venga  tosto  a  star  con  voi. 


Verso  1.  Col  principio  nostro.  Cioè 
con  Dio.  —  3.  Come  tua  %'ita  atma 
richiede.  Come  si  conviene,  come  è 
dovuto,  alla  santa  vita  che  tu  mena- 
sti. —'  5<  Mostro.  E  d(ftlo  per  prodi- 
gio.—  8.  P(pr  cA«.  Per  cui.  —  9.  Sen- 
ti.  Conosci.    Ver.    Verso,    in   terra. 


Quando  tu  eri  in  terra.  —  10.  Quml 
ora  h  in  Cielo.  Qual  è  ora  che  tu  sei 
nel  Cielo.  Fohi.  Volli. — 12.  Ammen- 
dar. Rtcnmpeasare.  La  lunga  guerre. 
La  lunga  e  travagliosa  passione.  — 
li.  Con  voi.  Con  Dio  e  con  te.  Ov- 
vero, con  voi  Beati. 


Sonetto  LXXVl. 


Da'  pia  begli  oc^^i  è  dal  pia  chiaro  viso 
Che  mai  splendesse,  e  da'  più  bei  capelli, 
Che  facean  V  oro  e  '1  Sol  parer  men  belli; 
Dal  più  dolce  parlar  e  dolce  riso; 

Dalle  man,  dalle  braccia  che  conquiso, 
.  Senza  moversi  avrian  quai  più  rebelli 
Fur  d'Amor  mai;  da' più  bei  piedi  snelli; 
Dalla  persona  fatta  in  paradiso, 

Prendean  vita  i  miei  spirti:  or  n'  ha  diletto 
Il  Re  celeste,  i  suo'  alati  corrieri; 
Ed  io  son  qui  rimaso  ignudo  e  cieco. 

Sol  un  conforto  alle  mìe  pene  aspetto; 
Ch'ella,  che  vede  tutl'i  miei  pensieri, 
M' impetro  grazia  eh'  i'  possa  esser  seco. 

Verso 5. Co/i(/fi/jo. Cioè vintOjdumo.  1  alieni  dall'amore,  che  mai  fossero  al 
— 6-7.  Quoi  pia  rehelli  fur  d^  Amor  1  mondo. —  10.  /  tuoi  alati  corrieri, 
mai.  I  più  ribelli  ad  Amore,  cioè  i  più   *  Gli  angeli.—  li.  Impetre.  Impetri. 
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Sonetto  LXXVII. 

V 

gpcr»  •  «r«4«  gì*  vlelno  qaol  di  la  mV  ella  •  ■•  *l  cUami    per  volaM»*»*  •  lei . 

E'  mi  par  d' or  in  ora  udire  il  messo 

Che  MadoDDa  mi  mando  a  se  chiamando: 
Cosi  dentro  e  di  for  mi  vo  cangiando, 
E  sono  in  non  molt'  anni  si  dimesso, 

Ch'appena  riconosco  ornai  me  slesso: 
TuUo  '1  vìver  usato  ho  messo  in  bando. 
Sarei  contento  di  sapere  il  quando: 
Ma  por  dovrebbe  il  tempo  esser  da  presso. 

O  felice  quel  di,  che  del  terreno 

Carcere  uscendo,  lasci  rotta  e  sparta 
Questa  mia  grave  e  frale  e  mortai  gonna, 

E  da  si  folte  tenebre  mi  parta, 
Volando  tanto  su  nel  bel  sereno, 
Ch'  i'  veggia  il  mio  Signore  e  la  mia  donna  I 

Da  prtJtso.    Vioiao.  —  lU.   Lasci,  lo 


Verso  1.  £•.  Voce  di  Hpieoo.  — 

5.  Mandt.  Mandi.  —  3.  For.  Fuori. 
— ■  4.  Dimesso.  Dismesso.  Mutato.  — 

6.  Usato.  Consueto.  —  7.  //  quando. 
Cioè  quando  sarà  che  Laura  mi  chia- 
mi a  se.  —  8.   Devrebbe,   Dovrebbe. 


lasci.  Sparta.  Sparsa.  Cioè  dislesa  in 
terra.  —  It.  Gonna.  Veste.  Cioè  car- 
ne. —  13.  Tanto  su.  Tanto  in  alto. 
Net  bei  sereno.  Neil*  etere  puro.  Negli 
spasj  del  cielo. 


Sometto  LXXVIII. 

la  MMUM  d«*»aol  mali.  BlU  •*  attrista.  El  vinto  dal  dolora  al  avaslla. 

V  aura  mia  sacra  al  mio  stanco  riposo 
Spira  si  spesso,  ch'i'  prendo  ardimento 
Di  dirle  il  mal  ch'i'  ho  sentito  e  sento; 
Che  vivend'ella,  non  sarei  stato  oso. 

lo  incomincio  da  quel  guardo  amoroso, 
Che  fu  principio  a  si  lungo  tormento; 
Poi  seguo,  come  misero  e  contento. 
Di  di  in  di,  d' ora  in  ora,  Amor  m'  ha  roso. 

Ella  si  tace,  e  di  pietà  dipinta 
Fiso  mira  pur  me:  parte  sospira 
E  dì  lagrime  oneste  il  viso  adorna  : 
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Onde  r  anima  mia  dal  dolor  vinta , 
Mentre  piangendo  allor  seco  s' adira , 
Sciolta  dal  sonno  a  se  stessa  ritorna. 


Veni  1-2.  L'aura  mia  sacra  al  mio 
M tanca  riposo  spira  sì  spesso.  Vaol 
dir  che  Laura  gli  apparisce  sì  frequen- 
temente  nel  sonuo.  Stanco  vale  trova- 
t(/imto,  ajfannoso,  inquieto.  —  4.  Non 
sarei  stato  oso.  Noo  avrri  ardilo.  Cioè 
di  dirle  il  mal  eh* i* ho  sentito  per  lei. 


—  7.  Poi  sepio,  come.  Poi  seguito  di- 
cendo come.  —  10.  Pur.  Solo.  Parte. 
Insieme.  A  un  medesimo  tempo.  Esiao- 
dio.  —  12.  Dal  dolor.  Di  veder  Laura 
a  piangere.  — 13.  Seco.  Seco  medesi- 
ma. ^  adira.  Di  essere  stata  cagiooe  a 
Laura  di  farla  piangere. 


Sonetto  LXXIX. 

Braasa  la  aaaHa  aka  Griato  «aat— •  per  lai  ,  a  «Im  Eiaara  para  la  i|a«lla 


Ogni  giorno  mi  par  più  di  mill'anni, 
Ch'  i' segna  la  mia  fida  e  cara  duce, 
Che  mi  condusse  al  mondo,  or  mi  conduce 
Per  miglior  via  a  vita  senza  affanni. 

E  non  mi  posson  ritener  gl'inganni 

Del  mondo,  eh'  il  conosco:  e  tanta  luce 
Dentr'al  mio  core  jnfin  dal  ciel  traluce, 
Ch'  ì'  'ncomincio  a  contar  il  tempo  e  i  danni. 

Né  minacce  temer  debbo  di  Morte, 

Che  '1  Re  sofferse  con  più  grave  pena, 
Per  Tarme  a  seguitar  costante  e  forte; 

Ed  or  novellamente  in  o^ni  vena 

lutrò  di  lei  che  m'  era  data  in  sorte; 
E  non  turbò  la  sua  fronte  serena. 


Verso  2.  Duce.  Guida.  Vuol  dir 
Laura.  —  3.  Mi  condusse.  Mi  guidò. 
Mi  fu  scorta.  —  6.  Che,  Perocché.-— 
8.  Il  tempo.  Che  ho  male  o  iauttlmente 
speso.  E  i  danni.  Che  ho  fatti  airaniraa 
mia.  ^10.  Che.  La  quale.  Accusativo. 


Il  Re.  Cristo. —  11.  Farme.  Farmi. 
Seguitar.  Seguitarlo.  ~- 12.  Ed  or.  E 
che  ora.  Novellamente.  Teste.  Poco  ad- 
Jielib.  Non  ha  molto.  —  13.  Intrò.  En- 
trò. Di  lei.  Cioè  di  Laura.  —  li.  Non 
turbò.  Essa  morte.  Sua.  Cioè  di  Laura. 


Sonetto  LXXX. 

Oaaak'alla  Hiart,  «i  aon  ebbe  pi  A  vita.  Dispressa  dunque  ed  affroniji  I 

Non  può  far  Morte  il  dolce  viso  amaro; 
Ma  '1  dolce  viso,  dolce  può  far  Morie. 
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Che  bisogna  a  morir  ben  altre  scorie? 

Quella  mi  scorge  ond'  ogni  ben  imparo. 
E  quei  che  del  suo  sangue  non  fu  avaro, 

Che  col  pie  ruppe  le  tartaree  porle, 

Gol  suo  morir  par  che  mi  riconforle. 

Dunque  vien,  Morte;  il  tuo  venir  m' è  caro. 
E  non  tardar,  ch'egli  è  ))en  tempo  omai: 

E  se  non  fosse,  e'  fu  '1  tempo  in  quel  punto 

Che  Madonna  passò  di  questa  vita* 
D' allor  innanzi  un  di  non  vissi  mai: 

Seco  fu*  in  via,  e  seco  al  fin  son  giunto; 

E  mia  giornata  ho  co'  suoi  pie  fornita. 


Verso  1.  //  dolce  viso.  Di  Laura. 
— 3.  Che  bbogno  e* è,  che  bisogno  bo 
io,  d'altre  scorte,  cioè  d'altre  guide, 
di  altri  esempi  ed  aiuti,  a  ben  morire  7 
—  4.  Scorge.  Guida.  Onde.  Dalla 
quale.  — 7.  Riconforle.  Riconforti.—' 


8.  Vien.  Vieni.  Imperativo.  —  10.  E 
se  non  fosse  ancor  tempo,  a  ogni  modo 
io  sono  già  morto  in  quel  punto.  — 
12.  Un  dì  non  vissi  mai.  Non  vissi  pure 
un  giorno. — 13.  Fu' in  via.  Cioè  vis- 
si. Al  fin.  Cioè  al  termine  della  vita. 


Canzone  VI. 

Gli  vUif  parlsee  t  e  cerea,  pUk  elM  mmì  pieteea,  41  eose^ario  ed  acquetarle. 

Quando  il  soave  mio  fido  conforto. 
Per  dar  riposo  alla  mia  vita  stanca, 
Ponsi  del  letto  in  su  la  sponda  manca 
Con  quel  suo  dolce  ragionare  accorto; 
Tutto  di  pietà  e  di  paura  smorto,  5 

Dico:  onde  vien  tu  ora ,  o  felice  alma  ? 
Un  ramoscel  di  palma 
Ed  un  di  lauro  trae  del  suo  bel  seno: 
E  dice  :  dal  sereno 

Ciel  empireo  e  di  quelle  sante  parti  io 

Mi  mossi,  e  vengo  sol  per  cotisolarti. 

Verso  1.  Il  soave  mio  fido  con-  .  Del  letto.  Del  mio  letto.  —  5,  Pie* 
/orto.  Cioè  Laura.  —  3.  Ponsi.  Si  la.  Pietà.  —  6.  Vien.  Vieni.  —  10. 
pone.    Cioè     ap()arendomi    in    sogno.   |    Di.  Da. 

In  atto  ed  in  parole  la  ringrazio 

Umilemente,  e  poi  domando:  or  donde 

27* 
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Sai  ta  il  mio  stato  ?  Ed  ella:  le  trist'  onde 

Del  pianto,  dì  che  mai  la  non  se' sazio, 

Con  Tanra  de'sospir,  per  tanto  spazio  6 

Passano  al  cielo  e  torban  la  mia  pace. 

Si  forte  ti  dispiace 

Che  di  qoesta  miseria  sia  parlila, 

E  gìonta  a  miglior  vita? 

Che  piacer  li  devria,  se  ta  m' amasti  IO 

Quanto  in  sembianti  e  ne*  tao'  dir  mostrasti. 


Verso  2  Or  donde.  Ma  da  che,  da 
che  cosa,  come.  —  5.  Per  tanto  spazio, 
Cio^  Tarcando  latto  lo  spasio  che  è  tra 
la  terra  e  il  cielo.  —  7.  Sì  forte.  Tan- 


to. ~  8.  Sia.  Io  sia.  —  10.  Che.  La 
qnal  cosa .  Devria.  DoTfia . — 1 1 .  /a  xem- 
bianti.  In  quel  che  appariva.iVe'  tuo* dir. 
Ne'  tuoi  detti.  Nelle  lue  parole. 


Rispondo:  io  non  piango  altro  che  me  stesso, 
Che  son  rimase  in  tenebre  e  'n  martire. 
Certo  sempre  del  tao  al  ciel  salire 
Come  di  cosa  eh'  aom  vede  da  presso. 
Come  Dio  e  Natura  avrebben  messo  ò 

In  un  cor  giovenil  tanta  viriate. 
Se  r  eterna  salate 

Non  fosse  destinala  al  suo  ben  fare? 
O  dell'  anime  rare, 

Ch'  allamente  vivesti  qoi  fra  noi ,  io 

E  che  snbilo  al  ciel  volasti  poi  I 


Verso  3.  Del  tuo  al  ciel  salire. 
Che  tu  sei  salila  al  cielo.  —  4.  Come 
uno  è  cerio  di  cosa  ch*ei  vegga  da 
vicino.  —  5.    Jvrebben.    Avrebbero. 


—  9.  O  anima  del  numero  delle 
rare.  O  anima  rara.  — >  10.  Allamen- 
te. Nobilmente.  Virtuosamente.  San- 
tamente. 


Ma  io  che  debbo  altro  che  pianger  sempre, 
Misero  e  sol,  che  senza  te  son  nulla? 
Ch'  or  foss'  io  spento  al  latte  ed  alla  calla , 
Per  non  provar  dell'  amorose  tempre  I 
Ed  ella:  a  che  pur  piangi  e  ti  distempre? 
Quanl'  era  meglio  alzar  da  terra  l' ali; 
E  le  cose  mortali 
E  queste  dolci  tue  fallaci  ciance 
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Librar  con  giusta  lance; 

E  seguir  me,  s* è  ver  che  tanto  m' ami,  io 

Cogliendo  ornai  qualcun  di  questi  rami  I 

Verso  1.  Che  debbo  altro  che.  Che 
altro  debbo  se  odo.  Che  debbo  fare, 
altro  che.  —  3.  Ciuè  fossi  morto  nella 
iofansia,  subito  nato.  Forma  deside- 
rativa. —  4.  Deil*  amorose  tempre. 
Cioè  lo  stato  amoroso.  —  ft.  Ti  di- 


stempre.  Ti  distero pri.  Ti  struggi.  — 
9.  Librar.  Pesare.  Lance.  Bilancia. 
—  11.  Cogìientìo.  Dipende  dalle  pa- 
role seguir  me.  Di  questi  rami.  Di 
quelli  detti  nei  versi  settimo  e  ottavo 
dclb  prima  stanca. 


P  volea  dimandar,  rispond'  io  allora, 

Che  voglion  importar  quelle  due  frondi. 

Ed  ella:  tu  medesmo  ti  rispondi. 

Tu  la  cui  penna  tanto  V  una  onora. 

Palma  è  vittoria;  ed  io,  giovene  ancora,  5 

Vinsi  '1  mondo  e  me  stessa:  il  lauro  segna 

Trionro,  ond'io  son  degna, 

Mercè  di  quel  Signor  che  mi  dio  forza. 

Or  tu,  s'altri  ti  sforza, 

A  lui  ti  volgi,  a  lui  chiedi  soccorso;  iO 

Si  che  Siam  seco  al  fine  del  tuo  corso. 


Verso  S./m/}ortar. Significare.  Quel- 
le due  frondi.  Cioè  quei  due  rami.  — 
3.  Ti  rispondi.  Imperativo.— 4.  X'mi}«. 
L'una  di  queste  due  frondi.  Cioè  il  lau- 
ro.'— 5.  Giovene.  Giovane.  —  6.  Segna. 


Significa.  Dinota.  —  7.  Onde.  Di  che. 
Della  qoal  cosa.  —  9.  Jltrì.  Cioè  ^1 
mondo,  le  passioni  e  simili.  Ti  sforza. 
Ti  fa  furza. —  11.  «{"^  che.  Acciocché. 
Del  tuo  corso.  Della  tua  vita. 


Son  questi  i  capei  biondi  e  l'aureo  nodo, 

^     Dico  io,  eh' ancor  mi  strihge,  e  quei  begli  occhi 

Che  fur  mio  Sol?  Non  errar  con  li  sciocchi, 

Né  parlar,  dice,  o  creder  a  lor  modo. 

Spirito  ignudo  sono,  e  'n  ciel  mi  godo:  5 

Quel  che  tu  cerchi,  è  terra  già  mot t' anni: 

Ma  per  trarti  <]'  affanni, 

M' è  dato  a  parer  tale.  Ed  ancor  quella 

Sarò,  più  che  mai  bella, 

A  te  più  cara,  si  selvaggia  e  pia,  dO 

Salvando  insieme  tua  salute  e  mia. 

Verso  5.  Mi.  Voce  che  ridonda. —    i  pò.  Gfà  molCanni.  Già  da  più  anni.— 
6.  Quel  che  tu  cerchi.  Cioè  il  mio  cor-    |  8-11.  M*è  dato  a  parer.  Mi  è  conceduto 
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òi  parere.  Tale.  Cioè  vestita  di  corpo. 
Ed  ancora,  cioè  un'  altra  volta  (•  vhoI 
dire,  dopo  la  riturresione  delU  carne), 
tarò  quella  si  selvaggia  e  pia,  cioè  quella 


donna  si  dura  ad  nn  leropo  e  sì  pietosa, 
ch'io  fui  già  per  salvare  la  tua  salute  e 
la  mia  ;  e  sarò  più  bella  e  a  te  più  cara 
che  mai. 


r  piango;  ed  ella  il  volto 

Con  le  sue  man  m*  asciuga;  e  poi  sospira 
Dolcemente;  e  s' adira 
Con  parole  che  i  sassi  romper  ponno: 
E  dopo  questo,  si  parte  ella  e  i  sonno. 

Verso  i.  Ponno.  Possono. 

Canzone  VII. 

Aaiore  aceaMUo  foroM  ,  «el  di»«dip«MÌ  ,  il  pUi  mfimmiiàm  •!•({•  dU  Laara. 

Quell'antiquo  mio  dolce  empio  signore 
Fatto  citar  dinanzi  alla  reina 
Che  la  parte  divina 
Tien  di  nostra  natura  e  'n  cima  sede, 
Ivi,  com'ero  che  nel  foco  affina,  & 

Mi  rappresento  carco  di  dolore, 
Di  paura  e  d' orrore , 

Quasi  uom  che  teme  morte  e  ragion  chiede; 
E  'ncomincio:  Madonna,  il  manco  piede 
Giovenetto  pos'  io  nel  costui  regno:  io 

Ond'  altro  eh'  ira  e  sdegno 
Non  ebbi  mai;  e  tanti  e  si  diversi 
Tormenti  ivi  soffersi, 
Ch'  al  fine  vinta  fu  quella  infinita 
Mia  pazienza,  e  'n  odio  ebbi  la  vi(a.  i5 


Verso  1.  Cioè  Amore.  Jntiquo. 
Antico.  Empio.  Spietato.  — ■  3.  Fatto 
citar.  Essendo  da  me  stato  fatto  ci- 
tare. Alla  reina.  Vuol  dir  la  ragione. 
—  4.  In  cima.  Di  nostra  natura.  Se- 
de. Siede. — 5.  Ivi.  Cioè  innansi  alla 
Ragione.  Affina.    Si    aflUna.  —  6.   Mi 


rappresento.  Mi  appresento.  Compari- 
lo.—  8.  Ragion.  Giustitia.  — 10.  Po- 
s*  io.  Posi  io,  Nel  costui  regno.  Nel 
regno  di  costui.  —  11.  Onde.  Dalla 
qual  cosa.  Per  la  qual  cosa.  Ovvero, 
dal  quale ,  cioè  da  cosini.  —  13.  Ivi. 
Nel  regno  di  co.<>lui. 


Così  'I  mio  tempo  ìnfìn  qui  trapassato 

È  in  fiamma  e  'n  pene;  e  quante  utili  oneste 
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Vie  sprezzai,  quante  feste, 

Per  servir  questo  lusìnghier  crudele! 

E  qual  ingegno  ha  si  parole  preste  è 

Che  stringer  possa  '1  mio  infelice  stalo, 

£  le  mie  d' estò  ingrato 

Tante  e  si  gravi  e  si  giuste  querele? 

Oh  poco  mei,  molto  aloè  con  fele! 

In  quanto  amaro  ha  la  mia  vita  avvezza  io 

(^on  sua  falsa  dolcezza , 

La  qual  m' attrasse  air  amorosa  schiera! 

Che,  s' i'  non  m' inganno,  era 

Disposto  a  sollevairmi  alto  da  terra: 

E'  mi  tolse  di  pace  e  pose  in  guerra.  io 

Verso  1.  Infin  qtii.  Fino  a  ora. —  pienameote  con  brevità. — 7.  J9Vx<o.  Di 

3.  f^f'e- Cioè  occupazioni,  sludj.  Quante  \    questo.  —  9.  Fele.  Fiele.  — 10.  Amo' 

feste.  Quanti  godimenti.  ->  5.  Ha  sì  ro.  Nome  sostantivo.  Avve%%4i.  Avves* 

parole  preste.  Ha    parole  sì    apparse-  sala.  •— 13.  £ra.  Io  cra.^— 15. /s'/io^e. 

chiate,  si  spedite.  —  6.   Stringer.  Dir  E  mi  pose. 


Questi  m' ha  fatto  men  amare  Dio 

Ch'i' non  deveà,  e  men  curar  me  stesso: 

Per  una  donna  ho  messo 

Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero. 

Di  ciò  m'è  stalo  consiglìer  sol  esso, 

Sempr'  aguzzando  il  giovenil  desio 

Ali*  empia  cole  ond*  io 

Sperai  riposo  al  suo  giogo  aspro  e  fero. 

Misero!  a  che  quel  chiaro  ingegno  altero, 

E  i'  altre  doti  a  noe  date  dal  Cielo? 

Che  vo  cangiando  *l  pelo, 

Né  cangiar  posso  V  ostinata  voglia: 

Cosi  in  tutto  mi  spoglia 

Di  libertà  questo  crudel  eh' l'accuso, 

Ch'  amaro  viver  m' ha  volto  in  dolce  uso. 


^0 


io 


Verso  2.  Che.  Dipende  da  men.  De- 
vea.  Dovrà. — 3  4  Ho  messo  egualmente 
in  non  cale.  Ho  trascurato  ad  un  modo. 
Penserò.  Pensiero.  —  6.  /•  giovenil  de- 


sio. Suppliscasi  mio. — T.jil tempia  cole. 
Vuol  dir  la  speransa.  —  8.  jélsuogiogo. 
Al  travaglio,  del  travaglio,  cagionatomi 
dalla  sua  tiruiDÌd«.  —  9.  >^  che.  Sop- 
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pliscasi:  mi  sono  giovati  e  mi  gioi^no. 
J/tero.  A\io.  Nobile.  Egregio.— 1 1.  Che. 
Poiché.  Cangiando  *l  peto.  Cioè  invec' 


MNCTTl  B  CANZOHI 

cbiando.  —  13.  In  tutto.  Del  lutto.— 
15.  ro//o.  Convertito.  C/'<f0.  Abito.  Con- 
suetudine. Assuefasiooe. 


Cercar  m'ha  falto  deserti  paesi, 
Fiere  e  ladri  rapaci,  ispidi  dami» 
Dure  genti  e  costami , 
Ed  ogni  error-  eh' e'  pellegrini  intrica; 
Monti,  valli,  pciludi  e  mari  e  fiumi; 
Mille  lacciuoli  in  ogni  parte  tesi  ; 
E  i  verno  in  strani  mesi. 
Con  pericol  presente  e  con  fatica: 
Nò  costui  né  quell'  altra  mia  nemica 
Ch'  i'  raggia,  mi  lasciavan  sol  un  punto: 
Onde,  s' i'  non  son  giunto 
Anzi  tempo  da  morte  acerba  e  dora» 
Pietà  celeste  ha  cura 
Di  mia  salute;  non  questo  tiranno. 
Che  del  mio  duol  si  pasce  e  del  mio  danno. 


10 


io 


Versoi.  E*.  I.— 6.  JlfiV/c  taccinoli. 
Cioèmillcinsidie,miI1eperìcoIr.Oipende 
da  cercar. -^7.  E  mi  ha  fatto  cercare  H 
verno  in  mesi  insoliti.  Cioè  m'ha  con- 
dotto in  paesi  dove  il  tempo  del  verno  si 


stende  più  che  fra  noi.  —  9.  QuelCattra 
mia  nemica.  Laura.  — 10.  Sol  un  punto. 
Ott  solo  momento.— 1 1 .  Non  son  giunto. 
Non  sono  slato  giuBtOfCioesopra^ioolo. 
— 12.  jénzi  tempo*  Prima  dui  tempo. 


Poi  che  suo  fai,  non  ebbi  ora  tranquilla, 
Né  spero  aver;  e  le  mie  notti  il  sonno 
Sbandirò,  e  pia  non  ponno 
Per  erbe  o  per  incanti  a  se  ritrarlo. 
Per  inganni  e  per  forza  è  fatto  donno 
Sovra  miei  spirti;  e  non  sonò  poi  squilla, 
Ov'  io  sia  in  qualche  villa. 
Ch'i' non  l'udissi:  ei  sa  che  '1  vero  parlo: 
Che  legno  vecchio  mai  non  rose  tarlo 
Come  questi  '1  mio  core,  in  che  s' annida, 
E  di  morte  Io  sfida. 
Quinci  nascon  le  lagrime  e  i  martiri , 
l.e  parole  e  i  sospiri , 


iO 
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Giudica  lu,  che  me 

Verso  3.  Panno.  Possono.  —  5>  jÈ^ 
/atto.  Si  è  fatto.  E  divenuto.  Sup|fli* 
scasi  costui^  cioè  Aranre.  Donno.  Si- 
gnore. —  6.  Poi.  Cio^  puicbè  egli  fu 
/iatto  donno  sovra  mtM  spirti.  Squilta. 
Campana.  Segno  delle  ore.  —7.  O»'*  io 
sia.  Dove  che;  dovunque,  io  mi  tro- 
vassi. Qualche.  Qualunque.  Villa.  Ter- 
ra. Giltìu  —  8.  Ch*  e  non  l' udissi.  Vuol 
dir  che  esso,  da  che  A  onore  si  (ti  itisi» 


ih 


coQoaci  e  lui. 

gnerito  dell' anìnw  suo,  passava  tutte 
le  nnili  vrgltande.  Ei.  Cioè  Amore. 
—  9.  Legno  vecchio.  Accusativo.  — 
10.  Come  questi  il  mio  core.  Suppliscasi 
rese  e  tuttavia  rode.  In  che.  In  coi.'— 
\i.  Di  morta.  A  morte.*— U.  Quinci. 
Di  qui.  Da  ciò.  —  14-  Di  che.  Di  cui. 
Con  cui.3l?fO  stancando^  e  forse, altrui. 
Ve  stanc«odu  me  stesso,  e  forse  aoco  gli 
Mitri — 15.  Tu.  Tu,  •  Ragione. 


Il  mio  avversario  con  agre  rampogne 

Comincia:  o  donna,  intendi  T altra  parte, 

Che  M  vero,  onde  si  |>arle 

Quesl'  ingrato,  dirà  senza  diretto. 

Quesli  in  sua  prima  età  fu  dato  all'  arte 

Da  vender  parolelte,  anzi  menzogne: 

Né  par  che  si  vergogne, 

ToHo  da  quella  noia  al  mio  diletto, 

lamentarsi  di  me,  che  paro  e  neito 

Contra  1  desio,  che  spesso  il  sue  mal  vele. 

Luì  tenni,  ond'or  si  dote. 

In  dolce  vita,  eh'  ei  miseria  chiama. 

Salito  in  qualche  fama 

Solo  per  me,  che  ^1  suo  intellette  alzai 

Ov'  alzato  per  se  non  fH*a  maL 


10 


ih 


Verso  1.  Il  mio  avversario.  Amore. 
^2.  Intendi.  Ascolta.  L*  altra  parte. 
Cioè  l'accusato, che  sono  io.— 3.  Che. 
La  qual  parie.  Onde  si  parte.  Dal  quale 
si  allontana.— 5-6.  All'arte  da  ven- 
der paroleUe,  ansi  menzogne.  Vuol 
dire,  all'arte  degli  avvocali.— 7.  /^«r- 
yogne.  Vergogni.  — 8.  Tolto.  Essendo 


stato  tolto ,  cioè  trasferito.  —  9.  La- 
meaiarti.  Di  bmeotarsi.  Dipende  dalle 
parole  si  vergogae.  Puro  e  netto.  Si 
riferisce  al  pronome  /«/«chesta  nel  se- 
condo verso  dopo  questo.  —  10.  Suo. 
Proprio.  Fole.  Vuole.  — 12.  In  dolce 
vita.  Dipende  da  Umni,  —  15.  Non 
fora.  Non  si  sarebbe. 


Ei  sa  che  '1  grande  Atride  e  l'alto  Achille, 
£d  Annibal  al  terren  vostro  amaro, 
E  di  tutti  il  più  chiaro 
Un  altro  e  di  virtute  e  di  fortuna, 
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Com'a  ciascun  le  sue  stelle  ordìnaro, 

Lasciai  cader  in  yil  amor  d'ancille: 

Ed  a  costui  dì  mille 

Donne  elette  eccellenti  n'  elessi  una 

Qual  non  si  vedrà  mai  sotto  la  luna, 

Benché  Lucrezia  ritornasse  a  Roma; 

E  si  dolce  idioma 

Le  diedi  ed  un  cantar  tanto  soave, 

Che  pensier  basso  o  grave 

Non  potè  mai  durar  dinanzi  a  lei. 

Questi  fur  con  costui  gì'  inganni  miei. 


10 


15 


y tx%o%.  Al ter^en  vostro.  All'Italia. 
jémaro.  Dipende  da  ArmihaL — 3-4  E 
un  altro  più  chiaro  di  tulli  per  virtù  e 
per  fortuna.  Inteode  di  Scipione  Affri- 
canoil maggiore.  —  6.  /éncille.  Ancelle. 


—  9.  Quaì.  Cioè  ule,  che  una  simile 
a  lei.  — 10.  Benché.  Se  an<*he.  Quando 
pure. -ri  !•  Sì  dolce  idioma.  Un  dire, 
un  favellar,  si  dolce. —  13.  Grave.  Mo- 
lesto. Spiacevole. 


Questo  fu  il  fel,  questi  gli  sdegni  e  Tire, 
Più  dolci  assai  che  dì  nulP  altra  il  tutto. 
Di  buon  seme  mal  frutto 
Mieto:  e  tal  merito  ha  chi  'ngcato  serve. 
Si  r  avea  sotto  1'  ali  mie  condotto, 
Ch'a  donne  e  cavalier  piacea  '1  suo  dire; 
£  si  alto  salire 

Il  feci,  che  tra*  caldi  ingegni  ferve 
11  suo  nome;  e  de'  suoi  detti  conserve 
Si  fanno  con  diletto  in  alcun  loco; 
Gb'  or  saria  forse  un  roco 
Mormorador  dì  corti,  un  uom  del  vulgo: 
r  l'esalto  e  divulgo 

Per  quel  eh'  egli  'mparò  nella  mia  scola 
£  da  colei  che  fu  nel  mondo  sola. 


io 


\h 


Verso  1.  Fel.  Fiele.— 2  Che  di 
muli* altra  il  tulio.  Che  l'intiero  godi- 
mento di  qualunque  altra  donna.  Nnl' 
l'altra  sta  per  niun* altra.  —  4.  Merito. 
Premio.  Chi  *ngralo  serve.  Chi  fa  bene 
a  un  ingrato.  —  5.  Cioè,  io  l'aveva 
sì   fjllamrnle   educato.  —  8.    Ferve. 


Vuol  dire,  è  famoso. —  9>10.  De* suoi 
detti  conserve'  si  fanno.  Cioè  si  rac- 
colgono e  serhansi  a  memoria  o  in 
^scritture  i  suoi  delti. —  13.  E  divul- 
go.  E  lo  rendo  famoso.  —  14.  Per  quel. 
Per  meizo ,  per  virtù ,  di  quello.  — 
15.  Sola.  Senza  pari. 
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E  per  dir  airegtremo  il  gran  servigio, 
Da  miiratli  inonesti  l'ho  ritratto; 
Che  mai  per  alcun  patto 
A  lai  piacer  non  poteo  cosa  Tile; 
Giovene  schivo  e  vergognoso  in  atta  fi 

Ed  in  pensier,  pm  che  fatt'era  oom  ligio 
Di  lei,  ch'alto  vestigio 
L'impresse  al  core,  e  fecel  suo  simile. 
Quanto  ha  del  pellegrino  e  del  gentile, 
Da  lei  tene  e  da  me,  di  cui  si  biasma.  ^0 

Mai  notturno  fantasma 
D'error  non  fu  si  pien,  com'è!  ver  noi; 
Ch'è  in  grazia,  da  poi 
Che  ne  conobbe,  a  Dio  ed  alla  gente: 
Di  ciò  il  superbo  si  lamenta  e  pente.  ib 


Vtrso  1.  E  p«r  dira  in  somna  il 
^n   bencfisio   die  gli  ho  fallo.  — 


i.  Jtti.  Asiooi.  —  8.  PmUo. 
—4.  PùUo,  Poli.  —  •.  Poi  che/at- 
t€rm.  Divenuto  che  fa.  lAfflo.  Dero- 
to. — 7-8.  Aito  Vestigio  r  Impresse  mi 
core.  Cioè  gli  ri  stampò  profoodamenle 
nel  cuore.  —  9-10.  Quanto  egli  ha  di 
raro  •  di  gentile ,  tatto  lo  fia  da  quella 


donna  •  da  me,  dei  qnali  si  biasima, 
cioè  si  querela.  Tene  sta  per  tieme,  ~^ 
12.  Com*ei  ver  noi.  Come  egli  h  pieno 
di  errore  verso  noi,  cioè  nel  gindisio 
che  fa  di  noi.  —  13-14.  Che  solo  da 
poi  che  ci  ha-  conosciuti,  è  in  graiia, 
cioè  accetto  e  gradito,  a  Dio  ed  agli 
uomini.  —  15.  E  peate,  E  si  duole. 
E  gliene  dispiace. 


Ancor  (e  questo  è  quel  che  lutto  avanza) 
Da  volar  sopra  '1  ciel  gli  avea  dat'ali 
Per  le  cose  mortali , 

Che  son  scala  al  Fattor,  chi  ben  l'estima. 
Che  mirando  ei  ben  fiso  quante  e  quali 
Eran  virtuti  in  quella  sua  speranza, 
D'una  in  altra  sembianza 
Potea  levarsi  air  ali  a  cagion  prima: 
Ed  ei  l'ha  detto  alcuna  volta  in  rima. 
Or  m' ha  poslo  in  obblìo  con  quella  donna 
Ch'  i'  li  die'  per  colonna 
Della  sua  frale  vita.  A  questo ,  un  strido 
Lagrimoso  alzo,  e  grido: 

ss 


40 
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Ben  me  la  die,  ma  logto  la  ritolse. 
Risponde:  io  no,  ma  chi  per  se  la  Yolse. 


Veno  1,  Ancor.  Di  piò.  Oltrac- 
ciò. E  questo  h  quei  che  lutto  ovom" 
sa,  E  questo  h  il  più.  E  qaesta  e  la 
cosa  principale.  —  Si.  Io  gli  aveva 
date  ali  da  volare  al  cido,  innalsandosi 
per  via  delle  cose  mortali,  che  a  ben 
giudicarle,  sono  scala  da  salire  al  crea- 
tore. —  5-6.  Che.  Perocché.  Quante 
e  quali  eran  virtuti.   Quante  e  qoaK 


virtù  si  trovavamo.  Im  quelfm  sua  spe- 
rtuua.  In  Laura.  •—  7-8.  Poteva ,  sa- 
lendo su  per  le  cose  vitibili,  da  una 
ad  un'altra,  innalsarsi  6no  a  Dio.  — 
10.  Ora  egli  si  è  dimenticato  di  me  e 
di  quella  donna.  ^  11.  U  die\  Gli 
diedi.— 12.  A  questo, Qui.—  li. Ben. 
Vero  è  che.  — r  15.  Chi  per  se  la  volse. 
Chi  la  volle  per  se.  Cioè  Dio. 


Al  fin  ambo  conversi  al  giusto  seggio, 
Io  con  tremanti,  ei  con  voci  alte  e  cmde, 
Ciascun  per  se  conchiode: 
Nobile  donna,  tua  sentenza  aitendo. 
Ella  allor  sorrìdendo: 
Piacemi  aver  vostre  questioni  udite; 
Ma  più  tempo  bisogna  a  tanta  lite. 


Verso  \.  Conversi.  Rivolti.  Al  giù- 
sto  seggio»  Al  tribunale  della  Ragione.—- 
S.  Con  tremanti.  Suppliscasi  vocl,'~^ 
3.  C!fa«c«n.  Ciascuno  de'dae.PfiTM.  Per 


la  sua  parte.  Dalla  sua  fnU^Comèhiaée, 
Conchiude  dicendo.— 7.  A  Umta  liU.A 
sciorre,  a  decidere,  tanta  lite,  cieè  litr  si 
diflicile  e  di  tanto  momeato. 


Sonetto  LXXXI. 


I  ftMve  •«*  e  i  Micci  «MMicli  4(  l«l  !•  faa 


»  vi— twife  ia  •• 


Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio. 
L'animo  stanco  e  la  cangiata  scorza 
£  la  scemata  mia  destrezza  e  forza: 
Non  ti  nasconder  più;  tu  se' pur  veglio. 

Obbedir  a  Natura  in  tutto  è  il  meglio; 

Gh'a  contender  con  lei  il  tempo  ne  sfòrza. 
Sobito  allor,  com' acqua  il  foco  ammorza. 
D'un  lungo  e  grave  sonno  mi  risveglio: 

E  veggio  ben  che  *1  nostro  viver  vola, 
£  ch'esser  non  si  può  più  d'una  volta; 
£  'n  mezzo  '1  cor  mi  sona  una  parola 

Di  lei  eh' è  or  dal  suo  bel  nodo  sciolta, 
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Ma  ne' suoi  giorni  al  mondo  fa  si  sola, 
Ch'  a  tatte^  s*  t^  non  erre,  (ama  ha  tolta. 
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Ycno  1.  Fidato,  Fido.  Speg/io.SfteC' 
cbio. — 2.  Scorsa.  Ciò*  corpo.  —  4.  Non- 
ti  nateonder  pia,  A  lo  stesso.  Noli  dissi- 
molar  più  il  Ttto  »  te  roé<l«sÌMo.— ^.in 
tutto,  Oonìoaineote.  Dipende  dalle  pa- 
role èiimegtiOt  non  da  obbedir. — 6.  Che 
il  tempo  ci  toglie  le  forte,  ne  sjorsa,  da 


poter  contrastare  a  lei,  cio^alla  Natura. 
—  10.  Esser.  Cio^  al  mondo.  Vivere.  -^ 
11.  Utia  parola.  Intende  di  qualche  do- 
cttaaenlo  o  ricordo  morale  datogli  da 
Laura.  —  1S.  Dalstto  bel  nodo.  Cioè  dai 
lacci  del  corpo.  — 13.  Ne* suoi  giomt. 
Mentre  visse.  •S'o/a.Singolare.Sensa  pari. 


Sonetto  LXXXII. 


Ma  ai  >••  i«  Etaara  il  paaalero»  «he  (li  fmm  dTw 
e  Jl  pariar  aa^a  lai* 


Volo  eon  Tali  de' pensieri  al  Cielo 
Si  spesse  volte,  che  quasi  un  di  loro 
Esser  mi  par  e'  hann'  ivi  il  suo  tesoro, 
Lasciando  in  terra  lo  squarciato  velo. 

Talor  mi  trema  '1  cor  d' un  dolce  gelo, 
r    Udendo  lei  per  ch'io  mi  discoloro, 
Dirmi:  amico,  or  t' am'  io  ed  or  t' onoro. 
Pere'  hai  costumi  variati  e  1  pelo. 

Menami  al  suo  Signor:  allor  m'inchino. 
Pregando  umilemente  che  consenta 
Ch'i'  sti'a  veder  e  l'uno  e  T altro  volto. 

Risponde:  egli  è  ben  fermo  il  tuo  destino: 
E  per  tardar  ancor  vent'  anni  o  trenta. 
Parrà  a  te  troppo,  e  non  fia  però  molto. 


Verso  2.  Di  loro.  Di  coloro.— 
3.  C  hann*  iui.  Che  hanno  ivi.  Di- 
peivd«  da  loro.  //  suo  tesòro,  il  lor 
tesoro,  che  è  Dio.  —  4.  Lasciando. 
Cioè  arendo  lasciato.  Lo  squarciato 
velo.  Cioè  il  loro  corpo  morto.  — 
6.  Pef  ch'io.  Per  cagion  della  quale 
io.  — 7.  T^am*lo.  Ti  amo  io. — 8.  Per- 
chè hai  variati,  cioè  cangiati,  i  costu- 
mi e  il  pelo. — 9.  Menami.  Mi  mena. 
Persona  tersa.  Al  suo  signor.  Dinans! 
a  Dio.—  10.  Pregando.  Pregatnla  lui. 


cioè  Dio.  Consenta.  Permetta.  Conce- 
da. —  11.  Sii*.  .Stia.  Cioè  mi  fermi,  ri- 
manga, in  cielo.  L*  uno'  e  t  altro  volto. 
Cioè  il  volto  di  Dio  e  quel  di  Laura. 
—  12.  Egli.  Voce  che  soprabbonda. 
Fermo.  Fermato.  Stabilito.  Il  tuo  de- 
stino. Cioè  che  tu  venghi  a  star  quassù 
in  cielo.  —  13.  E  per  lardar.  E  se 
questo  tuo  destino,  cioè  Padempimeato 
di  esso,  tarderk.  ~-  14.  Parrà.  Sup- 
pliscasi tfttesto  spazio  di  tempoj  questa 
tardanza j  o  cosa  simile. 
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Sonetto  LXXXIII. 


Sciolto  Js'UmI  4* Ah 


I  M  Ma  vita,  ritoraaai  a  IN*. 


Morte  ha  spento  qael  Sol  eh'  abbagliar  saolmì , 
E  'n  tenebre  son  gli  occhi  interi  e  saldi; 
Terra  è  quella  ond'io  ebbi  e  freddi  e  caldi; 
Spenti  son  i  miei  lauri,  or  querce  ed  olmi: 

Di  eh'  io  veggio  '1  mio  ben  ;  e  parte  dnolmi. 
Non  è  chi  faccia  e  paventosi  e  baldi 
I  miei  pensier,  né  chi  gli  agghiacci  e  scaldi, 
Né  chi  gli  empia  di  speme  e  di  duol  colmi. 

Fuor  di  man  di  colui  che  punge  o  molce, 
Che  già  fece  di  me  si  lungo  strazio, 
Mi  trovo  in  liberiate  ai^ara  e  dolce: 

Ed  al  Signor  eh'  1'  adoro  e  eh'  i'  ringrazio, 
Che  pur  col  ciglio  il  ciel  governa  e  folce, 
Torno  stanco  di  viver ,  non  che  sazio. 

Verso  1.  Abbagìiar  suolmi.  Mi  suole 
abbagliare.  Vaol  dir«  m'abbagliava.— 
2.  Gli  occhi  interi  e  saldi.  Gli  occhi 
puri  e  costanti.  Cioè  gli  occhi  di  Lau- 
ra. —  3.  E  freddi  e  caldi.  Nomi  so- 
stantivi.  —  4.  Or  querce  ed  olmi,  Cio^ 
divenuti  querce  ed  olmi ,  alberi  rotai. 
—5.  Di  ch'io  i^eggio  7  mio  ben.  Della 
quel  cosa  io  veggo  il  mio  bene,  cioè 
veggo  r  utile  apiritoale   die   me  ne 


segue.  Parte.  Insieme.  Al 
tempo.  Duo/mi.  Me  ot  duole.  ~6.  Non 
è.  Non  ci  ha.  E  paventosi  e  baldi.  Or 
paurosi  ora  arditi.  — S.  Colmi.  Li  col- 
mi. —  9.  Di  colui.  Cioè  d'Amore. — 
IS.  Jt  Signor.  Vuol  dire  a  Dio.  — 
13.  Pur.  Solo.  Semplicemente.  Folce. 
Regge.  Sostiene.  —  14.  Stanco  di  vi' 
ver  non  che  saaio.  Non  pur  sasio  ma 
stanco  di  vivere. 


Sonetto  LXXXIV. 

Caaaaca  i  mmèìk  fallii  ■•  ■•  Jaalei  e  pi«ca  Dia  dU  salvarla  émXt  •twmmwk  f  awi 

Tennemi  Amor  anni  ventuno  ardendo 

Lieto  nel  foco ,  e  nel  duol  pien  di  speme  ; 
Poi  che  Madonna  e  '1  mio  cor  seco  insieme 
Salirò  al  ciel,  dieci  altri  anni  piangendo. 

Omai  son  stanco ,  e  mia  vita  riprendo 
Di  tanto  error,  che  di  virtude  il  seme 
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Ha  quasi  spento;  e  le  mie  parti  estreme, 
Allo  Dio ,  a  te  devotamente  rendo  , 

Pentito  e  tristo  de'  miei  si  spesi  anni  ; 
Che  spender  si  doveano  in  miglior  uso , 
In  cercar  pace  ed  in  fuggir  affanni. 

Signor ,  che  'n  questo  career  m'  hai  rinchiuso , 
Trammene  salvo  dagli  eterni  danni; 
Ch'  i'  conosco  '1  mio  fallo,  e  non  lo  scuso. 


Verso  3.  Seco  insieme.  IiMÌeme  con 
lei.  —  4.  Dieci  altri  anni  piangendo. 
Sopplìscasi  :  tenaemi  Amore.  —^  5.  Ri- 
prendo. Sgrido.  Biasimo.  —  7.  Ha 
gumsi  spento.  Sappliscai    in  me.   Le 


mie  parti  estreme.  L'ultima  parte 
della  mia  viu.  — .  9.  «^2  spesi.  Così 
spesi.  —  IO.  Depenno,  Doveano.  — 
IR.  In  questo  career,  Cio^  in  questo 
corpo. 


Sonetto  LXXXV. 


l' yo  piangendo  i  miei  passati  tempi 
I  quai  posi  iti  amar  cosa  mortale, 
Senza  levarmi  a  volo,  avend'io  l'ale 
Per  dar  forse  di  me  non  bassi  esempi. 

Tu,  che  vedi  i  miei  mali  indegni  ed  empi, 
Re  del  cielo,  invisibile,  immortale. 
Soccorri  all'alma  disviala  e  frale, 
E  '1  suo  difetto  di  tua  grazia  adempì: 

Si  che,  s*  io  vissi  in  guerra  ed  in  tempesta. 
Mora  in  pace  ed  in  porto;  e  se  la  stanza 
Fu  vana,  almen  sia  la  partita  onesta. 

A  quel  poco  di  viver  che  m' avanza 

Ed  al  morir  degni  esser  tua  man  presta. 
Tu  sai  ben  che  'n  altrui  non  ho  speranza. 


Verso  2.PoW.Spesi.~3-4.  Avene' io 
Pale  per  dar  forse  di  me  non  bassi  esem- 
pi. Bendt'io  avessi  indole  e  dispositioni 
tali  da  poter  forse  fare  opere  non  igno- 
bili.^?. .#//' a/ma.  All'alma  mia.— 
8.  E  supplisci  il  suo  difetto  colla  tua  gra- 
sia.  —  10.  La  stan*a.  Cioè  la  mia  di-' 


mora  in  terra.— .11.  Vana.  Senta  utilitk. 
La  partita.  La  mia  partenta  dal  mondo. 
Cioè  la  morte.   Onesta.  Onorevole.— 

13.  Al  morir.  Al  morir  mio.  Alla  mia 
morte.  Degni.  Si  degni.  Esser  presta. 
Esser  pronta.   Cioè  porgere  aiuto.  — 

14.  In  altrui.  In  altri  che  in  te. 

2S* 
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Sonetto  LXXXVI. 

Bl  émv  la  pMptffai  — I»— a  «lU  vIvtMM  «•■<»«>  M  Vmmm  vmtm  éi  tmk. 

Dolci  durezze  e  placide  repulse, 
Piene  di  casto  amore  e  dì  pietate; 
Leggiadri  sdegni,  die  le  mie  infiammate 
Voglie  temprare  (or  me  n'  accorgo)  e  'nsulse; 

Gentil  parlar,  in  cui  chiaro  refulse 
Con  somma  cortesia  somma  onestate; 
Fior  di  virtù,  fontana  di  beliate, 
Gh'  ogni  basso  pensier  del  cor  m*avu1se; 

Divino  sguardo,  da  far  l'uom  felice. 
Or  fiero  in  afirenar  la  mente  ardita 
A  quel  che  giustamente  si  disdice, 

Or  presto  a  confortar  mia  frale  vita; 
Questo  bel  variar  fu  la  radice 
Di  mia  salute,  che  altramente  era  ita. 


Verso  i.  Insulse:  Stolte.  —  5.  Chia- 
ro. Avverbio.  Refulse.  Ris|Jendette.  •» 
8.  Del.  Dal.  Avulse.  Svelse.  — 9.  Da. 
Tale  da. — 10.  La  mente.  La  mia  men- 
it.-^W.  A  quel.  A  far  quello.  Verso 


quello.  Dipeode  da  ardita.  Si  disdice. 
Sconviene.  Sta  male.  —  12.  Presto. 
Pronto.  Sollecite.  — 13.  La  radice.  Il 
principio.  La  causa.  -*  14.  Ita,  Spac- 
ciata. Perduta. 


Tonetto  LXXXVII. 

Era  •!  piena  éì  grasie,  che,  ia  mia  aaorte,  partirai  4 


Spirto  felice,  che  si  dolcemente 

Yolgei  quegli  ocelli  più  chiari  che  '1  sole, 

E  formavi  i  sospiri  e  le  parole 

Vìve  eh'  ancor  mi  sonan  nella  mente. 

Già  ti  vid'io  d'onesto  foco  ardente 
Mover  i  pie  fra  V  erbe  e  le  viole, 
Non  tome  donna  ma  com'angel  sole. 
Di  quella  ch'or  m' è  più  che  mai  presente: 

La  qual  tu  poi,  tornando  al  tuo  Fattore, 
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Lasciasti  in  terra ,  e  quel  soave  velo 
Che  per  alto  destin  li  veone  io  sorte. 
Nel  tao  partir  parti  del  mondo  Amore 
E  Cortesia,  e  i  Sol  cadde  del  cielo, 
E  dolce  incominciò  farsi  la  Morte. 
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▼enoS.  Fo^^i.  Volgevi.— 5.  J9'«M- 
sto  foco  ardemle.  Si  riferisce  al  pronome 
io.  —  7.  Soh.  Sade.  Vuol  dire  in  alto 
e  in  sembiaosa  non  umana  ma  angelica. 
— '8.  Di  gueiim.  Dipende  dalle  parole 


del  «eato  veno,  motw  l  pi>.  — 10.  /? 
tfuel  soave  velo.  Cio^  quel  bel  corpo. 
Suppliscasi:  lasciasti  in  terra. ~~ìì.  Ti 
venne.  Ti  toccò.  —  18-13.  Del.  Dal. 
—  li.  Farti.  A  farci.  ▲  divenire. 


Sonetto  LXXXVIII. 


mivoltMi  me  Amon  f^etlÈé  U  miwM  a 


Deh  porgi  mano  all'  afifonnate  ingegno, 
Amor,  ed  allo  stile  stanco  e  frale, 
Per  dir  dà  qoeUa  eh'  è  fatta  immortale 
E  cittadina  del  celeste  regno. 

Datnmi,  Signor,  che  'l  mìo  dir  giunga  al  segno 
Delle  sue  lode,  ove  per  se  non  sale; 
Se  virtà,  se  beltà  non  ebbe  eguale 
Il  mondo,  che  d' aver  lei  non  fa  degno. 

Risponde:  quanto  '1  Ciel  ed  io  possiamo 
E  1  buon  consigli  e  il  conversar  onesto. 
Tallo  fu  in  lei  di  che  noi  Morte  ha  privi. 

Forma  par  non  fu  mai  dal  di  eh'  Adamo 

Aperse  gli  occhi  in  prima:  e  basti  or  qaesto. 
Piangendo  il  dico;  e  tu  piangendo  scrivi. 


Verso  1.  JW  affannalo  ingegno. 
Suppliscasi  mio.  —  3.  Fatta.  Dive- 
nuta. —  5-6.  j4l  segno  delle  sue  lode. 
Ciofa  a  pareggiare  i  suoi  pregi.  Lode  sta 
per  lodi.  Ove  per  se  non  sale.  Al  qnal 
segno  egli ,  cioè  il  mio  dire,  non  sale, 
cioè  non  può  salire,  non  arriva,  da 
per  se  stesso.  —  7-8.  Se  il  mondo ,  cbe 
non  fu  degno  di  «ver  lei,  non  ebbe 
mai  virtù  né  liehà  ugmile  alla  luft.  — - 


9-10.  Risponde  Amore:  quante  doti  e 
qualità  «cctUtnti  possiamo  dare  il  Cielo 
ed  io,  e  quante  si  acquistano  per  buoni 
consigli,  cioè  per  buona  educasione, 
per  senno  e  cose  tali,  e  per  conversa- 
sioae  onesta.  —  11.  Di  che.  Delle 
quali  cose.  PnV/.  Privati.  — 12.  For- 
ma par.  Bellezza  uguale.  Non  fu  mai. 
!Non  fu  mai  al  mondo.  —  14.  Scrivi, 
Intpcnliiro. 
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Sonetto  LXXXIX. 


li  ■■••«•  «Ulto  dr««  «ageUatta  (li  ■ 


■«■«•  i  |»i«f  ■!  •  pHi  cravi  mMmmai. 


Vago  aagelleKo  che  cantando  vai, 

Orver  piangendo  il  Ino  tempo  passato, 
Vedendoti  la  notte  e  'I  verno  a  lato, 
£  '1  di  dopo  le  spalle  e  i  mesi  gai; 

So  come  i  taoi  gravosi  affanni  sai, 
Cosi  sapessi  il  mio  simile  stato, 
Verresti  in  grembo  a  questo  sconsolalo 
A  partir  seco  i  dolorosi  guai. 

r  non  so  se  le  parti  sarian  pari; 

Che  quella  cui  tu  piangi  è  forse  in  vita, 
Di  eh*  a  me  Morte  e  '1  Giel  son  tanto  avari  : 

Ma  la  stagione  e  l'ora  men  gradita, 

Col  membrar  de' dolci  anni  e  degli  amari, 
A  parlar  teco  con  pietà  m' invita. 


Veni  3-i.  Cio^  veggeodo  sopravve- 
^  nir  b  notte  e  il  verno,  e  veggeodoli  die- 
tro le  spalle,  cio^  trapassato,  il  giorno 
e  la  Mia  stagione.  Gai  vale  lieti.— ^ 
8.  Partir.  Dividere.  Guai.  Lamenti. 
—  9.  Le  parti.  Cioè  la  mia  condisione 
e  la  tua.  —  10.  Quella.   Cioè  la  tua 


compagna.  —  11.  Di  che.  Della  qoal 
cosa.  Vuol  dire:  laddove  quella  ch'io 
piango,  è  morta.  — 12-13.  Ma  la  pre- 
sente stagione  ed  ora  poco  grata,  cioè 
la  stagione  del  verbo  e  l'ora  della  sera, 
e  insieme  la  rimembransa  degli  anni 
miei  dolci  e  di  quelli  amari. 


Sonetto  XC. 

!•«  «torte  di  Laura  lo  consiglia  a  Mieditalr  ••riamoate  ••  la  vlSa  avvlra. 

La  bella  donna  che  cotanto  amavi, 
Subitamente  s'è  da  noi  partila 
E,  per  quel  eh'  io  ne  speri,  al  ciel  salita; 
Si  furon  gli  atti  suoi  dolci  soavi. 

Tempo  è  da  ricovrare  ambe  le  chiavi 
Del  tuo  cor,  ch'ella  possedeva  in  vita, 
E  seguir  lei  per  via  dritta  e  spedita: 
Peso  terren  non  sia  più  che  t' aggravi. 
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Poi  che  86'  Sgombro  della  maggior  salma, 
L'altre  pool  giaso  agevolmente  porre, 
Salendo  quasi  an  pellegrino  scarco. 

Ben  vedi  omai  siccome  a  morte  corre 
Ogni  cosa  creata,  e  quanto  all'  alma 
Bisogna  ir  leve  al  periglioso  varco. 
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A  nn  amico,  ia  morte  di  donna 
amata  da  quello. 

Vano  3.  Per  quel  eh*  io  ne  speri. 
Secondo  che  io  ne  «pero.  Al  del  sm- 
lita.  Suppliscati  h.  •—  A.  Sì.  Tanto. 
Talmente.  —  5.  Hicevrarf,  Ricupera- 
re. —  7.  E  seguir  tei.  E  da  seguir 
lei,  andando  verso  il  cielo.  Spedita. 
Libera.  Senaa  impedimenti.  Senaa  in- 
toppi. —  8.  Peso  terreti.  Cioè  cura 
terrena,  mondana.  —  9.  Sgombro,  Li- 


bero. Scarico.  J)elfm  maggior  saima. 
Del  maggior  peso.  Della  cura  maggio- 
re. Cioè  della  tua  passione  amorosa, 
del  giogo  d'  Amore.  —  10.  L' a/tre. 
L'altre  salme.  Giuso  agevolmente  por^ 
re.  Por  giù,  cioè  depor,  facilmente. 
—  Jl.  Salendo,  Verso  il  cielo.  Quasi. 
Come. — IS.  Siccome,  Che.  — 14.  £e- 
ve,  Liefè.  Leggera.  Cioè  scarica  di 
cure  mondane.  Jl  periglioso  varca.  A 
quel  dalla  murte. 


Canzone  Vili. 


Pentito,  faiY««a  Maria,  •  l«  aemiclank  m  volar  aa««»rrola  fai  vlla  adi  la  aiarSa. 


Vergine  bella,  che  di  Sol  vestita, 
Coronata  di  stelle ,  al  sommo  Sole 
Piacesti  si,  tWn  te  sua  luce  ascose; 
Amor  mi  spìnge  a  dir  di  te  parole: 
Ma  non  so  'ncominciar  senza  tu'  aita, 
E  di  colui  eh'  amando  in  te  si  pose. 
Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose 
Chi  la  chiamò  con  fede. 
Vergine ,  s' a  mercede 
Miseria  estrema  dell'  umane  cose 
Giammai  ti  volse,  al  mio  prego  t'inchina; 
Soccorri  alla  mia  guerra; 
Bench'i' sia  terra,  e  tu  del  ciel  regina. 


io 


Alla  Vergine  Maria. 

Verso  9.  Al  sommo  Sole,  Cioè  a  Dio. 
-.-  8.  In  te  sua  luce  ascose.  Prendendo 
carne  nel  tuo  grembo.  —  5.  Tu' aita. 
Aiuto  tuo.-» 6.  Edi  colui.  E  sena' aita 
di  colui.  Cioè  di  Cristo.  — 7.  Invoco  lei 
che.  Invoco  quella  cbe.  Invoco  una  che. 


Vuol  dire  :  invoco  te ,  cbe  sei  una  cbe. 
—8.  Chi.  Se  uno.  Se  alcuna. ^ìamd.  In- 
vocò.— 9-1 1 .  S*a  mercede  Miseria  estre- 
ma  delP  umane  cose  Giammai  ti  volse. 
Se  mai  alcuna  estrema  infelicitè  umana 
ti  mosse  a  pielè.  Al  mio  prego.  Alla  mia 
pregbiera.  ~-  13.  J?fii.  E  tu  sii. 


Digitized  by  VjOOQIC 


334 


SONBTTl  B  CAMZOBi 


Vergiae  saggia,  e  del  bel  i 
Ddle  beale  vergini  prodenti. 
Anzi  la  prima  e  con  più  chiara  lampa; 
O  saldo  scodo  dell'  afflitte  genti 
Conira'  colpi  di  Morte  e  di  Fortuna, 
Sotto  '1  qnal  si  trionfa,  non  por  scampa: 
O  refrigerio  al  cieco  arder  eh'  avvampa 
Qni  fra  mortali  sciocchi  : 
Vergine,  qne'  begli  occhi. 
Che  vider  tristi  la  spieiata  stampa 
Ne'  dolci  membri  del  tao  caro  figlio. 
Volgi  al  mio  dubbio  stato. 
Che  sconsigliato  a  te  vien  per  consiglio. 


Versoi.  E  ed  M  numero  mnm.  E 
aoa  d«l  bel  nnoMn».  —  S.  Accenna  la 
parabola  erangelica  delle  cinque  vergini 
sagge  e  delle  altrettante  stolte. — 3.  Z« 
prima.  La  principale  di  loro.  E  con 
più  chiara  lampa,  E  quella  che  ha  più 
chiara  lampada  o  lucerna.  ~- 6.  Sotto 


il  quale  scudo,  oon  solo  si  scampa, 
cìo^  si  sta  o  si  viene  in  saWo,  nna  si 
trionfa.  —7.  Al  cieco  ardor.  Dell'amo* 
re.  .4v¥ampa.  Arde.  —  10.  Stampa. 
Vuol  dir  segni  stampati ,  piaghe.  — 
13.  Sconsigliato,  Non  avendo  consiglio. 
Per,  Per  avere. 


Vergine  pora,  d' ogni  parte  intera, 
Del  tuo  parto  gentil  figliuola  e  madre, 
Ch'  allumi  questa  vita  e  T altra  adorni; 
Per  te  il  tuo  figlio  e  quel  del  sommo  Padre, 
O  fenestra  del  ciel  lucente,  altera. 
Venne  a  salvarne  in  su  gli  estremi  giorni; 
E  fra  tuli'  i  terreni  altri  soggiorni 
Sola  tu  fosti  eletta. 
Vergine  benedetta 

Che  '1  pianto  d'Eva  in  allegrezza  torni. 
Fammi,  che  puoi,  della  sua  grazia  degno, 
Senza  line  o  beata. 
Già  coronala  nel  superno  regno. 


io 


Verso  1.  D'ogni  parte.  Da  ogni 
parie.  Del  tutto,  intera.  Perfetta,  ov- 
vero immacolata.  •—  2.  Parto.  Figlio. 
— ^.Allumi.  Illumini.  V altra.  L'al- 
tra viU.— 4-6.  Per  te,  o  finestra  del 
cielo,   per  te   come  per  finestra  del 


cielo,  il  figliuol  tuo  e  del  dlvia  Pa- 
dre ,  venne  a  salvarci  nell*  ukima  età 
del  mondo.  Gli  aotichi  scrittori  cri- 
sliani  dividevano  la  dnrasioae  <M 
mondo  in  sei  el^ ,  l' ultima  dell»  quaU 
stabilivano  dalla  venuta  di  Criatp  «I 
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ijindiaio  finale.  —  K).    Tomi.  Tolgi,  i  Sim.  Cio^  del   tuo  figlio.  —  It.   O 
—  11.  Cht  ptfi,  Cbe  ben   lo  puoi.   I  lieaU  seoia  fine. 


Vergine  santa,  d'ogni  graiia  piena, 
Che  per  vera  ed  aUissima  umiliale 
Salisti  al  ciel,  onde  mìei  preghi  ascolti; 
Tu  partoristi  il  fonte  di  pietate, 
£  di  giustixia  il  Sol,  ohe  rasserena  6 

Il  seool  pien  d'errori  oscuri  e  folti: 
Tre  dolci  e  cari  nomi  ha'  in  te  raccolti. 
Madre,  figliuola  e  sposa; 
Vergine  gloriosa. 

Donna  del  Re  che  nostri  lacci  ha  sciolti,  dO 

E  fatto  '1  mondo  libero  e  felice; 
Nelle  cui  sante  piaghe. 
Prego  eh'  appagbe  il  cor,  vera  beatrice. 

Verso  7.  Ha*.  Hai.  — 10.  Donna.  |  to.  — 13.  Ch' appaghe  it  cor.  Cho  tu 
Signora.  —  11.  E  fatto,  E  che  ha  fai-  I  appaghi  il  mio  cuore. 

Vergine  sola  al  mondo,  senea  esempio; 
Che  '1  Ciel  di  tue  bellezze  innamorasti; 
Cui  né  prima  fu,  simil,  né  seconda; 
Santi  pensieri,  alti  pietosi  e  casti 
Al  vero  Dio  sacrato  e  yivo  tempio  5 

Fecero  in  tua  virginità  feconda. 
Per  te  può  la  mia  vita  esser  gioconda, 
S*  a'  tuoi  preghi,  o  Maria, 
Vergine  dolce  e  pia. 

Ove  '1  fallo  abbondò  la  grazia  abbonda.  io 

'  Con  le  ginocchia  della  mente  inchine 
Prego  cbe  sia  mia  scorta , 
E  la  mia  torta  via  drizzi  a  buon  fine. 

Verso  3.  À  cui  niuna  fu  prima,  cio^  l  Cioè,  ationi,  opere.  Pietosi.  Pii.  •— 
superiore  di  eccellenxa,  ne  simile  ne  se*  5.  Dipende  òa/ecero,  che  sta  nel  verso 
Gooda.  Ohe  non  avesti  ne  prima  ne  si*  I  seguente,  ^t.  Del.  Sacralo.  Sacro.— 
mile  nh  seconda.  Veggasi  il  quinto  e  8.  S*  a*  tuoi  preghi.  Se  per  li  tuoi  pre- 
sesto verso  del  Sonetto  settantesimo  di  ghi.  —  9.  Pm.  Pietosa.  — 10.  Oce.  Cioè 
questa  seconda  Parte.  —  4.  Ripetasi  in  me  ove.  La  grazia.  La  grasia  divina. 
cui^  e  prendasi  per   accusativo,  jitli.  *— 11.  Un  moderno  crede  che  il  Poeta 
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icrivatse  :  eom  fé  ginocchia  e  com  Im  mai' 
te.  Certo*  scrìvendo  coki,  avrebbe  scrìtto 
meglio.  Ma  Teggiaino  (come  mi  ba  fatto 
notare  in  Bologna  il  conte  Marchetti, 
dell*aroicisia  del  quale  mi  tengo  molto 
onorato)  che  nel  suo  testamento  esso 
Poeta  adoperò  la  medesima  non  lode- 


vole traslasiooe  che  qui  si  l^^«  di- 
cendo fléxis  mnimm  genibms  j  benché 
fosse  sano  del  corpo ,  e  però  avesse  po- 
tato piegare  anche  le  ginocchia  effettiva 
se  avesse  voluto. /^Aine.  Chinate.Piega- 
te.— 19.  Ch«sia£ht  tu  sii.  Scorta,  Gui- 
da.  •— 13.  Via*  Cioè  viaggio,  cammino. 


Vergine  chiara  e  stabile  in  eterno, 
Di  questo  tempestoso  mare  stella^ 
D' ogni  fedel  nocchier  fidata  guida; 
Pon  mente  in  che  terrìbile  procella 
I'  mi  ritrovo,  sol,  senza  governo,  5 

Ed  ho  già  da  vicin  l'ultime  strida. 
Ma  pur  in  te  l'anima  mia  si  fida; 
Peccatrice,  i'  noi  nego. 
Vergine;  ma  ti  prego 

Che  1  tuo  nemico  del  mio  mal  non  rida:  io 

Ricordili  che  fece  il  peccar  nostro 
Prender  Dio,  per  scamparne. 
Umana  carne  al  tuo  yirginal  chiostro. 

nemico.  Il  diavolo. —•  11-13.  Sovven- 
gati die  i  nostri  peccati  fecero  che 
Dio,  per  salvarci,  prese  carne  uma- 
na nel  tuo  chiostro,  cioè  utero,  ver- 


Verso  t.  Di  questo  tempestoso 
mare.  Cioè  della  vita  umana.  —  3.  Fi- 
data. Fida.  —  4.  Pon  mente.  Mira. 
Attendi. — 6.  Ed  ho  gik  vicino  il  nau- 
fragio ,  la    perdisione.  — •  10.   //   tuo 


ginale. 


Vergine,  quante  lagrime  ho  già  sparte. 
Quante  lusinghe  e  quanti  preghi  indamo 
Pur  per  mia  pena  e  per  mio  grave  danno  t 
Da  poi  eh'  i'  nacqui  in  su  la  riva  d' Arno, 
Cercando  or  questa  ed  or  quell'altra  parte,        5 
Non  è  stata  mia  vita  altro  eh'  affanno. 
Mortai  bellezza,  atti  e  parole  m'hanno 
Tutta  ingombrata  V  alma. 
Vergine  sacra  ed  alma. 

Non  tardar,  eh'  i*  son  forse  all'  ultim'  anno.        iO 
I  di  miei  più  correnti  che  saetta. 
Fra  miserie  e  peccati, 
Sonsen  andati,  e  sol  Morte  n'  aspetta. 
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Verso  1.  Spnrte.  Sparte.  —  3.  Pur. 
St»lo.  Non  p«r  aliro  rhe—  5.  Cioè  an- 
ilaodo  or  qua  or  là,  da  un  paefe  a  un 


■Uro. —  11.  Correnti.  Fugaci.  Veloci. 
— 13.  Sonsen.  Se  ne  tono.  N'aspetta. 
Ci  aipeUa.  Cioè  ni*a^Ua. 


Vergine,  tale  è  terra  e  posto  ha  in  doglia 
Lo  mio  cor,  che  vivendo  in  pianto  il  tenne; 
E  di  mille  miei  mali  un  non  sapea; 
E  per  saperlo,  pur  quel  che  n'  avvenne, 
Fora  avvenuto;  ch'ogni  altra  sua  voglia 
Era  a  me  morte  ed  a  lei  fama  rea. 
Or  tu.  Donna  del  ciel,  tu  nostra  dea 
(Se  dir  lice  e  conviensi), 
Vergine  d'alti  sensi. 
Tu  vedi  il  tutto;  e  quel  che  non  potea 
Far  altri,  è  nulla  alla. tua  gran,  virtute 
Por  flne  al  mio  dolore; 
Che  a  te  onore  ed  a  me  fia  salute. 


* 


AO 


Verso  1-13.  Vergine;  è  divenula 
terra  e  mi  ha  lascialo  il  cuore  in  af- 
fanno una  che  vivendo  lo  tpone  si- 
milmente in  pianto;  e  che  dei  mali 
che  io  sosteneva  per  lei,  non  sapeva 
appena  uno  di  mille;  e  quando  più 
ne  avesse  saputo,  non  sarebbe  però 
slata  verso  di  me  altra  da  quel  che 
ella  fu,  rhe  il  trattarmi  ella  altrimenti, 
non  sarebbe  potuto  essere  senta  morte 
tleir  anima  mia   né  senza  infamia  sua 


propria.  Or  tu.  Signora  del  cielo, 
tu  nostra  dea ,  s»  egli  è  lecito  e 
conveniente  di  cosi  chiamarli.  Ver- 
gine d*  allo  seotinieoto,  tu  vedi  ogni 
cosa;  e  quello  che  colei  non  poteva 
fure,  io  dico  il  por  6ne  al  dolor  mio, 
egli  è  come  nulla  a  rispetto  della  tua 
gran  potenza  ;  e  questo  atto,  in  cam- 
bio di  far  nocumento  o  disonore  ad 
alcuno,  sarà  di  onore  a  te,  a  me  di 
salute. 


Vergine,  in  cui  ho  tutta  mia  speranza 

Che  possi  e  vogli  al  gran  bisogno  allarme, 
Non  mi  lasciare  in  su  V  estremo  passo: 
Non  guardar  me,  ma  chi  degnò  crearme; 
No  '1  mio  valor,  ma  V  alta  sua  sembianza 
Ch'  è  in  me,  ti  mova  a  curar  d' uom  si  basso. 
Medusa  e  V  error  mio  m' han  fatto  un  sasso 
D'umor  vano  stillante; 
Vergine,  tn  di  sante 
Lagrime  e  pie  adempi  '1  mio  cor  lasso; 
Ch'almen  l'ultimo  pianto  sia  devolo, 

prmAitCA.  29 


40 
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Senza  terrestre  limo, 

Come  fu  '1  primo  non  d' insania  voto. 


Verso  2.  Al  gran  bisogno.  Nel 
mio  gran  Iiìsogno.  Jitarme.  Aiutarmi. 
—  3.  In  su  r  estremo  passo.  Vicino 
ali*  estremo  della  tila.  •—  4.  Ct-ear- 
m».  Crearmi.  —  5.  V  alta  sua  sent' 
hiansm.  Cioè  l' immagine ,  la  simili- 
tudine ,  di  cA<  degne  crtMme.  — 
6.  Curar,  Aver  cura.  —  7.  Medusa. 


Vuol  dir  Laura. — %.  Stillante  d'umor 
vano.  Cioè  di  lagrime  stolte.  —  10. 
Adempì.  Empi.  Riempi.  —  11.  Che. 
Sicché.  Acciocché.  —  12*  Cioè  senza 
afTelto  mondano.  Terreslro  per  terre 
stre.  •—  13.  Come  il  primo,  cioè  il 
primo  mio  {uanto,  non  fa  TÓto  d'in- 
sania, cioè  di  follia. 


Vergine  amana  e  nemica  d'orgoglio, 
Del  comune  principio  amor  t'induca; 
Miserere  d'un  cor  contrito,  umile: 
Che  se  poca  mortai  terra  caduca 
Amar  con  si  mirabii  fede  soglio, 
Che  devrò  far  di  te,  cosa  gentile? 
Se  dal  mio  stato  assai  misero  e  vile 
Per  le  tue  man  resurgo. 
Vergine,  i'  sacro  e  purgo 
AI  tuo  nome  e  pensieri  e  'ngegno  e  stile, 
La  lingua  e  '1  cor,  le  lagrime  e  i  sospiri. 
Scorgimi  al  miglior  guado; 
E  prendi  in  grado  i  cangiati  desiri. 


10 


Verso  2.  Del  comune  principio.  Del 
nostro  comune  creatore.  T*  induca.  Ad 
esaudire  la  mia  preghiera — 3.  Misere- 
re, Abbi  misericordia.  —  4.  Poca  mortai 
terra  caduca.  Cioè  un  corpo  umano.  — 


6.  Devrò.  Dovrò. — 8.  Besurgo,  Risorgo. 
«- 12.  Guidami  alla  miglior  via.  — 13. 
Prendi  in  grado.  Aggradisci.  /  cangiati 
desiri.  L'aver  io  cangiato  desiderj,  vol- 
gendomi dalle  cose  di  quaggiù  alle  celesti. 


11  di  s' appressa»  e  non  potè  esser  lungo; 
Si  corre  il  tempo  e  vola, 
Vergine  unica  e  sola; 
E  '1  cor  or  coscienza  or  morte  punge. 
Raccomandami  al  tuo  Figliuol,  verace  § 

Uomo  e  verace  Dio^ 
Ch'  accolga  '1  mio  spirto  ultimo  in  pace. 

Verso  1.  Il  di.  L'ultimo  mio  di.   1  mente. —  4.  E 'l  cor,  E  il  mio  cuore. 
Potè.  Puote.  Può.  — 2.  Sì.  Si  falU-  I  —7,  Spirto.  Respiro. 
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ASGOBIBIITO    «SMSmALJi    WBT  imiOMFI. 

Lo  icopo  del  Poeta  nel  comporre  questi  Trionfi  è  quello  stesso 
eh* egli  ebbe  nel  Canzoniere ,  cioè  di  ritornare  di  quando  in  quando 
col  pensiero  or  al  prindpiot  or  al  progresso,  ed  or  al  fine  del  suo 
innamoramento,  pigliando  poi  frequente  occasione  di  tributar  lodi 
ed  onori  all'unico  e  sublime  oggetto  dell* amor  suo. 

Onde  giungere  a  quello  scopo,  immaginò  di  descriver  Vuomo 
ne*  varj  suoi  stati ,  e  prender  quindi  ben  naturale  argomento  di 
parlar  di  se  stesso  e  della  sua  Laura. 

L*  uomo  nel  primiero  suo  stato  di  giovinezza  è  vinto  dagli  ap- 
petiti, che  possono  tutti  comprendersi  sotto  il  vocabolo  generico  di 
amore ,  o  di  atnor  di  se  stesso,  * 

Ma ,  fatto  senno ,  vedendo  egli  la  disconvenien^a  di  tale  suo 
stato,  eolla  ragione  e  col  consiglio  lotta  contro  quegli  appetiti,  e  li 
vince  col  mezzo  della  castità,  tenendosi  cioè  lontano  dal  sodisfargli. 

Tra  questi  combattimenti  e  queste  vittorie  sopraggiunge  la 
morte ,  che,  rendendo  eguali  i  vinti  e  i  vincitori,  li  toglie  tutti  dal 
mondo. 

Ma  non  perciò  ella  ha  tanta  forza  di  disperdere  anche  la  me- 
moria di  quell'uomo,  che  colle  sue  illustri  ed  onorate  azioni  cerca 
di  sopravvivere  alla  stessa  sua  morte.  E  vive  egli  infatti  per  una 
lunga  serie  di  secoli  colla  sua  fama. 

Se  non  che  il  tempo  giunge  a  cancellar  anche  ogni  memoria 
di  quest'uomo ,  il  quale  in  fine  non  trova  di  poter  esser  sicuro  di 
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viver  sempre ,  $e  non  godendo  in  Dio  e  con  Dio  della  sua  beala 
eternità. 

Quindi  l'Amore  trionfa  dell'uomo;  la  Castità  trionfa  di  Amo- 
re; la  Morte  trionfa  di  ambidue;  la  Fama  trionfa  della  Morte, 
il  Tempo  trionfa  della  Fama;  e  V  Eternità  trionfa  del  tempo. 


TRIOUFO    H'AinORE. 


Trionfar  voUe  quei  che  *l  Tulgo  •Aan  : 
E  vidi  a  qnal  serraggio  ed  a  qaal  ma 
E«l  a  che  «trasio  «a  chi  a'  iaoamora. 
TmioMWo  o'  AaoRc,  Cap.  IV. 


Capitolo  I. 

la  questo  prim*  capitolò  riferUee  un  •ofiio,   im  cai  vide  Aoaore  irinmtmmim, 
•  part«  de'  pri^oni  di  lui  i  inCrodneendo  am    amico  a  •Inaifiear^lieao 


Nel  tempo  che  rinnova  i  miei  sospiri 
Per  la  dolce  memoria  di  quel  giorno 
Che  fu  principio  a  sì  lunghi  marliri, 

Scaldava  il  Sol  già  T uno  e  l'altro  corno 

Del  Tauro,  e  la  fanciulla  di  Titone  0 

Correa  gelata  al  suo  antico  soggiorno. 

Amor,  gli  sdegni  e  '1  pianto  e  la  stagione 
Ricondotto  m' aveano  al  chiuso  loco 
Ov'  ogni  fascio  il  cor  lasso  ripone. 

Ivi  fra  Terhe,  già  del  pianger  fioco,  iO 

Vinto  dal  sonno ,  vidi  una  gran  luce, 
E  dentro  assai  dolor  con  breve  gioco. 

Vidi  un  vittorioso  e  sommo  duce, 

Pur  com*  un  di  color  che  'n  Campidoglio 
Trionfai  carro  a  gran  gloria  conduce.  ìó 

Io  che  gioir  di  tal  vista  non  soglio, 
Per  lo  secol  noioso  in  eh'  io  mi  trovo, 
Voto  d' ogni  valor,  pien  d*  ogni  orgoglio; 
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L'abilo  altero,  inusitato  e  novo 

Mirai,  alzando  gli  occhi  gravi  e  stanchi:  30 

Ch'altro  diletto,  che  'mparar,  non  provo. 


Questi  Trionfi  non  tono  altro  cbe  Vi- 
sioni rappresenUtÌTe  dei  casi  cK  Laura 
e  di  esso  Poeta,  secondo  che  nell'uno 
o  neir  altra  in  diversi  tempi  trionfaro- 
no, cio^  signoreggiarono ,  l'Amore,  la 
Càatit^,  la  Uorle,  lo  studio  della  Fama, 
il  pensiero  della  fiacchezza  e  vanita  delle 
fatiche  e  delle  opere  umane  incontro 
alla  potensa  del  Tempo,  e  in  ultimo  la 
religione  della  Divioilk.  Delle  cose  iato- 
ricbe  o  favolose ,  toccate  dal  Poeta  in 
questi  Trionfi,  non  mi  fermerò  ad 
esporre  distintamente  se  non  le  più  pel- 
legrine, voglio  dir  quelle  delle  quali  io 
{giudicherò  che  si  abbia  o  poca  o  niuoa 
notixia  comunemente. 

Verso  1.  Cioè  nel  tempo  di  prima- 
vera.—  3.  A  si  lunghi  martiri.  Cioè 
alla  mia  passione  amorosa.  —  5.  Del 
Tauro,  Segno  celeste.  La  fancinlla  di 
Tilone.  La  giovane  donna  di  Titone. 


L'Aurora.  —0.  Cioè  trtsoorreva  il  cie- 
lo. Vuol  dir  che  era  l'ora  del  mattino: 
e  dice  gelata  avendo  riguardo  al  fresco 
che  ti  prova  in  sul  far  del  giorno.  — 
8.  Jl  thiuso  loda.  Vuol  dire  a  Valchiu- 
sa.  <— 9.  Fascio.  Carico.  Peso.  Il  cor.  Il 
mio  cuore.  —  10.  Fra  t  erbe.  Dipende 
dalle  parole  vinto  dal  sonno,  che  stanno 
nel  verso  aj^resso.  — •  f9.  Dentro. 
Dentro  a  questa  luce.  Assai  dolor. 
Molto  dolore.  Con  brtve  gioco.  Con 
poco  piacere.  —  13.  Un  vittorioso  e 
sommo  duce.  Cie^  Amore.  — 14.  Pur 
come.  Appunto  come.  Propriamente 
come.  Né  più  né  meno  come.  Che.  Ac- 
cusativo.— 15-  A.  Con.  Conduce.  Suol 
condurre.  Conduceva.  —  16.  Gioùf. 
Godere.  Di  tal  vista.  Di  si  fatti  spetta- 
coli di  trionfi.  — 19.  L'abito.  Vuol  dire 
UDiversalmonle  la  forma  di  quello  spet- 
tacolo.—-90.  Gravi.  Gravati. 


Quattro  destrier  via  più  che  neve  bianchi  ; 
Sopr*  un  carro  di  foco  un  garzon  crudo 
Con  arco  in  mano  e  con  saette  a*  fianchi, 

Contra  le  qua'  non  vai  elmo  né  scudo: 
Sopra  gli  omeri  avea  sol  due  grand'  ali 
Di  color  mille,  e  tutto  V  altro  ignudo: 

D'intorno  innomerabili  mortali, 

Parte  presi  in  battaglia  e  parte  uccisi, 
Parte  feriti  di  pungenti  strali. 

Vago  d'udir  novelle,  oltra  mi  misi 

Tanto  eh'  io  fui  nell'  esser  di  quegli  uno 
Ch'  anzi  tempo  ha  di  vita  Amor  divisi. 

Allor  mi  strinsi  a  rimirar  s' alcuno 
Riconoscessi  neHa  folta  schiera 
Del  re  sempre  di  lagrime  digiuno. 

Nessun  vi  riconobbi:  e  s' alcun  v'era 
Di  mia  notizia,  avea  cangiato  vista 
Per  morte  r  o  per  prigìon  crud^  e  fera. 
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Versoti.  Quattro  destrier.  Suppli- 
scasi mirai  o  vidi  o  coia  tale.  Fia  più. 
Vie  più,— 25.  Le  qua*.  Le  qudi. — 
S7.  E  tutto  l*  altro»  E  tutto  il  resto 
d4  corpo.  SopiJiscasi  avoa. — 31.  Fa- 
go.  Desideroso.  Cnpido. — 39.   Nel- 


fesfordi  qnegfi  uno»  Voo  dell'essere, 
cioè  della  condi&ìone  di  quelli.  — 
33.  jtnà  tempo.  Prima  del  tempo.  Di. 
Da.  Dalla. —  36.  Cioè  d'Amore.  Di' 
giuno.  Silil>oiido.  Àvido.  Xasasiabile.  — 
33.Aol/a^Coaosceasa.  Fi4ta,  Aspetta. 


Un'OBibra  alquanto  men  che  T  altre  trista 
Mi  si  fé  incontro,  e  mi  chiamò  per  nome, 
Dicendo:  questo  per  amar  s'acquista. 

Onci' io,  maravigliando,  dissi:  or  come 
Conosci  me,  eh'  io  te  non  riconosca? 
Ed  eì:  questo  m' avvien  per  V  aspre  some 

De'  legami  eh'  io  porto;  e  l' aria  fosca 

Contende  agli  occhi  tuoi:  ma  vero  amico 
Ti  sono;  e  teco  tiacqai  in  terra  losca. 

Le  sue  parole  e  '1  ragionar  antico 

Scoperson  quel  che  '1  viso  mi  celava: 
E  cosi  n'  ascendemmo  in  luogo  aprico; 

E  cominciò  :  gran  tempo  è  eh'  io  pensava 
Vederti  qui  fra  noi  ;  che  da  prim'  anni 
Tal  presagio  di  te  tua  vista  dava. 
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Verso  4S.  Questo  per  amar  s^ acqui- 
sta. Qaeslo,  cioè  lo  stato  in  cui  tu 
ci  vedi,  è  il  frutto  deU*  amore.  Questo 
è  quel  che  si  gUitdagna  ad  amara.  •>- 
44.  Ch'  io  te  non  riconosca.  Senza  che 
io  riconosca  te.  —  45.  Questo.  Che  tu 
non  mi  riconoschi.  —  47.  Contende 
agii  occhi  tuoi.  Cioè  li  vieta  di  potermi 
riconoscere.  —  48.  Tosca.  Toscana.— 

49.  Antico.  Già   noto  a  me   in   altro 
tempo,    ovvero    da    gran    tempo.  — 

50.  Scoperson»   Mi  scopersero.  Il  mi 


che  viene  appresso,  serve  a  due  ver- 
bi. Qtul  che  'l  viso  mi  celava.  Cioè 
ehi  egli  si  fosse.  Mon  si  trova  detto  poi 
mai  dal  poeta  il  noma  di  questo  amico, 
e  non  è  facile  indovinarlo.  —  51 .  Ae. 
Particella  riempitiva.  Aprico.  Cioè  alto 
ed  aperto,  da  poter  bene  scendere  tutta 
quella  gente.  —  52.  Pensava.  Credeva. 
Mi  aspettava.  —  53.  Qui  fra  noi.  Cioè 
servo  di  Amore.  Da  prim'  anni.  Infino 
da'tuui  primi  anni.— > 54.  Tal  presa- 
gio. Accusativo. 


E'  fu  ben  ver;  ma  gli  amorosi  affanni  65 

Mi  spaventar  si  ch'io  lasciai  l'impresa; 

Ma  squarciati  ne  porto  il  petto  e  i  panni: 
Cosi  diss'  io;  ed  ei,  quand'  ebbe  intesa 

La  mia  risposta,  sorridendo  disse: 

O  figliuot  mio,  qual  per  te  fiamma  è  accesa!     6o 
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Jo  non  l'intesi  allor;  ma  or  si  Osse 
Sue  parole  mi  trovo  nella  testa, 
Che  mai  più  saldo  in  marmo  non  si  scrisse. 

E  per  la  nuova  età,  eh'  ardita  e  presta 

Fa  la  mente  e  la  lingua,  il  dimandai:  65 

Dimmi  per  cortesia,  che  gente  è  questa? 

Di  qui  a  poco  tempo  tu  '1  saprai 

Per  te  stesso,  rispose,  e  serai  d'elli; 
Tal  per  te  nodo  fassi;  e  tu  noi  sai. 

E  prima  cangerai  volto  e  capelli,  70 

Che  '1  nodo  di  eh'  io  parlo  si  discioglia 
Dal  collo  e  da'  tuo*. piedi  aneor  ribeiii. 


Verso  55.  Risponde  il  poeta. —  5lt. 
Vimpresa.  Vuul  dir  la  leqnela  di  Amo- 
re. —  63.  Che  mai  non  si  scrisse  «  non 
fa  scrìtta  parola  alcuna,  pù  saldamente 
in  marmo.  —  64-65.  E  per  quell'ardire 
e  quella  prestezza  di  mente  e  di  lingua 
che  suole  essere  in  giovani  come  io  era, 
lo  interrogai.  —  68.  Pv  te  tUsso.  Da 


te  slesso.  Per  propria  esperìenaa.  Serai 
d*  e!U.  Sarai  di  loro ,  ano  del  loro  nu- 
mero.—69.  Fatti,  Si  Ci.  Si  prepara. 
—  70.  Cangerai.  Per  vecchiezza.  — 
71.  Che.  Dipende  dalla  toce  prima 
del  verso  addietro.  —  72.  Dal  collo. 
Dal  tuo  collo.  Ancor  ribeiii.  Fin  qui 
ribflli  ad  Amore. 


Ma  per  impìr  la  ttia  gìevenil  voglia, 
Dirò  di  noi,  e  prima  del  maggiore. 
Che  cosi  vita  e  libertà  ne  spoglia. 

Qaest'  è  colui  che  '1  mondo  chiama  Amore; 
Amaro,  come  vedi,  e  vedrai  meglio 
Quando  fia  tuo,  come  nostro  signore; 

Mansueto  fanciullo  e  fiero  veglio: 

Benrsa  chi  '1  prova;  e  fiati  cosa  piana 
Anzi  mill'  anni  ;  e  'nfin  ad  or  ti  sveglio. 

Ei  nacque  d' ozio  e  di  lascivia  umana; 
Nudrito  di  pcnsier  dolci  e  soavi; 
Fatto  signor  e  dio  da  gente  vana. 

Qual  è  morto  da  lui,  qual  con  più  gravi 
Leggi  mena  sua  vita  aspra  ed  acerba. 
Sotto  mille  catene  e  mille  chiavi. 

Quel  che  'n  si  signorile  e  si  superba 

Vista  vien  prima,  è  Cesar,  che  'n  Egitto 
Cleopatra  legò  tra'  fiori  e  l' erba. 
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Verso  73.  Ma  per  soddisfare  al  toc 
giovanile  desiderio,  cioè  di  saper  che 
gente  sia  questa.  Impir  per  empir. -^ 
74.  Prima,  Primieramente.  Del  mag- 
giore. Del  nostro  principe.  Cioè  di  Amo- 
re.— 75.  Vita  e  libertà  ne  spoglia.  Ci 
spoglia  di  vita  e  di  likerlà. —  7G.  Che. 
Accusativo.  —  78.  Quando  egli  sarà 
signore  di  te  come  è  già  signore  di  noi. 
•—  79.  Cioè  dolce  in  principio,  ed  acer- 
lio  in  progresso  e  in  6ae.  Veglio.  Vec- 
chio. —  80.  Ben  sa.  Ben  lo  sa.  E  fiati 


cosa  Juana,  E  ciò  li  sarà  Oianiiesto.  fia- 
ti  vale  ti  fia.  —81.  jéazi  milP  anni. 
Póma  di  mille  anni.  Avanti  che  siew» 
passati  mUleanni.  Modo  di  dire,  ètte  vale 
tH  4/atf  a  non  mollo,  Infin  md  or.  Infin 
da  ora.  Ti  sveglio.  Ti  ammonisco,  ti 
avvito,  acciocché  li  abbi  l'occhio,  ti 
tenghì  in  guardia.  — 85.  Qual.  Qii.  Al- 
cuno. Moria.  Ucciso.  —  89.  Vista. 
Aspetto.  Prima.  Avanti  agli  altri.  Che. 
Accusativo. — 90.  Legò  tra* fiori  e  Va^, 
Cioè  fece  servo  con  lusinghe  e  piaceri. 


Or  di  lui  si  kimifa:  ed  è  ben  dritto, 

Se  vinse  il  mondo  ed  altri  ha  vinto  lui. 
Che  del  sao  vincitor  si  glorie  il  vitto. 

V  altro  è  '1  sno  figlio:  e  per  amò  costai 
Più  giustamente:  egli  è  Cesar  Augusto, 
Che  Livia  sua,  pregando,  tolse  altrui. 

Neron  è  4  terzo,  dispietato  e  'ngìusto: 
Vedilo  andar  pien  d' ira  e  di  disdegno: 
Femmina  '1  vinse;  e  par  tanto  robusto. 

Vedi  '1  buon  Marco  d'ogni  laude  degno, 
Pien  di  filosofia  la  liagua  e  '1  petto: 
Pur  Faustina  il  fa  qui  star  a  segno. 

Que'  duo  pien  di  paura  e  di  sospetto, 

V  un  è  Dionisio  e  V  altro  è  Alessandro: 
Ma  quel  del  suo  temer  ha  degno  effetto. 

L' altro  è  colui  che  pianse  sotto  Antandro 
La  morte  di  Creusa,  e  '1  suo  amor  tolse 
A  quel  che  *\  suo  figliuol  tolse  ad  Evandro. 
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Verso  91.  2>/  lui  si  trionfa.  Cioè 
Amore  trionfa  di  lui.  È  ben  dritto.  È  ben 
ragione,  ragionevol«>,  giusto. — 93.  Al- 
tri, Cioè  Amore.  —  93.  Che  il  vinto, 
cioè  il  mondo,  si  glorii  del  suo  viacìtp- 
re,  cioè  si  rallegri  della  rotta  di  costui. 
^96.  Altrui.  Al  marito  Tiberio  Nero- 
ne.—-100.  Marco.  Marco  Aurelio. — 
102.  Il  fa  qui  star  a  segno.  Cioè  lo  (ien 
soggetto.  —  103.  Pien.  Pieni.  —  104. 
Dionisio.  Tiranno  di  Siracusa.    Ales- 


Sandro.  Tiranno  di  Fera  in  Tessaglia. 
— 105.  Quel.  Intende  di  Alessandro, 
ucciso  per  opera  della  moglie,  stanca 
de*  colui  sospetti.  — 106.  Colui.  Vuol 
dire  Enea.  Antandro.  Città  della  Misia 
appiè'del  monte  Ida. — 107.  Usuo  amor. 
Lavinia.  Il  pronome  suo  si  riferisce  a 
Turno,  accennalo  nel  verso  seguente. — 
108.  A  quel.  Cioè  a  Turno.  Che  *l  suo 
figìiuol  tolse  ad  Evandro.  Cioè  che  uc- 
cise Pollante,  Bgliuolo  d' Evandro. 
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Udito  hai  ragionar  d' au  che  Don  volse 

Consentir  al  furor  della  matrigna,  no 

E  da' suoi  preghi  per  fuggir  si  sciolse: 
Ma  quella  intenzion  casta  e  benigna 

L' uccise;  si  V  amor  in  odio  torse 

Fedra  amante  terribile  e  maligna. 
Ed  ella  ne  morio;  vendetta  forse  ii5 

D'Ippolito,  di  Teseo  e  d'Adrianna,     ' 

Ch'  amando,  come  vedi,  a  morte  corse. 
Tal  biasma  altrui  che  se  stesso  condanna; 
'  Che  chi  prende  diletto  di  far  frode, 

Non  si  de'  lamentar  s' altri  l' inganna.  i20 

Vedi  '1  famoso,  con  tante  sue  lode, 

Preso  menar  fra  due  sorelle  morte: 

L'una  di  lui,  ed  ei  dell'altra  gode. 
Colui  eh'  è  seco,  è  quel  possente  e  forte 

Ercole,  ch'Amor  prese;  e  l'altro  è  Achille,    125 

Ch'  ebbe  in  suo  amor  assai  dogliosa  sorte. 

118.  Alcuni,  biasimando  altrui,  ven> 
gono  a  condannar  sestesu.— 1 19.  Di  far 
frode.  Come  fece  Teseo  ad  Arianna.  — 
120.  De\  Dee.  Delibe.  Scaltrì  l'in- 
ganna. Come  accadde  a  Teseo,  ingan- 
nato da  Fedra.  — 121.  Il  famoso.  Ciuè 
Teseo.  Con.  Non  ostante.  Lode.  Lodi. 
Cioè  virtù  e  falli  eroici.-— 122.  Menar. 
Esser  qui  menato  da  Amore  in  trion- 
fo. Due  sorelle.  Arianna  e  Fedra.  — 
123.  L' una ,  doè  Arianna ,  è  invaghi- 
ta, è  spasimala ,  di  lui,  ed  esso  dell'al- 
tra, cioè  di  Fedra.  —  125.  Che,  Ac- 
cusativo. 


Verso  109.  D^un.  Cioè  d'Ippolito. 
ro/^fe.Yolle.— Ito.  itf//«ror.  All'amor 
forsennato  e  furioso.  Della  matrigna. 
Cioè  di  Fedra.  —  111.  Per  fuggir  si 
sciolse.  Si  liberò  fuggendo.  —  112. 
Quella.  Quella  sua.  Intenzion.  Delibe- 
rasione  di  non  consentire  alla  matrigna 
e  di  fuggirsene.  —  113.  jf2.  Si  fattamen- 
te. Vamor.  Accusativo.  Torse.  Cangiò. 
— 115.  Morio.  Mori.  Vendetta,  lo  ven- 
detta. A:vendetU.— *116.  D'Adrian- 
na. D'Arianna,  abbandonata  già  da 
Teseo,  per  amor  di  Fedra.  —  117. 
Come  vedi.  Poiché  dia  è  qui  fra  noi.  — 


Quell'altro  è  Demofonte,  e  quella  è  Fille: 
Queir  è  Giason,  e  queir  altra  é  Medea, 
Ch'Amor  e  lui  segui  per  tante  ville, 

E  quanto  al  padre  ed  al  fratel  fu  rea,  130 

Tanto  al  suo  amante  più  turbata  e  fella; 
Che  del  suo  amor  più  degna  esser  credea. 

Isifìle  vien  poi;  e  ducisi  anch' ella 

Del  barbarico  amor  che  '1  suo  gli  ha  tolto. 
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Poi  vien  colei  e' ha  M  titol  d'esser  bella. 

Seco  ha  '1  paslor  che  mal  il  suo  bel  vdlo 
Mirò  si  Oso;  ond'  uscir  gran  tempeste, 
E  funne  il  mondo  sottosopra  volto. 

Odi  poi  lamentar  fra  V  altre  meste 
Enone  di  Paris,  e  Menelao 
D' Elena;  ed  Ermion  chiamare  Oreste, 

E  Laodamia  il  suo  Protesilao, 
Ed  Argia  Polinice,  assai  più  Ada 
Che  r  avara  moglier  d' Anfiarao. 


135 
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Verso  ÌÌ9.Lui.  Cio^  Giasone.  Fil/e. 
Terre.  Città.  —  130.  Quanto.  Quanto 
piò.  — 131>132.  Tanto  più  fu  corruc- 
ciata e  crudele  con  Giasone  quando  egli 
l'ebbe  abbandonata  j  perocché  ella  si  pen- 
sara  di  esser  tanto  più  degna  dell'amor 
suo,  quanto  più  iniquamente  e  spietata- 
mente si  era  portata  col  padre  e  col  fra- 
tello proprio,  per  salvare  e  seguitar  lui. 
—134.  Cioè  dell'amor  di  Medea,  donna 


di  nazione  barbara,  per  la  quale  Isi- 
file  fu  abbandonata  dall'amor  suo,  cioè 
da  Giasone.  —  135.  Co/ei.  Vuol  dire 
Elena.  C'ha  7  titoi  d* esser  beìU.  Cioè, 
che  ha  fama  di  beitè  principale,  la  prin- 
cipal  fama  di  belleasa.  «-^13G.  I/pastor. 
Paride.  Mal,  Infelicemente.  — 139.  Z.4- 
meritar.  Lamentarsi.  — 14-0.  Di  Paris, 
Di  Paride.  Dipende  da  lamentar. — 144. 
X'  avara  moglier  d' Anfiarao.  EriBle. 


Odi  i  pianti  e  i  sospiri,  odi  le  strida 
Delle  misere  accese  che  gli  Spirti 
.Renderò  a  lui  che  'n  tal  modo  le  guida. 

Non  poria  mai  di  tutti  il  nome  dirti: 

Che  non  uomini  pur,  ma  Dei,  gran  parte 
Empion  del  bosco  degli  ombrosi  mirti. 

Vedi  Venere  bella  e  con  lei  Marte, 

Cinto  di  ferri  i  pie,  le  braccia  e  '1  collo; 
E  Plutone  e  Proserpina  in  disparte. 

Vedi  Giunon  gelosa,  e  '1  biondo  Apollo, 
Che  solea  disprezzar  V  etate  e  V  arco 
Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi  tal  crollo. 

Che  debb'io  dir?  in  un  passo  men  varco: 
Tutti  son  qui  prigion  gli  Dei  dì  Varrò; 
E  di  lacciuoli  innumerabil  carco, 

Vien  cattato  Giove  innanzi  al  carro. 


Hh 


i50 


155 


160 


Versi  146-147.  Accese.  Innamora-  l  rono  per  amore. —  148.  Por/a.  Potrei, 
te.  Gli  spirti  renderò  a  lui.  Bendetlero  —  149.  Pur.  Solo.  —  150.  Del  bosco 
r anima  ad  Amore.  Vuol  dir,  mori-  I  /fe/^/i  om^W  m/rri.  Del  bosco  di  Amo- ' 
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re.  —  155.  V  •Ut%  «  Torco.  Cioè  Tetk 
fanctnllesca  e  l'arco  d' A inor<>.  — 156. 
7W  crollo.  Cioè  tal  cólpo.  Accenna 
r  amore  di  Apollo  ▼«rso  Dafne.  — 157. 
In  un  posso  men  vitreo,  Vttol  dire: 
strìogerò  il  tutto  in  due  prole,  àten 


▼ab  ntt  ne.  —  158.  PHgion.  Prigioai 
Gli  Dei  di  Vorrò.  Gli  Dei  meaaioaati 
da  Varrone  in  una  sua  opera  della  ge- 
nealogia degli  DeL-.159.  innumerm- 
bil,  Irauierafaili.  —  100.  CmUmmlo 
locateoaio.  j4t  corro.  Di  Amore. 


Stanco  già  di  mirar,  non  sazio  ancora, 
Or  quinci  or  quindi  mi  Tolgea,  guardando 
Cose  eh'  a  ricordarle  è  breve  V  ora. 

Giya  *1  cor  di  pensier  in  pensìer,  quando 

Tulio  a  se  1  Irasser  duo  eh'  a  mano  a  mano 
Passavan  dolcemente  ragionando. 

Mossemi  1  lor  leggiadro  abito  strano, 
E  '1  parlar  peregrin,  che  m' era  oscuro. 
Ma  V  interprete  mio  mei  fece  piano. 

Poi  ch'io  seppi  chi  eran,  più  securo 
M' accostai  lor;  che  V  un  spirito  amico 
Al  nostro  nome,  l'altro  era  empio  e  duro. 

Fecìmi  al  primo:  o  Massinìssa  antico, 
Per  lo  tuo  Scipione  e  per  costei, 
Cominciai,  non  t' incresca  quel  eh'  io  dico. 

Mirommi,  e  disse:  yolentier  saprei 
Chi  tu  se'  innanzi,  da  poi  che  si  bene 
Hai  spiati  ambedue  gli  afletti  mìei. 


iO 


i5 


Verso  2.  Or  quinci  or  quindi.  Or 
di  qua  or  di  le.  —  3.  È  breve  V  ara.  Il 
tempo  mi  mancfaerebbe.  —  5.  Il  tra»- 
ter.  Trassero  il  mio  cuore ,  cioè  il  mio 
spirito.  A  mano  a  mano.  Insieme.  A  pa- 
ro. Di  pari.  —  7.  Abito.  Portamento. — 
9.  L*interprete  mio.  Quello  spirito  detto 
nel  verso  quarantesimo  e  nei  susse- 
guenti del  Capitolo  di  sopra. — 11.  Che, 
Dei  quali.  —  12.  Al  nostro  nome.  Al 
nonne  italiano.  E^a  empio  e  duro.  Cioè 


nemico.  Suppliscasi  al  oostro  i 
13.  Fecimi.  Mi  accostai.  — 14.  Costei. 
Cotesta  tua  compagna. —15.  Non  $'ìh- 
cresca  quei  eh*  io  dico.  Non  ti  spiaccia- 
no le  mie  parole.  —  17.  Innanzi,  Pri- 
ma che  tu  mi  dica  altro.  Dipende  da 
saprei.  Da  poiché.  Poiché.— 18.  Spia- 
ti, Cioè  conosciuti.  Amboduo,  Ambe- 
due. Gli  affetti  miei.  Cioè  1*  amor  che 
io  porto  a  Sripione  e  a  questa  mia  com- 
pagna. 
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1/  esser  mìo,  gli  risposi,  non  sostane 

Tanto  conoscitor;  che  cosi  lange  ?0 

Di  poca  fiamma  gran  luce  non  vene. 

Ma  tua  fama  real  per  tutto  aggiunge, 
E  tal  che  mai  non  ti  vedrà  né  vide. 
Col  bel  nodo  d' amor  tec4>  congiunge. 

Or  dimmi,  se  colui  'n  pace  vi  guide  3& 

(E  mostrai  i  duca  lor),  che  coppia  è  questa, 
Che  mi  par  delle  cose  rare  e  fide? 

La  lingua  tua  al  mio  nome  si  presta, 

Prova  diss'ei,  che  1  sappi  per  te  stesso: 

Ma  dirò  per  sfogar  V  anima  mesta.  50 

Avendo  in  quel  somm'  uom  tutto  1  c«r  messo, 
Tanto  eh' a  Lelio  ne  do  vanto  appena. 
Ovunque  fur  sue  insegne  fui  lor  presso. 

A  lui  fortuna  fu  sempre  serena; 

Ma  non  già  quanto  degno  era  '1  valore,  55 

Del  qual  più  ch'altro  mai.  Palma  ebbe  piena. 

Versi  19-SI.  Yuol  dire:  io  non  son 
degno ,  risposi ,  che  ta  conoscbi  1*  esser 
mio,  cioè  che  tu  sappi  già  chi  io  mi  sia  ; 
perocché  da  poca  fiamma  non  può  venir 
molla  luce  cosi  lontano,  cioè  il  mio 
piccolo  nome  non  può  esser  giunto  in* 
sino  a  te.  Sostene.Soslieoe.  Fene.  Viene. 
—22.  Per  tutto.  Da  per  tutto.  In  ogni 
luogo.  Aggiunge.  Giunge.  — 23-2Ì.  E 
congiunge  a  te  con  bel  nodo  di  amore 
anche  tali,  anche  di  quelli,  che  mai 
non  ti  hanno  veduto  ne  ti  vedranno.  — 
25.  Se.  Cosi.  Voce  di  desiderio.  Guide. 


Guidi. — 26.  ti  duca  lor,  il  duce  loro. 
Ciuè  Amore.  Clie  coppia  è  questa.  Cioè 
chi  siete  voi  due.  -—28.  Al  mio  nome. 
Al  profferire  il  mio  nome ,  come  tu  bai 
fatto.  — 29.  Per.  Da. —  31.  Jn  quel 
somm*uom.  Inlende  di  Scipione  Affri- 
ca no  maggiore.  Tutto  *l  cor.  Cioè  tutto 
l'amor  mio.  —  32.  Tanto  che  appena 
io  cedo  a  Lelio,  suo  famoso  amico, 
il  vanto  di  avere  amato  quel  sommo 
uomo  più  di  me.  —  33.  Lor.  A  quel- 
le insegne.  —  36.  Ch*  altro.  Cb*  altro 
uomo. 


Poi  che  r  arme  romane  a  grand'  onore 
Per  l'estremo  occidente  furon  sparse, 
Ivi  n'  aggiunse  e  ne  congiunse  Amore. 

Né  mai  più  dolce  fiamma  in  duo  cor  arse,  40 

Né  sarà,  credo:  oimè,  ma  poche  notti 
Fur  a  tanti  desir  e  brevi  e  scarse. 

Indarno  a  maritai  giogo  condotti; 

Che  del  nostro  furor  scuse  non  false, 

E  i  legittimi  nodi  furon  rotti.  45 
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Quel  eke  0OI  più  che  tolto  il  mondo  valse, 
Ne  dipartì  con  sae  sante  parole: 
Che  de'  nostri  sospir  nulla  gli  calse. 

£  benché  fosse  onde  mi  dolse  e  dolo, 

Por  vidi  in  loì  chiara  virtnle  accesa;  50 

Che  'n  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  sole. 

Gran  giustizia  agli  amanti  è  grave  offesa: 
Però  di  tanto  amico  un  tal  consiglio 
Fu  quasi  un  scoglio  all'  amorosa  impresa. 


Verso  37.  J.  Con.  —  39.  iV'  ag. 
giunse  e  me  congiunse.  Sopraggiunse  e 
strìnse  insieme  noi  dae,  cioè  questa  mia 
compagna  e  me. —43.  Condotti.  Snp* 
pUscasi  yifmmo.^ii-45.  Perocché  le 
scuse  non  false,  cioè  le  buone  ragioni, 
del  nostro  furore,  cioè  dell'amor  nostro, 
furono  rotte,  cioè  avute  per  eulla,  e 
rotti  i  nostrì  legittimi  nodi.— 46.  Quel, 
Cioè  Scipione.~Ì7.  Ne  dipmrtì.  Ci  dis- 


giuuse.  —  48.  Nulìa  gli  emltf.  Cioè 
noo  fece  conto  alcuno.  —  49.  E  benché 
questo  suo  dipartirci  fosse  cosa  di  cui 
mi  dolse  e  duole.  *  Il  Muratori,  atlenra- 
dosi  al  Cod.  Estense,  Ugiffs^zì  E benchh 
fesse  onde;  cioè  facesse  cosa  per  cui; 
lei.  che  al  Marsand  piacque  sopra  l' al- 
tra.*—51.  In  tutto.  Del  tutto.— 
54.  Alt  amorosa  impresa»  Suppliscasi 
dU  noi  due* 


Padre  m' era  in  onor,  in  amor  figlio,  55 

Fr^iel  negli  anni;  ond^  ubbidir  conv^ae, 
Ila  col  cor  tristo  e  con  turbato  ciglio. 

Cosi  questa  mia  cara  a  morte  venne: 
Che  vedendosi  giunta  in  forza  altrui, 
Morir  innanzi  che  servir  sostenne.  60 

Ed  io  del  mio  dolor  ministro  fui: 

Che  '1  pregator  e  i  preghi  Tur  si  ardenti, 
Cfa'  offesi  me  per  non  offender  lui; 

£  mandale  '1  venen  con  si  dolenti 

Pensier,  com'  io  so  bene,  ed  ella  il  crede,         65 
E  tu,  se  tanto  0  quanto  d' amor  senti. 

Pianto  fu  il  mio  di  tanta  sposa  erede: 
In  lei  ogni  mio  ben,  ogni  speranza 
Perder  elessi  per  non  perder  fede. 

Ma  cerca  omai  se  trovi  in  questa  danza  70 

Mirabil  cosa;  perchè '1  tempo  è  leve, 
E  più  deir  opra  che  del  giorno  avanza. 

zi.  Piuttosto.  —  62.  //  pregator.  Cioè 

Scipione.  — '  64.  Mandale.  Le  mandai. 

05.  Come,  Dipende  dalla  particella 


Verso  55.  Padre.  Cioè  superiore.  In 
onor.  In  dignità.  -^  59.  Forza.  Potere. 
Altnii.  Cioè  de*Romaoi.  —  60.  ìiuiau' 


rsnuuicA.  30 
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«2  del  verso  di  Mpr».  —  M.  S§  tanto  o 
quanto  (t  amor  senti.  Se  bai  ponto 
di  coooscensa  d'amore,  di  senlimeolo 
d'anrare.  —  67.  //  mio  di  tanta  sposa 
erede.  Spi^'j^^no:  il  mio  «uero  erede,  rio^ 
la  erediik  ch'io  ebbi,  di  Unta  tpoaa.— > 
69.  Per  non  perder  feda.  Per  non  man- 


car di  fede  •  Bdpidtitf.  ^  70.  In  questa 
danza.  Vuol  dire,  tra  questa  gente  che 
va  dinlorno  al  carrodi  Amore. — 71.  Mi- 
rahil  cosa.  Qualche  cosa  mirabile  da  ve- 
dere. Leve,  Velece.->7S.  Vuol  dire  :  ed 
h  più  quel  che  ti  reata  a  vedere,  che  non 
e  lo  spasto  del  giorno  che  ci  rimane. 


Pien  di  pielale  erMo,  pensando  il  breve 

Spazio  al  gran  foco  di  duo  tali  amanti; 

Pareamì  al  Sol  aver  il  cor  di  neve:  75 

Quando  udii  dir  su  nel  passare  avanti: 

Costui  certo  per  se  già  non  mi  spiace; 

Ma  ferma  son  d' odiarli  tutti  quanti. 
Pon,  dissi,  '1  cor,  o  Sofonisba,  in  pace; 

Cbe  Cartagine  tua  per  le  man  nostre  so 

Tre  volte  cadde;  ed  aNa  tena  giace. 
Ed  ella:  altro  Togl'  io  che  tu  mi  mostre: 

S' Africa  pianse,  Italia  non  ne  rise: 

Domandatene  pur  l' istorie  vostre. 
Intanto  il  nostro  e  suo  amico  si  mise,  ss 

Sorridendo,  con  lei  nella  gran  calca; 

E  fìir  da  lor  le  mìe  luci  divise. 
Com'aom  che  per  terren  dubbio  cavalca. 

Che  va  restando  ad  ogni  passo,  e  guarda, 

E  '1  pensier  dell'  andar  mollo  diflUidca,  so 

Cosi  r  andata  mia  dubbiosa  e  tarda 

Facean  gli  amanti;  di  che  ancor  m'aggrada 

Saper  quanto  ciascun  e  'n  qual  foco  arda. 

Verso  7i.  Spazio.  Tempo.  Supplì-  i  slro.  Cioè  dei  Latini.  Vuol  dir  Mas- 
scasi eonceilfi/OfO cosa  simtle. — 75.  Cioè,  sSntssa.  -»•  87.  Le  mie  luci.  1  miei  o«- 
il  mio  cuore  si  stemperava  per  cooapas-  .i  rhi.  — -  S9.  Reetando.  Fermandosi.  — 
sìone  e  strugge  vasi  come  fa  la  neve  al  |  00.  E  il  sospetto,  il  timore,  che  egli 
sole.  —  76.  Udii  dir.  Dalla  compagna  1  ha ,  difiàlca  molto  dell'  andare ,  cioè 
di  Massinissa,  cioè  da  Sofonisba.  Su  '  toglie  molto  alla  presieasa  dell'anda- 
ne/. In  sul.  —  78.  Ferma.  Risofaila.  re,  ritarda  molto  l'andare.  — 99.  G/i 
D*  odiarii  tutti  quanti.  D*  odiar  tutti  i  [  amantL  Lo  ombre  degli  amanti  che 
Latini.-— 79.  Pon.  Poni.  Imperativo.  io  scontrava  per  via.  Di  cha.  Dei 
»  8Ì.    Mostre.    Mostri.  —  85.    iVb-  '  quali. 

l' vidi  un  da  man  manca  fuor  di  strada, 

A  guisa  di  chi  brami  e  trovi  cesa  95 
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Onde  poi  vergof^oao  «  lielo  vada* 
Donar  altrui  la  sua  dilellft  sposa: 

O  sommo  amor,  o  nova  cortesia! 

Tal  ch'ella  stessa  lieta  e  vergognosa 
Parea  del  cambio,  e  givansi  per  via  loo 

Parlando  insieme  de'  lor  dolci  affetti , 

£  sospirando  il  regno  di  Seria. 
Trassirai  a  quei  tre  spirti ,  che  ristretti 

Erano  per  seguir  altro  cammino, 

£  dissi  al  primo:  i'  prego  che  m' asporti.  4tìfr 

Bd  egli  al  soon  del  ragionar  latino, 

Turbato  in  vista,  si  ritenne  un  poco; 

E  poi,  del  mio  voler  quasi  indovino. 
Disse:  io  Seleuco  son,  •  questi  è  Antioco 

Mio  figlio,  che  gran  guerra  ebbe  con  voi;        dio 

Ma  ragion  centra  forza  non  ha  loéo. 


Verso  9i.  Un.  Seleuco  re  dì  Sirìaci 
quale  scoperta  la  cagione  delb  iofermità 
del  figliaolo  AoUoeo,  e  conosciuta  non 
essere  altro  che  l'amore  che  questi 
aveva  conceputo  di  Stratoniea  »  moglie 
di  esso  Seleuco  e  matrigna  di  Antioco, 
di  bona  voglia ,  per  campar  la  vita  del 
Bgliuolo,  si  privò  della  donna  sua,  e 
dooogliela.  —  96.   Onde.  Della  quale. 


Per  la  quale.  —  99.  ENa  atessa.  La 
sposa.  •—  109.  Il  regn9  éi  Soria.  Coo< 
quistato  dai  Roroaoi.— >tOi.  jéftro  cam- 
mino. Andavano, come  ha  detto  disopra» 
da  man  manca  fuor  iti  strada. — 107.  *9Ì 
ritenne.  Si  fermò.— 108.  De/  mio  voler. 
Del  mio  desiderio,  che  era  di  saper  chi 
fossero  essi.  —  110.  Con  voi.  Cioè  coi 
listini.  —  HI.  Non  ha  loco.  Non  vale. 


Questa,  mia  prima,  sua  donna  fu  poi; 

Che  per  scamparlo  d' amorosa  morte 

Gli  diedi;  e  i  don  fo  licito  fra  noi. 
Stratoniea  è  '1  suo  nome;  e  nostra  sorte,  1(5 

Come  vedi,  è  indivisa;  e  per  tal  segno 

Si  vede  il  nostro  amor  tenace  e  forte. 
Fu  contenta  costei  lasciarmi  il  regno, 

io  '1  mio  diletto,  e  questi  là  sua  vita. 

Per  far,  via  più  che  se,  V  un  V  altro  degno.      120 
E  se  non  fosse  la  discreta  aita 

Del  fisico  gentil,  che  ben  s'accorse,  1 

L' età  sua  in  sul  fiorir  era  fornita. 
Tacendo,  amando,  quasi  a  morte  corse: 

£  l'amar  forza,  e  '1  tacer  fu  vi r tute;  i:^ 
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La  roto,  vera  pietà,  eh'  a  Ini  soccorse. 
Cosi  disse;  e  com'nom  che  voler  mate, 
Col  fin  delle  parole  i  passi  volse, 
Ch'  appena  gli  pelei  render  salate. 


Veno  114.  Licito,  Lecito.  Fra  noi, 
P«r  le  leggi  e  le  nsanse  nostre.  — 
118.  Lasciarmi  il  regno.  Ciok  di  !•• 
sciare  il  titolo  di  regina.  — -  119.  lo. 
Suppliscasi  :yiii  contento  /asciare.  Que- 
tti,  Antioco.  Suppliscasi:  fu  contento 
laseiara,  do^  disposto,  pronto»  a  la- 
sciare. —  ISO.  Perchè  ciascuno  di  noi 
faceva  assai  più  conto  dell'  altro  che^ 


di  se  stesso.  Via  pia.  Vie  più.  Assai 
più.  — 131.  Fosse.  Fosse  suta.  Di- 
screta.  Avveduta.  Saggia. .—  182.  Fi- 
sico, Medico,  ^accorse.  Da  die  proce- 
desse il  male  di  Antioco. — 133.  Fornita. 
Finita.  —  125.  Fona.  NecessiiL  — 
136.  La  mia.  Suppliscasi  fu,  — 137. 
Hate,  Muti.—  139.  Che,  In  guisa  che. 
Salute,  Il  saluto. 


Poi  che  dagli  occhi  miei  V  omhra  si  tolse. 

Rimasi  grave,  e  sospirando  andai; 

Che  '1  mio  cor  dal  suo  dir  non  si  disciolse; 
Infin  che  mi  fu  detto:  troppo  stai 

In  un  pensier  alle  cose  diverse; 

E  '1  tempo,  eh'  è  brevissimo  ben  sai. 
Non  menò  tanti  armati  in  Grecia  Serse, 

Quant'  ivi  erano  amanti  ignudi  e  presi  ; 

Tal  che  l' occhiò  la  vista  non  sofferse. 
Vari  di  lingue  e  vari  di  paesi. 

Tanto  che  di  mille  un  non  seppi  '1  nome, 

E  fanno  istoria  que'  pochi  eh'  io  'ntesì. 
Perseo  era  T  uno,  e  volli  saper  come 

Andromeda  gli  piacque  in  Etiopia, 

Vergine  bruna  i  begli  occhi  e  le  chiome. 
E  quel  vano  amator  che,  la  sua  propia 

BellezEa  desiando,  fu  distrutto; 

Povero  sol  per  troppo  averne  copia; 
Che  divenne  un  bel  fior  senz'  alcun  frutto: 

E  quella  che,  lui  amando,  in  viva  voce, 

Fecesi  '1  corpo  un  duro  sasso  asciutto. 


130 


436 


140 
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Venso  131.  Grave.  Pensieroso.  — 
133.  Mi  fu  detto.  Dall'ombra  mia  com- 
pagna, delU  di  sopra.  Troppo  stai. 
Troppo  tempo  U  fermi.  —  134.  jiUa 


cose  diverse.  Rispetto  alla  moltitudin* 
e  diversitSi  delle  cose,  che  bai  da  vedere. 
— 135.  B  ben  sai  che  il  tempo  h  bre- 
vissimo. -*  137.    PrasL    Prigioni.  — 
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138.  La  visut  non  soffkrtt.  Cto^  non 
poti)  comprendere  tanU  moUitndine. — 
141.  Fanno  Istoria.  Cioè  sarebbero  ma- 
teria bastante  a  rolumi  intieri.  •—  142. 
Era  l'uno.  Kra  ano  di  tfwt'poeht.  -~ 


145.  E»  Va  altro  di  tf uè*  pochi  era. 
Qitei  voMO  amator,  Nareisio*  — 149.  E 
quetta.  Cioè  la  ninfa  Eco.  In  viva  voce. 
Suppliscasi  cangiata.  —  150.  Fecti  V 
corpo,  DÌTCone  il  suo  eorpo. 


Ivi  qnell'  altro  al  mal  avo  si  veloce 

Ifi,  ch'amando  allruì,  in  odio  s'ebbe; 

Con  più  allri  dannali  a  simil  croce; 
Gente  coi  per  amar  viver  increbbe: 

Ove  raffigurai  alcun  moderni»  155 

Ch'  a  nominar  perduta  opra  sarebbe. 
Quei  duo  che  fece  Amor  compagni  eterni. 

Alcione  e  Ceice,  in  riva  al  maro 

Far  i  lor  nidi  a' più  soavi  verni: 
Lungo  coslor  pensoso  Esaco  stare,  ioo 

.Cercando  Esperia,  or  sopr*  un  sasso  assiso. 

Ed  or  sott'acqua,  ed  or  alto  volare: 
E  vidi  la  crudel  figlia  di  Niso 

Fuggir  volando;  e  correr  Atalanta, 

Di  tre  palle  d' or  vinta,  e  d' un  bel  viso;  165 

E  seco  Ippomenes,  che  fra  cotanta 

Turba  d' amanti  e  miseri  cursori, 

Sol  di  vittoria  si  rallegra  e  vanta. 


Terso  151.  Ivi,  Suppliscasi  era,  — 
153.  Croce.  Pena.  Sventura.— 154.  Vi- 
ver increbbe.  Dispiacque,  veone  io  odio, 
)a  vita;  e  però  si  uccisero  essi  medexi- 
mi. — 155.  Àicun.  Alcuni.— '157.  Che. 
Accusativo.  —  159.  Far.  Suppliscasi 
vidi^  che  sta  nel  verso  quarto  dopo  il 


presente.  —  160.  Lungo,  Cioè  presso. 
Sttwe.  Suppliscasi  vidi,  —  161.  Espe* 
ria.  Nome  della  donna  amala  da  Esa- 
co.  —  163.  Za  cnidel  figlia  di  Ai- 
so.  Scilla ,  trasformata  in  lodola.  — 
165.  Di.  Da.  D*or,  D'oro.  D*un 
Da  un. 


Fra  questi  favolosi  e  vani  amori 

Vidi  Aci  e  Galalea,  che  'n  grembo  gli  era,      170 

E  Poliremo  farne  gran  romori; 
Glauco  ondeggiar  per  entro  quella  schiera, 

Senza  colei  cui  sola  par  che  pregi, 

Nomando  un'  altra  amante  acerba  e  fera  ; 
Carraenle  e  Pico,  un  già  de'  nostri  regi,  176 

Or  vago  augello;  e  chi  di  stato  il  mosse , 
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Lasciogli  '1  nome  e  i  real  manto  e  i  fregi. 

Vidi  '1  pianto  d'Egeria;  e  'n  vece  d'osse 
Scilla  indurarsi  in  peira  aspra  ed  alpeslra, 
Che  del  mar  siciliano  infamia  fosse;  iso 

E  quella  che  la  penna  da  man  destra, 
Come  dogliosa  e  disperata  scriva, 
E  '1  ferro  ignudo  tien  dalla  sinestra; 

Pigmalion  con  la  sua  donna  viva; 

E  mille  che  'n  Castalia  ed  Aganippe  i85 

Vidi  cantar  per  l' una  e  V  altra  riva; 

E  d' un  pomo  beffiita  al  fin  Cìdippe. 


Verso  173.  Colei,  Scilla  figlia  di  For- 
co. —  17i-  Cbiamaodo  cnultle  e  fiera 
un'altra  amante  di  lui,  cioè  Circe,  la 
quale  per  gelo»ia  trasformò  Scilla  in  sasso 
«Yveroiomostromarioo.—- 175.  De^no- 
stri  regL  DtgM  attticfai  re  d' Italia.  — 
176.  Fago.  Vagabondo.  E  chi  di  stato 
il  mosst,  E  quella  che  trasforraollo,  che 
fu  Circe.  —  177.  //  nome.  Il  suo  nome 
di  Pico.  E  *l  real  manto  e  i  /regi-  Ha 


riguardo  alla  bellena  delle  peone  di  qoeU 
1*  uccello  che  lo  btioo  si  chiama  picus 
e  in  italiano  picchio. ^-^VIS,  Osse.  Ossa. 
—179.  Alpesira.  Alpestre — 181.  Quel- 
la. Gaoace.  Che  la  penna.  Suppliscasi 
tien,  che  sta  nell'ulliroo  Terso  della  ter- 
sina.  —  1S3.  Come.  In  aUo  di  chi.  — 
1 83.  ^//le^fra.  Sinistra  .—184.  Con  Im  sua 
donna  crVA.Cìon  colla  sua  statua  cangiata 
in  donna.  — 187.  D'un.  Da  un. 


Capitolo  IH. 

ft  dhM  laipedliaiMiti  che  gli  ««cllevMio  il  p«S«r  dooMMiJarc  cU  tmamm 


I  raeeoaSare  c«Me  «(U  •*  i»wow6 ,  •  di  «U  i 
■ofsifi^eiide  (li  effetci  éì  q««s«o  litaamoramraCo.  PmcU  JìsIm^mì  mU 
■lsnlflear«  cobm  L<mira  innamorato  non  fo«a« ,  e  qnali  foaaero  le  WIleame 
é%  lei.  Da  nliimo  manifeato  partii  amen  te  qnali  coae  egli ,  per  eaparienan  » 
■appin  Intorno  la  vito  degli  anuuiti. 

Era  si  pieno  il  cor  di  maraviglie, 

Ch'  io  stava  come  V  uom  che  non  può  dire, 
E.  tace,  e  i^uarda  pur  ch'altri  '1  consiglio: 

Quando  l' amico  mio:  che  fai?  che  mire? 

Che  pensi?  disse;  non  sai  tu  ben  eh'  io  5 

Son  della  turba,  e  mi  convien  seguire? 

Frate,  risposi,  e  tu  sai  l'esser  mio, 

E  l' amor  di  saper,  che  m' ha  si  acceso, 
Che  r  opra  è  ritardata  dal  desio. 

Ed  egli:  i'  t'avea  già  tacendo  inteso:  to 

Tu  vuoi  saper  chi  son  quest'  altri  ancora: 
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r  tei  dirò,  se  '1  dir  non  m' è  conteso. 

Vedi  quel  grande  il  quale  ogni  uomo  onora; 
£gli  è  Pompeo,  ed  ha  Cornelia  seco, 
Che  del  vii  Tolomeo  si  lagna  e  plora.  15 

1/ altro  più  di  lontan,  queir  è  '1  gran  Greco: 
Nò  vede  Egislo  e  Tempia  Clitennestra: 
Or  puoi  veder  Amor  s' egli  è  ben  cieco. 


Terso  1.  //  e^*  Il  mio  cuore, — 
3.  CoHsiglie»  CoDAÌgU.— i.  L* amico  mio. 
Cioè  quell'ombra  mia  compagna,  dt*tta  di 
sopra.  Mirt.  Ititi.  —6.  Seguire.  Segui- 
tare il  cammino.— 7.  Frate.  Fratello.— > 


9.  L*0prti.  Di  guardare  e  di  andar  olire. 
Dèli  desio.  Di  ssp^e  —  tO.  Tacentto.T»- 
cendotu. — Ì^.Conteso.  Impadito.~-13. 
li  quale,  Accusalivo. — 15.  P/ora.  Pian- 
ge.—16.  Il  grwi  Greco,  Agamennone. 


Altra  fede,  altro  amor:  vedi  Ipermestra; 

Vedi  Piramo  e  Tishe  insieme  air  ombra;  30 

Leandro  in  mare  ed  Ero  alla  finestra. 

Quel  si  pensoso,  è  Ulisse,  affabìl  ombra, 
Che  la  casta  mogltera  a^tta  e  prega. 
Ma  Circe r  amando,  gllel  ritiene  e  'ngembra. 

L'altr'è  '1  fìgliuol  d'Amikar:  e  noi  piega  26 

In  cotant'  anni  Italia  lotta  e  Roma; 
Vii  femminella  in  Puglia  il  prende  e  lega. 

Quella  che  1  suo  signor  con  breve  chioma 
Va  seguitando,  in  Ponto  fu  reina: 
Come  in  atto  servii  se  stessa  domai  30 

L'altra  è  Porzia,  che  '1  ferro  al  foco  affina: 
Quell'altra  è  Giulia;  e  duolsi  del  marito 
Ch'  alla  seconda  fiamma  f>ii!i  s' inchina. 

Volgi  in  qua  gli  occhi  al  gran  padre  schernito, 
Che  non  si  pente,  e  d'aver  non  gF incresce      35 
Sette  e  seti'  anni  per  Rachel  servito. 


Verso  aO.  Alt  ombra.  Del  gelso.  — 
23.  Che,  AccosatÌTO.  ~  24.  Amando. 
Amandolo.  Ingombra.  Impedisce.  — 
2A.  //  figlUtol  itAmilcar.  Annibale. 
iVo/  piega.  Cio^  nol^doma.  28.  Quel- 
Itt.  Isicratea.  Usuo .s/^/tor.Milridatesuo 
inarilo.  Conbreve  chioma.  Culla  chioma 
tagliala*  a  uso  di  schiava. — 30.  In  atto 
.ter%fit.  In  figura  ed  opere  da  serva. — 
31.   Porzia^  MogUe  di   Marco  Bruto. 


(^e  'i  ferro  al  foco  affina.  Pigliano  II 
che  per  accusalivo,  e  spieganu  le  altre 
parole  in  queslo  modo  :  //  rasoio  dlspO' 
ne,  prepara j  ai  carboni  ardenti,  avendo 
riguardo  cbe  Porsia ,  per  amor  del  ma- 
rito ,  si  feri  una  rolla  con  un  rasoio ,  e 
che  avuta  notizia  della  morte  di  Bruto , 
si  uccise  ingoiando  carboni  ardenti.  Veg- 
gansi  gli  Storici.  *  Alcuni  testi  hanno 
invece:  L'altra  è  Porzia  che 'I/erro 
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e  '/  foco  •fjina,  eioè^  cut  il  ftrro  e  il  fooco 
affinano,  vale  »  dire  rendoo  perfetta 
in  amore.  E  qualche  Cod.  Ch*  ni  ferro 
e  qI  foco  mffinm,  do^  ri  fa  perfetto 
esempio  di  coniugale  amore.*  —  3S. 
Giulia,  Moglie  di  Pompeo.— 33.  Alla 


Seconda  fiamma*  latande  di  Coraelia, 

seconda  moglie  di  Pompeo.  —  34.  M 
gran  padre.  Al  patriarca  Giacobbe. 
«SIcAemito.  Deluso  da  Labano. — 35.  E 
d'aver  non  gP  incresce,  E  non  gli  duole 
di  avere. 


Yirace  amor,  che  negli  affiinni  cresce! 
Vedi  '1  padre  dì  questo,  e  vedi  l' avo 
Come  di  soa  magion  sol  con  Sarra  esce. 

Poi  guarda  come  Amor  crudele  e  pravo  40 

Vince  David  e  sforzalo  a  far  V  opra 
Onde  poi  pianga  in  luogo  oscuro  e  cavo. 

Simile  nebbia  par  eh'  oscuri  e  copra 
Del  più  saggio  fìglioot  la  chiara  fama, 
£  '1  parta  in  tutto  dal  signor  di  sopra.  45 

Ve'  l'altro,  che  'n  un  punto  ama  e  disama: 
Vedi  Tamar,  oh'  al  suo  frate  Absalone 
Disdegnosa  e  dolente  si  richiama. 

Poco  dinanzi  a  lei  vedi  Sansone^ 

Via  più  forte  che  saggio,  che  per  ciance  50 

In  grembo  alla  nemica  il  capo  pone. 

Vedi  qui  ben  fra  quante  spade  e  lance 
Amor  e  '1  sonno  ed  una  vedovetta 
Con  bel  parlar  e  sue  pulite  guance 

Vince  Oloferne;  e  lei  tornar  soletta  55 

Con  una  anciUa  e  con  l' orribil  teschio, 
Dio  ringraziando  a  mezza  notte  in  fretta. 


Verso  38.  Di  queMlo.  Di  Giarol)^ 
I>e.-- 39.  Di  sua  magion.  Della  terra 
d'Aran.  —  41.  Vopra.  Cioè  1*  adulterio 
di  Bersabea.— 42.  Onde,  Di  cui.  Per 
coi.  —  43.  Slmile  nebbia.  Cioè  la  pas- 
sione dell*  amore. —  44.  Del  più  saggio 
figliuol.  Cioè  di  Salomone. —  45.  Paria. 


Disgiunga.  Allontani.  Alieni.  Dalsigmer 
disopra.  Da  Dio. — 46.  Ve',  Vedi.  Val- 
Irò,  Ammone,  figlio  altresì  di  Davide.— 
47.  Frale.  Fratello.— 4S.  Si  richiama. 
Si  querela  di  Ammone.— 50.  Fia.  Vie. 
Assai.  — 55.  Elei  tornar,  Sup^iscass 
vedi. — 56.  Jncilla.  Ancella. 


Vedi  Sichen,  e  '1  suo  sangue,  eh' è  meschio 

Della  circoncision  e  della  morte; 

E  '1  padre  collo  e  '1  popolo  ad  un  veschio:        60 
Questo  gli  ha  fatto  il  subito  amar  forte. 

Vedi  Assuero;  e  '1  suo  amor  in  qual  modo 
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Va  medicando  acci occhè  'n  pace  il  porte. 
Dall'  un  si  scioglie  e  lega  air  altro  nodo: 

Cotale  ha  questa  malizia  rimedio  >  65 

Come  d' asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 
Yaoi  veder  in  un  cor  diletto  e  tedio. 

Dolce  ed  amaro?  or  mira  il  fero  Erode, 

Ch'  amor  e  crudeltà  gli  han  posto  assedia 
Vedi  com'  arde  prima,  e  poi  si  rode,  70 

Tardi  pentito  di  sua  feritate, 

Marìanne  chiamando  che  non  V  ode. 
Vedi  tre  belle  donne  innamorate, 

Procri,  Artemisia,  con  Deidamia; 

Ed  altrettante  ardile  e  scellerate,  75 

Semiramis  e  Bibli  e  Mirra  ria; 

Come  ciascuna  par  che  si  vergogni 

Della  lor  non  concessa  e  torta  via. 


Verso  5S.  ìteschio.  Mescolato.  Mi- 
sto.— 60.  E  'ipmére,  Emor,  padre  di 
Sicben.  jéd  ttn  vtschio,  JLd  un  TÌschio. 
A  UDO  stesso  laccio.À  una  medesiuM  astu- 
sia.  Veggasi  la  Scrittura. — 61.  Questo. 
AccusalÌTo.  Fallo*  Cagionato.  //  sttbita 
mmarjòtte.  L'esstrsi  subitamente  e  ga- 
gliardamente ìonamoralo  della  figliuftla 
di  Giacobbe,  fi  nome  Dina. —62.  // 
SMO  amor.  Accusativo.  —  63.  jietioc 
che  'n  pmct  il  porte.  Per  portarlo  in 


pace.  PòrU  in  vaca  di  portì,  —  64.  Si 
sdoglia  dall'  nu  nodor,  cio^  ripudia  Va- 
sti, e  si  lega  alP  altra,  óo^ai  coogùuigo 
io  matrimonio  ad  Ester.— ^S.  Qmesta 
malizia.  Questo  male,  cioè  dell'  amore. 
•—68.  Dolce  ed  amarti  Meini  sostan- 
tivi. _  75.  Ed  altrettofUe.  E  tra  altre. 
—  77.  Come.  Dipende  da  vediy  che  sta 
tjuattro  Tersi  più  sopra.  Ciascuma.  Cia- 
scuna di  questa  tre  ultime.— 78.  Dai 
loro  amori  e  piaceri  nefandi. 


Ecco  quei  che  le  carte  empion  di  sogni, 
Lancilotto,' Tristano  e  gli  altri  erranti, 
Onde  conven  che  'i  vulgo  errante  agogni. 

Vedi  Ginevra,  Isotta  e  V  altre  amanti, 
E  la  coppia  d' Arimino,  che  'nsieme 
Vanno  facendo  dolorosi  pianti. 

Cosi  parlava:  ed  io,  com'  uom  che  teme 
Futuro  male  e  trema  anzi  la  tromba, 
Sentendo  già  dov'  altri  ancor  noi  preme; 

Avea  color  d' uom  tratto  d' una  t<»nba: 
Quand'una  giovenetta  ebbi  da  lato, 
Pura  assai  più  che  candida  colomba. 


80 


85 


90 
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EHa  mi  pre^;  ed  io  eh'  are!  giurato 
Difendermi  da  uom  eoperto  d'arme, 
Con.  parole  e  con  cenni  fai  legato. 

E  come  ricordar  dì  vero  parme, 

L' amico  mio  pia  presso  mi  si  fece,  96 

£  coil  on  riso,  per  più  doglia  danne, 

Dissemi  entro  l'orecchie:  omni  ti  lece 
Per  te  stesso  parlar  con  chi  ti  piace. 
Che  tutti  Siam  macchiati  d' una  pece. 


Versi  79-90.  Intende  drì  caTalieri 
erranti ,  gran  materia  di  favc4«  e  di 
roroanti.-— 81.  Credo  che  voglia  signi- 
ficare: per  )i  quali  esempj  e  p^r  le 
quali  novelle  e  storie  frìvole  e  favo- 
lose, conriene  che  il  volgo,  il  quale 
non  ^  meno  errante  dell'intelletto,  di 
quel  che  tali  cavalieri  fgsseio  erranti 
della  persona,  s'inclini  agli  amori,  alle 
coBcu|iiseenne  e  alle  lascivie.  —  88.  Lm 
cuffia  é^Àfimin:  Francesca  e  Pa«f1o  da 
nimÌM,  cantati  da  Dante.  — 88.  Jnai 
U  trmnbm.  Prima  del  aegno  della  bst» 


taglia.  Prìma  del  perìcolo. —  87.  Dovf, 
Quando.  JUrt»  Alcuno.  Preme.  As- 
sale, locala*.  -^  88.  Una  giovenettm. 
Vuol  dir  Laura.  —  91 .  Arti.  Avrei. 
—  9Ì.  Difendermi,  Di  potermi  di- 
fendere.—94.  E  come  mi  par  vera* 
mente  di  rìcordenai. -^  96.  Dorme. 
Darmi. -T- 97.  Ti  lece.  Ti  lice.  Ti  è 
lecito.  Puoi. —  98.  Conche  ti  pince. 
Con  qualunque  vuoi  di  costoro.  — 
98.  Vuol  dire:  poicM  ser  divenuto 
dei  nostri ,  cioè  servo  d'Amore  come 
siamo  noi. 


lo  era  un  di  color  cui  più  dispiace  400 

Dell'altrui  ben  che  del  suo  mal,  vedendo 
Chi  m' avea  preso,  in  libertate  e  'n  pace. 

E,  come  tardi  dopo  '1  danno  intendo. 
Di  sue  bellezze  mia  morte  facea, 
D' amor,  di  gelosia,  d' invidia  ardendo.  ia*) 

Gli  occhi  dal  suo  bel  viso  non  volgea, 

Com'uom  eh'  è  infermo  e  di  tal  cosa  ingordo 
Ch'  al  gusto  è  dolce,  alla  salute  è  vea. 

Ad  ogni  altro  piacer  cieco  era  e  sordo, 

Seg«iendo  lei  per  si  dubbiosi  passi,  no 

Ch'  i'  tremo  ancor  qualor  me  ne  ricbrdo. 

Da  quei  tempo  ebbi  gli  occhi  umidì  e  bassi, 
E  'I  cor  pensoso,  e  solitario  Albergo 
Fonti,  fiumi,  montagne,  boschi  e  sassi. 

Da  indi  in  qua  cotante  carte  aspergo  115 

Di  pensieri,  di  lagrime  e  d'inchiostro; 
Tante  ne  squarcio,  n'  apparecchio  e  vergo. 
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Verso  108.  Chi  nfavm  preso.  Colei 
rhe  m*  %yea  preso.  Cioè  Laura.  In  //• 
heriatt  e  *m  pace.  Si  rìferìsce  a  veden- 


do. — 104.  Fmeti*  Persona  prima.  — • 
111.  Qua/or.  Ogni  volta  che.— 117. 
f^ergo,  Serivo. 


Da  indi  in  qua  so  die  si  fa  nel  chiostro 
D'Amor;  e  ohe  si  teme  e  che  si  spera, 
A  chi  sa  legger,  nella  fronte  il  mostro. 

E  veggio  andar  quella  leggiadra  e  fera. 
Non  curando  di  me  né  di  mie  pene, 
Di  sua  virtù  le  e  di  mie  spoglie  altera. 

bair  altra  parte,  s' io  discerno  bene, 

Questo  Signor,  che  tutto  '1  mondo  sforza, 
Teme  di  lei;  ond'  io  son  fuor  di  spene: 

Ch'  a  mia  difesa  non  ho  ardir  né  forza; 
E  quello  in  eh'  io  sperava,  lei  lusinga 
Che  me  e  gli  altri  crudelmente  scorza. 

Costei  non  è  chi  tanto  o  quanto  stringa; 
Cosi  selvaggia  e  ribellante  suole 
Dall'  insegne  d'Amor  andar  solinga. 

E  veramente  è  fra  le  stelle  un  sole 
Un  singular  suo  proprio  portamento. 
Suo  riso,  suoi  disdegni  e  sue  parole; 

Le  chiome  accolte  in  oro  o  sparse  al  vento; 
Gli  occhi,  ch'accesi  d'un  celeste  lume, 
M' infìamman  si,  eh'  io  son  d' arder  contento. 
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Verso  118.  Che  si  fé.  QaeUo  che 
si  fa.  —  1Ì3.  Altera.  Dipende  dal 
Terbo  andar  f  che  sta  nel  primo  verso 
della  tertina. -— IfS.  QriéSto  Signor. 
Amore.  «^ISS.  Quetto.  Cioè  Amore. 
In  che.  In  cui.  ~  129.   Che.  li  qua- 


k.  Cioè  qneiio  in  eh'  h  sperava.  Scor- 
sa. Sbuccia.  Scorteccia.  Scortica.  ^- 
130.  Nessuno  ci  ha  che  tanto  o  quan- 
to ,  cioè  punto ,  stringa ,  cioè  torchi 
di  amore,  costai. -•«  136.  Accolte.  Rac- 
colte. 


Chi  poria  '1  mansueto  alto  costume 
Agguagliar  mai  parlando  e  la  virtute, 
Ov'  è  '1  mio  stil  quasi  al  mar  picciol  fiume? 

Nove  cose  e  giammai  più  non  vedute. 
Né  da  veder  giammai  piti  d'una  volta, 
Ove  tutte  le  lingue  sarian  mute. 

Cosi  preso  mi  trovo  ed  ella  sciolta; 
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B  prego  giorno  e  notte  (o  stélla  iniqua  f) 
Ed  ella  appena  di  mille  uno  ascolta. 

Dura  legge  d'Amori  ma  benché  obliqua, 
Servar  conviensi;  però  ch'ella  aggiunge 
Di  cielo  in  terra,  universale*  antiqua.  ito 

Or  so  come  da  se  il  cor  si  disgiunge, 
E  come  sa  far  pace,  guerra  e  tregua, 
E  coprir  suo  dolor  quand'  altri  1  punge. 

E  so  come  in  un  punto  si  dilegua 

E  poi  si  sparge  per  le  guance  il  sangue,  ibò 

Se  paura  o  vergogna  avvìen  che  '1  segua. 

ttjémorl  loteode  delle  leggi  e  degli  or- 
dini del  governo  di  Amore  in  genere. 
Obliqum.  Torli,  lagiasu.  — 149.  Ser^ 
var  concienti.  Conviene  osservarla,  sot- 
tostarvi. Però  che.  Perocché.  Aggkinge, 
Arriva.  Si  stende.  — 154.  In  un  punto. 
In  un  medesimo  panto.«S'/dÌ/(^«.Fogge 
dalle  guance.  —  156.  Segua,  Insegna. 


Verso  139.  Paria.  Polria.  — 141. 
Ove.  Rispetto  alla  qaale.  Quasi  al  mar 
picciot  fiume.  Come  un  picciolo  fiume 
rispetto  al  mare. —  1 44.  Tutte  le  lingue. 
Qualunque  lingua  che  volesse  lodarle  o 
descriverle.  Sarian  mute.  Parrebbero 
rome  mute.  —  147.  Di  mille.  Cioè 
di  mille  preghi.  —  14S.   Dura  legge 


So  come  sta  tra'  fiorì  ascoso  l' angue; 

Come  sempre  fra  due  si  ve^ghia  e  dorme; 

Come  senza  languir  si  more  e  langue. 
So  della  mia  nemica  cercar  l' orme,  160 

'  E  temer  di  trovarla;  e  so  in  qual  guisa 

L' amante  neir  amato  si  trasforme. 
So  fra  lunghi  sospiri  e  brevi  risa     . 

Stato,  voglia,  color  cangiare  spesso; 

Viver,  stando  dal  cor  l' alma  divisa.  165 

So  mille  volte  il  di  ingannar  me  slesso; 

So,  seguendo  '1  mio  foco  ovunqu'  e'  fugge, 

Arder  da  lungo  ed  agghiacciar  da  presso. 
So  com'Amor  sopra  la  mente  rugge, 

E  com'ogni  ragione  indi  discaccia;  170 

E  so  in  quante  maniere  il  cor  si  strugge. 
So  di  che  poco  canape  s' allaccia 

Un'anima  gentil,  quand'olia  è  sola, 

E  non  è  chi  per  lei  difesa  faccia. 

Terso  158.  Fra  due.  Fra  due  aficlti  1   159.  Senza  languir.  Per  malattia  corpo» 
o  pensieri  contrarj.  Fra  il  si  e  il  no.<—  I  rate. — 162.  Trae/orme.  Trasformi.— 
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167.//mfo,/&co.Cio^UdoDDacb*ioamo.  i  quinto  poco  basta,  •  fare  innamoraTtf.-— 
— 170.  Indi.  Cioè  dalla  mente. — 172.  1  173.«SW«.  Cioè  sensa  la  guardia  della  ra- 
Vnol  dire:  «o  quanto  poco  si  richiede,  1  gione.  — 174.  Non  À.  Non  ci  ha. 

So  com'Amor  saelta  e  come  vola;  ^5 

E  80  com'or  minaccia  ed  or  percolo; 
Come  rnba  per  forza  e  come  invola; 

£  come  sono  instabili  sue  rote; 

Le  speranze  dubbiose  e  '1  dolor  certo; 

Sue  promesse  di  fé'  come  son  vote;  iso 

Come  neir  ossa  il  suo  foco  coperto 
£  nelle  vene  vive  occulta  piaga, 
Onde  morte  è  palese  e  'ncendio  aperto. 

In  somma  so  com*è  incostante  e  vaga, 

Timida,  ardita  vita  degli  amanti;  1S5 

Ch'  un  poco  dolce  molto  amaro  appaga: 

£  80  i  costumi  e  i  lor  sospiri  e  canti 
E  'I  parlar  rotto  e  '1  subito  silenzio 
E  '1  brevissimo  riso  e  1  lunghi  pianti, 

E  qual  è  '1  mei  temprato  con  V  assenzio.  190 


Verso  177.  Imbola.  Cioè  ruba  di  na- 
scosto. —  178.  Attribuisce  ad  Amore 
la  ruota,  come  sogliono  i  poeti  al Iri- 
buirne  alla  Fortuna. — 180.  Fé*.  Fede. 
—189.  Aperto.  Manifesto.— 184.  Va- 
ga. Instabile.  Mutabile.— 185.  Vita.  La 


vita— 186.  Un  poco  dolce.  Un  poco 
di  dolce,  j^maro.  Nome  sostantivo.  Ap' 
pago.  Ricompensa.  —  187.  /  costumi. 
I  loro  costumi.  — 190.  E  come  il  loro 
mele ,  cioè  il  piacere  che  essi  hanno ,  è 
temperato  colPassensio. 


Capitolo  IV. 

IVoiiflea  ck«  eooae  fu  lmMn«r»lo  m\  éìwuamOm^  miMio  eoa  «atU  (li  altri  ea— iti 
aaoi ,  de*  qaali  eoaoblM  le  peae  •  I  oasi  <  e  ehe  irMe  alenai  paati  aataraai, 
4à  varia  nasioaii.  QnÌMÌl  ,  ealta  oppoctaait*,  piagae  la  akorta  él  TeaiaiMii 
«iaMeaaiaat  e  eommenda  Lelio  e  S<»erate,  «noi  aatieieeiati.  Poi  ritoma 
alla  ena  otateria  ,  aarraMle  per  qaaH  irie  e  a  qaal  Ittofo  egli  e  i  eaoi  eem- 
pacai  pricioai  roMmro  menati  in  trionfa. 

Poscia  che  mia  fortuna  in  forza  altrui 

M'ebbe  sospinto,  e  tutti  incisi  i  nervi 

Di  liberiate  ov*  alcun  tempo  fui; 
Io,  ch'era  più  selvatico  eh' e' cervi, 

Batto  domesticato  fui  con  tutti  5 

I  miei  infelici  e  miseri  conservi: 

PBTBARCA.  «il 
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E  lo  fatica  lor  vidi  e'  lor  lutli» 

Per  che  torti  sentieri  e  con  qaal  arte 
Air  amorosa  greggia  eran  condattì. 

Mentre  eh'  io  volgea  gli  occhi  in  ogni  parte, 
SM'  ne  vedessi  alcun  di  chiara  fama 
0  per  antiche  o  per  moderne  carte , 

Vidi  colui  che  sola  Euridice  ama, 

£  lei  segue  ali*  inferno,  e  per  lei  morto. 
Con  la  lingua  già  fredda  la  richiama. 

.Alceo  conohbi,  a  dir  d'amor  sì  scorto; 
Pindaro;  Anacreonle,  che  rimesse 
Avea  sue  muse  sol  d'Amore  in  porto. 


10 


io 


Verso  1.  In  fona,  la  poleve.  — 
%  Incisi.  Tagliati.  Suppliscasi  ehb*.  — 
3.  0<^.  Nella  quale.  Alcun  tempo.  Già 
un  tempo. — l.E'.  I.  —  5.  Ratto.  Àv- 
▼erbio.  Prestamenta. — &  Conservi.  Di 
▲more. — 7.  E\  Ei — 9.  Eron  coadut- 
ti.  Erano  sUti  coodotli 11-12  Cer- 


cando a«  mi  veniuc  reduto  alcun  Amiioso 
scrittore  antico  o  moderno. — 16.  jé  dir 
d*amqr  si  scorto.  Sì  buono,  si  valoroso, 
poela  d'amore.  —  17.  Rimesse.  Messe 
in  terra.  —  18;  Sol  ^ Amore  in  porto. 
Vuol  dire  che  Anacreonte  non  cantò  al- 
tro chp  di  materie  amorose. 


Virgilio  vidi;  e  parmi  intorno  avesse 

Compagni  d' alto  ingegno  e  da  trastullo. 
Di  quei  che  volehtier  già  il  mondo  elesse. 

L'un  era  Ovidio  e  Taltr'ora  Tibullo, 
L' altro  Properzio ,  che  d' amor  cantaro 
Fervidamente,  e  l' al  ir'  era  Catullo. 

Una  giovene  greca  a  paro  a  paro 
Coi  nobili  poeti  già  cantando  : 
Ed  avea  un  suo  stil  leggiadro  e  raro. 

Cosi  or  quinci  or  quindi  rimirando. 
Vidi  in  una  fiorita  e  verde  piaggia 
Gente  che  d' amor  givan  ragionando. 

Ecco  Dante  e  Beatrice;  ecco  Selvaggia; 
Ecco  Cin  da  Pistoia;  Guitton  d'Arezzo, 
Che  di  non  esser  primo  par  eh'  ira  aggia. 

Ecco  i  duo  Guidi,  che  già  furo  in  prezzo; 
Onesto  Bolognese;  e  i  Siciliani, 
Che  fur  già  primi,  e  quivi  eran  da  sozzo; 

Senndccio  e  Franceschin ,  che  fur  si  umani 
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Cora'  ogni  uom  iride:  e  poi  v'  era  mi  drappello 
Di  porlamenli  e  dì  volgari  strani. 


Verso  19.  PmrmL  Parroi  che.-- 
so.  2>«  tratiuUo*  Cìtk  tcrUlori  di  ^eni 
leggieri  e  da  faaaatfmpo.— >S1  .CAe.Cioè 
la  cui  lettura. — 25.  Una  gioveng  greca. 
Saffo.Ciovene tUper giovoMe, — SS.  Or 
quinci  or  ifuindi.  Or  di  qua  or  di  là.— 
31  .Selvaggia.  Amata  da  Cine  da  Pistob. 
— 33.  Prinn.  Priocipale  de*  poeti  lulia* 
ni.  jiggiét.  Abbia.— 34.  /  duo  Guidi. 


Guido  Cavalcanti  e  Guido  Gninicelli , 
▼erti6calori.  PrasBo.  Bipotasione.  — 
35.  /Siciliani.  1  ▼ersificalori  siciliani.— 
96.  Primi,  lo  riputasiene.  Da  Mxao.Da 
ultimo.  Meli* ultimo  luogo.  Ultimi.— 
9!,Sennuecio  a  i^ACMcAin.Stati  amici 
del  poeU.  *^  38.  f/n  drappello.  Intende 
dei  versiBcaturi  provena«li.-T-39.  Voi' 
gari.  Idiomi.  Strani,  Forestieri. 


40 


Fra  lalti  il  primo  Arnaldo  Daniello, 

Gran  maestro  d' amor;  eh'  alla  soa  lerra 
Ancor  kk  onor  col  soo  dir  novo  e  bello. 

Eranvi  qaeì  ch'Amor  si  leve  afferra, 

L'un  Pielro  e  Pallro;  e  '1  men  ramoso  Arnaldo; 
E  cpiei  che  for  conquisi  con  più  guerra,  45 

l' dico  r  ofM)  e  r  altro  Kairahaldo, 

Che  caalò  par  Beatrice  in  Monferrato; 
E  '1  vecchio  Pier  d'Alvernia  con  Giraldo; 

Folchetto,  eh' a  Marsiglia  il  nome  ha  dato, 

Ed  a  Genova  tolto,  ed  aH* estremo  50 

Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stato; 

Gianfrè  Rudel ,  eh'  usò  la  vela  e  'I  remo 
A  cercar  la  sua  morte;  e  quel  Guglielmo 
Che  per  cantare  ha  *l  fior  de'  suoi  di  seemo; 

Amerigo,  Bernardo,  Ugo  ed  Anselmo;  65 

E  mille  altri  ne  vidi,  a  cui  la  lingua 
Lancia  e  spada  fu  sempre  e  scodo  ed  elmo. 


Terso  43.  Xei^e.  Di  leggieri.  Age> 
▼olroente.  —  44.  L'  nn  Pietro  e  f  al- 
irò.  Pietro  Vidal  e  Pietro  Negeri.  E  *t 
men  fantoto  Arnaldo-  Dice  il  men  fa- 
moro  rispetto  all'  allrb  Arnaldo  mento- 
▼alo  più  sopra.— 45.  Conquisi.  Cioè 
domi,  vinti,  da  Amore.  Con  pia  guer- 
ra, Ciuè  più  diificilmeote  cfae  i  due  Pie- 
tri •  il  minore  Arnaldo,  i  quali,  come 
ha  detto  di  sopra.  Amor  sì  leve  afferra. 
—  47.  *  Che  cantò j  il  Carter  legge  che 
c<i/il4r.*— 49-51.  Fokhelto,  il  quale 


esitando  di  nascita  genovese,  inuMr&colh 
propria  fama  Marsiglia,  dove  ritfti,  e 
che  to  ultimo  prese  abito  monacale.  — 
52^3.  Ch'usò  la  vela  e  'l  remo  a  cei^ 
cor  la  sua  morte.  Imbarcatosi  per  an- 
dare m  trovar  la  contessa  di  Tripoli, 
deHa  quale  era  innatnoiato ,  infermò 
per  via ,  e  giunto  colà  d'ove  era  indiri*- 
salo,  tratto  della  nave,  spirò  nelle  brac- 
cia della  conlessa. —54.  Scemo.  Sce- 
mato. Abbreviato.  Dipende  dalla  voce  Aa. 
Veggaii  la  trentesimaoooa  novella  del 
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D«raiiMroB«.— i7.Cio^  aniM  di  cai  «i 
vaUero  negli  muIU  di  Amore.  Yeggasi 


U  decima  Cansoaa  deUa  prima  Parie , 
io  prÌQcipio  della  tersa  ttaosa. 


E  poi  convien  che  '1  mio  dolor  distingua, 
Volgimi  a'  nostri,  e  vidi  'i  baon  Tomasso» 
Ch'ornò  Bologna,  ed  or  Messina  impingua. 

O  fugace  dolcezza  1  o  viver  lasso! 
Chi  mi  ti  tolse  si  tosto  dinanzi , 
Senza  '1  qual  non  sapea  mover  un  passo? 

Dove  se'  or,  che  meco  eri  pur  dianzi? 
Ben  è  '1  viver  mortai,  che  si  n'  aggrada, 
Sogno  d' infermi  e  fda  di  romanzi. 

Poco  era  fuor  delia  comune  strada. 
Quando  Socrate  e  Lelio  vidi  in  prima: 
Con  lor  più  lunga  via  convien  eh'  io  vada. 

O  qual  coppia  d' amici  I  che  né  'n  rima 
Porla  né  'n  prosa  assai  ornar  né  'n  versi. 
Se,  come  de',  virtù  nuda  si  stima. 

Con  questi  duo  cercai  monti  diversi. 
Andando  tutti  tre  sempre  ad  un  giogo; 
A  questi  le  mie  piaghe  tutte  apersi. 


60 
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70 


Verso  58.  E  poi,  cioè  poiché,  eoo- 
vico  pure  che  io  distii^na,  cioè  specifi- 
chi ed  esponga  distintamente,  il  mio 
dolore,  cioè  la  mia  disavventura  (che  è 
la  morte  di  qnel  Tomasso  che  è  no* 
minato  qui  sotto),  dirò  che  io.  — 
59.  A*  nostri.  Alle  ombre  degli  Italiani. 
-—60.  Messina  impingua.  Vuol  dire ,  è 
sepolto  in  Messina. — 61.  Chi  mi  ti  tol- 
se. Parla  al  detto  Tomasso.— 63.  Sen- 
za *l  qual.  Dipende  dal  pronome  ti  del 
verso  precedente.  Non  sapea.  Io  non 
aapeva.  — 65.  Ben.  In  verità.  «Si.  Tan- 
to. iVe.  Ci.— >67.  Poco  tempo  era  che 
io  avara  lasciate  le  vane  occupasioni 
della  moltitudine,  e  preso  a  seguire  i 
h«oni  studj.— -68.  Socrate  e  Lelio.  Ac- 
cenna sotto  questi  nomi  due  amici  suoi. 


?fi 

di  cui  non  sappiamo  i  nomi  veri.  In  pri- 
ma.  La  prima  volta. —  60.  Vuol  dire 
che  egli  è  vissuto  con  questi  due  amici 
(i  quali  a  me  pare  che  fossero  ancora 
in  vita  quando  l' autore  scriveva  )  più 
lungo  tempo  die  col  predetto  Tomasso. 
—70.  Cfie,  Accusativo.  —  71.  Paria, 
Potrei,  /issai  ornar.  Lodare  abbastan- 
sa.  — 7i.  De\  Dee.  Debbe.  Nuda.  Sin- 
cera. Schietta.  Sensa  artifizi.  Ovvero 
senaa  altre  doti,  procedenti  dalla  fortuna 
o simili  —73.  Monti  diversi.  Pare  die 
sia  parlar  figuralo ,  e  voglia  significare 
diverse  sciense  e  dottrine.--—  74.  Ad  un 
giogo.  Ad  una  sola  e  medesima  cima. 
Cioè  alla  sapienza  e  alla  virtù.— 75.  Le 
mie  piaghe.  Cioè  i  miei  travagli ,  o  i 
miei  difetti.  Apersi.  Scopersi.  Palesai. 


Da  coslor  non  mi  può  tempo  né  luogo 
Divider  mai  (siccome  spero  e  bramo) 
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InGn  al  cener  del  funereo  rogo. 

Con  costor  colsi  '1  glorioso  ramo 

Onde  forse  anzi  tempo  ornai  le  lemiMe 
In  memoria  di  qaella  eh'  i'  lanl'  amo. 

Ma  pur  di  lei  che  'l  cor  di  pensier  m' empie, 
Non  potei  coglier  mai  ramo  né  foglia; 
Si  (ar  le  sue  radici  acerbe  ed  empie. 

Onde  benché  (alor  doler  mi  soglia, 

Com'  uom  eh'  è  offeso,  quel  che  con  quesl'  occhi 
Vidi,  m'é  un  fren  che  mai  più  non  mi  doglia. 

Materia  da  coturni,  e  non  da  socchi, 
Veder  preso  colui  eh'  è  fatto  Deo 
Da  tardi  ingegni,  rintuzzati  e  sciocchi. 

Bla  prima  vo'  seguir  che  di  noi  feo: 

Poi  seguirò  quel  the  d'altrui  sostenne: 
Opra  non  mia,  ma  d' Omero  o  d' Orfeo. 


so 


S5 


90 


Versi  79-81 .  Accenaa  la  corona  di 
lauro  «ke  gli  fu  posta  in  Campidoglio. 
jinsi  tempo.  Prima  del  tempo.  Troppo 
presto.  —  82-83.  Vuol  dir  che  Laura 
non  s' indusse  mai  a  soddisfare  in  al- 
cuna parte  ai  desideri  di  lui.  — 84.  Sì. 
Tanto.  Empie.  Spieiate.  —  85.  Onde. 
DeUa  qual  cosa.  —  86-87.  Quel  che 
con  quesf  occhi  vidi.  Cioè  la  vittoria 
che  Laura  riportò  di  Amore,  la  quale 
si  narra  nel  Capitolo  susse^ente.  Che 
mai.  Sicché  mai.  —  88.  Argomento 
degno  di  tragedia   •  non  di   comme- 


dia, cioè  di  poema  alto  e  magniSco  e 
non  di  versi  umili  e  piani. -^  89.  Co- 
iuL  Cioè  Amore.  Deo.  Dio.  —  90.  Riii' 
tuzzatì.  Contrario  di  acuti.  Ottusi.  -— 
91-93.  Ma  prima  veglio  seguitare  a 
dire  quello  che  costui  face  di  noi; 
appresso  seguiterò  dicendo  quello  cka 
egli  ebbe  a  sostenere,  cioè  a  patire, 
da  altri ,  cioè  da  Laura  e  dalle  com> 
pagne,  benché  questa  sia  materia  che 
«ocede  il  mio  poco  ingegno,  e  cha 
vorrebbe  piuttosto  un  Omero  o'  un 
Orfeo. 


Seguimmo  il  suon  delle  purpuree  penne 

De'  volanti  corsier  per  mille  fosse,  96 

Fin  che  nel  regno  di  sua  madre  venne: 

Né  rallentate  le  catene  o  scosse. 

Ma  straziati  per  selve  e  per  montagne. 
Tal  che  nessun  sapea  'n  qual  mondo  fosse. 

Glacé  oltra  ove  l'Egeo  sospira  e  piagne,  iOO 

Un'  isoletta  delicata  e  molle 
Più  eh'  altra  che  '1  Sol  scalde  o  che  'I  mar  bagne^ 

Nel  mezzo  è  un  ombroso  e  verde  eolle 

31* 
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Con  si  soavi  odor,  con  si  dolci  acque. 
Ch'ogni  masobio  p^isier  dell'alma  lolle. 

Quesr  è  la  terra  che  cotanto  piacque 

A  Venere,  e  'n  qael  tempo  a  lei  fu  sacra, 
Che  'I  ver  nascoso  e  sconosciuto  giacque. 

Ed  anco  è  di  valor  si  nuda  e  macra. 
Tanto  ritien  del  suo  primo  esser  vile, 
Che  par  dolce  a'  cattivi ,  ed  a'  buoni  aera. 


m 


no 


Verso  95.  Th' volanti  corsier.  Di 
fjuelli  del  caiTo  è\  Amore.  — 9S.  Ven- 
ite. Cioè  Amore.  —  97.  Sup^lisctu  ci 
furono.  Scosse.  Tolte.— 08.  Mastra- 
*iati.  Suppliscasi  fummo.  —  99.  Nes- 
sun. Nessun  di  noi.  —  100.  Oltra  ove. 
Oltre  colà  ove.  Cola  oltre,  dove.  — 
101 .  Un'  isolettny  lataide  dell*  isola  di 
Cipro.  —  102-   Cli'  iUlr.a.  Che  qualuq- 


que  iUr».  Scaìde.  Sc»\Òì.  Baffne.UA^ni. 

—  105.  Defr  a/ma  lolle,  doglie  dal- 
l'ailimo.—lOT'lOS.  E^n  qml  tempo  a 
lei  fu  sacra jclie.  E  fu  saera  a  lei  ia  quel 
tempo  in  cui,  ec.  Vuol  dire  nel  tempo 
del  gentilesimo.  —  109.  jénco.  Ancora. 
Andie  oggi.  Mùcra.  Magra.  Cioè  pove- 
ra.—110.  Esser.  Stato.  Condìsiooe. 

—  111.  Aera.  Agra.  Spiacevole. 


Or  quivi  trionfò  'I  Signor  gentile 

Di  noi  e  d' altri  tutti,  eh'  ad  un  laccio 
Presi  avea  dal  mar  d' India  a  quel  di  Tile. 

Penaier  in  grembo,  e  vanitale  in  braccio; 
Diletti  fuggitivi,  e  ferma  noia; 
Rose  di  verno,  a  mezza  slate  il  ghiaccio; 

Dubbia  speme  davanti  e  breve  gioia, 
Penitenza  e  dolor  dopo  le  spalle, 
Qual  nei  regno  di  Roma  o  'n  quel  di  Troia. 

E  rimbombava  tutta  quella  valle 

D'acque  e  d* augelli,  ed  eran  le  sue  rive 
Branche,  verdi,  vermiglie,  perse  e  gialle: 

Rivi  correnti  di  fontane  vive; 

E  *1  caldo  tempo,  su  per  l'erba  fresca, 
E  r  ombra  folta  e  V  aure  dolci  estive: 

Poi,  quando  '1  verno  l'aer  si  rinfresca. 
Tepidi  Soli  e  giochi  e  cibi  ed  ozio 
Lento,  eh' e' simplicelti  ceri  invesca. 


\\h 


i2U 


Verso  112.  Il  Signor  gentile.  Amo- 
re.  —  113.  D'altri  tuUi.  Di  lutti  gli 
iiliri.    Ad  un  laccio.   Ad    uno    stesso 


larcio. —  Ufi.  In  pranho.  Dentro.  E 
vanitale  in  braccio.  VuqI  dir  cli«  gli 
umanti  non  istnngono  altro  che  om- 
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l>re  e  cose  vane.  —  11G.  Fermm.  Sta* 
bile  Uarevole.  Nofa.  Dispiacere.  Trtc 
vaglio.'— 119.  PemftBnta,  ^oìim^mto. 
Dofto.  DJeIro.  —  180.  Come  fu  nel  re 
Tarqdinio  per  Pamotr  di  Lucreti4,  e 
in  Paride  per  «piellu  di  Elena.  — 
124.   SUppliseasi   r/>ano  o  s<mo  ffiiM. 


Pi.  Da...  195  IM.  E  Utablù  témp: 
£  nel  tempo  caldo  evvi  su  per  l'erlia 
freaca  l*t*nil>ra  di  aliten  folti  e  «l  ven- 
ticello dolce  di  aiate.—-  M7.  //  cerno» 
Nel  verno.  —  148.  Tepiili  Sufi,  So- 
nnvi ,  bannovi ,  Soli  (epidi.  — ^  i%9* 
Lento.  Pigr».  Invesca.  Inviaohia. 


Era  nella  staf^ìon  che  V  equinozio 

Fa  vinci tor  il  giorno,  e  Progne  ri«de, 
Con  la  sorella,  al  suo  dolce  negozio. 

O  di  nostra  fortuna  in$tabil  fede  ! 

In  quel  loco,  in  quel  tempo  ed  in  quell'ora 
Che  più  largo  tributo  agli  occhi  chiede, 

Trionfar  volse  quel  che  '1  vulgo  adora: 
E  vidi  a  qual  servaggio  ed  a  qual  morte 
Ed  a  xhe  strazio  va  chi  s' innamora. 

Errori,  sogni  ed  immagini  smorte 
Eran  d' intorno  al  carro  trionfale; 
E  falae  opinioni  in  su  le  porte; 

E  lubrico  sperar  su  per  le  scale; 

E  dannoso  guadagno,  ed  util  danno; 
E  gradi  ove  più  scende  chi  più  sale; 

Stanco  riposo,  e  riposato  affanno; 

Chiaro  disnor,  e  gloria  oscura  e  nigra; 
Perfida  lealtate,  e  fido  inganno; 

Sollicito  furor,  e  ragion  pigra; 

Career  ove  si  vien  per  strade  aperte. 
Onde  per  strette  a  gran  pena  si  migra; 

Ratte  scese  air  intrar,  ali*  uscir  erte. 
Dentro,  confusion  turbida,  e  mischia 
Di  doglie  certe  e  d*  allegrezze  incerte* 


lòO 


135 


140 


U6 


làO 


Verso  130.  E'-a  nella  station  che. 
Era  la  stagione  in  cui.  Uequinozìo.  Di 
primavera.  — - 131.  f^incitor.  Cioè  più 
lungo  della  notte.  Progne.  Cioè  la  ron^ 
dine.  Riede.  Ritorna.  —  132.  Con  la 
.sorella.  Con  Filomena.  Cioè  coll'usi- 
^nuolo.  j4l  suo  dolce  negozio.  Alla 
cura    del   nido.  —  133.    Così   esclumu 


mosso  dal  tornargli  alla  mente  che  in 
quella  stagione  elthe  principio  P  amor 
suo,  e  che  in  quella  medesima  la  sua 
donna  passò  di  vita. —  134.  In  quel- 
l'ora. Nell'ora  del  levar  del  sole.  Veg- 
gansi  il  settimo  e  l' ottavo  verso  de:! 
Sonetto  ventesimo  della  prima  Par- 
ie. —  135.    Tributo.    Di    lagrime.  — 
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1S6.  FulM.  Volta.  Quel.  Colui.  Cioè 
Amore.  0I«.  AccusatÌTO.— 139.  lymorle. 
Pallide.  Cioè  oscure,  coofuse.*— >lil.  In 
su  le  porte.  Dal  palagio  d'Amor*.  — 
14S.  Lubrico  sperar.  Speraosa  sdruc- 
ciolatole. Cioè  pericolosa  o  instabile. 
—  1i3.  Dammoso.  Cioè  all'anima.  UHI. 
Air  anima.  —  lii.  Gradì.  Gradini. 
Scaglioni.  — •  146.  Disnor.  Disonore. 


Nigra.  Nera.  —  147.  Perfida.  Infida. 
— ^  148.  Sellicitofiiror.  Insania  operosa.. 
—149.  JpeHe.  Larghe.  — 150.  Onde. 
E  dal  quale.  Per  strette.  Suppliscasi 
strade.  Si  migra.  Si' esce.  Si  parte— 
151.  Scese.  Nome  «osta n tiro.  Intrar. 
Entrare.  Erte.  Nome  sostantiro.  Salite. 
—  153.  Turhida.  Torbida.  Mischia. 
Mischiata.  Blista. 


Non  bolli  mai  Valcan,  Lipari  od  Ischia, 
Stromboli  o  Mongibello  in  tanta  rabbia. 
Poco  ama  se  chi  'n  tal  gioco  s' arrischia. 

In  cosi  tenebrosa  e  stretta  gabbia 

Rinchiusi  fummo;  ove  le  penne  usate 
Mutai  per  tempo  e  la  mia  prima  labbia. 

£  'n tanto,  pur  sognando  liberiate, 

L' alma,  che  '1  gran  desio  fea  pronta  e  leve, 
Consolai  con  veder  le  cose  andate. 

Rimirando,  erMo  fatto  al  Sol  di  neve, 
Tanti  spirti  e  si  chiari  in  career  tetro: 
Quasi  lunga  pittura  in  tempo  breve,  165 

Che  '1  pie  va  innanzi,  e  l'occhio  torna  indietro. 


ihh 


4m 


Verso  154.  Vulcan.  Isola  vicina  alla 
Sicilia.  —  155  In.  Con.  —  156.  Ama 
se.  Ama  se  stesso.— 157.  Gabbia,  Cioè 
prigione.  — >  15S-I59.  Le  penne  usate 
mutai.  Vuol  dire  incanutii.  Dice  le  penne 
piuttosto  che  il  pe/oj  continuando  la 
metafora  degli  uccelli  rinchiusi  in  gab- 
bò». Per  tempo.  Immaturatameole.Pri- 
ma  del  tempo.  *  Non  Le  mie  prime 
labbia^  come  leggeva  il  Leopardi,  ma 
la  mia  prima  labbia  ,  come  ha  letto,  e 
doveva  leggere  il  Carrer,  e  significa 
il  giovenile  aspetto  ^  come  dice  nella 
prima   Parte,  Canzone  prima,  slama 


seconda.  *  — 161.  L'alma.  L'alma  mia. 
Che.  Accusativo.  Fea.  Facea.  Leve. 
Leggera.  Spedita.  —  19i.  Le  cose  an- 
date. Le  cose  passate.  Cioè  i  casi  degli 
amanti  più  antichi.  —  163.  lo  era 
divenuto  di  neve  al  sole,  cioè  mi 
struggea  come  neve  al  sole,  rimiran- 
do. —  164.  Chiari,  Famosi,  in  car- 
eer letro.  Nel  carcere  dove  io  era, 
cioè  in  quello  di  Amore.  — •  165.  Ri- 
mirandoli, dico,  come  chi  mira  ia 
tempo,  breve  una  lunga  tela  dipinta. 
•—166.  Che.  Nel  mirar  la  qual  pittura 
in  tempo  breve. 
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Coa  ^QMte  •  con  <lf  «Mite  miim  ctt 
Triwordr  tùIì  di  coiai  che  pria 


(TiiKiaM  —u^  Ckmtà.) 


Capitolo  Unico. 


I  «i  •mmmmàm  dM  «««  ••••»•  «gli  •«««•  rUpanaiat*  4a  Ai«r«,  v«g* 
m  !•  !■!«••  aè  gritMil,  aè  (Il  «oMiai  cg«aJi— iiit  «appMM* 
•i  ■«■torto  d«ir  ■— «r«  atoia  4«  l«i  riapanaiaia  l^ara,  «««rgoad*  «h«  Aai«>« 
a«a  ka  «i*  flaito  M  ««l«ato,  ma  par  pi*  aaa  p«t«r«.  P«i  4«MrÌT«  r  aaaalto 
'Am«v«  «  di  Laara,  <im— traaJa  la  ■•r««sa  M  q««il«  p«r  al«UM  «oaiipa- 
raaiaai  |  «  ra«c««ta  la  vittoria  avata  da  E.aara  «opra  il  aamiria  »  «  la  «oa> 
ffi 


i  il  l««||«   d««*«lla 
>  rae««aipacMw««  iala*  a  R«iaa  al  tmmfio  dalla  PadleÌBÌ«',  al  qaal* 
«r*  l«  «pocila  dalla  Tlttoria ,  «  di«d«  Mtmmwn  prigi«««  la  giuurdia 


Quando  ad  an  giogo  ed  in  an  tempo  qaiyi 

Domita  l'alterezza  degli  Dei, 

E  degli  uomini  vidi  al  mondo  divi; 
r  presi  esempio  de*lor  stati  rei, 

Facendomi  profitto  V  altrui  male  k 

In  consolar  i  casi  e  dolor  miei  : 
Che  s' io  veggio  d' un  arco  e  d' uno  strale 

Febo  percosso  e  '1  giovine  d'Abido, 

V  un  detto  Dio,  V  altr'  uom  puro  mortale; 
E  veggio  ad  un  lacciuol  Giunone  e  Dido,  io 

Ch'amor  pio  del  suo  sposo  a  morte  spinse, 

Non  quel  d' Enea  com'  è  '1  pubblico  grido; 
Non  mi  debbo  doler  s' altri  mi  vinse 

Giovine,  incauto,  disarmato  e  solo. 

E  se  la  mia  nemica  Amor  non  strinse,  i5 

Non  è  ancor  giusta  assai  cagion  di  duolo: 

Che  in  abito  il  rividi  eh'  io  ne  piansi; 

Si  tolte  gli  eran  V  ali  e  '1  gire  a  volo. 

Verso  1.  Quivi.  Nella  prigione  di  1   Divini. >—i.  De',  Dai.  Bei,  Miseri.-- 
Anore. — ^2.  I7om(ta.  Doma.  «-3.  Ditfi.  I  5<6.  Servendomi  il  male  degli  aliri  a 
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consolarmi  delle  disalveo  tare  e  delle 
pene  mie.  —  7.  jymn  arco  e  d'imo  stra- 
/e.  D'un  medesimo  arco  e  strale.  Cioè 
dalFarco  e  dallo  strale  di  Amore.  — 
8.  //  gtovÌM4  d^Abido.  Leandro.  — 
10.  Ad  HM  iaeeittot.  A  uno  stesso  lac- 
ciuolo. Suppliscasi  prese.  Dido,  Dido- 
nc.  —  11.  Ch4,  AccQsatiTo.  Del  suo 
sposo»  Di  Sicbeo.  —  13.  Noo  l' amore 
di  Enea,  come  generalmente  si  dice.-— 


13.  Aitri.  Cioè  Amore.—  li.  1 
dal  pronome  mi  del  verso  di  sopra.  — 
15-17.  E  se  Amore  non  recò  in  sua  sog- 
geaione  la  mia  nemica ,  cioè  Laura ,  uè 
anche  questa  è  ragion  bastante  di  la- 
rorntarmi  ;  cbe  io  lo  rividi  poi  si  mal- 
concio per  aveHa  voluta  assalire,  e  ri* 
dotto  in  abito ,  cioè  in  istato ,  tale,  cbe 
io  ne  ebbi  a  piangere  di  compassione.  — ■ 
18.  Sì.  Talmente.  Sì  fattamente. 


Non  con  altro  romor  di  petto  dansi 
Dqo  leon  fieri,  o  duo  folgori  ardenti, 
Ch'a  cielo  e  terra  e  mar  dar  loco  fansi, 

Ch'  i'  yidl  Amor  con  tatti  suo'  argomenti 
Mover  centra  colei  di  eh'  io  ragiono, 
E  lei  più  presta  assai  che  fiamma  o  venti. 

Non  fan  si  grande  e  si  terribil  suono 
Etna  qualor  da  Encelado  è  più  scossa, 
Scilla  e  Cariddi  quand'  irate  sono, 

Che  via  maggior  in  su  la  prima  mossa 
Non  fosse  del  dubbioso  e  grave  assalto, 
Gh'  i'  non  credo  ridir  sappia  né  possa. 

Ciascun  per  se  si  ritraeva  in  alto, 

Per  veder  meglio;  e  l'orror  dell'  impresa 
I  cori  e  gli  occhi  avea  fatti  di  smalto. 

Quel  vincitor  che  prima  era  all'offésa. 
Da  man  dritta  lo  strai,  dall'altra  l'arco, 
E  la  corda  all'  orecchia  avea  già  tesa. 

Verso  19.  Di  petto  dansi.  Si  danno 
di  petto.  Cioè,  si  avventano  1'  un  con' 
tro  P  altro,  si  vanno  a  scontrare,  a 
urtare. —>3i.  Cbe  si  fanno  dar  luogo 
dall'  aria ,  dalb  terra  e  dal  mare.  — 
f  2.  Che.  Dipende  dal  pronome  mitro  ^ 
che  sta  nel  principio  della  tetsina  ao- 
tecfdente.  Argomenti.  Arnesi.  Stru- 
menti.  Armi.  Macchine.  Ingegni.  -.- 
S3.  Hofer.  Verbo  neutro.— Si.  Elei. 
Suppliscasi  vidi  mitomre.  -^  36.  Qi«- 

Non  corse  mai  si  levemente  al  varco 
Di  fuggitiva  cerva  un  leopardo 


so 


30 


lor.  Qualvolta.  Qualunque  volta.  — 
«8.  Via.  Vie.  Assai.  ~S9.  Non  fos- 
S0,  SuppUstaai  il  sàomo.  —  30.  Il 
quale  io  non  mi  credo  saper  né  poter 
dare  ad  intendere.  —  31.  Cimsatn  pm- 
se.  Ciascuno  dei  circostanti  per  la  sua 
parte. — 34.  Qael  vkncttor.  Cioè  Amo- 
re. Che  prima  era  aW  offesa.  Vuol 
dir,  che  era  l' assalitoire.  —  35.  Sup- 
pliscasi avea,  cbe  sta  nel  verso  se- 
guente. 
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Lìbero  in  selva,  o  di  catene  scaroo, 

Che  non  fosse  slato  ivi  lento  e  tardo;  .''40 

Tanto  Aroor  venne  pronto  a  lei  ferire 
Con  le  faville^\^  volt^  ond'  io  tali'  ardo. 

Combattea  \j^  me  con  la  pietà  il  desire: 
Che  dolce  m*  era  si  fatta  compagna; 
Doro  a  vederla  in  tal  modo  perire.  45 

Ma  virtù  che  da'  buon  non  si  scompagna 
Mostrò  a  quel  ponto  ben  com'  a  gran  torto 
Chi  abbandona  lei ,  d' altrai  si  lagna. 

Che  giammai  schermidor  non  fu  si  accorto 

A  schifar  colpo ,  né  nocchier  si  presto  00 

A  volger  nave  dagli  scogli  in  porto; 

Come  uno  schermo  intrepido  ed  onesto 
Subito  ricoperse  quel  bel  viso 
Dal  colpo,  a  chi  l'attende,  agro  e  funesto. 

Verso  37.  Levemmte.  Vdoccmeo.  |  Msa  virtà.  —  60.   Schifar.    Schivare. 

le.  Varco.  Passo 42.  Onde.  Delle  1  -* 53.  •S'cAarmo.  Riparo.— 54.  jtgro. 

quali.    Per  le  quali.  —  48.   Lei.  Cio^   |  Acerbo. 

Pera  al  fin  con  gli.ocdìi  attento  e  fiso,  55 

Sperando  la  vittoria  ond' esser  sole: 
E  per  non  esser  più  da  lei  diviso, 

Come  chi  smisuratamente  vole, 

C'ha  scritto,  innanzi  eh' a  parlar  cominci, 
Negli  occhi  e  nella  fronte  le  parole,  6o 

Volea  dir  io:  Signor  mio,  se  tu  vinci. 
Legami  con  costei  s' io  ne  son  degno; 
Né  tomer  che  giammai  mi  scioglia  quinci: 

Quand'  io  '1  vidi  pien  d' ira  e  di  disdegno 

Si  grave,  eh'  a  ridirlo  sarìan  vinti  65 

Tutti  i  maggior,  non  che  '1  mio  basso  ingegno: 

Che  già  in  fredda  onestate  erano  estinti 
I  dorati  suoi  strali  accesi  in  fiamma 
D' amorosa  beliate  e  'n  piacer  tinti. 

Non  ebbe  mai  di  vero  valor  dramma  70 

Camilla  e  l' altre  andar  use  in  battaglia 
Con  la  sinistra  sola  intera  mamma; 
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Non  fa  si  ardente  Cesare  in  Farsaglia 
Centra  i  genero  suo,  com'  ella  Toe 
Centra  colui  eh'  ogni  lorica  smaglia. 

Verso  55.  At  fin.  Air  esito,  al 
successo,  della  battaglia.  — '  56.  Spe- 
rando cbe  la  vittoria  sarebbe  da  quaUa 
parte  d^lla  quale  ella  suole  essere, 
cioè  dalla  parte  di  Amore.  —  58.  Vote. 
▼uole^  Brama.  — >  59.  (?  ha  scritto. 
Che  porta,  cbe  nostra,  scritte.  — 
63.  Mi  sciogliti.  Io  mi  sciolga.  Quin- 
ci.  Di  qui.  Dalle  tue  catene.  Dalla  tua 
seryitù.  —  65-66.  Ch*  a  ridirlo  sarian 
vlHti  tutti  i  maggior j  non  che  *l  mio 
basso  ingegno.  Cbe  non  solo  il   mio 


T5 


ingegno  piccolo  e  basso,  ma  qnaloa- 
que  altro  si  Toglia  dei  più  eocelsi  e 
più  grandi,  non  lo  arriverdibe  a  ri- 
dire.  —  70.  Suppliscasi  «  compmraùon 
di  costei.  Dramma.  Punto. —  7L  E 
/*  altre.  Vuol  dir  le  altre  amassoni. 
Andar  use.  Use ,  cioè  solite  ,  di  andare. 
—  7S.  Vuol  dire ,  colla  destra  mam- 
ma,  mammeila,-tagliata. •— 74.  Con» 
tra  *l  genero  suo.  Pompeo.  Fue. 
Fu.  Cioè  ardente.  —  75.  Cioè  contro 
Amore. 


Armale  eran  con  lei  tutte  le  sue 
Chiare  virtuti  (o  gloriosa  schierai) 
E  teneansi  per  mano  a  due  a  due. 

Onestate  e  Vergogna  alla  front' era; 
Nobile  par  delle  virtù  divine. 
Che  fan  costei  sopra  le  donne  altera: 

Senno  e  Modestia  all'altre  due  confine; 
Abito  con  Diletto  in  mezzo  '1  core; 
Perseveranza  e  Gloria  in  su  la  fine: 

Bell'Accoglienza,  Accorgimento  fere; 
Cortesia  intomo  in  tomo  e  Puntate, 
Timor  d'infamia  e  sol  Desio  d'onore, 

Pensier  canuti  in  giovenil  etate, 

E  (la  concordia  eh'  è  si  rara  al  mondo) 
V  era  con  Castità  somma  Beliate. 

Tal  venia  contr'Amor,  e  'n  si  secondo 
Favor  del  Cielo  e  delle  ben  nate  alme, 
Che  della  vista  ei  non  sofferse  il  pondo. 


IO 


$5 


90 


Verso  80.  Par.  Paio.  —  8t.  So- 
ffra le  donne  altera.  Sublime  sopra  le 
altre  donne.  •>—  SS.  Alt  altre  due  confi- 
ne. Erano  confini,  ciob  vicine,  alle  altre 
due,  cioè  ad  Onesta  e  Vergogna ,  dette 
di  sopra.  Ovvero,  come  alcuni  intendo- 
no, confini  alle  altre  due  virtù  dette 


cardinali,  cioè  Giostiàa  e  Fortesxa,  — > 
83.  In  metto  *l  core.  Suppliscasi  era- 
no. —  85.  Fare.  Erano  di  fuori.  — 
89-90.  E  V*  era  somma  Bellessa  run 
Castità,  due  cendisioni  che  si  rare  volte 
si  trovano  congiunte  insieme. — 91.  /V 
nia.  Veniva  colei.  E  'n  sì  secondo.  E 


Digitized  by  VjOOQIC 


TBIONPO  DBLLA  C4STITX.  373 

eoa  ai  secondo,  do^  propisio»  prò-  .  93.  Dellm  mltf.  Della  vista  di  lei.  £/. 
spero.  >~  9i.  Delle  ben  nate  alme.  Di  1  Aonore.  Non  sofferte,  Noo  jfoih  soste- 
quelle    che    si    diraooo    appresso.  —  |  nere.  Pondo.  Peso. 

Mille  e  mille  famose  e  care  salme 

Torre  gli  vidi,  e  scotergli  di  mano  9& 

Mille  vittoriose  e  chiare  palme. 

Non  fu  '1  cader  di  subito  si  strano 
Dopo  tante  vittorie  ad  Anniballe 
Vinto  alla  Gn  dal  giovine  Romano; 

Né  giacque  si  smarrito  nella  valle  400 

Di  Terebinto  quel  gran  Filisteo 
A  cui  tutto  Israel  dava  le  spalle, 

Al  primo  sasso  del  garzon  ebreo; 

Né  Ciro  in  Scizia,  ove  la  vedov'orba 

La  gran  vendetta  e  memorabil  feo.  406 

Com'uom  eh' è  sano,  e  'n  un  momento  ammorba. 
Che  sbigottisce  e  duolsi;  o  colto  in  atto 
Che  vergogna  con  man  dagli  occhi  forba; 

Cotal  er'egli,  ed  anco  a  peggior  patto; 

Che  paura  e  dolor,  vergogna  ed  ira  410 

Eran  nel  volto  suo  tutti  ad  un  tratto. 


Verso  94.  «S'a/ifte.Spoglie.-«95.  Tor- 
re gli  vidi.  Cioè  ridi  Laura  torre  ad 
Amore. —>  97*99.  Non  riuscì  si  strano 
ad  Annibale»  dopo  tante  -vittorie,  il 
cadere  alla  fine  subitamente  -vinto  dal 
giovane  Scipione.  —  101.  Quel  gran 
Filisteo,  li  gigante  Golia.  —  102.  Da- 
va. Volgeva  fuggendo.  •—  103.  Di- 
pende dal  verbo  giacque  del  princi- 
pio della  tersina  qui  dietro.  — 104.  Nh 


Ciro.  Suppliscasi  giacque  sì  smarrito. 
La  vedova.  Cioè  la  regina  Tomiri. 
Orba.  Del  figlio,  uccisole  da' Persiani. 

—  105.  Feo.  Fece.  —  106.  y4mmor- 
ha.  Ammala.  Inferma.  Verbo  neutro. 

—  107.  O  collo.  O  come  uomo  col- 
to. —  108.  Che.  Tale  che  egli.  Per 
cui  egli.  Forba.  Forbisca.  — 109.  Egli. 
Cioè  Amore.  j4  peggior  patto.  In  peg- 
giora stato. 


Non  freme  cosi  '1  mar  quando  s' adira. 
Non  Inarime  allor  che  Tifeo  piagne. 
Non  Mongibel  s' Encelado  sospira. 

Passo  qui  cose  gloriose  e  magne  115 

Ch'io  vidi  e  dir  non  oso:  alla  mia  Donna 
Vengo  ed  air  altre  sue  minor  compagne. 

Ell'avea  in  dosso  il  di  candida  goi\na; 
Lo  scudo  in  man  che  mal  vide  Medusa: 

S2 
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D*un  bel  diaspro  era  ivi  ana  colonna, 
Alla  qual,  d'una  in  mezzo  Lete  infusa 

Catena  di  diamanti  e  di  topazio, 

Che  s'usò  fra  le  donne,  oggi  non  s'usa. 
Legar  il  vidi;  e  farne  quello  strazio 

Che  bastò  ben  a  mill'  altre  vendette , 

Ed  io  per  me  ne  fui  contento  e  sazio. 
Io  non  poria  le  sacre  benedette 

Vergini  eh'  ivi  fur,  chiuder  in  rima; 

Non  Calliope  e  Clio  con  V  altre  sette. 


<20 


-126 


Verso  113.  Inarime.  L'isola  detta 
nggid'lkcbia.  Ti/eo.  Gigante,  che i poeti 
finsero  imprigionato  nella  detta  isola. 

—  Ili.  Mongibei.  Etna.— 115.  Pas- 
so, Lascio.  Passo  in  silentio.  Magne, 
Grandi.— ^116.  E  dir  non  oso.  Perche 
vincono  il  mio  ingegno.— >  118.  Il  dì. 
Quel  di.  — 119.  Lo  scudo.  Quello  dato 
da  Pai lade,  cioè  dalla  Sapienza ,  a  Per- 
seo. Suppliscasi  avea.  Che.  Accusativo. 

—  1Ì1-1S6.  Alla  qual  coIoana  io  vidi 
lui,  cioè  Amore,  esser  legato,  cioè  da 
Laura  e  dalle  compagne,  con  una  ca- 


tena di  diamanti  e  di  topasio  (simlioli 
di  costansa  e  di  castilè),  infusa  in  mezso 
al  fiume  di  Lete,  la  quale  fu  in  uso  Ira 
le  donne  giè  un  tempo,  ma  o^  non  si 
usa  più  ;  e  ridi  la  medesima  Laura  e 
quelle  altre  donne  far  di  lui  tale  stra- 
aio,  che  bastò  per  vendetta  di  mille  aU 
tri  offesi  da  esso,  ed  io  per  la  parte  mia 
me  ne  tenni  vendicato  compiutamente. 
^127.  PoHa,  Potrei  — 118.  Chiuder, 
Cioè  annoverar  tutte.  •— 129.  Non,  Non 
lo  potrebbono.  Con  Maitre  sette.  Colle 
altre  sette  muse. 


Ma  d' alquante  dirò  che  'n  su  la  cima 
Son  di  vera  onestate;  infra  le  quali 
Lucrezia  da  man  destra  era  la  prima, 

L'altra  Penelope:  queste  gli  strali, 
E  la  faretra  e  l' arco  avean  spezzato 
A  quel  protervo ,  e  spennacchiate  l' ali. 

Virginia  appresso  il  fiero  padre  armato 
Di  disdegno,  di  ferro  e  di  pietate; 
Ch'  a  sua  figlia  ed  a  Roma  cangiò  stalo, 

L'un  e  l'altra  ponendo  in  liberiate: 
Poi  le  Tedesche  che  con  aspra  morte 
Servar  la  lor  barbarica  onestate. 

Gindit  ebrea,  la  saggia,  casta  e  forte; 
E  quella  greca  che  saltò  nel  mare 
Per  morir  netta  e  fuggir  dura  sorte. 

Con  queste  e  con  alquante  anime  chiare 


130 


136 


140 
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Trionfar  yidi  di  colai  che  pria 
Vedalo  avea  del  mondo  trionfare. 


375 


Verso  135.  A  qud  protervo.  Ciok 
ad  Amore.— 136.  Virginia,  ttuppliscaù 
era,  o  ov*era,  Appresso  il.  Preuo  al.— 
138.  Che.  Dipende  dal  nome  padre.  ~^ 
141.  Servar.  Serbarono.  Ciò  fu  dopo 


la  Tittorìa  che  Mario  ebbe  dei  mariti.— 
ii3.  E  quella  Greca.  Ippo — 145.  Chia- 
re. Famose.  — 146.  Trionfar  vidi.  Sup- 
pliscasi.  Laura.  Che.  Acctualivo.  — 
147.  Avea.  Persona  prima. 


Fra  V  altre  la  vestal  vergine  pia 

Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro, 
E  per  pargarsi  d' ogn'  infamia  ria 

Portò  dal  fiame  al  tempio  acqaa  col  cribro; 
Poi  vidi  Ersilia  con  le  soe  Sabine, 
Schiera  che  del  soo  nome  empie  ogni  libro. 

Poi  vidi 9  fra  le  donne  peregrine, 
Quella  che  per  lo  suo  diletto  e  fido 
Sposo,  non  per  Enea,  volse  ir  al  fine: 

Taccia  '1  volgo  ignorante:  i'dico  Dido, 
Cui  studio  d'onestale  a  morte  spinse, 
Non  vano  amor  com'  è  '1  pubblico  grido. 

Al  fin  vidi  ana  che  si  chiuse  e  strinse 
Sopr'Amo  per  servarsi;  e  non  le  valse; 
Che  forza  altrui  il  suo  bel  pensier  vinse. 

Era  il  trionfo  dove  V  onde  salse 
Percoton  Baia;  ch'ai  lepido  verno 
Giunse  a  man  destra,  e  'n  terra  ferma  salse.  465 


160 


455 
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Verso.  148.  Fra  V  altre.  Soppli- 
scasi  vidi.  La  vestal  verdine  pia.  Tnsia. 
— 149.  Baldanaosamente.  Confidente- 
mente. Sicuramente.  Francamenle.  li- 
bro, Tevere.  —  150.  D*  ogn*  injhmia 
ria.  Del  peccato  appostoljs  d' inconti- 
nenia.  —  154.  Peregrine.  Straniere. 
Noniuliaoe.  — 156.  Folse.  Volle.  Ir 
aljìne.  Morire.— 158.  Studio.  Amo- 
re. Cura. — 159.  Vcggasi  la  quarta  ter- 
zina di  questo  Trionfo. —160.  Una, 
Piccarda  da  Fireose,  cantata  da  Dante. 
Si  chiuse  e  strinse.  Vuol  dire,  si  fece 
monaca.  —  161.  Sopr^Amo.  In  riva 
all'Arno.  Per  servarsi.  Per  serbarsi 
casta.  False,  Bastò.  Giovò.  —  16S.  Che, 


Perocché.  //  suo  bel  pensier.  La  sua 
lodevole  intensione.  —  163.  //  frtoit- 
/o.  La  pompa  trionfale  di  Laura.  Do^ 
ve.  Nel  luogo  ove.  — 164-165.  Ch'ai 
tepido  verno  Giunse  a  man  destra^ 
e  'n  terra  ferma  salse.  Finge  che  la 
pompa  trionfale  di  Laura  dall'  isola  di 
Cipro,  dove  Amore  dalla  medesima 
Laura  era  stalo  vinto  e  preso  (v^- 
gasi  il  verso  centesimo  coi  seguenti 
del  Trionfo  d'Amore,  Capitolo  ulti- 
mo )«  passasse  per  mare  a  Baia,  a 
man  destra  della  detta  isolai  e  dice 
che  la  stagione  era  un  inverno  tepido, 
volendo  significare  la  temperata  fred- 
deua  dell'  animo  di  Laura  e  di  quelle 
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altre  doaoe  caste.  SaU*  vuol  dire  #a/tó,  | 
cio^  sbarcò,  come  in  altri  esempj  ha 


notalo  mollo  bene  il  Monti  nella  Pro- 
posta, sotto  la  voce  salirt* 


Indi  fra  monte  Barbaro  ed  Averne, 
L' antichissimo  albergo  di  Sibilla 
Passando  se  n*  andar  dritto  a  Linterno. 

In  cosi  angusta  e  solitaria  villa 

Era  il  grand*  uom  che  d'Affrica  s' appella 
Perché  prima  col  ferro  al  vivo  aprìlla. 

Qoi  dell'ostile  onor  l'alta  novella, 

Non  scemato  con  gli  occhi,  a  latti  piacqae, 
E  la  più  casta  era  ivi  la  più  bella. 

Né  '1  trionfo  d' altrui  seguire  spiacque 
A  lui  che,  se  credenza  non  è  vana, 
Sol  per  trionfi  e  per  imperi  nacque. 

Cosi  giugnemmo  alla  città  soprana 
Nel  tempio  pria  che  dedicò  Sulpizia 
Per  spegner  della  mente  fiamma  insana. 

Passammo  al  tempio  poi  di  Pudicizia, 
Ch'accende  in  cor  gentil  oneste  voglie. 
Non  di  gente  plebea  ma  di  patrizia. 
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Verso  160.  Cioè  in  quella  di  Linter- 
DO.  — - 170.  il  grand' uom.  Cioè  Scipione 
Affricano  maggiore.  Che  é^  Affrica  Cap- 
pella, Che  ha  nome  dall'Affrica. — 
171.  Prima.  Per  la  prima  -volta.  — 
17S.  Dell*  ostile  onor.  Cioè  del  trionfo 
di  Laura.  — •  173.  Non  scemato  con 
gli  occhi.  Vuol  dire  che  quel  trionfo 
non  riusci  meno  maraviglioso  a  veder- 


lo, di  quel  che  n'avea  portatola  fama. 
— 174.  Intende  di  Laura.  —  175.  // 
trionfo.  Accusativo. — 176.  J  lui.  Cioè 
a  Scipione  Affricand  maggiore.-»  178. 
jélla  città  soprana*  Alla  cittk  sovrana, 
suprema.  Cioè  a  Roma.  — 179.  Che, 
Accusativo.  —  183.  Due  tempj  della 
Pudicizia  erano  in  Roma,  l'uno  de'ple> 
bei,  r  altro  dei  patrisj. 


Ivi  Spiegò  le  gloriose  spoglie 
La  bella  vincitrice,  ivi  depose 
Le  sue  vittoriose  e  sacre  foglie: 

E  '1  giovine  toscan  che  non  ascose  * 

Le  belle  piaghe  che  '1  fer  non  sospetto. 
Del  comune  nemico  in  guardia  pose 

Con  parecchi  altri;  e  fummi  '1  nome  detto 
.  D' alcun  di  lor,  come  mia  scorta  seppe. 


m 
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Ch'avean  fatto  ad  Amor  chiaro  disdetto; 
Fra'  quali  vidi  Ippolito  e  Gioseppe. 

kì  p«r)a  io  principio  del  Trìoofo  d*Aroo- 
re)  mi  disse  il  nomf  di  alcuni  di  que- 
sti tali,  per  quanto  ella  ne  seppe.  — 

192.  Che.  I  quali.  Dipende  da  parecchi 
altri.  Chiaro.  Famoso.  Disdetto,  Cioè 
contradditione ,  ripulsa,  ri6uto,  con- 
trasto.  Far  disdetto  vale  dir  di  nOj  con- 
traddirot   scoasentire  ^  repugmmra. — 

193.  Jppotito.  Figlio  di  Teseo.  Gio- 


Verso  187.  //  giovine  toscan.  Spu- 
rioa,  che  per  levare  il  sospetto  e  il  ti- 
more che  gli  altri  avevano  di  lui  per  la 
sua  gran  hellessa,  sr  guastò  di  sua  mano 
il  viso  cou  alcune  ferite.  Accusativo.  — 
188.  Fer,  Fecero.—  189.  Del  comune 
nemico.  Cioè  di  Amore  prigione.  — 
190-191.  Efummi  7  nome  detto  D'ai- 
SUH  di  lor^comc  mia  scorta  seppe.  Cioè, 


la  mia  scorta  (che  è  qoeU'omhra  di  cui      seppe.  Figlio  di  Giacobbe. 


TRIONFO    DEIiliA    JHORTi:. 

O  ciaelii,  il  tanto  Blliiticar  che  giova  ? 
Tutti  toraale  alla  grau  madre  aatica, 
B  'I  oooM  Toatro  appena  ai  ritrova. 
(Tawaru  dbi.l*  Monti.  Ca|>.  I.) 


Capitolo  I. 

I  ^«esS*  eapitol*  VMcUvi*  Il  P««nre«  U  ««mtIsìmm  4«I  v 

Pr*TMaM4i  I«a«r«  tìMotìom  t  lo  Moatr«  dalia  Mmte  la  leit  il  r«| 
Meato  della  Morie  e  di  Lnurat  una  sua  digreMione  contro  la  Taaità  ddlo 
ooee  «oadaae,  pMM  eagloM  daUa  noltitadino  do'  mortf  potoiOl  t  la  Morto 
di  Laarn,  aMpliSeata  dalle  pereoMe  predati,  dal  «odo  d'  «Midere  della 
Morte,  dagli  atU  e  dalle  parole  degli  aetaati,  dal  toMpo,  dell' aMOMa  dei 
doMoaJ,  e  dalla  ««aBt^  piaeevole  dot  morire. 

Questa  leggiadra  e  gloriosa  doana , 
Ch^è  oggi  nudo  ^rto  e  poca  terra, 
E  fu  già  di  valor  aita  colonna, 

Tornava  con  onor  dalla  sua  guerra. 

Allegra,  avendo  vinlo  il  gran  nemico  5 

Che  con  su'  inganni  tutto  *1  mondo  atterra. 

Non  con  aitr'  arme  che  col  cor  pudico, 
E  d'un  bel  viso  edi  pensieri  schivi, 
D*  un  parlar  saggio  e  d' onestate  amico. 

Era  miracol  nuovo  a  veder  quivi  iO 

Rotte  r  arme  d'Amor  arco  e  saette; 

32* 
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E  qaai  morti  da  lui,  quai  fresi  vivi. 

La  bella  donna  e  le  ooBipagne  dette, 
Tornando  dalla  nobile  vittoria, 
In  un  bel  drappelletto  ivan  ristrette. 

Poche  eran,  perchè  rara  è  vera  gloria; 
Ma  ciascuna  per  se  parea  ben  degna 
Di  poema  chiarissimo  e  d' istoria. 


45 


Verso  7.  Non  con  mìtr^arme.  Di- 
pende dalle  parole  avendo  vinto.  — 
8.  E  (tun  bel  viso,  E  coli'  arme  di  no 


bel  viso.  —  10.  Miracol  novo.  Mara- 
viglia non  pia  veduta.  ^  veder.  Il  ve- 
dere.—  IS.  Morti.  Uccisi. 


Era  la  lor  vittoriosa  insegna, 

In  campo  verde  un  candido  armellino, 
Ch'  oro  fino  e  topazii  al  colfo  tegna. 

Non  uman  veramente,  ma  divino 
Lor  andar  era  e  lor  sante  parole: 
Beato  è  ben  chi  nasce  a  tal  destino! 

Stelle  chiare  pareano,  in  mezzo  un  sole 
Che  tutte  ornava  e  non  togliea  lor  vista, 
Di  rose  incoronate  e  di  viole. 

E  come  gentil  cor  onore  acquista. 
Cosi  venia  quella  brigata  allegra: 
Quand'  io  vidi  un'  insegna  oscura  e  trista. 

Ed  una  donna  involta  in  veste  negra. 
Con  un  furor  qual  io  non  so  se  mai 
Al  tempo  de'  giganti  fosse  a  Flegra, 

Si  mosse,  e  disse:  o  tu,  donna,  che  vai 
Di  gioventute  e  di  bellezza  altera, 
E  di  tua  vita  il  termine  non  sai; 

Io  son,  colei  che  si  importuna  e  fera 
Chiamata  son  da  voi  e  sorda  e  cieca, 
Gente  a  cui  si  fa  notte  innanzi  sera. 


20 


35 


30 


Verso  20.  In  campo  verde.  Il  color 
verde  del  campo  della  insegna  è  figura 
della  gioventù. — 91.  Tegna.  Tenga. 
— 23.  Andar.  Andamento.  —  5S6.  Non 
togiiea.  Cioè  non  impediva  agli  altri. 
—  28-29.  Vuol  dire  che  quelle  donne 
dimostravano   di    fuori   il   piacer   che 


sentivano  dell'  onore  acquistato.  — 
31.  Una  donna.  Cioè  la  Morte.  — 
82.  Qual.  'cioè ,  simile  al  quale.  — 
3U.  Di  tua  vita  il  termine.  Cioè  qual 
sia  il  termine  destinato  alla  tua  vita, 
quando  abbia  a  finir  la  tua  vita.  — 
38.  Da  voi.  Da  voi  mortali.  —  39.  Vuul 
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dir  genie  sciocca,  di  corta  Ttiluta,  di 
poco  intendimento,  di  giuditio  torto. 


Dipende  da  voi,  Inmnmii  urm.  Prima 
di  teH, 


r  ho  condoli'  al  Ad  la  genie  greca 
£  la  Iroiana,  all' ul limo  ì  Romani, 
Con  la  mia  spada,  la  qaal  pongo  e  seca, 

E  popoli  allri  barbareschi  e  slrani  ; 

E  giungendo  quand' allri  non  m'aspelta, 
Ho  inlerrolli  mille  pensier  vani. 

Or  a  voi,  qaand'  il  viver  più  dilella, 

Drizzo  '1  mio  corso,  innanzi  che  Fortuna 
Nel  voslro  dolce  qualche  amaro  meda. 

In  coslor  non  bai  lu  ragione  alcuna, 
Ed  in  me  poca;  solo  in  quesla  spoglia: 
Rispose  quella  che  fu  nel  mondo  una. 

Allri  so  che  n'  ara  più  di  me  doglia , 
La  coi  salolo  dal  mio  viver  pende; 
A  me  fia  grazia  che  di  qoi  mi  scìoglia. 

Qual  è  chi  'n  cosa  nova  gli  occhi  inlende, 
E  vede  ond'al  principio  non  s'accorse; 
Si  eh'  or  si  maraviglia,  or  si  riprende; 

Tal  si  fé  quella  fera:  e  poi  che  'n  forse 
Fu  siala  on  poco,  ben  le  riconosco. 
Disse,  e  so  qoando  '1  mio  denle  le  morse. 


40 


45 


50 


55 


60 


Verso  il.  J/P  ultimo.  Finalmente. 

—  43.  Seca.  Taglia.  —  43.  i?  popo/i 
allri.  Ed  altri  popoli.  Dipende  dalle 
parole  della  teraina  precedente,  I^ho 
condola  al  fin.  —  ii.  Altri.  La  gente. 

—  46.  Diletta.  Verbo.  Ripetasi  a  voi. 
—48.  Dolce.  Nome  sostantivo.  jàmaM. 
Sostantivo.  —  49.  In  costor.  In  qoeste 
mie  compagne  già  morte.  Ragione.  Di- 
ritto. Potestà.  — 50.  In  questa  spoglia. 
Cioè  nel  mio  corpo.—*  51.  Una.  Unica. 
Singolare.  —  52.  So  che  altri  (il  Poeta 


intende  qui  di  se  stesso)  avrà  di  questa 
cosa ,  cioè  della  mia  6ne ,  maggior  do- 
lore di  qtiello  che  n'avrò  io. —  53.  La 
cui  salute.  Dipende  da  altri.  Pende. 
Dipende. —  54.  Io  avrò  per  grasia,  a 
me  sarà  caro,  che  ta  mi  sciolga  di  qui, 
cioè  mi  Uberi  da  questa  prigione  terre- 
na. —  55.  Intende,  Fissa.  —  56.  On- 
de. Cosa  di  cui. — 58.  Si  fé.  Si  fece. 
Divenne.  Quella  fera.  La  Morte. — 
59.  Le  riconosco.  Cioè  coteste  tue  com- 
pagne. 


Poi  col  ciglio  meo  lorbido  e  men  fosco, 
Disse:  lo  che  fa  bella  schiera  gnidi. 
Pur  non  senlisli  mai  mio  doro  losco» 
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Se  del  consìglio  mio  ponto  ti  fidi, 

Che  sforzar  posso,  egli  è  por  il  migliore  65 

Fuggir  vecchiezza  e  suoi  molti  £atstidi. 

r  son  disposta  farti  un  tal  onore 

Qual  altroì  far  non  soglio,  e  che  tu  passi 
Senza  paura  e  senz'  alcun  dolore. 

Come  piace  al  signor  che  'n  cielo  stassi,  70 

Ed  indi  regge  e  tempra  l'universo, 
Farai  di  me  quel  che  degli  altri  fassi: 

Cosi  rispose.  Ed  ecco  da  traverso 
Piena  di  morti  tutta  la  campagna. 
Che  comprender  noi  può  prosa  né  verso.  75 

Da  India,  dal  Cataio,  Marocco  e  Spagna 
Il  mezzo  avea  già  pieno  e  le  pendici 
Per  molti  tempi  quella  turba  magna. 

Verso  63.  Pitr.  Sola  tra  le  altre  di  |  78.  Ed  eeeo.  Sappliscasi   lo  vidi.  — > 

75.  Che.  In  guisa  che.  Comprender,  kh- 
bracciare.  Esporre  compiutameote.  -^^ 
76-78.  Cio^  dalla  estremiti  orientale 
della  terra  alla  eitreimtà  occidentale, 
quella  gran  moltitudine  di  gente  morta 
in  lunga  successione  di  tempo,  aveva  già 
empiuto  il  messo,  cioè  il  tratto  interpo- 
sto, e  le  pendici,  cioè  le  rive,  i  contorni. 
Pieno.  Empiuto.  Magna,  Grande. 


questa  schiera.  •—  65.  Che.  La  quale. 
Dipende  dal  pronome  mio,  che  vale  di 
me.  Sforzar  posso.  Ti  potrei,  se  voles- 
si ,  sforsare,  in  eamliio  di  consigliarti. 
Egli.  Voce  che  ridonda.  //  migliore.  Il 
meglio.  Il  miglior  parlilo.  —  6S.  Al- 
trui. Agli  altri.  E  che  tu  passi.  Sono 
disposta,  dico,  a  fare  die  tu  paui  di 
qncsta  vita. -*-71.  Indi.  Di  lassù.— 


Ivi  eran  quei  che  fur  detti  felici, 

Pontefici,  reguanti  e'mperatori;  80 

Or  sono  ignudi,  poveri  e  mondici. 
U'  son  or  le  ricchezze?  u'  son  gli  onori 

E  le  gemme  e  gli  scettri  e  le  corone 

E  le  mitre  e  i  purpurei  colori?. 
Miser  chi  speme  in  coisa  mortai  pone  I  S6 

(Ma  chi  non  ve  la  pone?)  e  s' ei  si  trova 

Alla  fine  ingannato,  è  ben  ragione. 
O  ciechi,  il  tanto  affaticar  che  giova? 

Tutti  tornate  alla  gran  madre  antica, 

E  '1  nome  vostro  appena  si  ritrova.  90 

Pur  delle  mille  un'utile  fatica, 
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Che  non  sian  latte  vanità  palesi  ; 
Chi  'ntende  i  vostri  stadi,  si  mei  dica. 


381 


Terso  Sì.  U*.  OoTe.— *8i.  Il  Leo- 
pardi »  segaeodo  sempre  il  Martaod , 
leceva  :  Eie  mitre  con  purpurei  colori. 
Noi  abbiam  preferita  le  lesione  dei 
Codici  Estensi  proposta  dal  Muratori, 
e   adottato  dal  Carrer.  *  —  87.  JU- 


Verbo  neutro.  —  89.  J!l*  gran  madre 
anticm.  Alla  terra.  — 91-93.  Vuol  dire: 
chi  ha  diritta  cogoiaione  dei  rostri  stu- 
d),  cioè  delle  vostre  cure  ed  occupa- 
sioni,  mi  dica  se  in  mille  vostre  fa- 
tidie  ce  ne  ba  una  sola  utile,  siccbk  non 
sieoo  tutte  quanta  vanità  manifeste. 


Ragionevole.  —  88.  Jffatiear. 

Che  vale  a  soggiogar  tanti  paesi 
E  tribntarìe  far  le  genti  strane 
Con  gli  animi  al  sno  danno  sempre  accesi? 

Dopo  r  imprese  perigliose  e  vane, 

E  col  sangue  acquistar  terra  e  tesoro, 
Via  più  dolce  si  trova  l'acqua  e  '1  pane, 

E  '1  vetro  e  '1  legno ,  che  le  gemme  e  V  oro. 
Ma  per  non  seguir  più  si  lungo  tema, 
Temp'  è  eh'  io  torni  al  mio  primo  lavoro. 

l' dico  che  giunt'  era  l' ora  estrema 
Di  quella  breve  vita  gloriosa, 
E  '1  dubbio  passo  di  che  '1  mondo  trema. 

Er'  a  vederla  un'  altra  valorosa 

Schiera  di  donne  non  dal  corpo  sciolta. 
Per  saper  s' esser  può  Morte  pietosa. 

Quella  bella  compagna  er'  ivi  accolta 
Pur  a  veder  e  contemplar  il  fine 
Che  far  conviensi,  e  non  più  d' una  volta. 


iOO 


105 


iiO 


Verso  94.  Vele.  Giova.  J  seggio- 
gmr.  Di  soggiogare.  Il  soggiogare.  — 
95.  Strane.  Straniere.  —  96.  Jl  suo 
tUmno,  Al  proprio  danno.  A  procacciare 
il  proprio  danno.  —  98.  E  dopo  gli 
acquisti  di  terre  e  di  rìcchexBe  fatti 
col  sangue. — 99.  Via.  Vie.  Assai.— 
101.  Si  lungo  tema.  Argomento  che 
vorrebbe  tante  parole.  —  ICS.  Temp'è. 
E  tempo.  Zat'oro.  Proposito. — 104.Cioè 

Tutte  sue  amiche,  e  tutte  eran  vicine. 
AUor  di  quella  bionda  testa  svelse 
Morte  con  la  sua  mano  un  aureo  crine. 

Cosi  del  mondo  il  più  bel  fiore  scelse; 


della  vita  di  Laura.  — 105.  //  dmbhio 
passo.  Cioè  il  passo  della  morte.  Di  che. 
Di  cui.  — 106.  Er'a  vederla.  En  quivi 
presente  a  vederla,  cioè  a  veder  Laura. 
—  107.  Non  dal  corpo  sciolta.  Cioè 
ancora  in  vita.  — 108.  Dipende  dalle 
parole  er*  a  veder/a.  —  109.  Compa- 
gna. Compagnia.  Accolta.  Raccolta.  — 
110.  Pur.  Solo.  — IH.  Che  far  con- 
viensi. Che  a  tutti  i  mortali  bisogna  fare. 


115 
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Non  già  per  odio,  ma  per  dimostrarsi 
Più  chiaramente  nelle  cose  eccelse. 

Quanti  lamenti  lagrimosi  sparsi 

Far  ivi,  essendo  qaei  begli  occhi  asciattì, 

Per  eh'  io  lunga  slagìon  cantai  ed  arsii  ^so 

E  fra  tanti  sospiri  e  tanti  lutti 
Tacita  e  lieta  sola  si  sedea, 
Del  suo  bel  river  già  cogliendo  i  frutti. 

Vattene  in  pace,  o  vera  mortai  Dea, 

Diceano:  e  tal  fu  ben;  ma  non  le  valse  i2i 

Centra  la  Morte  in  sua  ragion  si  rea. 

Che  fia  dell'altre,  se  quest'arse  ed  alse 
In  poche  notti  e  si  cangiò  più  volte? 
O  umane  speranze  cieche  e  false! 

Se  la  terra  bagùar  lagrime  molte  iso 

Per  la  pietà  di  queir  alma  gentile, 
Chi  '1  vide  il  sa;  tu  1  pensa  che  l' ascolte. 

Verso  113.  Tutte  sue  amiche.  Sup-  •  mo  e  di  una  pace  che  erano  frutli  delb 
pliscati  tfrano.  —  iìb.  Del  mondo  ii  pia  i  sua  bella  fita.  —  125.  Diceano,  Cioè 
bel  fiore  scelse.  Si  tolse  la  più  eccdlento  |  quelle  donne.  E  talju  bea  j  ma  non  le 
creatura  del  mondo,  cioè  Laura.—  |  fa/ie.  £  tale  fu  ella  fera  mente;  ma  ciò 
1 16.  Z>imojfrarW.  Dimostrare  la  sua  pò-  !  non  le  valse.  — 126.7»  stia  ragion  sì 
tensa.  — 117.  Nelle  cose  eccelse.  Qua!  rea.  Cioè  si  dura  esatlrice  de*  suoi  di- 
ritti. —  127.  Dell*  altre.  Delle  altre 
donne  mortali.  Arse  ed  alse.  Pali  ardore 
e  gelo.  — 128.  In  poche  notti.  Cioè  nel 
breve  tempo  dell'ultima  infermità.— 
132.  Tu  'l  pensa  che  VascolU,  Tu  che 
lo  ascolti,  te  lo  immagina. 


era  Laura.  — 119.  Essendo  quei  begli 
occhi  asciutti.  Senza  che  apparisse  però 
una  lagrima  in  quei  begli  occhi. — 
120.  Per  che.  Per  li  quali  occhi.  Lunga 
stagion.  Lungo  tempo.  — 123.  Cioè  go- 
dendo in  quel  punto  di  una  sicurtà  d'ani- 


V  ora  prim'  era  e  '1  di  sesto  d*  aprile. 

Che  già  mi  strinse,  ed  or,  lasso,  mi  sciolse: 
Come  Fortuna  va  cangiando  stile  !  m 

Nessun  di  servitù  giammai  si  dolse, 
Né  di  morte,  quant'  io  di  liberiate, 
E  della  vita  eh'  allri  non  mi  tolse. 

Debito  al  mondo  e  debito  all'  etale 

Cacciar  me  innanzi  eh'  era  giunto  in  prima,    i40 
Né  a  lui  torre  ancor  sua  dignitate. 

Or  qual  foste  '1  dolor,  qui  non  si  stima; 
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Ch'appena  oso  pensarne,  non  ch'io  sia 
Ardito  di  parlarne  in  Tersi  o  'n  rima. 

Virtù  moria  è,  bellezza  e  cortesia  i46 

(Le  belle  donne  intorno  ai  casto  letto 
Triste  diceano)  ;  ornai  di  noi  che  fia? 

Chi  vedrà  mai  in  donna  atto  perfetto? 
Chi  udirà  il  parlar  di  saper  pieno 
£  '1  canto  pien  d' angelico  diletto?  160 

Lo  spirto  per  partir  di  quei  bel  seno, 
Con  tutte  sue  vìrtuti  in  se  romito, 
Fatt'  avea  in  quella  parte  il  ciel  sereno. 


Verso  134.  Che  già  mi  strinse. 
Vuol  dire,  nel  qnal  giorno  e  nella  quale 
ora  io  giSi  m*  innamorai.  —  136.  SI 
dolse.  Suppliscasi  tonto.  — 137.  Quan- 
t'io.  Suppliscasi  mi  doìsi  e  mi  dolgo, 
—  138.  Vuol  dire:  e  che  la  Morie  non 
abbia  spento  ancor  me.  —  189.  Debito. 
Era  dovuto.  — 140.  Cacciar.  Dal  mon- 
do. Jimtuiti,  Cioè  prima  di  Laura.  Che, 
Dipende  da  me.  Giunto.  Ài  mondo.  In 
prima.  Prima  di  Laura.  — •  141.  A  lui. 
Cioè  al  mondo.iSWa  dignitate.lX  suo  ma§« 
gior  pregio  ed  oroamento,  che  consisterà 


in  Laura.  —  14S.  Fusse.  Fosse.  Qui. 
Cioè,  da  me  in  questo  luogo.  Non  si 
stima. Hoa  si  misura. Non  si  determina. 
—  143-144.  Che  non  solo  io  non  ardi- 
sco di  ragionarne,  ma  esiandiu  appena 
oso  pensarlo.  — 148.  Mai.  Mai  più  da 
ora  ionanai.  —  149.  Di  saper  pieno. 
Pieno  di  sapere. — «151.  Lo  spirto.  Di 
Laura.  Per  patir.  Per  la  sua  partensa. 
Essendosi  partilo.  Col  suo  partirsi.  Di, 
Da.  — 152.  Romito.  Raccolto.  Ristretto. 
— 153.  In  quella  parte.  In  quella  parte 
alla  quale  aveva  iodiriisato  il  suo  volo. 


Nessun  degli  avversari  fu  si  ardito 

Ch'  apparisse  giammai  con  vista  oscura  155 

Fin  che  Morte  il  suo  assalto  ebbe  fornito. 
Poi  che,  deposto  il  pianto  e  la  paura. 

Pur  al  bel  viso  era  ciascuna  intenta, 

E  per  desperaziod  fatta  secura; 
Non  come  fiamma  che  per  forza  è  spenta ,  160 

Ma  che  per  se  medesma  si  consume, 

Se  n'  andò  in  pace  1*  anima  contenta; 
A  guisa  d' un  soave  e  chiaro  lume 

Cui  nutrimento  a  poco  a  poco  manca; 

Tenendo  al  fin  il  suo  usato  costume.  165 

Pallida  no,  ma  più  che  neve  bianca. 

Che  senza  vento  in  un  bel  colle  fiocchi, 

Parea  posar  come  persona  stanca. 
Quasi  un  dolce  dormir  ne'  suoi  begli  occhi, 
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Essendo  '1  spirto  già  da  lei  diviso. 
Era  quel  che  morir  chiaman  gli  sciocchi. 
Morte  bella  parea  nel  suo  bel  viso. 


Verso  154.  DegU  avversari.  De- 
gli spiriti  maligni.  -—  155.  Vista, 
Sembiana.  —  156.  Fornito.  Finito. 
— 158.  Pur.  Solo.  Ciascuna.  Delle 
donne  circostanti.  —  159.  JS  per  de- 
tperation  fatta  secura^  suppliscasi 
era. — 161.  Per.  Da.  Consume.  Con- 
sami.  — >  165.   Tenendo  al  fin.  Man- 


tenendo instno  alla  fine.  Usalo.  Con- 
sueto. •—  168.  Posar.  Riposarsi.  — 
16&.  Dipende  dal  verbo  era,  die  sta 
nell'ultimo  verso  della  terzina.  Quasi. 
Come.  *  170.  Invece  di  essendo  *l  spir- 
tOy  troppo  duro  e  difficile  all'orecdiio, 
qualche  cod.  Estense  veduto  dal  Mu- 
ratori ha  sendo  lo  spirto,  * 


Capitolo  IL 

laBao  A  tgaì  il  Petrmrea  aarr^  ««  «of ,  la  «ai  gli  parve  dii  •eargere,  ea—  •• 
iommm  diMta,  il  «Honfa  d*  Aasara,  della  Castli*  e  della  Marie,  eoa  «aUe  le 
marikYiglie  da  Ini  deeeritte  «  OKa  ai  preeeate  aicaiSea  eoaaa  gli  «earibrara, 
eegaaada,  di  vedere  Lanra  elie  lo  eoaeolaeee  del  dolore  eettiito  per  laaaa 
■Borte»  e  di  ragioaare  eoa  eeeo  lei. 

La  notte  che  segai  V  orrìbil  caso 

Che  spense  '1  Sol,  anzi  '1  ripose  in  cielo , 
Ond'io  son  qui  com'uom  cieco  rimase, 

Spargea  per  l' aere  il  dolce  estivo  gelo, 

Che  con  la  bianca  amica  di  Ti  tono  5 

Suol  de*  sogni  confusi  torre  il  yelo; 

Quando  donna  sembiante  alla  stagione, 
Di  gemme  orientali  incoronata. 
Mosse  ver  me  da  mille  altre  corone; 

E  quella  man  già  tanto  desiata  40 

A  me,  parlando  e  sospirando,  porse; 
Ond'  etema  dolcezza  al  cor  m' è  nata. 

Riconosci  colei  che  prima  torse 
I  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio. 
Come  '1  cor  giovenil  di  lei  s' accorse?  45 

Cosi,  pensosa,  in  atto  umile  e. saggio 
S' assise  e  seder  femmi  in  una  riva 
La  qual  ombrava  un  bel  lauro  ed  un  faggio. 


Versi  1-2.  Cioè  la  notte  che  venne  |  sole.  —  4.  Spargea.  Dipende  dal  nome 

dopo  la  morte  di  Laura.  — 3.  Onde  io  la  notte. -—b.  Con  la  bianca  amica  di 

sono  rimaso  qui,  cioè  in  terra,  come  Titone.   Coli*  aurora.  In  sull'alba.— 

uomo  cieco,  essendo  privato  del  mio  6.  Suol  rischiarare  i  sogni.  Suole  appor- 
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tare  i  sogni  rerì.  SUmarooa  gli  aoCk^ii 
ch«  i  sogQi  die  «i  Teggooo  io  «al  mat- 
tino ,  fouero  più  cooformi  alla  Terilk 
^e  gli  altri.  — 7.  Sembimnte  mfìa  sta- 
gione, Somigliantt  a  qocH'ora.  Vaol 
dir,  somigliante  ali* Aurora.  —  8.  Di- 
pende  dal  nome  donna,  —  9.  Mosse.  Si 
mosse.  Venne.  Fer.  Verso.  Da  mille 
mitre  corone.  Da  une  compagnia  di  mille 


altre  aaiMe  medesimamente  incorona- 
le. Vuol  dire,  dal  paradiso.  — 13-li. 
Torse  l  passi  tuoi  dal  pubblico  viaggio. 
Ti  ritrasse  dalla  comune  strada,  dalla 
volgare  asaasa,  del  vivere.— 15.  Come. 
Tosto  che  //  cor.  Il  tuo  cuore.  ^ 
16.  Così.  Cosi  dicendo.  — 17.  Fammi. 
Mi  fece.  —  18.  La  qual.  Accusativo. 
Ombrava.  Adombrava. 


Come  Don  conosch'  io  V  alma  mia  Diva? 
Risposi  in  guisa  d'uom  che  parla  e  plora: 
Dìmì  i^ar,  prego,  se  sei  morta  o  viva. 

Viva  SOM  IO,  e  ta  sei  morto  ancora, 

Diss'ella,  e  sarai  sempre,  fin  che  ginnga 
Per  levarli  di  terra  Y  ullim*  ora. 

Ma  '1  ten^  è  breve,  e  nostra  voglia  è  lunga:. 
Però  t*  avvisa,  e  1  tao  dir  stringi  e  frena, 
Anzi  che  i  giorno,  già  vicin,  n'aggiunga. 

Ed  io:  al  fin  di  quest'altra  serena 

C  ha  nome  vita,  che  per  prova  '1  sai, 
Deh  dimmi  se  i  morir  è  si  gran  pena. 

Rispose:  mentre  al  vulgo  dietro  vai, 
Ed  air  opinion  sua  cieca  e  dura. 
Esser  felice  non  può'  tu  giammai. 

La  morte  è  fin  d' una  prigione  oscura 
Agli  animi  gentili;  agli  altri  è  noia, 
C  hanno  posto  nel  fango  ogni  lor  cura. 


so 


26 


so 


,% 


versoio.  Plora.  Piange — SI .  Pur. 
Solamente.  Prego.  Ti  prego.  —  33.  E 
sarai  sempre.  Cwìk  morto.  —  85.  Ma 
il  tempo  che  ora  ci  è  concedoto  da  slare 
insieme ,  è  breve ,  e  noi  abbiamo  gran 
quantità  di  cose  che  ci  vorremmo  dire. 
— S6.  TTmMfisa.  Avverti.  Sta  avvertilo. 
Ti  regola.  Stringi.  Riduci  in  poche  pa- 
role. ^27.  Ànsi.  Prima.  N*  aggiunga. 
Ci  sopraggtonga.  Ci  arrivi. — S8-30.  Ed 


io  soggiunsi:  deh  dinmii,  poirhè  tu  il 
sai  per  prova,  se  al  fine  di  quest'altra 
sirena  che  si  chiama  vita,  il  morire  è 
co»)  gran  pena  come  si  crede.  Chiama 
la  vita  altra  serena y  cioii  qUIhrta  sirena, 

da  aggiungersi  alle  Ire  della  favola 

31.  Mentre.  Finche.  —32.  Dura.  Pcr- 
linace. — 33.  Puo\  Puoi.  —  35.  Noia. 
Pena.  Affanno. — 36.  C*hanno.  1  quali 
hanno. 


Ed  ora  ir  morir  mio  che  sì  t' annoia, 
Ti  farebbe  allegrar,  se  tu  sentissi 
La  millesima  parte  di  mia  gioia. 

PBTKAIICA. 
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Cesi  parlava;  e  gli  occhi  ave'  al  eid  fissi  4u 

Divolamente:  poi  mise  in  silenzio 

Quelle  labbra  rosate,  insin  ch'io  dissi: 
Siila,  Mario,  Nero»,  Gaio  e  Mezenzio; 

Fianchi,  stomachi,  febbri  ardenti  fanno 

Parer  la  morte  amara  più  ch'assenzio.  46 

Negar,  disse,  non  piosso  che  l' affanno 

Che  va  innanzi  al  morir,  non  doglia  forte , 

Ma  più  la  tema  dell'  eterno  danno: 
Ma  pur  che  V  alma  in  Dio  si  rteonforte, 

£  '1  cor,  che  'o  se  medesmo  ibrse  è  lasso,         50 

Che  altro  eh'  un  sosf^r  breve  è  la  morie? 
r  avea  già  vicin  l' uliimo  passo. 

La  carne  inferma,  e  l'anima  ancor  pronta; 

Quand'  udi'  dir  in  un  suon  tristo  e  basso: 
O  misero  colui  eh' e'  giorni  colila,  55 

E  pargli  r  un  mill'aoni,  e  'odarho  vive, 

E  seco  in  terra  mai  non  si  raffrontai 
E  cerca  '1  mar  e  tutte  le  sue  rive, 

E  sempre  un  stile  ovtnqu'e'  fosse  tenne; 

Sol  di  lei  p^nsa,  o  di  lei  parla  o  scrive.  60 


Verso  3T.  T'annoia.  Ti  pesa.  Ti 
duole.  Ti  addolora.  —  -W.  Jve*  al  dei 
fissi.  Àvea,  tenea,  Bssi  nel   cielo.  — 

43.  Vuol  dire  :  i  tormcnli  cbc  i  tiranai 
fanno  patire.  Gaio.  Caio  Caligola.  — - 

44.  Fianchi ,  stomachi.  Mali  di  fianco 
o  di  stomaco.  —  47.  Doglia.  Dolga. 
Fortn*  Avverbio. —49.  JPur  f/ie.  Pur- 
ché, Biconforlt.  Riconforti.  Rinvigori- 
sca, -r-  ^<  Che  'n  se  medesmo»  Che  per 
se  (nedesimo.  Che  quanto  a  se.  Lasio. 
Debole.'^51.  Che  altroché.  Che  altro 
se  nop,.^54.  UdC.  Udii.  — 55.  Coìui. 


Intendasi  il  Poeta.  E*  giorni  conia. 
Conta  i  giorni,  cioè  quelli,  passati  i 
^iali(  esso  si  crede  di  aver*  a  riveder  la 
sua  Laura.  — 56.  E  pargli  P un  mtl- 
l'anni.  E  ogni  giorno  gli  par  niilI*aoDÌ. 
—  57.  Vuol  dire;  e  nnai  non  entra,  non 
si  riduee ,  in  terca ,  cioè  in  sua  fita ,  a 
pensar  di  proposito  a  se  medeiàmo  e 
a' casi  suoi.  -^58.  Cioè  va  errando  per 
cento  parti.- — 50.  Un  stile.  Un*  stessa 
usanta.  Und  slesso  andaoaento.  Cioè 
qu<>llo  che  è  significato  nel  vcfso  i^ipres- 
so.  —  60.  Di  lei.  Cioè  di  Laura. 


Allora  in  quella  parte  onde  '1  suon  venne, 
Gli  occhi  languidi  volgo;  e  veggio  quella 
Ch*  ambo  noi,  me  sospinse  e  te  ritenne. 

Kiconobbila  al  volto  e  alla  favella; 

Che  si)esso  ha  già  il  mio  cor  racconsolato, 
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Or  grave  e  saggia,  dlor  onesta  e  bella. 
E  quand'jo  fui  nel  mio  più  bello  stato, 

Nell'età  mia  più  verde,  a  te  più  cara, 

Ch'  a  dir  ed  a  pensar  a  molti  ha  dato; 
Mi  fa  la  vita  poco  men  che  amara  7o 

A  rispetto  di  quella  mansueta 

E  dolce  morte,  ch'ammortali  è  rara: 
Che  'n  tutto  quel  mio  passo  er'  io  più  lieta 

Che  qual  d'esilio  al  dolce  albergo  riede; 

Se  non  che  mi  stringea  sol  di  te  pietà.  75 

Deh,  Madonna,  diss'io,  per  quella  fede 

Che  vi  fu,  credo,  al  tempo  manifesta, 

Or  più  nel  volto  di  chi  tutto  vede, 
Creovvi  Amor  peusier  mai  nella  tesla 

D'aver  pietà  del  mio  lungo  martire,  so 

Non  lasciando  vostr'  alta  impresa  onesta? 
Ch'  e'  vostri  dolci  sdegni  e  le  dolo'  ire , 

Le  dolci  paci  ne' begli  occhi  scritte, 

Tenner  molt'anni  in  dubbio  il  mio  desire. 


Verso  63.  Quella.  Alcuni  ìntcrl- 
doao  la  Morte,  altri  la  nutrice  ovvero 
un'amica  di  Laur^.  —71.  A  rispet- 
to. A  paragono.  A  comparazione.  — 
73.  Quel  mio  passo.  Cioè  il  passo  della 
morte.  —  7i.  Qual.  Qualunque.  Chiun- 
que. Chi.  —  75.    Pietà.  Pielk.   Com- 


passione.—  76.  Fede.  Fedellk  mia. — 
77.  j4l  tempo.  A  suo  tempo.  Io  vostra 
vita.  — 78.  Ór  pia.  Ed  ora  vi  è  mag- 
giormente manifesla.  Vichi  lutto  vede. 
Di  Dio.  — 81.  Sensa  partirvi  però  dal 
proposito  di  serbar  la  vostra  onestà. 
—  82.  £M. 


Appena  ebb'  io  queste  parole  ditte ,  $5 

Ch'  i'  vidi  lampeggiar  quel  dolce  riso 
Ch*  un  Sol  fu  già  di  mie  virtuti  afflitte. 

Poi  disse  sospirando:  mai  diviso 

Da  te  non  fu  '1  mio  cor,  né  giammai  da: 

Ma  temprai  la  tua  fiamma  col  mio  viso.  90 

Perchè  a  salvar  te  e  me,  nuli'  altra  via 
Era  alla  nostra  giovenelta  fama: 
Né  per  forza  è  però  madre  men  pia. 

Quante  volte  diss'io  meco:  questi  ama. 

Anzi  arde:  or  si  convien  eh' a  ciò  provveggia;  95 
£  mal  può  provveder  chi  teme  o  brama. 
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Quel  ili  fuor  miri,  e  quel  dentro  non  veggia. 
Questo  fu  quel  che  ti  rivolse  e  strinse 
Spesso,  come  cavai  fren  che  vaneggia. 

Più  di  mille  fiale  ira  dipinse  loo 

Il  volto  mio,  ch'Amor  ardeva  il  core; 
Mbl  voglia,  in  me,  ragion  giammai  non  vìnse. 

sfera.  —  95.  Provveggia,  Io  prorvegga. 
— W.  Vaol  dire:  vegga  costai,  cioè  il 
Poeta,  ratlitodiae  del  mio  volto,  e  non 
vegga  il  cuore.— 99.  Cavai.  Accusativo. 
FWra.  Nominativo.  C!u.  Relativo  di  m- 
val.  —  lOA.  Ou,  Si  riferisce  a  mille  fa- 
te. Il  core.  Il  mìo  < 


Terso  85.  DilU.  Delie.— 87.  Fifr- 
f/tff.racoltk.  Potense.  .^^itte.  Abbattu- 
te. —  90.  O/  mva  pfy».  Colla  varia  atti, 
tudine  del  mio  viso,  or  severo  orJiwiigwo. 
— 91  iVM//'a//m.Nessao'a1tra.— 93.  Me 
una  madre  è  però  meno  amante  e  maio 
pietosa,  perchè  ella  usi  coi  6g1iuoli  la 


Poi  se  vinto  te  vidi  dal  dolore, 

Drizzai  'n  te  gli  occhi  allor  soavemente. 
Salvando  la  tua  vita  e  '1  nostro  onore.  io5 

E  se  fu  passion  troppo  possente, 
£  la  fronte  e  la  voce  a  salutarti 
Mossi  or  timorosa  ed  or  dolente. 

Questi  fur  teco  mie'  ingegni  e  mie  arti; 

Or  benigne  accoglienze  ed  ora  sdegni:  lio 

Tu  'I  sai,  che  n'hai  cantato  in  molte  parti. 

Ch'  i'  vidi  gli  occhi  tuoi  talor  si  pregni 
Di  lagriioe,  ch'io  dissi:  questi  è  corso 
A  morte,  non  l'aitando;  i' veggio  i  segni. 

Allor  provvidi  d' onesto  soccorso.  Wh 

Talor  ti  vidi  tali  sproni  al  fianco. 
Ch'i' dissi:  qui  convien  più  duro  morso. 

Cosi  caldo,  vermiglio,  freddo  e  bianco. 
Or  tristo  or  lieto  infin  qui  t' ho  condutto 
Salvo  (ond'  io  mi  rallegro),  benché  stanco.        120 

Verso  100.  Passion. h$  passione.— 
1 13-1  ti.  Questi  è  corso  a  morte,  non 
ruttando.  Questi  se  ne  muore  se  io  non 
l'ainto.  Fi^s^o.Ne  veggio.— 1 15.  D'one- 
sto soccorso.  Di  darti  oneatanente  soc- 


corso. —  ne.  Ti  vidi  tali  sproni  tU 
fianco.  Cioè  vidi  i  tuoi  desiderj  essere 
in  tal  gagliardia.  — 119.  Condutio. 
Condotto.  — 190.  Onde.  Di  che.  Della 
qual  cosa. 


Ed  io:  Madonna,  assai  fora  gran  fratto 

Questo  d'ogni  mia  le',  pur  ch'io  '1  credessi; 
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DÌ88Ì  tremando  «  non  col  viso  asciutto. 

Di  poca  fedel  or  io,  se  noi  sapessi, 

Se  non  fosse  ben  ver,  perchè  '1  direi?  125 

Rispose,  e  'n  vista  parve  s'accendessi. 

S'al  mondo  ta  piacesti  agli  occhi  miei, 
Questo  mi  (accio;  pur  quel  dolce  nodo 
Mi  piacque  assai  ch'intorno  al  cor  avei; 

E  piacemi  'Ibel  nome  (se  '1  ver  odo)  130 

Che  lange  e  presso  col  tuo  dir  m' acquisti: 
Né  mai  'n  tuo  amor  richiesi  altro  che  modo. 

Quel  mancò  solo;  e  mentre  in  atti  tristi 
Voleì  mostrarmi  quel  eh'  io  vedea  sempre, 
Il  tuo  cor  chiuso  a  lutto  '1  mondo  apristi.         i35 

Quinci  '1  mio  gelo,  ond' ancor  ti  distempre: 
Che  concordia  era  tal  dell'  altre  cose, 
Qual  giunge  Amor,  pur  eh'  onestate  il  tempre. 


Verso  ffl.  jéstMi  fora  gran  frutto. 
Frutto  abbtttattst  grand*  sareUw.  — 
1S2.  Pur  eh' io.  Varthh  io.  ^184.  Di 
poca  fedel  Uomo  di  poca  f«de. — 126.  In 
vista.  Cioè  in  viso.  S^accendesH.  Che  si 
accendesse.  — 189.  Che.  Relativo  di  no- 
do.  Avet.  Averi.  — 130.  il  bel  nome.  La 
bella  fama.— 138.  Modo.  Moderazione. 
Misura.  —  133.  Tristi.  Dolorosi.  — 
13i.  Folei.  Volevi.  Qud  ch'io  vedea 
sempre.  Cioè  l'amore  die  mi  portavi.—* 


135.  Desti  a  vedere  a  tutto  il  mondo  quel 
die  ta  avevi  nel  cuore.  —  186.  Di  qui, 
da  ciò,  nacque  quel  mostrarmi! i  cosi 
fredda  s  cosa  di  cui  tu  ti  struggi  anco  al 
presente.  Dlstempre.  Distemperi.  — 
137-138.  Perocché  nelle  altre  cose  era 
tra  noi  due  tal  concordia,  tal  conformi» 
tìi,  quale  è  quella  che  suole  esser  ginn- 
ta,  congiunta^  prodotta,  da  amore  tem- 
perato da  oneslli.  Pur  che.  Purché. 
Tempre,  Temperi. 


Fur  quasi  eguali  in  noi  fiamme  amorose; 

Almen  poi  eh'  io  m' avvidi  del  tuo  foco;  140 

Ma  l'un  l'appalesò,  l'altro  l'ascose. 
Tu  eri  di  mercé  chiamar  già  reco, 

Quand'io  Iacea,  perchè  vergogna  e  tema 

Facean  molto  desir  parer  si  poco. 
Non  è  minor  il  duol  pereh'  altri  '1  prema,  145 

Né  maggior  per  andarsi  lamentando; 

Per  fizion  non  cresce  il  ver  né  scema. 
Ma  non  si  ruppe  almen  ogni  vel,  quando , 

Sola  i  tuoi  detti,  te  presente,  accolsi, 

«  Dir  più  non  osa  il  nostro  amor  »  cantando?    150 
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Teco  era  '1  cor;  a  me  gli  occhi  raccolsi: 
Di  ciò,  come  d' iniqua  parte,  daolti, 
Se  'I  meglio  e  'I  più  li  diedi,  e  '1  men  li  lolst. 

Né  pensi  che,  perchè  ti  Tesser  tolti 

Ben  mille  volte,  e  più  di  mille  e  mille  ihò 

Rendati  e  con  pielate  a  te  fur  volti. 


Verso  141.  L'appalesò.  Le  appa- 
lesò. V ascote.  Le  ascose.— '  142.  Di 
merce  chiamar.  Di  chieder  pietìt.  -^ 

143.  Quanttio.  Ed  io  al  conlrario.  — 

144.  Suppliscasi  in  me.  —  145.  Per- 
ch' altri  *l  prema.  Percbè  ano  lo  tenga 
celato , .  cooM  faceva  io.  —  146.  Per* 
andarsi  lamentando.  Se  uno  si  va  la- 
mentando. —  149.  Ricevetti  le  tue  pa- 
role d'amore  sola,  essendo  tu  presente, 
ciuk  non  come  io  soleva  ricevere  i  taci 
versi,  in  iscritto  e  per  altre  persone, 
ma  dalla  tua  propria  bocca.  — 150.  Dir 
più  non  osa  il  nostro  amor.  Pare  die 
fossero  parole  di  qualche  cansooetla 
amorosa»  che  a  quei  tempi  sarà  stata  co- 
lpita, ovvero  di  qualche  componimento 
dello  stesso  Poeta.  Cantando,  Alcuni  in- 
tendono :  cantando  tu.  E  questo  credo 


che  sia  il  meglio.  Pure  può  anche  inten-  j   volte. 


dersi  ragiunevolmenle  che  alle  parole 
d'amore  del  Poeta,  Laura,  per  torre  sé 
d'impaccio  e  non  torre  lui  di  speranza, 
rispondesse  cantando.  Che  Laura  non 
fosse  insolita  di  cantare  vedesi  dalla  pri- 
ma tersinadel  Sonetto  seltantesimosesto 
deUa  prima  Parte ,  e  dalla  terza  stanta 
della  seconda  Cantone  della  Parte  se- 
conda.—  152.  Come  d'iniqua  parte. 
Come  di  parte  ingiusta.  Cio^  come  se, 
avendo  io  dato  a  te  il  cuore  •  raccolti  a 
me  gli  occhia  avessi  fatto  le  parti  in 
maniera  ingiusta.  '—153.  Il  meglio  e  *l 
pia.  Cioè  il  mio  cuore.  //  maa.  Cioè 
gli  occhi.  — 154.  Che  perchè  ti  fosser 
tolti.  Che  se  anche  li  furoo  tdti.  Cioè 
gli  occhi  miei.  —  155-156.  E  pia  di 
mille  e  mille  rendati.  Essi  occhi  ti  fu- 
rono altresì  renduti  più  di  mille  e  mille 


£  state  foran  lor  taci  tranquille 

Sempre  ver  te,  se  non  eh'  ebbi  temenza 

Delle  pericolose  tue  faville. 
Più  ti  vo'dir,  per  non  lasciarti  senza 

Una  conclusion  eh'  a  te  fia  grata 

Forse  d' udir  in  su  questa  partenza: 
In  tutte  r  altre  cose  assai  beata, 

In  una  sola  a  me  stessa  dispiacqui, 

Che  'n  troppo  umil  terren  mi  trovai  nata. 
Duolmi  ancor  veramente  eh'  io  non  nacqui 

Almen  più  presso  al  tuo  fiorito  nido: 

Ma  assai  fu  bel  paese  ond'  io  ti  piacqui. 
Che  potea  '1  cor  del  qual  sol  io  mi  fido, 

Volgersi  altrove,  a  te  essendo  ignota; 

Ond'  io  fora  men  chiara  e  di  men  grido. 


160 


165 


170 
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Questo  no,  rispos'  io,  perchè  la  rota 
Terza  del  del  m'alzava  a  tanto  amore, 
Ovunque  fosse ,  stabile  ed  immota. 


Verso  157.  Foran.  Sarebbero.  — . 
158.  Ver,  Verso.  Se  non  eh».  S*  non 
fosse  stato  che. —  159.  Che  il  tuo  pe- 
ricoloso ardore  non  ci  conducesse  a 
qaalche  mal  passo.  -^  163.  Jssai.  Ab- 
bastaosa.  —  1 65.  Che  ebbi  troppo  oscura 
patria.  — 167.  Al  tuo  fiorito  nido.  Alla 
bella  Firense  tua  patria.  Dice  fiorito 
per  allusione  alla  voce  Fiorenza.  — 
168.  Ma  abbastanza  bello  fu  quel  paese 
dal  quale ,  nel  quale ,  io  ti  piacqui.  — 
l^é  Che,  PeroMbè,  per  essere  io  nata 


cosi  lungi  dalla  tua  patria.  Si  rifeitMe 
a'dne  primi  versi  della  lersina  di  sopra. 
//  cor.  Cioè  il  tuo  cuore.  Dtl  qiud  sol 
io  mi  fdo.  Nel  qual  solo  è  Hposta 
ogni  mia  confidensa.  — 170.  Altrove. 
Cioè  ad  altro  amore.  Essendo.  Es- 
sendo io.— >  171.  Fora,  Sarei.  Chiara. 
Famosa.  Grido.  Celebrità.  Rinoman- 
sa.  — 172-173.  La  rota  tersa  del  ciel. 
La  tersa  sfera  del  cielo.  Cioè  quella  di 
Venere.  —  17i.  Ovunque  ^fitesa.  Ove 
che  dò  si  foes*. 


Or  che  si  sia,  diss'ètia,  i^ n'ebbi  onore, 
Gh' ancor  mi  segue:  ma  per  tuo  diletto 
Tu  non  V  accorgi  del  fuggir  dell'  ore. 

Vedi  l'Aurora  dell'aurato  letto 

Rimenar  a' mortali  il  giorno;  e  il  sole 
Già  foor  ddl'  Oceano  infine  ài  petto. 

Questa  vien  per  partirci;  onde  mi  dole: 
S' a  dir  hai  altro,  studia  d' esser  breve, 
E  col  tempo  dispensa  le  parole. 

Quant'io  sofièrsi  mai,  soave  e  leve, 
Dissi,  m'ha  fatto  il  parlar  dolce  e  pio; 
Ma  '1  viver  senza  voi  m' è  duro  e  greve. 

Però  saper  vorrei.  Madonna,  s' io 

Son  per  tardi  gestirvi,  o  se  per  tempo. 
Ella,  già  mossa,  disse:  al  creder  mio. 

Tu  stara'  in  terra  senza  me  gran  tempo. 

Verso  175.  Che  si  sia.  Che  che  sia. 
Sìa  qnel  che  si  voglia.  —  176.  Per 
tuo  diletto.  A  causa  del  piacer  che  tu 
provi.  —  178.  Dell'aurato  letto.  Dal 
suo  talamo  d'oro.—- 181.  Questa.  Cioè 
l'Aurora.  Partirci.  Dividerci.  Separar- 
ci. Onde.  Della  qual  cosa.  •*  182.  Stu- 
dia^. Procura.  Ingegnati.  — 18$.  Cioè, 


476 


ito 


185 


i90 

proporsiona  la  quantitk  delle  lue  pa- 
role a  quella  del  tempo. — 184.  Leve. 
Lieve.  —  185.  //  parlar.  Il  tuo  par- 
lare. Pio.  Pietoso.  —  188.  Sono  per 
seguitarvi,  cioè  morrò,  tardi  o  presto. 
—  189.  Già  mossa»  QA  mossa  per 
partirsi.  Al  creder  mio.  Per  quel  ohe 
io  credo. 
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QoaBdo.  alruuls  latonio  sn  pnr  Pcrba. 
▼idi  dalP  altra  parte  giunger  quella 
Ckc  traeruoa  dal  aepolcra,  e'a  «ila  il  aetfca. 
(TmuRro  oai.1.4  F«a*.  Op.  Ij 


Capitolo  I. 

CmntimmmmSm  U  sira  mcb»,  dM  4«mI«  pari*  ael  priaM  eapitola  dlal  Trtoafo  «T Am«- 
v«,  aaifflea  «■■ae,  4op*  la  partfla  dalla  Marta,  aoppra^gfnaaa  !•  Paaui 
triaalMitoi  adaaarivcMla  la  paaaaae  fa— Ìgaga<a  ^ba  la  aacaito^Mi* ,  aa  fa 
tra  aaUara  <  aaa  da*  Maaiaai  a  par  araai  a  par  altva  apara  aklari  ,  Becattechè 
par  lattava  |  oaa  da'  faraatiari  —adaaiaaaàiaata  aalafcri  par  altra  via  »  tikm 
par  lattare  i  a  ami  da'  Hoiaal  a  da*  foraatlari  illaatri  par  latterà,  la  ^aaata 
aapltala,  eha  va  aangioata  «al  priaM»  dal  Trlaafa  dalla  Btartay  poaa  fa 
priaui  méUmrm* 

Da  poi  che  Morte  trionfò  nel  volto 
Che  di  me  steMO  trionfar  solea, 
E  fa  del  n^tro  mondo  il  sno  Sol  tolto  ; 

Partissi  quella  dispietata  e  rea, 

Pallida  in  vista,  orrìbile,  e  superba  6 

Che  '1  lume  di  beltate  spento  avea: 

Quando,  mirando  intorno  su  per  V  erba. 
Vidi  dair  altra  parte  giunger  quella 
Che  trae  l'uom  dd  sepolcro,  e  'n  vita  il  serba. 

Quale  in  sul  giorno  V  amorosa  stella  iO 

Suol  venir  d' oriente  innanzi  al  sole. 
Che  s'accompagna  volentier  con  ella; 

Cotal  venia.  Ed  or  di  quali  scole 

Verrà  '1  maestro  che  descriva  appieno 

Qud  eh'  ì'  vo'  dir  in  semplici  parole?  ib 

Era  d'intorno  il  ciel  tanto  sereno. 

Che  per  tutto  '1  desio  ch'ardea  nel  core, 
L' occhio  mio  non  potea  non  venir  meno. 

—  9.  Det.  Dal.  — 10.  In  sul  giorno. 
Io  sai  far  del  giorno.  L'amorosa  siti- 
la. Il  pianeta  di  Venere.  La  diaai. — 
13.  Di.  Da.  Scole.  Scuole  di  arte  ret- 
lorica  o  poetica.  —  14.  Maestro.  Di- 


Verso  1.  Da  poi  che.  Poiché.  Po- 
tciaché.  —  3.  Del  nostro  mondo.  Da 
questa  terra.  Suo.  Cioè  d'  esso  mon- 
do.— i.  Quella  dìspietala  e  rea.  Cioè 
Id  Morte.— 8.  Quella.  Cioè  la  Fama. 
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cilor«  eccellente.  — 17.  Per  tutto  'l  |  Nel  mio  caore.-«t8.  iVo/i  venir  me- 
desio.  Con  Indo,  non  ostante,  il  1  no.  Non  essere  abbagliato  dilla  gran 
gran  desiderio  di  rimirare.  Nel  core.  \  Ince. 

Scolpilo  per  le  fronli  era  '1  valore 

Dell'  onorata  gente;  dov*  io  scorsi  so 

Molti  di  quei  che  legar  vidi  Amore. 
Da  man  destra,  ove  prima  gli  occhi  porsi, 

La  bella  donna  ayea  Cesare  e  Scipio; 

Ma  qaal  più  presso,  a  gran  pena  m' accorsi. 
L'un  di  virtute  e  non  d'amor  mancipio,  25 

L'altro  d'entrambi:  e  poi  mi  fu  mostrata, 

Dopo  si  glorioso  e  bel  principio. 
Gente  di  ferro  e  di  valor  armata. 

Siccome  in  Campidoglio  al  tempo  antico 

Talora  per  via  Sacra  o  per  via  Lata.  so 

Veqian  tutti  in  qnell'  ordine  eh'  F  dico, 

E  leggeasi  a  ciascuno  interso  al  ciglio 

Il  nome  al  mondo  più  di  gloria  amico. 


Verso  19.  Per  l:  Ciok  nelle.  — 
SO.  DeìP  onorata  gente.  Che  veniva  in 
compagnia  della  Fama.  Dove.  Tra  la 
quale.  —  SI.  Che  legar  vidi  Amore. 
Ch'io  vidi  esser  legati  da  Amore.  -~ 
2S.  Ove.  Alla  qnal  parte.  Porsi.  Volsi. 
— 23.  La  bella  donna.  La  Fama.  — 
24.  Qual.  Qoal  di  questi  due.  Accusati- 
vo. Pia  presso.  Suppliscasi  dia  aveste. 


Schiavo.— SG.LVlro.Cesare.~89.«S'ic- 
come.  Suppliscasi  si  vedevm  o  veniva  o 
altra  cosa  tale. — 30.  Per  via  Sacra  o 
pervia  Lata.  Strade  trionfali  di  Roma. 
—  31.  Ch'i* dico.  Che  io  sto  dicendo. 
Che  io  sono  per  dire.— '39.  Intorno  al 
ciglio.  Presso  al  ciglio.  Citte  nella  fron- 
te, come  ha  detto  di  sopra.  —  33.  Pia. 
Massimamente.  Sopra  gli  altri.  Diglo- 


'  25.  V  um.  Cio^  Scipione»  Mancipio.  ,   ria  amico.  Dipende  da  nome. 

V  era  intento  al  nobile  bisbiglio 

Al  volto,  agli  alti:  e  di  qoe' primi  dne  35 

L' nn  seguiva  il  nipote  e  l' altro  il  figlio, 
Che  sol ,  senz'  alcun  par,  al  mondo  fue  ; 

E  quei  che  volser  a'  nemici  armati 

Chiuder  il  passo  con  le  membra  sue. 
Duo  padri,  da  tre  figli  accompagnati;  40 

L'un  giva  innanzi,  e  duo  ne  venian  dopo; 

E  r  ultim'  era  '1  primo  tra'  laudati. 
Poi  fiammeggiava  a  guisa  di  un  piropo 

Colui  che  col  consiglio  e  con  la  mano 
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A  (atta  Italia  giunse  al  maggior  aopo: 
Dì  Claudio  dico,  che  nollurno  e  piano, 
Come  '1  Metauro  vide,  a  purgar  venne 
Di  ria  semenza  il  buon  campo  r<Mnano. 
Egli  ebbe  occhi  al  reder,  al  volar  penne: 
Ed  un  gran  vecchio  il  secondava  appresso, 
Che  con  arte  Anniballe  a  bada  tenne. 


45 


50 


Verso  35.  Di  qtie' primi  due.  Sci- 
pinne  e  Cesare. —  36.  V  un.  Scipione. 
Accusalivo.  It  nipote.  Scipione  Affricano 
minore.  Valtro.  Cesare.  Accusativo.  7/ 
figlio.  Ottaviano  Augusto.  —  37.  Par, 
Pari.  Fue.  Fu.  — 38.  Quei.  Publio  e 
Gneo  Scipioni  ;  quegli  padre  di  Scipione 
Affricano  maggiore  e  di  Scipione  Asia- 
tico, questi  di  Scipione  Nasica.  Voìstr, 
Vollero.  —  40.  Duo  padri.  I  suddetti 
Publio  e  Gneo.  Da  tré  figli.  DalPAfflri- 
cane  maggiore ,  dall'  Asiatico  e  da  Na- 
sica. —41.  L*un.  L'AfTricano  maggiore. 


Duo.  L'  Asiatico  e  Nasica.  — 49.  L'uì- 
timo.  Nasica.  //  primo  tra*  latidati.  Il 
più  lodato,  per  la  bont^'dei  costumi.  — 
45.  C/b^o.  Bisogno.— 4ft.  C/ainfio.  Clan- 
dio  Nerone.  Notturno  e  piano.  Cioè,  di 
nottetempo  e  quetamènte.-~47.  Com§'i 
Metauro  vide.  Veduto  che  ebbe  il  Me- 
tauro. Giunto  al  Metauro.  —  48.  Di  ria 
semenza.  Cioè  de*  Cartaginesi.  //  buon 
campo  romano.  Il  paese  romano.  L'Ita- 
lia. — 50,  Un  gran  vecchio.  Fabio  Mas- 
simo dittatore»  //  secondava  appresso. 
Cioè  veniva  subito  dopo  lui. 


Un  altro  Fabio,  e  duo  Caton  con  esso: 
Duo  Paoli,  duo  Bruti  e  duo  Marcelli; 
Un  Regol  eh'  amò  Roma  e  non  se  slesso; 

Un  Curio  ed  un  Fabrizio,  assai  più  belli  èb 

Con  la  lor  povertà,  che  Mida  o  Crasso 
Con  Toro,  ond'a  virlu  furon  ribelli; 

Cincinnato  e  Serran ,  che  solo  un  passo 

Senza  costor  non  vanno;  e  '1  gran  Cammillo 
Di  viver  prima,  che  di  ben  far,  lasso;  60 

Perch'  a  si  alto  grado  il  Ciel  sorlilk), 
Che  sua  chiara  vìrtute  il  ricondusse 
Ond'  altrui  eteca  rabbia  dipartillo. 

Poi  quel  Torquato  che  '1  figliuol  percusse, 

E  viver  orbo  per  amor  soierse  •  C5 

Della  milizia,- perch'orba  non  fusse. 

V  un  Decio  e  P altro,  che  col  petto  aperse 
Le  schiere  de'  nemici:  o  fiero  voto. 
Che  M  padre  e  '1  figlio  ad  una  morte  offerse  I 

Curzio  con  lor  venia,  non  raen  devoto,  70 
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Che  di  se  e  dell'  arme^  empiè  lo  speco 
In  mezio  'i  foro  orrìbitmente  voto. 


aott 


Verso  59.  Vm  mlìré  Fiabh.  Fabio 
Rutiliano.  —  5S.  Dup  PaoU.  I  due 
Paoli  Emilj ,  padre  «  figlio.  Duo  Mar- 
celli.  Padre  e  figlio.  — 57.  Onde.  Per 
etti.— '58  59.  Che  telo  uh  passo  senna. 
costar  non  vmimo.  Che  non  sr  discoatano 
nn  panie  da  Fubriito  e  da  Curio.  Vuol 
dire  :  cbe  nei  loro  costumi  n  fitti  furono 
somiglianlissiinì  a  questi  due.  —  60.  /)lf 
ben  far.  Di  far  bene ,  eieè  atta  aia  pa- 
tria.—63.  Onée.  Colà  onde.  Vuol  dir, 
dair  esilio  in  patria.  —  64.  Percusse. 
Percosse.  Tuoi  dir  condannò  a  morte. 


—'65-66.  E  sofferse  di  viver  orbo,  cioè 
privo  del  figlio,  per  amore  della  mili- 
sia ,  acciocdià  ella  non  Cono  orba ,  cioè 
a  dir  priva  della  buona  disciplina.  — 
67-68.  Col  petto  aperse  le  schiere 
ée^nemìet.  Si  scagliò  in  measo  ai  ne- 
mici per  essere  ucciso.  —«69.  Ad  tuta 
morte  offerse.  Rerò  ad  nna  medesima 
qualitli  di  morte.  —  70.  Non  men 
desolo.  Medesimamente,  cioè  come  i 
Deci,  devolo,  cioè  sacro  per  volo, 
agli  Dei  d'inferno,  in  prò  della  pa- 
tria. 


Mummio,  Levino,  Attilio;  ed  era  seco 
Tito  Flaminio,  che  con  forza  vinse, 
Ma  assai  più  con  pietate,  il  popol  greco. 

Eravi  quel  che  '1  ire  di  Siria  cinse  . 

D'un  magnanimo  cerchio»  e  con  la  fronte 
E  con  la  lingua  a  suo  voler  lo  strìnse: 

E  quel  ch'armato,  sol,  difese  ilmonte. 
Onde  poi  fu  sospinto;  e  quel  che  solo 
Centra  tutta  Toscana  tenne  il  ponte; 

E  quel  eh'  in  mezzo  del  nemico  stuolo 
Mosse  la  mano  indarno,  e. poscia  l' arse, 
Si  seco  irato  che  non  senti  '1  duolo; 

E  chi  'n  mar  prima  vincitor  apparse 
Gontr'  a'  Garlaginesi;  e  chi  lor  navi 
Fra  Sicilia  e  Sardìgna  ruppe  e  sparse. 


76 


$0 


S5 


Verso  73.  Allilio.  Alt  ilio  Calai  ino. 
—  76.  Quel,  Gneo  9*ompilio.  //  re  di 
Siria.  Antioco.—- 78.  A  sue  voler.  A 
fare  il  suo  volere.  «S/ri/i«e.  Costrinse. — 
79.  Quel.  Manlio  Capitolino.  Il  monte. 
Del  Campidoglio.  —  80.  Onde  poi  fu 
sospinto.  Dal  quale  poi  fu  precipitato. 
Quel.   Oraaio  Coclite.  —  81.    Tenne. 


Difese.  —  82.  Quel.  Muzio  Scevula. 
^83.  Mosse  la  mano  indarno.  Cioè, 
volendo  ucridt»r  Porsena ,  sbagliò  il 
colpo.  —  Si    Che.  Dipende  da  sì.  — 

85.  E  colui  cbe  riportò  la  prima  vitto- 
rid  navale.  Vuol  dir  Caio  Duillio.  — - 

86.  Chi.  Colui  che.  Cioè  Lutazio  Ca- 
4ulo. 


Appio  conobbi  agli  occhi,  e  a'  sud,  che  gravi 
Funm  sempre  e  molesti  all'  umil  plebe; 
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Poi  vidi  un  grande  con  adi  soavi;  9o 

E  se  non  che  '1  sao  lume  alt'  esiremo  ebe, 
Fors'  era  'l  primo;  e  certo  fu  fra  noi 
Qual  Bacco,  Alcide,  Epaminonda  a  Tebe: 

Ma  'I  peggio  è  viver  troppo:  e  vidi  poi 

Quel  che  dell'  esser  suo  destro  e  leggero  95 

Ebbe  '1  nome,  e  fu  '1  fior  degli  anni  suoi; 

E  quanto  in  arme  fu  crudo. e  severo, 
Tanto  quel  che  1  seguiva  era  benigno. 
Non  so  se  miglior  duce  o  cavaliere. 

Poi  venia  quel  che  '1  livido  maligno  400 

Tumor  di  sangue,  bene  oprando,  oppresse; 
Volumnio  nobil,  d'alta  laude  digno. 

Veno  SS.  Jppio.  Appio  Ctandio 
cieco.  jigH  occhi,  e  a*  supL  Ckilk  daUa 
sua  cecità  e  dalla  compagnia  di  quelli 
della  soa  famìglia.  —  90.  Un  granfie* 
Pompeo  magno. -—91.  Se  non  che. 
Se  non  foue  che.  MI* estremo,  lo  sul- 
I*  ultimo.  Ette,  Langoe.  >^  92.  Fra 
noi.  Fra  gì*  Italiani. ->  95.  Quel.  Pa- 
pirìo  Cursore.  DeW  esser  suo  destra 
e  leggero.  Dalla  sua  destrecsa  ed  agi- 


liià.  — 96.  Ebbe  'Inome.  Di  Cursore. 
Degli  «nmi  suoi.  Cioè  degli  uomini  del 
suo  tempo. —M.  Quel  che  *l  seguit-a. 
Intendono  cbi  Valerio  Corvino,  chi  altri. 
—  100.  Che.  Accusativo.  — 101.  Tm- 
mor  di  sangue,  Vool  dire  Appio 
Claudio,  gou6o  della  BolHltk  della  sua 
stirpe.  Bene  oprando.  Bei»  operante. 
Riferiscasi  a  Volunnio.  — 109.  Digno. 
Degno. 


Cosso,  Filon,  Ruiilio;  e  dalle  spesse 
Luci  in  disparte  tre  Soli  ir  vedeva, 
E  membra  rotte,  e  smagliate  arme  e  fesse; 

Lucio  Dentalo  e  Marco  Sergio  e  Scova; 
Quei  tre  folgori,  e  tre  scogli  di  guerra: 
Ma  r  un  rio  successor  di  fema  leva. 

Mario  poi,  che  Giugurta  e  i  Cimbri  atlerra, 
E  '1  tedesco  furor;  e  Fulvio  Fiacco, 
Ch'  agi'  ingrati  troncar,  a  bel  studio  erra; 

E  'I  più  nobile  Fulvio;  e  sol  un  Gracco 
Di  quel  gran  nido  garrulo  e  inquieto, 
Che  fé  '1  popd  roman  più  volte  stracco; 

E  quel  che  parve  altrui  beate  e  lieto, 
Non  dico  fu,  che  non  chiaro  si  vede 
Un  chiuso  cor  in  suo  alto  secreto: 

Metello  dico;  e  suo  padre,  e  suo  rede; 


405 
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Che  già  di  Macedonia  e  de'  Numidi 

E  di  Creta  e  di  Spagna  addusser  prede.  i20 

Verso  103*104.  DalU  spesse  luci  tia  della  vita  a  quelli  di  Capua,  indugiò 

im  disparte.  Cio^  in  disparte  da  <{uella  di  leggerle  insìn  dopo  che  ebbe  fatto 

moltilndioe  di  valorosi  ed  illustri.  Ve-  <  troncar  la  testa  ai  colpevoli.  — •  119.  // 

iieva.  Io  vedeva.  — 108.  Ma  \*  uno  di  |  pia  nobile  Fulvio,  Fulvio  Nobiliore. 

essi,  cioè  Marco  Sergio,  è  levato,  cioè  *  E  sol  tm  Gracco,  Pone  tra  i  famosi 

privato,  di  fama  ,  da  un  malvagio  di*  |  un  solo  della  casa  dei  Gracchi,  cioè  il 


scendente,  cioè  da  Sergio  Catilina.  — 
111.  Che  erra  a  bella  posta  per  troncar 
la  vita  agringrati.  Fulvio  Fiacco  avute 
lettere  del  senato  romano,  immaginando 
che  esse,  come  era  vero ,  facessero  gra- 


padre  di  Tiberio  e  di  Caio.  — 113.  Di 
quel  grtm  nido.  Cioè  di  quella  insigne 
famiglia —  Ili.  Fé,  Fece.  «-118.  Me- 
tello, Quinto  Metello  Felice.  R»de. 
Erede.  Figlio. 


Poscia  Yespasian  col  6gUo  vidi, 

Il  buono  e  '1  bello,  non  già  '1  bello  e  ^1  rio; 

£  '1  buon  Nerva  e  Traian,  principi  fidi; 
Elio  Adriano  e  '1  suo  Antonin  Pio; 

Bella  successione  infino  a  Marco;  i25 

Gh'  ebber  almeno  il  naturai  desio. 
Mentre  che,  vago,  olirà  con  gli  occhi  varco, 

Vidi  '1  gran  fondator,  e  i  regi  cinque: 

L'allr'era  in  terra  di  mal  peso  carco, 
Come  adiviene  a  chi  virtù  relinque.  430 

Varco,  cioè,  passo  oltre  cogli  occhi. 
— 128.  Vidi  Romolo  e  i  cinque  re  che 
vennero  dopo  lui.  —  129.  Vultro,  Il 
settimo  ed  ultimo  re,  cioè  Tarquinio 
Superbo.  Di  mal  peso  carco.  Cioè  ca* 
rico  di  catene,  o  cosa  tale.  —  130. 
Adiviene.  Avviene.  Relinque,  Abban- 
dona. 


Verso  122.  Dico  col  figlio  Tito ,  e 
non  gili  con  Domisiano.  — 125.  Bella 
successione  di  principi; Nerva,  Traiano, 
Adriano,  Antonino  Pio  e  Marco  Aure- 
lio. —  126.  //  naturai  desio.  La  ret- 
titudine e  la  virtù  naturale  e  morale, 
se  non  ebbero  la  teologia.  —  127.  Va- 
go. Cupido.  Oìtra  con  gli  occhi  varco. 


Capitolo  II. 

la  ^acsS*  prima  •ic«IBea.e«aM  trapassa***  dalla  vWta  de*  RaaMuil,  (14  wmmmim- 
▼ati.  a'  ffoTMtiari  t  poi  aomiaa  i  focMCieri,  mmUÌ  cmt  pleaa  ladle. 


Pien  d' infinita  e  nobil  maraviglia 

Presi  a  mirar  il  buon  popol  di  Marte, 
Ch'  al  mondo  non  fu  mai  simil  famiglia. 

Giugnea  la  vista  con  V  antiche  carte, 
Ove  son  gli  alti  nomi  e  i  sommi  pregi, 
£  sentìa  nel  mio  dir  mancar  gran  parte. 
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Ma  di8?ianiiì  i  peregrini  egregi  : 

Annibal  primo,  e  qael  cantalo  in  versi 
Achille,  che  di  fama  ebbe  gran  fregi: 

I  duo  chiari  Troiani  e  i  duo  gran  Persi;  io 

Filippo  e  '1  figlio,  che  da  Fella  agP  Indi 
Correndo  vinse  paesi  diversi. 

Vidi  r altr' Alessandro  non  lange  indi. 

Non  già  correr  cosi,  eh' ebb' altro  intoppo. 
Quanto  del  véro  onor,  Fortona,  scindi  !  a 

I  tre  Teban  eh'  io  dissi,  in  un  bel  groppo; 
Neir  altro,  Aiace,  Diomede  e  Ulisse, 
Che  desiò  del  mondo  veder  troppo: 

Neslor,  che  tanto  seppe  e  tanto  visse: 

Agamennon  e  Menelao,  che  'n  spose  20 

Poco  felici,  al  mondo  fer  gran  risse. 


Verso  3.  //  buon  popol  di  Marte, 
Cio^  il  popolo  romano.  — i-6.  lo  con- 
giangeva,  cioè  a  dir  confroolava,  le 
coM  che  io  vedeva  cogli  aolicbi  libri, 
dove  M>DO  descritti  i  nomi ,  le  virtù  e 
le  opere  di  quella  gente;  e  mi  accor> 
geva  che  in  si  fatto  discorso  delb  mia 
memoria  mancava  gran  parte  del  vero, 
cioè  che  le  cose  scrìtte  nei  libri  erano 
di  gran  lunga  inferiori  alle  vere.  — > 
7.  Disviarmi.  Mi  disviarono,  mi  distol- 
sero, da  questi  pensierì.  /  peregrini. 
Gli  stranieri.  — 10.  J  duo  chiari  Troia- 
ni.  Ettore  ed  Enea.  /  duo  gran  Persi. 
Intende  di  Ciro  e  di  Cambise.  — 11.  // 
figlio.  Alessandro  magno.  Pelia.  Me-  . 


tropoli  della  Macedonia.— 13.  L'ai' 
tr^  Alessandro.  L'epirota.  JnM.  Di  &. 
—  li.  Ebh*  altro  intoppo.  Ebbe  a  iàre 
con  ben  altra  gente  che  quella  die  fa 
soggiogata   da   Alessandro   magno.  — 

15.  Vuol  dire  che  questo  Alessandro  si 
avrebbe  acquistato  gloria  pari  al  mace- 
done, se  non  fosse  stata  la  diversità 
della  fortuna.  Scindi.  Tagli.  Levi.  — 

16.  /  tre  Teban.  Bacco,  Ercole,  Epa- 
minonda. Suppliscasi  vidi.  C/t*  io  dissi. 
Nel  novantesimoteno  verso  dd  Capitolo 
precedente.  — 17.  Nell'altro.  In  un  al- 
tro groppo.  — 20-21.  J*  spose  poco  fe- 
lici. Poco  felici  nelle  mogli.  Fer.  Fe- 
cero. Risse,  Cioè  guerre. 


Leonida,  eh' a' suoi  lieto  propose 

Un  darò  prandio,  una  terribil  cena, 
E  'n  poca  piazza  fé  mirabii  cose. 

Alcibiade,  che  sì  spesso  Atena 

Come  fa  suo  piacer  volse  e  rivolse 
Con  dolce  lingua  e  con  fronte  serena. 

Milciade,  che  '1  gran  giogo  a  Grecia  tolse; 
E  '1  buon  figliuol ,  che  con  pietà  perfetta 
Legò  sé  vivo,  e  *1  padre  morto  sciolse: 
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Temistocle  e  Teseo  con  questa  setta; 
Aristide,  che  fu  un  greco  Fabrizio: 
A  tutti  fu  crudelmente  interdetta 

La  patria  sepoltura;  e  V  altrui  vizio 
Illustra  lor;  che  nulla  meglio  scopre 
Contrari  duo  con  picciol  interstizio. 

Focion  va  con  questi  tre  di  sopre, 

Che  di  sua  terra  fu  scacciato  e  morto; 
Molto  diverso  il  guidardon  dall'  opre. 


55 


Veno  93.  A*  suoi  A'»uoi  trecento 
•oldati.  —  S3.  Disse  alla  sua  gente  : 
praniate ,  compagni ,  che  avete  a  cenar 
questa  sera  tra  i  morii.  Prandio.  Pran- 
so.  —  34.  Im  pocm  pinza,  lo  piccolo 
spasio.  In  luogo  angusto.  Gio^  nello 
stretto  delle  Termopile.  —  S5.  Atema, 
Atene. — 86.  Come  fh  suo  piacer.  A 
suo  piacere.  Come  a  lui  piacque.  — 
38.  Milsiade,  «he  salvò  la  Grecia  dalla 
servitù  de*  Persiani.  — 29.  E  'l  buon 
figliuol,  Cimone.  —  30.  Perche  il  corpo 
del  padre,  morto  in  prigione,  non  fosse 
privato  di  sepoltura,  consenti  di  star 
prigione  esso.  —  31 .  Con  questa  setta. 
Con  questa  schiera.  Cioè  con  Alcibiade 
e  Mikiade  detti  di  sopra,  e  con  Aristide 
e  Focione  che  si  diranno  appresso,  tutti 
Ateniesi  trattati  dai  lor  cittadini  scono* 
scentennente,— 34.  L*  altrui  viziai.  La 
perversità  dei  loro  cittadini. — 36.  *  Con 
ata  qui  pei  com  cioè  come^  e  trovasi 
usato  da  Dante,  e  da  altri  buoni  scrittori 


di  quel  secolo.  Se  ciò  avesse  saputo  o 
avvertilo  il  buon  Leopardi,  non  avrebbe 
cosi  notato  a  questo  luogo:*— iVu/Za 
meglio  scopre  contrari  duo  con  picciol 
interstizio.  Qui  l'errore  della  lesione 
nuoce  al  senso  io  modo,  che  contro 
l'usato  da  me  in  questo  Comento,  e  con- 
tro il  detto  nella  Prefasione,  non  posso 
astenermi  di  emendarlo.  Questo  passo, 
letto  cosi,  non  ha  senso  ;  ma  diverrà  chia- 
rissimo purché  in  vece  di  eoa  sì  legga 
ch*Hn,  Il  Poeta  scrisse  congiuntamente, 
secondo  l' uso  de'  tempi  suoi,  ehunj  o 
forse,  con  ortografia  rossa, cAon^*  o  forse 
anche  eon^  per  c'on,  cioè  c*un,  I  copisti 
più  moderni,  e  gli  editori,  non  seppero 
distinguere  le  due  parole.  Vuol  dire  dun- 
que: nulla  fa  meglio  apparire  due  cose 
contrarie,  che  il  trovarsi  esse  a  poco 
intervallo  l'una  dall'* altra.— 37.  Con 
questi  tre.  Aristide,  Teseo  e  Temi- 
stocle. Di  sopre.  Delti  di  sopra.  — 
38.  Terra.  Città.  Morto.  Ucciso. 


Com' io  mi  volsi,  il  buon  Pirro  ebbi  scorto, 
E  '1  buon  re  Massinissa;  e  gli  era  avviso. 
D'esser  senza  i  Roman,  ricever  torto. 

Con  lui,  mirando  quinci  e  quindi  fiso, 
leron  siracusan  conobbi,  e  '1  crudo 
Amilcare  da  lor  molto  diviso. 

Vidi,  qual  usci  già  del  foco,  ignudo 
Il  re  di  Lidia,  manifesto  esempio 
Che  poco  valcontra  Fortuna  scudo. 

Vidi  Siface  pari  a  simil  scempio; 


40 


45 


Digitized  by  VjOOQIC 


400 


TBIONFO  DELLA  FAMA. 


Brenno,  sotto  cai  cadde  gente  molta,  60 

E  poi  cadd'  ei  sotto  '1  famoso  tempio. 
In  abito  diversa,  in  popol  folta 

Fa  quella  schiera;  e  mentre  gli  occhi  alti  ergo, 

Vidi  una  parte  tutta  in  se  raccolta: 
E  quel  che  volse  a  Dio  far  grande  albergo  55 

Per  abitar  fra  gli  uomini,  era  '1  primo; 

Ma  chi  fé  l'opra,  gli  venia  da  tergo: 
A  lui  fu  destinato;  onde  da  imo 

Perdusse  al  sommo  l' ediGcio  santo, 

Non  tal  dentro  architetto,  com'  io  stimo.  60 


Verso  40.  Come,  Quando.  Tosto 
che.  Ebbi  scorto.  Ebbi  Teduto.  Vidi. 
—  41.  J5  gli  era  avviso.  E  pa revagli. 
E  stimava.  —  iS.  Che  gli  fosse  fatto 
torto ,  non  trovandosi ,  per  non  tro- 
varai,  in  quel  trionfo  in  compagnia 
de'  Romani,  da  lui  seguitati  in  sua  vita 
con  tanta  fede  e  amicisia.  —  43.  Con 
lui.  Presso  a  lui.  In  sua  compagnia. 
Albto  a  lui.  Dipende  dalle  parole  del 
verso  seguente,  yeron  siracusan  coaolh- 
bit  e  significa  che  lerone  era  in  compa- 
gnia di  Massinissa.  Quinci  e  quindi.  Di 
qua  e  di  là.  —  i5.  Ripetasi  conobbi. 
Da  lor.  Da  lerone  e  da  Massiuissa, 
l'uno  e  l'altro  amici  dei  Romani.  Divi- 
so. Lontano.  Dk  ad  inteudere  il  grande 
odio  portato  da  Amilcare  ai  Romani, 
al  contrario  di  lerone  e  di  Massinissa. 
— 47.  //  re  di  Lidia,  Creso.  —  49.  Vidi 
Siface  similmente  strasiato  dalla  forlu- 
na.  Pari  vuol  dir,  pari  a  Creso,  o 
rispetto  alla  condisione  regia,  o  rispetto 
alla  disavventura ,  nel  qual  caso  la  sus- 
seguente preposisione  a  varrebbe  per  j 


altrimenti  ella  si  dee  pigliare  per  in^ 
e  riferire  a  ¥idi.  Pari  si  potrebbe  an- 
che intendere,  a  paro  con  Creso  >  al- 
lato a  Creso  j  in  un  paio,  in  una  coppia, 
con  Creso.  *  Se  tu  prenderai  pari  per  un 
avverbio,  sinonimo  di  parimente,  ogni 
difficoltà  vedrai  dileguarsi.  *—  51.  Sot- 
to *l famoso  tempio.  Appresso,  davanti, 
al  tempio  di  Delfo. —53.  In  popol  folla. 
Vuol  dir  molta  di  numero.  —  54.  Una 
parte.  Di  quella  schiera  compagna  della 
Fama.  —  55-56.  Intende  di  Davide. 
Volse  vuol  dir  volle^  ebbe  intendane. 

—  57.  Chi.  Colui  che.  Cioè  Salomone. 
Fé  l'opra.  Fece  veramente  il  tem- 
pio, recando  ad  effètto  la  intenaione 
del  padre.  Da  tergo.  Dietro.  —  58.  J 
lui  fu  destinato.  \\  far  grande  albergo 
a  Dio.   Da   imo.   Dalle   fondamenta. 

—  59.  Perdusse.  Condusse.  Sommo, 
Sostantivo. — 60.  Se  bene  egli  a  pa* 
rer  mio,  non  fu  tale  architetto,  non 
fece  cosi  bello  edificio,  dentro,  cioè 
nel  cuor  suo.  Accenna  i  trascorsi  di 
Salomone. 


Poi  quel  eh'  a  Dio  familìar  fu  tanto 

In  grazia,  a  parlar  seco  a  faccia  a  faccia, 
Che  nessun  altro  se  ne  può  dar  vanto: 

E  quel  che,  come  un  animai  s'allaccia, 
Con  la  lingua  possente  legò  il  sole. 
Per  giugner  de'  nemici  suoi  la  traccia. 

O  Gdanza  gentili  chi  Dìo  ben  cole. 
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Quanto  Dio  ha  creato,  a?er  saggetto, 

£  '1  del  tener  con  semplici  parole  I 
Poi  vidi  '1  padre  nostro,  a  cui  fu  dello  70 

Gh'  uscisse  di  sua  terra,  e  gisse  al  loco 

Ch'  air  umana  salute  era  già  eletto: 
Seco  '1  figlio  e  1  nipote,  a  cui  fu  '1  gioco 

Fatto  delle  due  spose;  e  '1  saggio  e  casto 

Giosef  dal  padre  lontanarsi  un  poco.  75 

Poi,  stendendo  la  vista  quant'io  basto, 

Rimirando  ove  V  occhio  olirà  non  varca , 

Vidi  '1  giusto  Eiechia  e  Sanson  guasto. 


Verso  61.  Qmel,  UoA.  «  6i.  ^ 
parfar.  Da  parlare.  Che  egli  parlava. 
Fino  a  parlare.  Dipende  da  tamto.  — 
63.  Cosa  di  cui  nesfton  altro  si  paò  fin- 
Ure.— 64.  Quei.  Giosuè.  — 66.  Per 
avere  agio  di  raggiungere  i  suoi  nemici. 
^-  67.  O  Jtdansa  gentili  Oh  potere 
della  confidensa  che  si  abbia  in  Diol 
Cole.  Onora.  — 68.  Suggello.  Soggetto. 
In  sua  soggesione.  — 69.  E  *l  del  tener. 
E  fermare  il  cielo.— 70.  ilpadre  nostro. 


Il  padre  dei  credenti.  Abramo. — 79.  Al- 
l' umana  salute.  Al  nascimento,  al  s<^- 
giorno  e  alla  morte  del  Salvatore.  -^ 
—  73-74.  Fu  *l  gioco  fatto.  Fu  fatto, 
cioè  da  Labano,  il  giuoco.— 75.  Lom- 
tanarsi.  Vidi  allontanarsi.  —76.  Basto» 
Posso. — 77.  Ove  Pacchio  olirà  non  var» 
ca.  Fino  al  termine  che  l'occhio  non  ol- 
trepassa, oltre  a  coi  Tocdiio  non  passa. 
-78.  Guasto.  Corrotto,  depravato, 
dalla  passione  dell*  amore. 


Di  qua  da  lui  chi  fece  la  grand'  arca, 
£  quel  che  cominciò  poi  la  gran  torre, 
Che  fu  si  di  peccato  e  d' error  carca. 

Poi  quel  buon  Giuda,  a  cui  nessun  può  torre 
Le  sue  leggi  paterne,  invitto  e  franco 
Com'  uom  che  per  giustizia  a  morte  corre. 

Già  era  il  mio  desir  presso  che  stanco. 
Quando  mi  fece  una  leggiadra  vista 
Più  vago  di  veder  eh'  io  ne  foss'  anco. 

Io  vidi  alquante  donne  ad  una  lista: 
Antiope  ed  Oritia  armala  e  bella; 
Ippolita,  del  figlio  afflitta  e  trista, 

E  Menai ippe;  e  ciascuna  si  snella 

Che  vincerle  fu  gloria  al  grande  Alcide, 
Che  runa  ebbe,  e  Teseo  l'altra  sorella: 

La  vedova,  che  si  secura  vide 

34» 
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Morto  '1  fìglìnol,  e  tal  vendetta  feo 
Gh'  uccise  Giro,  ed  or  sua  fama  uccide. 


95 


Verso  79.  C/ti.  ViHi  colui  che.  Vuol 
air  Noi.  —  80.  Qu«l.  NembroUe.  — 
81.  Sì.  Sì  fatlameole.  Tanto.  —82-83. 
Giuda.  Il  Maccabeo.  A  cui  nessun  può 
torre  h  sue  Uffgi  paterne.  Che  oes- 
&uno  può  costringere  a  lasciar  P osser- 
vanza delle  sue  leggi  patrie. -~  85.  // 
mio  <fe5ir.  Di  vedere  e  conoscer^  Prejf^o 
che.  Quasi. — 87.  Più  vago.  Più  cu- 
pido. Dipende  da  mi  fece.  Ch'io  ne 
foss*  anco.  Ch*io  ne  fossi  slato  anco- 


ra, inaino  allora.  Di  quel  ch'io  era 
stato  prima.  Dipende  da  più.  —  88.  Ai' 
quante  donne.  Guerrìov.  Ad  una  listm. 
In  una  fila.  In  una  schiera. •— 90.  Del 
figlio.  Della  sventura  del  figlio  Ippolito. 
—  91.  Sì  snelia.  Si  destra  in  arnai. — 
93.  Ercole  ebbeMenalippe  e  Teseo  Ippo- 
lita.—94.  La  vedova.  Tomiri.  Secitra. 
Cioè  imperturbata, sensa  perdersi  d'ani- 
mo. —95.  Feo.  Fece.  —96.  Sua.  Di  Ci- 
ro, sconfitto  e  morto  da  una  femmina. 


Però  vedendo  ancora  il  suo  fin  reo, 

Par  che  di  novo  a  sua  gran  colpa  moia; 
Tanto  quel  di  del  éuo  nome  perdeo. 

Poi  vidi  quella  che  mal  vide  Troia; 
E  fra  queste  una  vergina  latina 
Gh'  in  Italia  a'  Troian  fé  tanta  noia. 

Poi  vidi  la  magnanima  reina, 

Gon  una  treccia  avvolta  e  T altra  sparsa, 
Gorse  alla  babilonica  ruina. 

Poi  vidi  Gleopatra:  e  ciascun'  arsa 

D' indegno  foco;  e  vidi  in  quella  tresca 
Zenobia,  del  suo  onor  assai  più  scarsa. 

Bell'era,  e  nell'età  fiorita  e  fresca: 

Quanto  in  più  giovenlude  e  'n  più  bellezza. 
Tanto  par  eh'  onestà  sua  laude  accresca. 

Nel  cor  femmineo  fn  tanta  fermezza, 
Ghe  col  bel  viso  e  con  V  armala  coma 
Fece  temer  chi  per  natura  sprezza: 

r parlo  dell'imperio  alto  di  Roma, 

Ghe  con  armi  assalio;  bench' all' estremo 
Fosse  al  nostro  trionfo  ricca  soma. 


iOO 
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Verso  97.  Però  lo  spirito  di  Ciro, 
anche  oggi ,  vedendo  il  brutto  fine  che 
fece  la  sua  vita  al  mondo.  —  98.  A. 
Con.  Moia.  Per  la  vergogna. — 99.  Quel 
dì.  In  quel  dì.  Del  suo  nome.  Della  sua 
gloria.  Dipende  da  tanto.  Perdeo.  Per- 


dette.—100.  Quella.  Pentesilea.  Mal. 
Mal  per  se.— -101.  Una  vergine  lati- 
na. Cammilla.  — 102.  Fé.  Fece.  Noia. 
Cioè  danno.  —  103.  La  magnanimm 
reina.  Semiramide.  —  104-105.  Leva- 
lisi  a  romore  i  Babilonesi  in  tempo  che 
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ella  staTa  allo  specchio  accoodaodosi  il 
capo ,  corse  coi  capelli  parte  annodati  e 
parte  acioltì,  e  compose  la  seditione. 
lonanai  a  questi  due  versi  sottintendasi 
il  relativo  la  qtutìe.  *  Io  sono  d' opi- 
nione o  che  debba  leggersi  come  il 
sig.  Carrer,  Cfie^  una  treccia  raccolta 
e  Salirà  sparsa;  o  che  qnel  corse  debba 
cambiarsi  nel  participio  corsa,  *  '— 
100.  daseuna,  L'ana  e  l'altra.  Cio^ 


Seoiiramide  e  Cleopatra..— 107.  Foco, 
Cioè  amore.  Tresca,  Schiera  di  donne 
trionfanti.  — 108.  Scarsa,  Avara.  Gè- 
Iosa.  — 110.  Qaanto  ella  era  più  bella 
e  più  giovane.— '113.  Ntl  cor  femmi- 
neo. Di  Zenobia.— 113.  Coma.  Chio- 
ma.— 116.  Che.  Accusativo.  Assalto. 
Assali.  Aie  estremo.  All' ultimo.  Alla 
fine.— >  117.  Vuol  dir,  foase  vinta  dai 
Romani  e  menata  in  trionfo. 


Fra  i  nomi  che  Hi  dir  breve  ascondo  e  premo ^ 
Non  fìa  Giudii,  la  vedovella  ardila, 
Che  fé  '1  folle  amador  dei  capo  scemo. 

Ma  Nino,  ond' ogn*  isloria  umana  è  ordila, 
Dove  lasc'io?  e  1  suo  gran  successore , 
Che  superbia  condusse  a  beslial  vila? 

Belo  dove  riman,  fonie  d'errore, 

Non  per  sua  colpa?  dov'  è  Zoroaslro, 
Che  fu  dell'  arie  magica  invenlore? 

E  chi  de'  noslri  duci  che  'n  duro  aslro 
Passar  l' Eufrate,  fece  '1  mal  governo. 
Air  ìlaliche  doglie  fiero  impìaslro? 

Ov'  è  '1  gran  Milridale,  queir  elerno 
Nemico  de'  Roman ,  che  si  ramingo 
Fuggi  dinanzi  a  lor  la  siale  e  '1  verno? 

Molle  gran  cose  in  picciol  fascio  siringo. 
Ov'  è  '1  re  Arlù;  e  Ire  Cesari  Augusli, 
Un  d'Affrica,  un  di  Spagna,  un  Lolerìngo?      136 

Cingean  coslu'  i  suoi  dodici  robusli  : 
Poi  venia  solo  il  buon  duce  Goffrìdo, 
Che  fé  r  impresa  san  la  e  i  passi  giusti. 
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Verso  118.  Fra  i  nomi  che  io  trala- 
scio per  brevità.  —  ISO.  Che  troncò  il 
capo  al  suo  folle  amatore ,  cioè  ad  Olo- 
ferne.—121.  Ond*  ogn*  istoria  umana 
e  ordita.  Dal  quale  hanno  incomin- 
ciamento  le  stoiie  umane.  Dice  umana 
volendo  escludere  la  storia  mosaica. — 
122.  E  7  «fio  gran  successore.  Nabu- 
codònosor. — 12:1.  Che.  Accusativo. — 
124.  Fonte  d' errore.  Dicesi  che  Belo 
fosse  il  primo  uomo  che  dopo  morte 


avesse  onori  divini.  — 127-128.  E  dove 
è  colui,  cioè  Surenate  re  dei  Parti, 
che  diede  la  famosa  sconBtta  ai  capitani 
romani,  che  in  mal  punto  di  stelle 
passarono  l'Eufrate? — 129.  Vuol  dire 
accrescimento,  giunta,  ai  mali  che  trava- 
gliavano l'Italia  a  quei  tempi. — 133.  Jn 
picciol/ascio.  Jn  poche  parole.— 135.Se- 
vero ,  Teodosio  primo  e  Carlo  magno. 
— 136.  /  saoi  dodici  robusti,  I  dodici 
paladini.  — 138.  Fé.  Fece. 
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Questo  (di  eh'  io  mi  sdegno  e  'ndarno  grido) 

Fece  in  Gerusalem  con  le  sue  mani  i40 

Il  mal  guardalo  e  già  negletto  nido. 

Ite  superbi ,  o  miseri  Cristiani , 

Consumando  Tun  l'altro,  e  non  vi  caglia 
Che  1  sepolcro  di  Cristo  è  in  man  di  cani. 

Raro  0  nessun  eh'  in  alla  fama  saglia  iu 

Vidi  dopo  costui  (s*  io  non  m' inganno), 
O  per  arte  di  pace  o  di  battaglia. 

Pur,  com' uomini  eletti  ultimi  vanno, 
Vidi  verso  la  flne  il  Saracino 
Che  fece  a'  nostri  assai  vergogna  e  danno.        i&o 

Quel  di  Luria  seguiva  il  Saladino: 

Poi  '1  duca  di  Lancastro,  che  pur  dianzi 
Er'  al  regno  de'  Franchi  aspro  vicino. 

Versi  139-141.  Questi,  ciok  GoflpFe- 
do,  fondò  in  Palestina  il  regno  dei  Cri- 
stiani ,  mal  guardato  e  ora  già  negletto 


dai  successori,  cosa  di  che  io  mi  sdegno 
e  grido  senta  alcun  frutto.  —  143.  JVon 
vi  caglia.  Non  vi  dia  pensiero.  Noo  ri 
curate.  — 141.  Di  cani.  Cioè  d'infedeli. 
— 145.  Sagiia.  Salga. — 146.  Cotbii. 
Goffredo.  — 147.  Di  battaglia.  Di  guer- 
ra.-» 148.  Come.  Atteso  che.  Peroc- 
ché.  Uilimi  vanno.   Nelle   pompe.  — 


149.  Verso  la  fine.  Di  quella  pompa 
rbe  veniva  in  compagnia  della  Fama  da 
mano  ritta.  li  Saracino.  Vuol  dire,  come 
dimostra  nella  lerxina  vegnente,  il  Sala- 
dino.—150.  j4*  nòstri.  Ai  Cristiani.  J*- 
sai.  Molta.  Grande.  —  151.  Quel  di 
Luria.  Intendono  Norandino  re  turco. 
—  1 52.  //  duca  di  Lancastro,  Vuol 
dire  il  Conte  d^Uni,  cugino  di  Eduardo 
sesto,  re  d'Inghilterra.  Pur  diansi.  Te- 
ste. Poco  fa. 


Miro,  com'uom  che  volentier  s*  avanzi , 

S' alcuno  vi  vedessi  qual  egli  era  155 

Altrove  agli  occhi  miei  veduto  innanzi; 

E  vidi  duo  che  si  partir  ìersera 
Di  questa  nostra  età  té  e  del  paese: 
Coslor  chiudean  quell'onorata  schiera: 

Il  buon  re  sicilian,  ch'in  alto  intese;  160 

E  lungo  vide,  e  fu  verament'Argo: 
Dall'  altra  parte  il  mio  gran  Colonnese, 

Magnanimo,  gentil,  costante  e  largo. 

Versi  154>156.  Poi,  come  nomo  che  nel  conoscere),  mi  pongo  a  mirare  le 
desideri  andar  sempre  più  W  (o  voglia  .  io  vedessi  quivi  alcuno  che  io  avessi  già 
dir  nel  diletto,  ovvero  nell* indagare  e  1  per  T addietro  veduto  altrove,  cioè  io 
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tìU.  -*  157.  ientm.  Cio^  poco  dùoti. 
—158.  Dal  nostro  secolo  e  dal  nostro 
pAOse.  Dipende  dalle  parole  si  pmrtir. 
Dk  ad  iateodcre  die  questi  due  illustri 
oominì,  morti  poco  diansi,  erano  ita- 
liani.—>160.  Dichiara  dii  fossero  quei 


due.  //  buàm  re  siciHmn.  Roberto  re  di 
Napoli.  Ch*im  allo  intese.  Che  mirò  a 
cose  alte,  nobili.  — 168.  //  mio  grtm 
Coionnes».  Il  cardinal  Colonna,  pa- 
drone ed  amico  del  Poeta.  — >163.  X>«^ 
go .  Liberale. 


Capitolo  III. 


Io  non  sapea  da  tal  vista  levarme; 

Quand'ìo  udii:  pon  mente  all'altro  lato; 

Che  s' acquista  ben  pregio  altro  che  d' arme. 
Yolsimi  da  man  manca,  e  vidi  Plato, 

Che  'n  qaella  schiera  andò  più  presso  al  segno  6 

Al  qual  aggiunge  a  chi  dal  Cielo  è  dato. 
Aristotele  poi,  pien  d' alto  ingegno; 

Pitagora,  che  primo  umilemente 

Filosofia  chiamò  per  nome  degno; 
Socrate  e  Senofonte;  e  queir  ardente 

Vecchio  a  cui  fur  le  Muse  tanto  amiche, 

Ch'Argo  e  Micena  e  Troia  se  ne  sente. 
Questi  cantò  gli  errori  e  le  fatiche 

Del  figlìuol  di  Laerte  e  della  Diva; 

Primo  pittor  delle  memorie  antiche. 
A  man  a  man  con  lui  cantando  giva 

Il  Mantoan,  che  dì  par  seco  giostra; 

Ed  uno  al  cui  passar  V  erba  fioriva. 


10 


ih 


Verso  1.  Levarme,  Levarmi.  — 
2.  Pon  mente.  Imperativo.  Attendi.  Fa 
avverlensa.  —  3.  Perocché  ci  ha  bene 
altre  vie  d'acquistar  gloria,  oltre  la  via 
delle  armi.  La  via  delle  armi,  seguitata 
da  quei  famosi  che  tu  bai  veduti  6n 
qui,  non  é  la  sola  via  che  meni  alla  glo- 
ria.—5.  In  quella  schiera.  In  quella 
cb  e  andava  da  man  manca ,  che  era  la 
schiera  dei  sapienti.  —  H.  Aggiunge, 
Giunge.  J  ehi.  Colui  al  quale.  È  dato. 
È  conceduto  di  giungervi.  —  7.  Jri* 


stotelepoi.  Suppliscasi  vidi,  —  8-9.  Di- 
cesi che  Pitagora  fosse  il  primo  che 
trovasse  il  nome  di  filosofo,  cioè  ama- 
tore della  sapienaa ,  e  con  questo  nome 
chiamasse  gli  studiosi  delle  cose  oato- 
rali  e  della  verità,  I  quali  prima  erano 
chiamali  meno  modestamente  sofi ,  cioè 
saggi.  Per.  Con.  —  10-11.  QuelPar- 
denU  vecchio.  Omero.  —  12.  Se  ne 
sente.  Vuol  dir  se  ne  avveggono,  per 
la  fama  che  hanno  in  virtù  de' suoi 
versi;  oppure  si  sentono,  cioè  sono 
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Domìoate  e  fiimos* ,  per  la  sua  poesia. 
^13.  Gli  errori.  Cioè  le  varie  pere- 
griiiasioiii.-«-li.  Edttìa  Divm,  E  del 
figUuol  di  Teti.~16.  A  man  a  man 


con  lui.  A  paro  eoa  lui.  Allato  a  lai.  — > 
17.  JlMantoan.  Vii|;ilio.  Che  di  par  seco 
giosUv.  Che  giostra  eoo  lai  di  pari.  Yool 
dir,  che  lo  pareggia  in  valor  poetico.- 


Qucst'è  quel  Marco  Tallio,  in  cui  si  mostra 

Chiaro  quanl'  ha  eloquenza  e  frutti  e  fiori;        20 
Questi  son  gli  occhi  della  lìngua  nostra. 

Dopo  venia  Demostene,  che  fuori 
È  di  speranza  ornai  del  primo  loco, 
Non  ben  contento  de'  secondi  onori  : 

Un  gran  folgor  parea  lutto  di  focot  26 

Escbine  il  dica  che  '1  potè  sentire 
Quando  presso  al  suo  tuon  parve  già  roco. 

Io  non  posso  per  ordine  ridire 

Questo  0  quel  dove  mi  vedessi  o  quando, 

E  quale  innanzi  andar  e  qual  seguire;  30 

Gha  cose  innumerabili  pensando, 
E  mirando  la  turba  tale  e  tanta, 
L' occhio  il  pensier  m*  andava  desviando. 

Vidi  Solon,  di  cui  fu  l'util  pianta 

Che,  s'è  mal  culla,  mal  frutto  produce;  35 

Con  gli  altri  sei  di  cui  Grecia  si  vanta. 


Verso  19.  Si  mostra.  Apparisce.  — ^ 
31.  Questi.  yìrgiVio  e  Cicerone. — 
S2-2Ì.  Pospone  Demoslcoe  a  Cicerone 
nel  pregio  della  eloquensa.  ^20.  Che  'l 
potè  sentire.  Che  se  ne  potè  avvedere.  — 
S7.  Presso  al  suo  tuon.  Cioè  appetto  alla 
eloquenza  di  Demostene  suo  avversario. 


Già.  Un  tempo. — 89.  Dove  •  quando  io 
vedessi  il  tale  o  il  tal  altro.— 30.  Equal. 
Suppliscasi  f edei/f .  —  33.  Desviando. 
Disviando. — 3i.  Vutil  pianta.  Vuol  dir 
le  leggi.  — 35.  Calta.  Coltivata.  Mai 
frutto.  Cattivo  frutto.  —36.  Con  gli  al- 
tri sei.  Coi  Testanti  dei  sette  savi. 


Qui  vid'  io  nostra  gente  aver  per  duce 
Vnrrone,  il  terzo  gran  lume  romano. 
Che  quanto  '1  miro  più,  tanto  più  luce. 

Crispo  Salustio;  e  seco  a  mano  a  mano  40 

Uno  che  gli  ebbe  invidia  e  videi  torto, 
(  joè  '1  gran  Tito  F^ivio  padoano. 

Ifentr'io  mirava,  subito  ebbi  scorto 
Quel  Plinio  veronese  suo  vicino, 
A  scriver  molto,  a  morir  poco  accorto.  46 
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Poi  vidi  '1  gran  platonico  Plotino, 
Che  credendosi  in  ozio  viver  salvo, 
Prevenlo  fu  dal  suo  fiero  destino, 

11  qual  seco  venia  dal  matern'alvo, 

E  però  provvidenza  ivi  non  valse:  .00 

Poi  Crasso,  Antonio,  Ortensio,  Galba,  e  Calvo 

Con  PoUion,  che  'n  tal  superbia  salse. 

Che  contra  quel  d'Arpino  armar  le  lingue 
£i  duo,  cercando  fame  indegne  e  false. 


Veno  37.  Qui  vid*h  nostra  genie. 
Vidi  la  gente  latina  che  era  in  questa 
schiera  da  mano  manca  della  Fama.— 
38.  Terso.  Cioè  dopo  Cicerone  e  Virgi- 
lio.-«39.  Xivctf.  Verbo.— il.  Torto. 
Con  occhio  torto.— i3.  Scorto.  Veduto. 
Conosciuto.  •—  44.  Suo  vicino.  Vicino  di 
patria  a  Tito  Livio.  —  45.  Mollo  arve- 
Juto  e  saggio  in  iscrìvere,  poco  in  mori- 


re. Morì  per  troppa  curiosila  di  veder 
gli  «fTetli  del  Vesuvio.  —  47.  In  oziò.  In 
islato  quieto  e  solitarìo. — 4S.  Vuol  dire, 
fu  collo  da  morte  oon  aspettata.  Preven» 
to.  Prevenuto. — 49.  j4ivo.  Ventre. — 
50.  Prowidenta.  Usata  da  esso  Plotino. 
—53.  Qnel<f  Arpino.  dcerooe.Jrniar. 
Armarono.— 54.  Ei  duo.  Essi  due.  Cioè 
Calvo  e  Pollione. 


Tucidide  vid'  io,  che  ben  distingue  65 

I  tempi  e  ì  luoghi  e  loro  opre  leggiadre, 

E  di  che  sangue  qual  campo  s' impingue. 
Erodoto,  di  greca  istoria  padre. 

Vidi;  e  dipinto  il  nobii  geometra 

Di  triangoli  e  tondi  e  forme  quadre;  60 

E  quel  che  'nver  di  noi  divenne  petra, 

Porfirio,  che  d'acuti  sillogismi 

Empiè  la  dialettica  faretra. 
Facendo  contra  '1  vero  arme  i  soGsmi; 

E  quel  di  Coo,  che  fé  via  miglior  l' opra,  66 

Se  ben  intesi  fosser  gli  aforismi. 
Apollo  ed  Esculapio  gli  son  sopra. 

Chiusi,  ch'appena  il  viso  gli  comprende; 

Si  par  che  i  nomi  il  tempo  limi  e  copra. 
Un  di  Pergamo  il  segue;  e  da  lui  pende  70 

L'arte  guasta  fra  noi,  allor  non  vile, 

Ma  breve  e  oscura;  ei  la  dichiara  e  stende. 

Verso  55.  Dislingue.  Cioè  nota  e  .  e  i  luoghi  delie  battaglie,  e  le  genti  che 
dichiara  distintamente.  —  56.  Loro.  \e  fecero.  Jiupingue.  impingui.  —  59.// 
Cioè  fatte  in  quelli.  — 57.  Vuol  dire;    j   nobii  geometra.   Euclide.  —  60.   Di- 
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pende  dalb  voce  dipinto  del  verso  in- 
nansi.  Tondi,  Circoli.  —  61.  Che  'nver 
di  noi  divenne  petra.  Che  fu  ai  Cri- 
stiaDÌ  quasi  uno  scoglio.  Ovvero,  che  si 
ostinò  contro  i  Cristiani.  Inver  signiBca 
inverso  j  cioè  verso  j  petra  sta  per  pie- 
tra. — >  65.  E  Ippocrate,  la  cui  opera 
degli  aforismi,  ovvero  le.  cui  <^re, 
riuscirebbero  assai  migliori  che  non  rie- 
scono» farebbero  «ssai  più  giovamento 
di  quel  che  fanno.  Oppure:  il  qual  fece 
opera  assai  roigKore  rhe  Porfirio.  Fé. 
Fece.  Via,  Vie.  Assai.  —  66.   Punge 


l'ignoransa  dei  medici  de*  tempi  soci. 
—  67-68.  Apollo  ed  Esculapio,  medici 
antichissimi ,  gli  andavano  iananù . 
chiusi,  cioè  coperti,  in  maniera  che 
l'occhio  appena  li  poteva  discemere. 
Che.  Talmente  che.  //  viso.  L«  -vista. 
Gli.  Li.  —  69.  Sì.  Si  fatUmenU.  ~ 
70.  Un  di  Pergamo.  Galeno.  //  se- 
glie.  Vien  dietro  a  Ippocrate.  Da  lui 
pende.  Come  da  suo  principalissimo 
lume.  — >  71 .  L'arte.  Cioè  l'arte  medica. 
Fra  noi.  A' nostri  tempi.  —  72.  Sien- 
de.  Amplifica.  Accresce. 


Vidi  Anasarco  intrepido  e  virile; 
E  Senocrate  più  saldo  eh' un  sasso, 
Che  nulla  forza  il  volse  ad  allo  vile. 

Vidi  Archimede  star  col  viso  basso; 
E  Democrito  andar  tutto  pensoso, 
Per  suo  voler  di  lume  e  d' oro  casso. 

Vìd'  Ippia,  il  vecchierel  che  già  fu  oso 
Dir:  i'  so  tutto;  e  poi  di  nulla  certo, 
Ma  d' ogni  cosa  Archesilao  dubbioso. 

Vidi  in  suoi  delti  Eraclito  coperto  ; 
E  Diogene  cinico,  in  suoi  fatti, 
Assai  più  che  non  vuol  vergogna,  aperto; 

E  quel  che  lieto  i  suoi  campi  disfatti 
Vide  e  deserti,  d'altra  merce  carco, 
Credendo  averne  invidiosi  patti. 

Iv'  era  il  curioso  Dicearco; 

Ed  in  suoi  magisteri  assai  dispari 
Quintiliano  e  Seneca  e  Plutarco. 


7» 


80 
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Verso  75.  Tfulla.  Nessuna.— 76.  Col 
viso  basso.  Pensieroso.  O  vuole  accen- 
nar quell'atto  in  cui  fu  trovalo  Archi- 
mede quando  i  Romani  espugnarono 
Siracusa.  —  78.  Casso,  cioè  privo, 
d'oro  e  di  luitie,  cioè  della  vista,  per 
suo  proprio  volere.  Narrano  che  Demo- 
crito si  accecasse  spontaneamente,  e  do- 
nasse ogni  suo  avere  a' suoi  ciitadini. 
— 79.  Fu  oso.  Fu  ardito.  Osò.  Ardì. 
—  82.  In  suoi  detti  coperto.  Scrittore 


oscuro.  —  83-84.  Jn  suoi  fatti,  assai 
pia  che  non  vuol  vergogna,  aperto.  Fa- 
ceva pubblicamente  quello  che  la  ver- 
gogna vuol  che  si  celi.  — 85-87.  Anas- 
sagora da  Glasomene,  tornato  dalla 
Grecia  in  patria  d*  altra  merce  carco ^ 
cioè  ricco  di  sapiensa,  e  veduti  i  suoi 
poderi  devastati  e  incolti,  ne  prese  pia- 
cere, credendo  fuggir  la  invidia  che  gli 
sarebbe  stata  partorita  dalle  ricchene. 
Averne  invidiosi  patti.    Cioè  non  p<H 
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t'irli  possederà  t«  non  a  patto,  a  coudi* 
tiooe,  d'  esiOTfl  iavidiato,  sotto  pena 
<r  invidia.  — 89-90.  E  QuintiliaDo.Se-r 
oeca  •  Plutarco,  moHo  differenti  nei  lor 
magisteri.  Il  primo  fo  nacstro  di  Do- 


roitiano  »  il  secondo  di  Nerone,  il  terso 
di  Nerfa.  Magisteri  può  anche  euer 
detto  per  professioni^  e  il  Poeta  aterto- 
Into  accennare  che  Quintiliano  foretto* 
rico,  Seneca  filosofo  e  Plutarco  btoriro. 


Vidi  vi  alquanti  e'  han  turbali  i  ifiari 
Con  venti  avversi  ed  intelletti  vaghi: 
Non  per  saper  ma  per  contender  chiari; 

Urtar  come  leoni,  e  come  draghi 

Con  le  code  avrinchiarsi:  or,  che  é  questo,      95 
Ch* ognun  del  suo  saper  par  che  s'appaghi? 

Cameade  vidi  in  suoi  studi  si  desto, 

Che  parland'egli,  il  vero  e  '1  falso  appena 
Si  discemea;  cosi  nel  dir  fu  presto. 

La  lunga  vita  e.  la  sua  larga  vena  400 

D' ingegno  pose  in  accordar  le  parti 
Che  '1  furor  litterato  a  guerra  mena. 

Né  '1  poteo  far:  che  come  crebber  V  arti. 
Crebbe  l'invidia;  e  col  sapeire  insieme 
Ne*  cuori  erifiati  i  suoi  veneni  sparti.  105 


Versi  91-96.  Parla  de' dialettici,  e 
di  quelli  che  fecero  professione  di  di- 
sputar sottilmente.  Av¥ersi.-  Opposti. 
Parla  per  tia  di  metafora.  Vaghi,  Er- 
ranti. Non  per  snper  ma  per  contender 
chiarì.  Famosi  non  per  sapiensa  ma 
per  contese.  Urtar.  Urlarsi.  Dipende 
da  vidivi  avvinchiarsi.  Arvincersi.  — 
97.  Desto.  Accorto.  —  99.  Presto, 
Pronto.  Perito.  —  101.  Pose.  Spese. 
Adoperò.  Cioè  dmeide  .'Le  parli .  Vuol 


dire  le  diterse  sette  dì  filosofi.  —  lOi. 
LitUrato.  Letterario.  —  103.  Né  'l po- 
teo far.  Ne  gli  venne  fatto,  ne  gli 
riuscì ,  di  accordarle.  Poteo  per  potè. 
Come.  A  mano  a  mano  che.  A  propor- 
lione  che.  V  arti.  Le  dottrine.  ~~ 
lOi.  1?  col  sapere  insieme.  E  insieme 
col  saper^.  —  105.  Suppliscasi  cr^' 
bero.  Ne*  cuori.  Dei  dotti.  Enfiati. 
D*  orgoglio.  Sitoi.  Della  invidia.  Spar- 
ti. Sparsi. 


Contila  '1  buon  Sire  che  V  umana  speme 
Alzò,  ponendo  T  anima  immortale, 
S' armò  Epicuro  (onde  sua  fama  geme), 

Ardito  a  dir  eh'  ella  non  fosse  tale 

(Cosi  al  lume  fu  famoso  e  lippe],  ilo 

Con  la  brigata  al  suo  maestro  eguale; 

Di  Metrodoro  parlo  e  d'Aristippo. 

Poi  con  gran  subbio  e  con  mirabil  fuso 

rcTiiAiiCA.  35 
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Vidi  lela  soUil  tesser  Crisìppo. 
Degli  Stoici  i  padre  alzato  in  fuso  i  a 

Per  far  chiaro  suo  dir,  vidi  Zenone 

Mostrar  la  palma  aperta  e  '1  pugno  chiuso; 
E  per  fermar  sua  bella  intenzione, 

La  sua  tela  gentil  tesser  Cleante, 

Che  tira  al  ver  la  vaga  opinione.  120 

Qui  lascio,  e  più  di  lor  non  dico  avante. 


Verso  106.  //  buon  Sirt.  Il  buon 
Signore.  Cioè  Dio.  Alcuni  totendono 
Platone.  —  109.  Ei/a.  Cioè  l'anima. 
Tale.  Cioè  immoTlale. — 110.  jil  lume. 
Della  veri  là.  —  IH.  Con  la  brigala. 
De*  suoi  diccepoli.  —  114.  Cris^pp. 
Filosofo  stoico,  che  Usò  una  dialitica 
sottilissima  e  scrisse  oscuro  oltremodo. 
—  115.  Degli  Stoici  *l  padre.  Dipende 
dalle  parole  del  verso  seguente,  W</i  Ze- 
none aitato  in  suso.  Per  fare  qnel- 
l'alto  che  si  dice  nell'ultimo  verso  della 
tersina.  —  116-117.  21enone  volendo 
dare  ad  intendere  la  diflferenia  che  è 
dalla  rettorìca  alla  dialettica,  per  essere 
V  una  abbondante  e  larga  nell'  espres- 
sione d«' concetti,  t  l'altra  al  contrario; 


soleva  mostrare  la  pakna  della  mano 
aperta,  come  figura  ddla  prima,  e  il 
pugno  chiuso  per  figura  della  seconda. 
Per  far  chiaro  suo  dir^  vale  ,  per  aiu- 
tare con  quei  segni  visibili  le  sue  parole 
intorno  alla  detta  diSerenaa.  —  118.  E 
per  dare  stabilità  e  compimento  all'  opera 
incominciata  da  Zenone,  cioè  alla  filo- 
sofia stoica.  Dipende  dalle  parole  del 
verso  seguente ,  tesser  la  Aua  tela  gen^ 
lile.  ^  119. 'Suppliscasi  vidi  Cleante. 
Successore  di  Zenone  nella  scuola  stoica. 
—  120.  Che.  La  qual  tela.  Cioègli  scritti 
e  la  filosofia  di  Cleante.  Vaga.  Errante. 
InctrU.  Che  va  qua  e  là.  — 121 .  Epià 
di  lor  non  dico  avante,  E  non  dico  più 
avanti ,  cioè  non  dico  altro ,  di  loro. 


Digitized 


by  Google 


411 


THieiVFO    DEIi    TEMPO. 


È  «ottra  bma  ;  e  poem  «ebbU  il  ronpe  ; 
E  1  prua  tempo  a*  grui  noni  è  fran  ««Mao. 
{ TmoHPo  Bu  TcuM.  ) 


Capitolo  Unico. 

t  ^a**!*  Trl«afa.  per  •igailear*  ch«  la  faaia  4«cli  Momiiai  p«ria««  ia  hi«v«, 
••prafliMte  4al  TcMip*  «h*  la  dUaÉni(c«,  il  Patraiwa  l««>a<ao»  U  «•!•. 
rappr«MataMU  il  Tmb|M,  a  ^«•^•■•*«<  dalla  Fama  •  a  vaiidUearMaa  •  ra4> 
d^plui'*»  M'  MMÌ«a<arla  pi*  toaio,  la  propria  veloeiiA.  Dal  che  egli 
preaée  arga aaeata,  pria»  ài  ^reaaara  la  vite  i 
e  ài  MaeiaMure  eolara  che  faaJaaa  I 
•'•'•rcair  qaelli  ancora  che  credoao  ài  vivere  elei 
la  loro  morto. 


Deiraoreo  albergo,  con  l'Aurora  innanzi, 
Si  ralto  usciva  '1  Sol  cinto  di  raggi, 
Che  detto  aresti  :  e'  si  corcò  pur  dianzi. 

Alzato  un  poco,  come  fanno  i  saggi, 

GuardossMntorno;  ed  a  se  stesso  disse:  5 

Che  pensi?  ornai  convren  che  più  cura  aggi. 

£cco,  s'un  uom  famoso  in  terra  visse, 
E  di  sua  fama  per  morir  non  esce. 
Che  sarà  della  legge  che  '1  Giel  fisse? 

E  se  fama  mortai  morendo  cresce,  io 

Che  spegner  si  doveva  in  breve,  veggio 
Nostra  eccellenzia  al  fine;  onde  m' incresce. 

Che  più  s'aspetta,  o  che  potè  esser  peggio? 
Che  più  nel  ciel  ho  io,  che  'n  terra  un  uomo, 
A  cui  esser  egual  per  grazia  cheggio?  45 

Quattro  cavai  con  quanto  studio  comò. 
Pasco  nell'Oceano,  e  sprono  e  sferzo! 
E  pur  la  fama  d' un  mortai  non  domo. 


•  Verso  S.  Sì  ratto.  Si  tosto.  Vuol 
significare  la  rapidità  del  tempo.  — 
'Ò.Jresli.  Àvretli.  Pur  dianzi.  Pur  ora. 
Teste.  —  4.  Alzato  un  poco.  Levato  che 
si  fu  alquanto  sopra  l'oriuonle.  Come 


fanno  i  saggi.  Si  riferisce  alle  parole 
susseguenti,  ^uarr/oj«'  intorno. — fi.Etl 
a  se  stesso  disse.  E  veduto  quel  trionfo 
della  Fama  ,  disse  a  se  medesimo.  — 
«.  Jggi.  abbi.  —  9.  Della  legge.  Che 
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tutte  le  creature  periscano.  Ovvero  che 
tulli  gli  uomÌDÌ  muoiano.  C%e.. Accu- 
sativo.— 10.  MorJai.  Di  creatura  roor- 
lale.  Morendo.  Cioè  morendo  1'  uomo. 
—  11-12.  Feggia  nostra  eecellenzia  al 
fine.  Veggo  che  la  natura  mia  e  degli 
altri  corpi  celesti  non  sarà  più  superiore 
alla  natura  mortale.  Ondeno>t  m*ÌHCre- 
sce.  Del  che  mi  duuie.  ~~  13.  Chepole 


esser  peggio  1  Che  può  sopra  Ttenir  & 
peggioTPoreperpiiofe.— 14.  Che  cosa 
ho  io  nel  òel.o  più  di  quel  che  ha  un 
u  omo  in  t  erra  7  — 15.  Ch  eggio .  Chie^. 
Perocché ,  se  la  fam;i  dell'  uomo  e  im- 
mortale ,  la  mia  condiaione  viene  a  es- 
sere iilfrriore  a  quella  di  lui  •  come  si 
dimostra  sppresso.  — 16.  Cavai,  Cavalli. 
Como.  Pettino.  Liscio.  Netto. 


Ingiuria  da  corruccio  e  non  da  scherzo» 
Avvenir  questo  a  me;  s'io  foss'ra  cielo. 
Non  dirò  primo,  ma  secondò  o  terzo. 

Or  conven  che  s' accenda  ogni  mio  zelo, 
Sì  ch'ai  mio  volo  Kira  addoppi  i  vanni: 
Ch'  io  porto  invidia  agif  nomini,  e  noi  celo: 

De'  quali  veggio  alcun ,  dopa  miir  anni 
E  mille  e  mille,  più  chiari  che'n  vita; 
Ed  io  m' avanzo  di  perpetui  affanni. 

1  al  son  qual  era  anzi  che  stabilita 
Fosse  la  terra;  di  e  notte  rotando 
Per  la  strada  rotonda  eh'  è  infinita. 

Poi  che  questo  ebbe  detto,  disdegnando 
Ripr^àe  il  (^orso  più  veloce  assai 
Che  falcon  d' alto  a  sua  preda  volando. 

Più  dico;  nè.pensier  poriH  giammai 

Seguir  suo  volo,  non  che  lingua  o  stile; 
Tal  che  con  graq  paura  il  rimirai. 


20 


a 


^ 
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Verso  Ì9.  Corrucci»,  Ira.  20.  S'io 
fosti.  Se  bene,  se  anche,  quando  anche, 
io  fossi.  —  21.  ^on  dirò  primo.  Come 
sono  in  effetto.  ->22.  Conven.  Convie- 
ne. Ze/o.  Gelosia.  —  23.  /  i^nni.  Le 
aie.  ~  26.  Chiari.  llUistri.  Celebrali. 
Che  *n  vita.  Di  quel  che  essi  furono  in 
vita.  —27. 3/'  ai'anto.  Vo  inoanai.  X^i. 
Con.  In.  Tra.  — ■  28-29.  Tal  son  qual 
era  anzi  che  stabilita/osse  la  terra,  lo 
MMi  tale  adesso  quale  io  era  prima  che 


la  terra  fosse  formata.  Vuol  dire  :  da 
che  io  fui  creato,  la  mia  condiaione  non 
si  è  avvantaggiata  di  nulla.  —  30.  Per 
la  strada.  Del  ciclo.  Botenth.  Circo- 
lare. —  32.  Riprese.  Ricominciò.  ~~ 
sa.  D'alto.  Dall'  alto.  —  34-35.  Dico 
più  veloce  ;  e  non  pur  la  lingua  e  1*  arte 
del  dire,  ma  il  pensiero  medesimo  non 
potrebbe  seguire  il  suo  volo,  cioè  signi- 
ficare cofhpiutàmente  la  velocità  del  suo 
corso.  Porla.  Potrebbe^, 


Allor  tenn*  io  il  viver  nostro  a  vile 
Per  la  mirabil  «uà  velocitate» 
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Via  più  ch'Innanzi  noi  lenea  gentile: 
E  parventi  mirabil  vanitale  40 

Fermar  in  cose  il  cor  che  'l  Tempo  preme, 

Che  mentre  più  le  stringi ,  son  passate. 
Però  chi  di  suo  stato  cura  o  teme , 

Provveggia  ben,  mentr'è  l'arbitrio  intero, 

Fondar  in  loco  stabile  sua  speme:  45 

Che  quanl'  io  vidi  1  tempo  andar  leggero 

Dopo  la  guida  sua,  che  mai  non  posa, 

1'  noi  dirò,  perchè  poter  noi  spero. 
r  vidi  '1  ghiaccio,  e  li  presso  la  rosa; 

Quasi  in  un  punto  il  gran  freddo  e  '1  gran  caldo;  So 

Che  pur  udendo  par  mirabil  cosa. 
Ma  chi  ben  mira  col  giudìcio  saldo, 

Vedrà  esser  cosi:  che  noi  vid'io; 

Di  che  centra  me  slesso  or  mi  riscaldo. 


Veni  37-39.  Allora,  vedendo  quella 
»oa  niar»vig1iosa  velocitai,  io  tenni  ;i 
%ile  ,  cioè  in  bassa  estimasione,  la  no- 
Nira  vita ,  assai  più  che  io  non  l'aveva 
tenuta ,  cioè  reputata,  gentile,  cioè 
nobile,  assai  più  che  io  non  l'aveva 
pregiala,  innanti,  cioè  per  lo  paca- 
lo. —  41.  Fermar  in  cose  il  cor.  Por 
la  saa  cara  e  1* affetto  in  cose.  Preme. 
Spinge.  Caccia,  lucalsa.  —  43.  Cura. 
Verbo.  —  44.  Procuri  sludiosamenle 
fìncb'  egli  ha  liWro  arbitrio  di  se  me- 
desimo. —  45.  In  foco  stahih.  Cioè  in 
CMC  durevoli.  —  46.  Leggero.  Veloce. 


—  47.  Dopo.  Dietro.  La  guida  sua. 
Cioè  il  sole.  Ifon  poxa.  Non  si  riposa. 
Nun  si  ferma.  —  48.  Poter  ittol  spero. 
Nou  ho  speranza  di  poterlo  dare  ad  in- 
tendere. -^  49.  //  ghiàccio.  Vuol  dir 
1'  inverno.  Lì  presso.  Cioè  vicino  al 
ghiarchio.  La  rosa.  Vuol  dir  la  prima- 
vera. —  51.  Che.  Il  che.  Pur  udendo. 
Non  dico  a  vederla ,  come  lo  vidi  io , 
ma  solamente  a  udirlo.  —  52.  Saldo. 
Sano.  Intero.  — 53.  Che  noi  vid'  io.  Il 
che  non  aveva  veduto  io  insino  allora- 
—  54.  Di  che.  Della  qnal  cosa.  3/i  ri- 
scaldo. Mi  adiro. 


Seguii  già  le  ^eranze  e  '1  van  desio;  65 

Or  ho  dinanzi  agli  occhi  un  chiaro  specchio 
Ov'  io  veggio  me  slesso  e  '1  fallir  mio; 

E  quanto  posso,  al  fine  m' apparecchio, 
Pensando  '1  breve  viver  mio,  nel  quale 
Slamane  era  un  fanciullo  ed  or  son  vecchio.     60 

Che  più  d' un  giorno  è  la  vita  mortale, 
Nubilo,  breve,  freddo  e  pien  di  noia; 
Che  può  bella  parer,  ma  nulla  vale? 

Qui  Fumana  speranza  e  qui  la  gioia; 
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Qu'ì  miseri  morlali  alzan  la  lesta;  65 

E  nessun  sa  quanto  si  viva  o  moia. 
Veggio  la  fuga  del  mio  viver  presta. 

Anzi  di  tutti;  e  nel  fuggir  del  sole, 

La  ruina  del  mondo  manifesta. 
Or  vi  riconfortale  in  vostre  fole,  7u 

Giovani,  e  misurale  il  tempo  largo; 

Che  piaga  antiveduta  assai  men  dote. 


Verso  58.  Jl  fine.  Alla  morie.  — 
59.  Pensando  '/  bre*»e  viver  mio.  Pen- 
sando alla  brevità  della  mia  vita,.  <— 
CO.  Slamane.  Questa  mattina.  Poco 
fa,  —  62.  Ntthilo.  Nuvoloso.  Xoìa. 
Travaglio.  Molestia.  —  63.  Che.  La 
(|ual  vita  mortale.  —  64.  Qui.  In  qne- 
>ia  sì  fatta  vita  è  riposta.  La  gioia. 
Kipetasi    umana.    65.    Qu*  i.  Qui   i. 


—  60-  Quanto  si  vica  o  muoia.  Quanto 
esso  sia  per  vivere  e  quando  aLbia  a 
morire.  —  68.  Di  tutti.  Del  viver  di 
tutti.  —  69.  Veggo  manifesta  la  6ne 
del  mondo.  —  70-72.  Parlare  ironico. 
Largo.  E  detto  in  maniera  avverbiale. 
C%e.  Perocché.  Vuole  intendere:  »e 
bene  in  verità;  e  non  vogliate  consi- 
derare che. 


Forse  che  'ndamo  mie  parole  spargo; 
Ma  io  v'  annunzio  che  voi  sete  offesi 
Di  un  grave  e  mortifero  letargo:  7à 

Che  volan  Tore,  i  giorni  e  gli  anni  e  i  mesi; 
E  'nsieme,  con  brevissimo  intervallo, 
Tutti  avemo  a  cercar  altri  paesi. 

Non  fate  contra  'I  vero  al  core  un  callo. 

Come  sete  usi;  anzi  volgete  gli  occhi  so 

Menlr*  emendar  polele  il  vostro  fallo. 

Non  aspettale  che  la  morte  scocchi, 
Come  fa  la  più  parte;  che  per  certo 
Infìnita  è  la  schiera  degli  sciocchi. 

Poi  eh'  i'  ebbi  veduto  e  veggio  aperto  %b 

Il  volar  e  '1  fuggir  del  gran  pianeta , 
Ond'  i'  ho  danni  e  'nganni  assai  sofferto; 

Vidi  una  gente  andarsen  quela  queta, 
Senza  temer  di  Tempo  o  di  sua  rabbia; 
Che  gli  avea  in  guardia  isterico  o  poeta.  93 

Verso  74.  Sete.  Siete.  Offesi.  Cioè  i  pochissimo  intervallo  di  tempo  tra  que- 
ammalati.  —  87.  Che.  lo  v'annunzio  I  sto  e  quell'altro,  abbiamo  a  passare  in 
che.  —  77-78.  E  tulli  insieme,  salvo  1   un  altro  mondo.  Avemo.  Abbiamo.— 
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80.  Self.  Siti:  Uti.  SulHi.  Anzi.  Ma. 
^-  81.  Mentre.  Finche.  Ora  dw.  — 
82.  Seocchi.  lì  tuo  dardo.  — >  83.  Cerne 
Jm  la  più  parte.  Come  fanao,  cio^ceme 
aapcIUDO,  i  più.  Per  certo,  CertadMn- 
t«.  —  85.  Aperto,  Maoifestamenl».  — 


86.  D^gnmpìaieiUt.X^X  %<Àt.^9t. On- 
de, Del  qual  T(^re  e  fuggire  del  sole. 
Cioè  della  Ttlocilk  del  tempo,  delh 
quale  io  nea  mi  era  avveduto  prima. 
A$sai.  Molti.  —  90.  Chei  Ferocckè.  in 
guardia.  In  sua  tutela. 


Di  lor  par  più  che  d'altri  invidia  s' abbia; 

Che  per  se  stessi  son  levati  a  volo, 

Uscendo  for  della  cornane  gabbia* 
Contra  costor  colui  che  splende  solo, 

S' apparecchiava  con  maggiore  sforzo, 

E  riprendeva  un  più  spedito  volo. 
A 'suoi  corsier  raddoppiai' era  l'orzo; 

E  la  reina  di  eh'  io  sopra  dissi , 

Yolea  d' alcun  de'  suoi  già  far  divorzo. 
Udì'  dir,  non  so  a  chi,  ma  'I  detto  scrissi: 

In  questi  umani,  a  dir  proprio,  ligustri, 

Di  cieca  obblivìone  oscuri  abissi, 
Volgerà  '1  Sol,  non  pur  anni,  ma  lustri 

E  secoli,  viltor  d'ogni  cerebro; 

E  vedrà'  il  vaneggiar  di  questi  illustri. 
Quanti  fur  chiari  tra  Peneo  ed  Ebro, 

Che  son  venuti  o  verran  tosto  meno! 

Quant'in  sul  Xanto  e  quant'  in  vai  di  Tebrol 
Un  dubbio  verno,  un  instabil  sereno 

È  vostra  fama;  e  poca  nebbia  il  rompe; .         ito 

E  'I  gran  tempo  a'  gran  nomi  è  gran  vcneno. 


95 


iOO 


i05 


Verso  91.  Par.  Pare  cbe.~92.  Per 
se  slesti.  Da  se  medesimi!  Cioè  per  loro 
prvpria  Tir«à  ed  opera.  Son.  Si  sono. 
—  03.  For.  Fuori.  Deifa  comune  gab- 
hia.  Seguita  la  metafora  degU  uocelli , 
iocomioctata  nelle  parole  son  levati  a 
i^olo.  Vuol  dir,  della  oscura  |eondittone 
Ae»  più.  •—  94.  Coliti  che  splende  solo. 
Cioè  solo  tra  i  pianeti.  Ovvero  pia  thè 
qnaluMpe  altro  corpo  celeste.  Vuol  dire 
il  sole.  -—  96.  Riprendeva,  Bicomiacia- 
va.  Spedito.  Rapido.  -»  97.  Corsier, 
Corsieri.  Caralli.  —  98.  Xa  reina.  Cioè 
la  Fama.  Di  eh*  io  sopra  dissi.  Della 


quale  ho  detto  di  sopra.— 99.  D*  alcun. 
Da  alcuno.  Far  divorso.  Far  dhronio. 
Separahi.  Vnol  signifieare  che  per  la 
velocissima  fuga  del  tempo,  il  nome  di 
alcuni  famosi  gi^  cominciava  a  oscurar* 
si.  —  100.  Udì*.  Udii.  —101-105.  So- 
pra  questi ,  contro  qnetti ,  per  parlar 
propriamente^  ligustri  umani,  cioè  con* 
tre  questi  uomini,  ovverocentro  le  opere 
di  questi  nomi  Ai ,  caduche  con»e  ligu- 
stri ,  oscuri  aliissi  di  o1>Uio,  il  sole  ri- 
volgere ,  non  solo  anni ,  ma  lustri  e  se- 
coli ,  vincitore  di  ogni  cervello ,  cioè 
d'  ogni  ing<>gao3  e  tu  vedrai  il  raneg- 
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^iare ,  i»o«  U  vanitili  U  fiacchetu ,  di 
qiMsli  famosi,  ovvero*  come  queiti  fa-' 
mosi  tbbiaoo  vaneggialo  credendo  e  pro^ 
cacciando  di  fiirsi  immorlali.  —  106. 
Chiari,  Famosi.  Tra  Peneo  ed  Ebro. 
Vuol  dire  tra  i  Greci.  —  107.  Che,  I 
quali.  Cioè  i  cui  nomi.  Dipende  da  «/Man- 
//.  —  108.  Quatti*  in  sul  Xanto.  Cioè 


quanti  Troiani.  Suppliscasi yiir  cAùiW 
In  vai  di  Tehro.  In  valle  di  Tevere. 
Intende  dt^i  Romani.  —  f  U9.  Un'  in- 
certa e  installa  serenila  invernale.  — 

—  110.  Rompe.  Interroenpe.  Finisce. 

—  111.  Il  gran  tempo.  Il  lungo  tempo. 
La  lungbesza  del  tempio.  A'  gran  nomi. 
Alle  grandi  celebrila. 


Passan  vostri  trìoafi  e  vostre  pompe, 
Passan  le  signorìe,  passano  i  regni; 
Ogni  cosa  mortai  tempo  interrompe; 

£  ritolta  a'men  buon,  non  dà  a' più  degni: 
E  non  par  quel  di  fuori  il  Tempo  solve, 
Ma  le  vostr'  eloquenze  e  i  vosti  ingegni. 

Cosi  fuggendo,  il  mondo  seco  voi  ve; 
Né  mai  si  posa  né  s' arresta  o  torna , 
Fin  che  v'  ha  ricondotti  in  poca  polve. 

Or  perchè  umana  gloria  ha  tante  corna, 
Non  è  gran  maraviglia  s'a  fiaccarle 
Alquanto  oltra  V  usanza  si  soggiorna. 

Ma  cheunque  si  pensi  il  volgo  o  parie. 
Se  '1  viver  nostro  non  fosse  si  breve. 
Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle. 

Udito  questo  (perchè  al  ver  si  deve 

Non  contrastar,  ma  dar  perfetta  fede), 
Vidi  ogni  nostra  gloria,  al  Sol,  dì  neve. 


115 


J20 


125 


Verso  li  4.  Ogni  cosa  mortai.  Ac- 
cusativo, /aierrompe.  Dblrugge.  Con- 
suma. Bfandx  in  perdizione.  —  115.  E 
ritoka^  wth  ogni  cosa  mortale,  ai  trbli, 
non  la  concede  però  ai  bnodi.  —  1 16. 
Non  pur.  Non  solo.  Quel  di  fuori.  II 
corpo  e  le  opere  maleriali.  Accasalivo. 
Solve.  Scioglie.  Disfù.—  1 18.  //  mondo. 
Accusativo.  Vulve.  Volge.  —  119.  Sì 
posa.  Si  riposa.  —  121-126.  Luogo  di 
oscurità  portentosa  e  barbara,  quantun- 
que, secondo  il  solito,  dissiraulala  da 
tutUi  comenlatori.  Mi  proverò  a  dichia- 
rarlo, senta  alcuna  cerlezta  di  buon  suc- 
cesso. La  gloria  umanj  duru  verumenie 


qualche  poco  più  che  i  corpi  e  le  altre 
cose  degli  uomini,  perch'  ella  ha  tante 
corna  (cioè,  come  a  dir  tante  teste, 
quasi  un'idra)  che  non  è  gran  maravi- 
glia se  a  6accarle,  cioè  romperle,  si  sog- 
giorna,  cioè  si  tai^,  alquanto  più  del* 
r  usato,  cioè  a  dire,  ci  bisogoa  un  poc* 
più  di  tempo  che  a  disfar  le  altre  cose. 
Ma  che  che  peusi  o  dica  la  roollitudine 
(la  quale  si  persuade  che  la  gloria  umana 
sia  o  pos<a  ess^ere  eterna  o  di  gran  du* 
rata),  se  la  vita  dell'uomo  non  foue 
così  breve  come  ella  è,  se  voi  poteste 
vivere  un  poco  più,  voi  medesimi  ve- 
dreste le  corna  della  gloria  umani  e3- 
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sere  Cotto  ritoroate,  cio^  ridotte ,  in 
poi  fere.  Otetmqmg,  CIm  che.  Pani: 
Pari».  S€  7  tiper  nostro,  lo  credo  che 


il  Poeta  scrivcisei  se  7  viver  %'ostro.— 
119.  Al  Sol  di  nove»  Euere  come  neve 
aT  so4e. 


E  vidi  '1  Tempo  rimenar  (al  prede 

De'  voalri  nomi ,  ch'i'  gli  ebbi  |>er  nulla  : 
Benché  la  genie  ciò  non  sa  né  crede; 

Cieca  che  sempre  al  vento  si  trastulla, 
E  pnr  di  false  opinion  si  pasce, 
Lodando  più  1  morir  vecchio,  che  'n  culla. 

Quanti  felici  son  già  morti  in  fasce  !  - 
Quanti  miseri  in  ultima  vecchiezza! 
Alcun  dice:  beato  è  chi  non  nasce. 

Ma  per  la  turba  a' grandi  errori  avvezza, 
Dopo  la  lunga  età  sia  '1  nome  chiaro: 
Che  è  quiralo  però  che  si!  s' apprezza? 

Tanto*  vince  e  ritoglie  il  Tempo  avaro; 
Chiamasi  Fama,  ed  è  morir  secondo; 
Nè'più  che  centra  '1  primo  è  alcun  riparo. 

Cosi  '1  Tempo  trìonTa  i  nomi  e  i  mondo. 


130 


i35 


140 


Vrrso  130./2/iMiiar.Riporlare.  Tal. 
Tali.— 131.  De*  vostri  nomi'.  Delle  vo- 
stre ripatasioni,  o  mortali.  Ch*  i"  gli 
ebbi  per  nulla.  Cb*iu  Don  ebbi  più  i  vo- 
stri nomi,  cioè  le  vostre  ripulaaioni,  in 
veruna  stima.— •  134.Pifr.Solo.  Ovveco 
contimiamente,  tuttavia. — 136.  Quanti* 
già  nefpa'ssato  sono  morii  felici  in  fasce. 
— •  139-144.  Ma  concedasi  per  vero  al 
volgo,  assuefatto  ai  grandi  errori,  che  la 
fava  di  alcuni  nomini  duri  dopo  lunga 


i45 

età,  cioè  fino  a  un  lungo  spazio  di  tem- 
po :  or  che  gran  cosa  è  poi  questa,  di  cui 
si  fa  laota  stima  7  II  Tempo  avaro,  cioè 
ingordo,  vince  e  ritoglie  tanto,  cioè  me- 
desimamente, ne  più  ne  meno,  questa  ss 
fatta- cosa  ;  la  quale  ba  nome  di  fama,  • 
non  è  veramente  altro  che  un  morir  di 
nupvo  ;  ne  a  questa  seconda  morte  si 
trova  alcun  riparo  più  che  alla  prima. 
^145.  /  nomi  e  7  mondo.  Dei  nomi 
e  del  mondo. 
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E  ao*  «Tniiao  ia  ■«■  gli  aiui 

Delle  fonie  moruli  ;  aaci  chi  fia 
Chiaro  una  volU  ,  fia  cklaro  in  pi 
(Trmrm»  oiu.«  Di«i«it«.) 


Capitolo  Unico. 

l«4«M«oTrimir«,  ch«  dovrebbe  ÌM(lioUr«i  pi«Uo*io  dall' B««ral(*  ,  •M^^Ut* 
il  P««r«rca  dalia  «adaeitA  ài  «atte  le  eaae  «arreae ,  protaata  41  aati  aaai- 
•darà  eÌM  la  INa  •  aaeaaaa  la  dlatnuiaaa  41  t««lo  il  naaadk»  praaa»ia  •  • 
l'ataiwitA  ài  ««  altro  t  ai  rallegra  cogli  eletti  alla  gloria  dU  qaeaCo  mmv* 
■aaaJa ,  e  eoaaaftlaera  gli  eaelaai  da  eaaat  flaafa*e«<e  apera  di  ■■■era  0(11 
proato  trm  i  priaai*  o  di  keatiAoaroi  vivedoado  Lawra  ìm  CSoIo. 


Da  poi  che  sotto  1  ciel  cosa  non  vidi 

Stabile  e.  ferma,  tutto  sbigoltito 

Mi  volsi,  e  dissi:  guarda;  in  che  ti  fidi? 
Risposi:  Nel  Signor  che  mai  fallito 

Non  ha  promessa  a  chi  si  fida  in  lui  : 

Ma  veggio  ben  che  *\  mondo  m' ha  schernito; 
E  sento  quel  eh'  io  sono  e  quel  eh'  i*  fui, 

£  veggio  andar,  anzi  volar  il  tempo; 

E  doler  mi  vorrei,  né  so  di  cui: 
Che  la  colpa  è  pur  mia,  che  più  per  tempo 
,     Doye'  aprir  gli  occhi,  non  tardar  al  fine: 

Ch'a  dir  il  vero,  omai  troppo  m'attempo. 
Ma  tarde  non  fur  mai  grazie  divine  : 

In  quelle  spero  che  'n  me  ancor  faranno 

Alte  operazioni  e  pellegrine. 


IO 


ib 


Verio  1.  Da  poi  che.  Poiciachè. 
Puichè.  Cosa.  Cosa  alcuna. — 4  5.  Fa/- 
filo  non  ha  promessa.  Non  è  mancato 
ili  promessa.  —  7.  Sento.  Conosco.  — 
9.  Di  cui.  Di  chi.  —  10.  Pur.  Sola- 
mente. Per  tempo.  Pr«la.  —  11.  jil 
fine.   Fino   all'estremo  della   vita.  — 


12.  M'attempo.  Indugio.  VeggasÌDclU 
prima  Parte  la  Canzone  tersa  *  slaou 
prima,  verso  ultimo.  —  13.  Ma  le 
grazie  divine ,  in  qualunque  tempo 
sopravvengano ,  non  giungono  mai 
troppo  tardi.  —  15.  Pellef^rine,  Rare. 
Egregie. 


Cosi  detto  e  risposto:  or  se  non  stanno 
Queste  cose  che  'I  ciel  volge  e  governa, 
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Dopo  molto  voUar,  che  One  aruino? 
Questo  pensava:  e  mentire  più  s' interna  ^ 

La  m^te  mia,  veder  mi  parve  an  mondo         20 

Novo,  in  etate  immobile  ed  eterna; 
£  '1  sole- e  tutto  '1  ciel  disfare  a  tondo 

Con  l^sue  stelle;  ancor  la  terra  e  '1  mare; 

E  rifarne  un  più  bello  e  più  giocondo. 
Qual  maraviglia  ebb*  io  quando  restare  25 

Vidi  in  un  pie  colui  che  mai  non  stette, 

Ma  discorrendo  suol  tutto  cangiare! 
E  le  tre  parli  sue  vidi  ristrette 

Ad  una  sola;  e  queir  una  esser  ferma: 

Sì  che,  come  solea,  più.  non  s' alTrettel  so 

E  quasi  in  terra  d' erba  ignuda  ed  erma, 

Né  fia  né  fu  nè^mai  v'era,  anzi  0  dietro, 

Gh'  amara  vita  fanno,  varia  e  'nferma. 

27.  Discorrendo.  Sconendo.—%S,  Le 
tre  parti  sue.  Le  tré  parti  del  Tempo* 
cioè  il  pa»fato,  il  presente  e  il  futuro. 

—  29.  jid  una  sola.  Cioè  al  presente. 

—  30.  In  maniera  che  non  possa  più  af- 
frettarsi,come  soleva.  Intendasi,  questa 
parte  (cioè  il  presente),  ovvero  il  Tem- 
po. J frette.  Af&etti.— 31-33.  E  come 
in  una  terra  secca  e  deserta,  la  quale  • 
tutta  di  una  sembiansa^nè  questa  tal  sen- 
kiansa  si  cambia  per  variar  di  stagioni; 
similmente  in  quel  nuovo  Tempo ,  che 
e  a  dire  l*ettrnilli,  non  trovavasi  nò 
sarè,  ne  fu,  ne  mai,  oè  prima  né  dopo, 
cose  che  fanno  amara,  varia  ed  inferma 
la  vita  dei  mortali. 


Verso  16.  Così  detto  e  risposto. 
Detto  e  risposto  che  ebbi  a  «me  steuo 
cosi.  Non  stanno.  Non  hanno  slato  du- 
revole, stabililà.  — 17.  Cioè  le  cose  ler« 
rene,  Riortali.— 18.  Voltar.  Voltarsi. 
Esser  voltate. .  iranno.  Avranno.  .~ 
19.  Questo.  Accusativo.  Pensava.  Io 
pensava.  S'interna.  In  questo  pensiero. 

—  22.  E  '/  sole.  E  parvemi  vedere  il 
sole.  Disfare.  Esser  di»fiitto.  A  tondo. 
Intorno  intorno.  D*  ogn'  intorno.  Da 
ogni  parte.  —  23.  Ancor.  E  parimente 
disfare.  —  24.  Bifarne,  Esserne  rifatto. 

—  25  26.  Restare  in  un  pie.  Cioè  fer- 
marsi, ostar  fermo.  Co/ui.  Cioè  il  Tem- 
po. Aon  stette.  Non  istette  fermo. — 


Passa  'I  pensìer  si  come  sole  in  vetro. 
Anzi  più  assai,  però  che  nulla  il  tene: 
O  qual  grazia  mi  fia,  se  mai  T  impetro, 

Ch*i'veggià  ivi  presente  il  sommo  Bene, 
Non  alcun  mal,  che  solo  il  tempo  mesce, 
E  con  lui  si  diparte  e  con  lui  vene! 

Non  avrà  albergo  il  Sol  in  Tauro  o  *n  Pesce; 
Per  lo  cui  variar,  nostro  lavoro 
Or  nasce  or  more,  ed  or  scema  ed  or  cresce. 


35 


40 
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Beat'  i  spirii  che  nel  sommo  coro- 
$  IroYeraano  o  trovano  in  tal  gi:ado 
Cbe  Ga  in  memoria  eterna  il  nome  loro!  45 

O  felice  colui  che  trova  il  gakdo 

Di  questo  alpestre  e  rapido  torrente 

C  ha  nome  vita,  eh'  a  molti  é  si  a  grado! 

Misera  la  volgare  e  cieca  gente, 

Che  pon  qui  sue  speranze  m  cose  tali   -  50- 

Che  '1  tempo  le  ne  porta  si  repentel 

O  veramente  sordi,  ignudi  e  frali. 
Poveri  d' argomento  e  di  consiglio, 
Egri  del  tutto  e  miseri  mortali  I 

Quel,  che  '1  mondo  governa  pur  col  ciglio;  55 

Che  conturba  ed  acqueta  gli  elementi; 
Al  cui  saper  non'  pur  io  non  m' appiglio, 

Ma  gli  angeli  ne  son  lieti  «  contenti 
Di  veder  delle  mille  parli  l'nna. 
Ed  in  ciò  stanno  desiosi  e  'ntenti.  eo 


Verso  34.  Passa  *l  pénsier.  Cioè 
passa  olire  il  mio  pensiero.  Oppur  si  dee 
sottintendere  :  in  quei  nuovo  Tempo  e 
stalo,  cioè  della  eleroilk.  r—  35.  TVnr. 
Tiene.  Rattiene. —  38.  Non  alcun  mal. 
Non  vedendo,  è  non  veggia,  sensa  ve- 
dere, alcun  male.  Che.  Accusativa  Me- 
sce. Cioè  porge.  Metafora  tolta  da  ehi 
versa  alti«i  da  bere.  —  39.  E.  E  che. 
Con  lui.  Col  Tempo.  Si  diparte.  Parie. 
Vene.  Viene.  —  hi. 'Cui.  Del  quale, 
cioè  del  sole.  Orveno,  dei  quali,  cioè 
dei  segni  celesti  che  il  sole  va  scor- 
rendo.— 44.  O  trovano.  O  si  trova- 
no. Grado.  Stalo,  -r  46.  //  guado. 
Cioè  il  luogo  da  guadare.  —  47.  Alpe- 
Uro.  Alpestre.  Montano. —^  48.  A  gra- 
do. Gradita.  —  50.  Qui.-  In  questa 
vita.  — 51.  Che.  Dipende  da  tali.  Le 
/ie/70/-(a.  Lo  porta,  via.  *  Alcuni  codi- 


ci veduti  dal  Muratori  hanno  che  'l 
tempo  'leve  portq»  *  Bepente.  Subita- 
mente.—  53.  jy  argomento.  Di  mes- 
ci. Di  accoi^imenli.  DI  consiglio.  Di 
sen'rio.  Bi  cognition  del  partito  da 
prendere,  pi  spedienli.  — •*  5i.  Egri. 
Infermi.  -^  55.  Qu^l.  Cioè  Dio.  Se 
questo  sia  noininalivo  o  accusativo,  che 
yerl>o  regga  o  da  che  verbo  sia  retto, 
che  parola  o  che  parole  ci  si  debbano 
sottintendere ,  io  per  me  non  lo  so  in- 
dovinare. *  Io  -n'  sottintendo  cercale , 
curate^  ponetevi  davanti  al  pensiero  » 
o  sin^jle.  *  Pia"  col  ciglio.  Col  ciglio 
solò.  Col  solo  muovere  delle  ciglia.  — 
57-59.  Al  cui  sapere,  non  solo  non  mi 
avviciao  io ,  che  son  uomo,  ma  gli  an- 
geli medesimi  sono  contenti  di  vederne 
delle  mille  parti  una  sola,  cioè  di  ve- 
derne la  qaillesima  parte. 


O  mente  vaga>  al  fin  sempre  digiuna! 
A  che  tanti  pensieri?  un'ora  sgombra 
Quel  che  'n  molt*  anni  appena  si  ragnna. 

Quel  che  l'anima  nostra  preme  e  'ngombra, 
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• 

Dianzi,  adesso,  icr,  diman,  maltinoe  sera,        65 
Tutti  in  an  ponto  passerini  com'  ombra. 

Non  avrà  loco  fa,  sarà,  né  era; 

Ma  è  solo,  in  presente,  e  ora,  e  oggi, 
E  sola  eternità  raccolta  e  'ntera. 

Quanti  spianali  dietro  e  innanzi  poggi,  70 

Ch' occupa van  la  vistai  e  non  fia  in  cui 
Nostro  sperar  e  rimembrar  s'appoggi: 

La  qual  varietà  fa  spesso  altrui 

Vaneggiar  si,  che  '1  viver  pare  un  gioco. 
Pensando  pur:  che  sarò  io?  che  fui?  76 

Non  sarà  più  diviso  a  poco  a  poco. 

Ma  tolto  insieme;  e  non  più  slate  o  verno, 
Ma  morto  '1  tempo,  e  variato  il  loco. 

Verso  61.  Vaga,  Errante.  Insta- 
bile. Inquieta.  Al  fin  sempre  dif^una.  E 
sempre  in  ultimo  priva  dell' inteolo 
tno,  dell'oggetto  de* tuoi  desiderj.— 

62.  Sgombra,  Spassa  via.  Disperde.  — 

63.  Haguna.  Raduna.  Raccoglie.  Accu- 
mula.—  64.  L'anima  nostra.  Accusa- 
tivo. —  65.  Nominativi.  —  67.  Fu  , 
sarà,  nh  era.  Nomi. — 68.  Ma  solamente 
avrà  luogo  h,  al  presente,  ora,  oggi.  — 
70-72.  Quanti  poggi,  cioè  quante  eroi- 
neoxe  (e  vuol  dir  quanti  ostacoli),  che 
ingomliravano  la  vista  dietro  e  innansi, 
cioè  la  vista  delle  cose  passate  e  delle  fu- 


ture ,  saranno  spianati  i  e  venuto  f 
il  passato  e  il  futuro,  non  ci  sark  più 
luogo  a  speransa  né  a  rimembransa.  — 
73.  La  qual  varietà.  D.ello  sperare  e  del 
rimembrare. y^//mi.Gli  uomini.  Le  per- 
sone.—  76-78.  li  tempo  non  sark  più 
diviso  a  poco  a  poco,  cioè  in  piccole  parti 
(come  a  dire  in  mesi,  in  giorni,  in  ore), 
ma  sarìi  tutto  insieme ,  cioè  tutto  uno  ; 
e  non  ci  sark  stale  né  verno,  cioè  varietli 
di  stagioni  ;  ansi  il  tempo  sarè  morto, 
cioè  immobile,  e  il  luogo  delle  creatu- 
re, del  mondo,  non  sarà  quello  di 
prima. 


E  non  avranno  in  man  gli  anni  '1  governo 

Delle  fame  mortali;  anzi  chi  fia  so 

Chiaro  una  volta,  fia  chiaro  in  eterno. 
O  felici  queir  anime  che  'n  via 

Sono  o  saranno  di  venir  al  fine 

Di  eh'  io  ragiono,  qualunqu'  e'  si  sia  I 
E  tra  V  altre  leggiadre  e  pellegrine,  S5 

Beatissima  lei  che  Morte  ancise 

Assai  di  qua  dal  naturai  confine! 
Parranno  allor  T  angeliche  divise, 

E  Poneste  parole,  e  i  pensier  casti, 

Che  nel  cor  giovenil  Natura  mise.  90 
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Tanlì  volli  che  1  Tempo  e  Morte  han  gaatti, 
Torneranno  al  suo  più  fiorito  stato; 
E  vedrassi  ove,  Amor,  ta  mi  legasti; 

Ond'  io  a  dito  ne  sarò  mostrato: 

Ecco  chi  pianse  sempre,  e  nel  suo  pianto 
Sopra  1  riso  d' ogni  altro  fu  beato. 


95 


Versoci.  C/iiaro.Famo$o.— 82^4. 
Oh  felici  quelle  anime  che  sono  o  sa- 
ranno  in  via  di  giungere  a  quel  6ne  del 
quale  io  parlo,  qualunque  egli  si  sial 
Cioè,  quelle  anime  che  sono  incammi- 
nate o  che  s'incammineranno  per  quelle 
strade  che  conducono  alla  beatitudine 
eterna ,  qualunque  ella  si  sia  (dovendo 
esser  diversa  secondo  i  meriti;  ovvero, 
non  potendo  noi  comprendere  la  sua  qua- 
lità), o  forse,  qualunque  morte  elle  sieno 
per  fare.  —  85.   Pellegrine.  Rare.  — 


86.  Lei.  Cioè  Laura.  Che.  Accusativo. 
Ancise.  Uccise.  —87.  Assai  prima  del 
termine  naturale  della  vita  umana.— 
88.  Parranno.  Appariranno.  Si  vedran- 
no.Allor.Ciok  neirelernità.l7ji'f>i'.  Cioè 
sembianze,  maniere,  e  simili. — 90.  Nel 
cor  giovenil.  Di  Laura. —91.  Che. 
Accusativo — 92.  Suo.  Loro.— 93.  Ove. 
Quel  volto  ove.  —  95.  Ecco.  Supplisca- 
si: Sarà  detto  di  me.  Chi.  Colui  che. 
— 96.  Sopra  7  riso  d*  ogni  altro.-  Più 
che  qualunque  altro  nel  riso. 


E  quella  di  cui  ancor  piangendo  canto. 
Avrà  gran  maraviglia  di  se  stessa. 
Vedendosi  fra  tutte  dar  il  vanto. 

Quando  ciò  fia,  noi  so;  sassel  propri' essa: 
Tanta  credenza  ha  più  fidi  compagni: 
A  sì  alto  secreto  chi  s*  appressa? 

Credo  che  s*  avvicini  :  e  de*  guadagni 
Veri  e  de'  falsi  si  farà  ragione; 
Che  tutte  fieno  allor  opre  di  ragni. 

Vedrassi  quanto  in  van  cura  si  pone, 
E  quanto  indarno  s'  affatica  e  suda; 
Come  sono  ingannate  le  persone. 

Nessun  secreto  fia  chi  copra  o  chiuda; 
Fia  ogni  conscienza,  o  chiara  o  fosca, 
Dinanzi  a  tutto  il  mondo  aperta  e  nuda; 

E  fia  chi  ragion  sriudichi  e  conosca  : 

Poi  vedrem  prender  ciascun  suo  viaggio, 
Come  fiera  cacciata  si  rimbosca; 

E  vederassi  in  quel  poco  paraggio 
Che  vi  fa  ir  superbi,  oro  e  terreno. 
Essere  stato  danno  e  non  vantaggio; 
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£  'lì  diiparte,  color  ohe  sotto  '1  freno 
Di  modesta  fortana  ebbero  in  uso, 
Senz'  altra  pompa,  di  godersi  in  seno.  i20 


Verso  100.  Sasiel.  Sei  ta.  Il  ta.  Pro- 
pri*ef«4f  .Proprioessa.Cioè  propriamente 
essa,  essa  medesima.  — 101-102.  Versi 
composti  dal  Poeta  (come  anche  uni- 
Tcrsalmente  questi  ultimi  due  Trionfi) 
per  provare,  cred'io,  se  avesse  mai  po< 
tute  far  giltar  via  le  sue  Rime  e  la  pa- 
xiensa  ai  lettori  e  agl'interpreti.  Pare 
che  vogliano  dire  :  questa  gran  veritSi, 
cioè  la  fine  di  questo  mondo  visibile  e 
)*  avvenimento  del  mondo  immateriale 
ed  etemo,  è  creduta  da  più,  cioè  da 
molli,  fedeli 5  ma  qual  uomo  ancor  vivo 
e  mortale  può  saper  sì  alto  secreto,  cioè 
il  quando  si  ridurranno  ad  effetto  le  dette 
cose! — 103-104.  Che  $* avvicini.  Che 
ciò  s*  avvicini.  Che  quello  che  ho  detto 
debba  esser  presto.  De*giiadagni  veri  e 
dt* falsi.  Dei  veri  e  dei  falsi  beni  pro- 
cacciati dagli  uomini.  Ragione.  Diritto 
giudisio.  •—  105.  Che  tutte  le  opere 
umane  saranno  allora  come  tele  di  ra- 
gno. Fieno.  Saranno. — 106.  Quanto 
in  van  cura  si  pone.  Quante  cure  si 
usano  invano,  per  niente,  senza  alcun 
fruito. —  107.  S'affatica.  Si  fatica. — 

108.  Come  s'ingannano  gli  uomini. — 

109.  Non  ci  sarà  cosa  che  cuopra  o 
chiuda  alcun  secreto.-.- 110-111.  Ogni 
cosciensa,  o  netta  o  sozza,  sarà  manife- 


sta e  nuda  in  cospetto  di  lutto  il  mondo. 
— 112*113.  E'cisarà  chi  giudichi  e  dia 
•cntensa  secondo  i meriti:  poi  vedremo 
ciascuno  andare  al  luogo  assegnatogli 
dalla  seoteosa.  — 114.  Cacciata,  Inse- 
guita da' cacciatori.  —  115.  In  quel 
poco  paraggio.  In  quel  breve  confronto 
che  sarà  fatto  di  voi  altri  mortali  di- 
nanzi al  sommo  giudice.  *ll  prof.  Nan- 
nncci ,  nella  sua  ÀOitlisi  de' verbi,  in 
una  nota  a  pag.  57,  ha  dimostrato 
bastantemente  il  valore  della  parola  pa- 
raggio  in  questo  luogo.  Ella  è  d'origine 
provenzale,  e  significa  nobiltà  di  san- 
gue: e  quest'è  il  senso  di  tutta  la 
frase  :  E  vedrassi  allora  come  in  quella 
poca  nobiltà,  oro  e  terreno,  per  cui  tanto 
or  superbite,  fu  danno  e  non  vantag- 
gio. •  —  116.  Ciò  che  vi  fa  esser  su- 
perbi, come  a  dir  l'oro  e  le  terre. 
—  118-119.  E  *n  disparte.  Suppli- 
scasi vedransi.  Sotto  'l  freno  di  mo' 
desta  fortuna.Cìoh  colla  temperanza  e  la 
costumatessa  che  sogliono  esser  compa- 
gne della  fortuna  mediocre.  Ebbero  in 
u.to.  Costumarono. — 120.  Di  goder  seco 
stessi,  da  se  medesimi,  in  vita  privata,  do- 
mestica,  solitaria,  •  senza  alcuna  pompa. 
*  È  modo  tolto  da  Tibullo ,  Qui  sapit 
in  tacito  gaudeat  ille  sintt.* 


Qaesti  cinque  Trionfi  in  terra  giuso 
Avem  veduti,  ed  alla  fine  il  sesto, 
Dio  permettente,  vederem  lassuso; 

E  '1  Tempo  disfar  tulto  e  cosi  presto; 
E  Morte  in  sua  ragion  cotanto  avara: 
Morti  saranno  insieme  e  quella  e  questo. 

E  quei  che  fama  meritaron  chiara. 

Che  '1  Tempo  spense;  e  i  bei  visi  leggiadri, 
Che  'mpallidir  fé  '1  Tempo  e  Morte  amara; 

L'obblivion,  gli  aspetti  oscuri  ed  adri, 
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Più  che  mai  bei  lornaBdo,  tascemmo 

A  Morte  impetiion  i  giorni  ladri. 
Neil'  eia  più  fiorila  e  Terde  aranno 

Con  immorUl  bellezza  eterna  fama. 

Ma  innanzi  a  latti  eh'  a  rifar  si  Tanno, 
É  qoella  che  piangendo  il  mcmdo  chiama 

Con  la  mia  lingua  e  con  la  stanca  penna; 

Ma  1  ciel  por  di  vederla  intera  brama. 


i^ 


Veno  121.  Questi  cinque  Trionfi. 
D'Amore,  della  Castità,  «Idia  Morte, 
delb  Fama  •  dd  Tempo.  Im.  terrm  giu' 
so.  Qna^ò  io  terra.  — 122.  A^em. 
Abbiamo.  Il  sesto.  Il  Trionfo  della  Di- 
viaità. — 123.  DiopermeltemU.  Permet- 
leadolo  Iddio.  Piacendo  a  Dio.  Lassuso. 
In  cielo.  —  12i.  Il  Biagioli  rorrdibe 
lengere:  e  *l  Tempo  m  disfar  tutto  così 
presto  j  alla  quale  opinione  io  m'acco- 
sterei volentieri.  — 125.  In  sua  ragion 
cotanto  ovare.y eggasi  il  primo  Capitolo, 
Terso  centoTentesiroosesto  del  Trionfo 
della  Morte.— 128.  Che.  La  qoal  fa- 
ma.  AccnsatÌTo.  — 129.  Fé.  Fece. — 


130-132.  Se  l^gìamo  colCastelvetro  m 
giorni  tadriy  questo  luogo  si  vuole  in- 
tender cosi  :  tornando  più  c^e  mai  belli, 
lasceranno  l*obblivione  e  le  sembianae 
oscure  ed  adre,  cioè  atre,  alla  Morte 
impetuosa  e  al  Tempo  rapace.  — 133. 
Neifetà  più  fiorita  e  verde.  Suppli- 
scasi ritornati.  Artìuto.  Avranno.  <— 
135.  Ch*a  rifar  si  vanno.  Cioè  che 
hanno  a  risorgere  a  vita  e  bellessa  im- 
mortale. — 136.  Quella.  Cioè  Laura. 
Che.  Accusativo.  —  137.  E  am  la 
stanca  penna.  Ripetasi  mia.  —  138. 
Intera.  Cioè  in  anima  e  in  corpo  in- 
sieme. 


A  riva  an  fiume  che  nasce  in  Gebenna, 
Amor  mi  die  per  lei  si  lunga  guerra. 
Che  la  memoria  ancor  il  core  accenna. 

Felice  sasso  che  '1  bel  viso  serrai 

Che  poi  ch'avrà  ripreso  il  suo  bel  Telo, 
Se  fu  beato  chi  la  ride  in  terra, 

Or  che  fia  dunque  a  rivederla  in  cielo? 


i40 
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Verso  139.  Cioè  in  riva  del  Ro- 
dano. —  140.  Guerra.  Travaglio.  — 
141.  Che  il  cuor  mio  ne  pwrta  ancora 
i  segni. ^142.  Sasso»  Quel  sasso.— i 


143.  Che.  La  quale.  Cioè  Laura.  Ve- 
lo. Cioè  corpo.  —  145.  Cioè ,  quanto 
saia  dolce  il  tornare  a  vederla  in 
cielo. 
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Sonetto  I. 

■{•«•ra  m»  mmìco  ali*  «tadl*  delle  leCtwe  e  «11*  Muore  «leiU  flIoeoAa. 

La  gola  e  '1  sonno  e  V  oziose  piume 

Hanno  del  mondo  ogni  yertù  sbandita: 
Ond'  è  dal  corso  suo  qaasi  smarrì  la 
Nostra  natura,  vinta  dal  costarne: 

Ed  è  si  spento  ogni  benigno  lume 

Del  ciel,  per  cui  s' informa  umana  vita, 

Che  per  cosa  mirabile  s' addita 

Chi  YQol  far  d' Elicona  nascer  fiume. 

Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto? 
Povera  e  nuda  vai,  filosofia; 
Dice  la  torba  al  vii  guadagno  intesa. 

Pochi  compagni  avrai  per  V  altra  via: 
Tanto  ti  prego  più,  gentile  spirto, 
Non  lassar  la  magnanima  tua  impresa. 

Conforta  un  amkaa  ptneverare  ne-   i   smarrita  la  si»  strada.  E  quati  al  tutto 
gU  sludj  delle  lettere  e  della  filosofia.        I   sviala.  —  4.  Dai  costume.  Dalla  cnnsue- 


Verso  1.  1/ oziose  piume.  Il  sedere 
scioperatamente.  L'ozio.  —  2.  Del  mon- 
do. Dal  mondo,  rertà.  Virtù.  —  3.  jÈ 
dal  corso  suo  quasi  smarrita.  Ha  quasi 


tudine.  Dalla  mala  usansa.  —  5-8.  E 
ogni  benigno  influsso  degli  astri,  dai 
quali  la  vita  umana  riceve  qualità  e  for- 
ma, è  venuto  meno  io  guisa,  che  si  suol 
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iDocIrare  a  dito  coom  cosa  mirabile,  chi 
si  sforza  di  far  fratto  nelle  baone  lette- 
re. — 9.  Quml  vagheszn.  Qaal  deside* 
rio.  Suppliscasi:  si  trova,  si  vedCy  m 
questi  tempi.  Vi  lauro  e  di  mirto  va- 
glioao  di  gloria  poetica  •  letteraria.  — 
10.   Vai.  Cioè  sei.  —  11.   La   turba. 


La  moltitudioe.y^/ ci/ guoifa^o  intesa. 
Intenta  ai  vili  goad^gni.  Occupata  da 
basse  voglie.  — 12.  Per  Poltra  via.  Cioè 
per  la  via  de'  buoni  stadi.— 13.  Tamia 
ti  prego  più.  Tanto  più  ti  prego.  — 
14.  Cioè  non  lasciar  l'onorato  e 
che  hai  preso. 


Sonetto  IL 


,  «k'cra  gU  mémMm  §m  Avigaaa*,  •  ai  «partiva. 


Gloriosa  Colonna,  In  cai  s'  appoggia 
Nostra  speranza  e  '1  gran  nome  latino; 
Ch'  ancor  non  torse  dal  vero  cammino 
L' ira  di  Giove  per  ventosa  pioggia; 

Qui  non  palazzi,  non  teatro  o  loggia. 

Ma  'n  lor  vece  un  abete,  un  faggio,  un  pino 
Tra  l'erba  verde  e  '1  bel  monte  vicino, 
Onde  si  scende  poetando  e  poggia, 

Levan  di  terra  al  ciel  nostr'  intelletto  ; 

E  '1  rosigniuol,  che  dolcemente  all'omlNra 
Tutte  le  notti  si  lamenta  e  piagne, 

D' amorosi  pensieri  il  cor  ne  'ngombra: 
Ma  tanto  ben  sol  tronchi  e  fa*  imperfetto 
Tu  che  da  noi,  signor  mio,  ti  scompagne. 


A  uno  dei  Colonna. 

Versi  3-4.  Accenna  la  persecuaione 
fatta  dal  pontefice  Bonifazio  oliavo  alla 
casa  Colonna.  Che.  Accusativo.  Non 
torse  dal  vero  cammino.  Non  rimosse 
(ialla  buona  strada,  dal  diritto  procedere. 
~-  5.  Qui.  Dove  io  D)i  trovo  ora  e  ti 


scrivo. — %.  E  poggia.  E  onde^cio^per 
cui,  si  poggia,  cioè  si  sale,  poetando. 
—  9.  T^oslr'irftelleUo.  Cioè  il  mio  Intel* 
letto.  —  \{i. Ali* ombra.  Tra  i  rami  degli 
alberi. — 12.  Ne'ngomhra:  C'ingombra 
Cioè  m'ingombra.  —  14.  Ti  scampa- 
gne.  Ti  scompagni.  Cioè,  sei  lontano. 


Sonetto  III. 


feda  Pamgia,  éha  lo  iavitava  a  paetara. 


Se  l' onorata  fronde  che  prescrive 

L'ira  del  ciel  quando  '1  gran  Giove  tona. 
Non  m' avesse  disdetta  la  corona 
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Che  saole  ornar  chi  poetando  scriye; 

l'era  amico  a  queste  vostre  Dive, 

Le  qua' vilmente  il  secolo  abbandona: 
Ma  quella  ingiuria  già  lungo  mi  sprona 
Dair  invenlrice  delle  prime  olive; 

Che  non  bolle  la  polver  d' Etiopia 

Sotto  '1  più  ardente  Sol,  com'io  sfavillo 
Perdendo  tanto  amata  cosa  propia. 

CercaljB  dunque  fonte  più  tranquillo; 

Che  '1  mio  d'ogni  liquor  sostene  inopia; 
Salvo  di  quel  che  lagrimando  stillo. 


Risposta  a  un  Sonetto  di  Stramasio 
Ja  Perugia. 

Versi  1-2.  V onorata  fronde.  Il  lau- 
ro. Allegoria  di  Laura.  Prescrive  l*  ira 
del  del.  Poh  limile  alVìra  del  cielo.  Ac- 
cenna la  proprietà,  che  si  credeva,  del 
lauro,  di  non  esser  tocco  dal  fulmÌDe.  — 
3  4.  Cioè  non  mi  avesse  co' suoi  mali 
trattamenti  e  sdegni,  e  col  travaglio  che 
me  ne  segue,  renduio  incapace  di  guada- 
gnarmi la  gloria  poetica.  £>/>^ef fa.  Nega- 
ta.— 5.  A  queste  vostre  Dive.  Alle  muse. 


—  6.  Le  qua'.  Le  quali.  //  secolo.  Il  no* 
stro  secoIo.>-7-8.  Ma  i  mali  trattamenti 
di  Laura  mi  alienano  da  Minerva ,  cioè 
dalla  scienza.  — 10.  Come.  Cioè  cosi  co- 
me, tanto  quanto.  t9^<ii'(//o.  Di  dolore  e  di 
sdegno.  — 11.  Tanto  amata  cosa  pro- 
pia.  Cioè  la  gloria  poetica,  che  mi  sa- 
rebbe slata  dovuta,  che  io  sperava  e  ansi 
già  reputava  per  cosa  propria. — 13.  So' 
stente  inopia.  Sostiene  povertà.  È  pove- 
ro.— H.t^a/t^o.Eccetto.l^i^Ke/.Diquei 
liquore. 


Sonetto  IV. 


I  r  mmOcm  BocMoei*  dU  Teévrlo  «eisUe  dacl'ia«r%hl  ma«rmi. 


Amor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta 

(Dal  qual  miei  passi  non  fur  mai  lontani), 
Mirando,  per  gli  effetti  acerbi  e  strani, 
L' anima  vostra  de'  suoi  nodi  sciolta. 

Or  eh'  al  dritto  cammìn  l' ha  Dio  rivolta, 
Col  cor  levando  al  cielo  ambe  le  mani 
Ringrazio  lui,  eh' e' giusti  preghi  umani 
Benignamente,  sua  mercede,  ascolta. 

£  se  tornando  all'amorosa  vita. 

Per  farvi  al  bel  desio  volger  le  spalle, 
Trovaste  per  la  via  fossati  o  poggi; 

Fu  per  mostrar  quant'è  spinoso  calle, 
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E  quanto  alpestra  e  darà  la  salila, 

Onde  al  vero  valor  convien  cb'  uom  poggi. 


Si  coograluU  a  Giovanni  Boccaccio 
rht  sia  tornato  a  vita  amorosa. 

Verso  2.  Dal  quale  amore  io  non  mi 
sono  mai  dilungato ,  come  h  convenuto 
a  te  di  fare. — 3.  EffeUi.  Avvenimenti. 
Casi.  —  5.  M  dritto  cammin.  Vuol 
dire  al  cammino  amoroso.  Rivolta.  Vol- 
ta, indirisaala,  di  nuovo.  —  6.  Le* 
vendo  al  cielo  il  cuore  e  le  mani. — 
7.  Lui.  Cioè  Dio.    K.   I.  —  8.  Sm 


mercéde.  Per  sua  bontà.  Per  sua  grazia. 
— 10-11.  Trovaste  per  la  via  qualche 
difilcoltìi  e  qualche  ostacolo  allo  a  ri- 
muovervi dal  vostro  proposito.  — 12-14. 
Ciò  fu  solamente  acciocché  voi  conosce- 
ste quanto  è  spinoso  il  sentiero  e  quanto 
è  scoscesa  e  difficile  la  salita  per  cui  coa- 
viene  che  l' uomo  poggi,  cioè  ascenda, 
al  vero  valore.  Alpestra.  Alpestre.  Con- 
ven.  Conviene. 


Sonetto  V. 

■tallegrasi  cIm  il  Boeeiuscio  «Im*!  ravrednto  della  jMia  vita  lice«ai— t 

Più  di  me  lieta  non  si  vede  a  terra 
Nave  dair  onde  óorabsttuta  e  vinta , 
Quando  la  gente  di  pietà  dipinta, 
Su  per  la  riva  a  ringraziar  s' atterra; 

Né  lieto  più  del  career  si  disserra 

Chi  'ntorno  al  collo  ebbe  la  corda  avvìnta, 
Di  me,  veggendo  quella  spada  scinta 
Che  fece  al  signor  mio  si  lunga  guerra. 

E  tutti  voi  ch'Amor  laudate  in  rima, 
Al  buon  testor  degli  amorosi  detti 
Rendete  onor,  eh'  era  smarrito  in  prima: 

Che  più  gloria  è  nel  regno  degli  eletti 
D' un  spirito  converso,  e  più  s'  estima, 
Che  di  novantanove  altri  perfetti. 


Ad  uno  che  arendo  scritto  in  biasi- 
mo dell'amore,  cangiato  stile,  si  era 
volto  a  far  componimenti  amorosi. 

Verso  3.  Di  pietà  dipinta.  Cioè  con 
un  colore  e  un  aspetto  che  fa  pietk.—- 
4.  A  ringraziar  v*  atterra.  Si  prostra  a 
ringraxiar  Dio.  —  1.  Di  me.  Dipende 
dalle  parole  del  quinto  verso,  ne  lieto 
più.    Veggendo.   Vedendo   io.    Quella 


spada  scinta.  Discinta^  deposta,  qoeth 
spada ,  cioè  la  spada  vostra.  Locusione 
metaforica.  —  8.  Al  Signor  mio.  Ad 
Amore.  — 10.  Testor.  Tessitore.  Cioè 
scrittore.  —  11.  Che.  Il  qual  testore. 
Smarrito.  Come  la  pecora  del  Vangelo. 
Jn  prima.  Per  lo  passato.  — 12.  Più 
gloria  è.  Più  festa  si  fa.  — 13.  Conver- 
so. Convertilo.  S*  eslima.  Si  stima. 
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Sonetto  VI. 

Ai  •igMari  d'Italia,  ■■<■  pr»ai««»  ^rta  mMm  «wirta 
dU  papa  «lavaaid  XXII. 


Il  SQccessor  di  Carlo,  che  la  chioma 
Con  la  corona  del  suo  antico  adorna. 
Prese  ha  già  l' arme  per  fiaccar  le  corn» 
A  Babilonia,  e  chi  da  lei  si  noma. 

E  '1  vicario  di  Cristo,  con  la  soma 

Delle  chiari  e  del  manto,  al  nido  torna; 
SI  che,  s'altro  accidente  noi  distorna. 
Vedrà  Bologna ,  e  poi  la  nobil  Roma. 

La  mansueta  vostra  e  gentil  agna 
Abbatte  i  fieri  Inpi:  e  cosi  vada 
Chiunque  amor  legittimo  scompagna. 

Consolate  lei  dunque,  eh' ancor  bada, 
E  Roma,  che  del  suo  sposo  si  lagna; 
E  per  Gesù  cingete  omai  la  spada. 


Ai  priocipi  i*  Italia.  Per  la  crociata 
bandita  a  qaet  tempo  dal  papa  contro  i 
IfèomettaDi.  È  indiriisato  ai  principi 
d' Italia,  come  dicono  i  comentatori,  ma 
veramente  ad  un  solo,  o  al  più  ad  una 
famiglia,  come  dirò  qui  appresso  sopra 
il  primo  teraetto. 

Verso  1.  Il  sHCcetsor  di  Cario.  Cioè 
Carlo  quarto,  imperatore.  Dt  Carlo  vuol 
dire,  di  Carlo  Magno.— 2.  Del  suo  an- 
tico. Del  suo  predecessore.  Cioè  di  Carlo 
Magno.  —  3.  Fiaccar.  Rompere.  — 
A,  È  chi  da  lei  si  noma,  E  a  chi  ba 
nome  da  lei.  E  a'  suoi  soggetti  e  confe- 
derati. —  5-6.  Cioè ,  il  papa  ritorna  da 
Avignone  a  Roma,  a  riporvi  la  sede  pon- 
tificale; e  però  dice;  con  la  soma  delle 
chiatti  e  del  manto  ^  volendo  significare 
che  l'andata  del  papa  a  Roma,  sarà  con 
intenaione  di  risedervi,  e  non  di  fermar- 
cisi  solo  un  poco.  —7.  S'altro  acciden» 
te.  Se  qualche  accidente.  Noi  distorna, 
NÓI  disvia  da  questo  proposito.  Non  gli 
da  impedimento. — 9.  Vuol  dire  i  buoni 


cittadini ,  le  buone  fasioni ,  d' Italia  |  la 
parte  che  ama  la  pace.  Jgna*  Agnella. 
—  10-11.  /  fieri  lupi.  Cioè  i  cittadini 
perversi,  le  faaioni  malvage,  la  parta 
inquieta,  sediziosa,  amatrice  della  di* 
scordia.  Cosi  spiegano  i  comentatori,  • 
cosi  ancor  io  nella  prima  edìsione  del 
presente  comento.  Ma  quest'agna  e  que- 
sti lupi  non  sono  altro  che  due  case  no- 
bili romane,  significate  cosi  per  allu- 
sione alle  loro  armi  gentilisie.  La  fasione 
di  una  delle  quali  case ,  cioè  di  quella 
dell'agna,  aveva  di  fresco  riportata  una 
vittoria  sopra  la  fasione  della  casa  dei 
lupi.  I  nomi  di  queste  due  case  non  mi 
occorrono  al  presente,  e  non  ho  agio  di 
ricercarli  nelle  storie  di  quei  tempi  :  ma 
tengo  per  fermo  che  debba  essere  molto 
facile  a  ritrovarli.  Gentil  qui  è  preso  in 
senso  doppio,  cioè  di  piacevole,  benigna, 
e  di  nobile,  patrizia,  ovvero  di  gentilizia. 
La  casa  dei  lupi  è  nominata  dal  Poeta 
anche  nella  seconda  Canzone  di  questa 
quarta  Parte,  starna  sesta,  verso  primo. 
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E  così  vada  ehituufug.  E  cosi,  ed  altret- 
tanlo,  arveoga  a  chìuoqae;  Am^  i*gf^ 
iimo  scompagna.  Spiegano  :  disgiunge  e 
pone  io  discordia  gli  animi  de'naiionali. 


dei  cittadini,  dei  parenti.  —  1 9.  Zei.  Co- 
lei. Vuol  dire  l' Italia.  Bada.  AspetU. 
S'indugia.  — 13.  Del  tao  spam.  Cioè 
dell*  assenza  del  papa. 


Canzone  I. 


O  aspetlala  in  ciel,  beala  e  bella 
Anima,  che  di  noslra  amanitade 
Veslila  vai,  non,  come  T  altre,  carca; 
Perché  (i  sian  men  dure  omai  le  strade, 
A  Dio  diletta,  obediente  ancella. 
Onde  al  suo  regno  di  quaggiù  si  varca; 
Ecco  novellamente  alla  tua  barca, 
Ch'  al  cieco  mondo  ha  già  volte  le  spalle 
Per  gir  a  miglior  porto, 
D' un  vento  occidental  dolce  conforto  ; 
Lo  qual  per  mezzo  questa  oscura  valle. 
Ove  piangiamo  il  nostro  e  V  altrui  torto. 
La  condorrà  de'  lacci  antichi  sciolta 
Per  drittissimo  calle 
Al  verace  oriente,  ov'  ella  è  volta. 


do 


Indiriua  il  Poeta  questa  Canione  ad 
un  monaco  letterato  di  santa  vita  (cosa 
non  sapula  Tedcre  fin  qui  dai  comeota- 
ton),  esortandolo  ad  aiutar  ctm  parole 
•  con  iscritti  la  crociata  che  si  prepa- 
rava. 

Versi  1-3.  Esprìme  in  questi  tre  pri- 
mi versi,  e  nel  quinto,  la  santità  della 
vita,  •  Io  stalo  religioso,  della  persona 
a  coi  scrive.  —  4.  Dure.  Difficili.  Fati- 
cose.-<- 6.  Onde.  Per  le  quali<  Dipende 
dal  nome  strade  del  quarto  verso.  Suo. 
Di  Dio.  Di  (juagì^iù.  Da  questa  terra. 
Si  varca.  Si  passa.  Si  va.  ---7.  Afta  tua 
barca.  Cioè,  alla  tua  vita. —  8.  Ila  già 
volta  te  spalle.  Abbracciando  Io  slato 
monastico.  — 10.  Dipende  da  ecco,  che 
sta  nel  settimo  verso.  Occidental.  Cioh 


ih 

prospero  a  chi  naviga,  come  dicedi  poi, 
verso  oriente. —  11.  Lo  quat.  Il  quale. 
Per  mexuf.  Per  messo  a.  Questa  oscmrm 
valle.  Del  mondo.  —  12.  Il  nostro  a 
Pallrui  torto.  Gli  effetti  dei  peccati  no- 
stri e  di  quello  di  Adamo.  — 13.  X« 
condurrà.  Cioè  condurrà  la  tua  barca. 
De' lacci  antichi  sciolta.  Vuol  significare 
cbe  la  crociata  sarà  occasione  a  quello  a 
cui  scrive,  di  acquista  re  tanto  merito,  cbe 
l'anima  sua  sarà  liberata  da  ogni  reliquia 
delle  colpe  passate.  —  15.  Al  verace 
oriente.  Cioè  al  paradiso:  e  lo  chiama 
vero  oriente  per  rispetto  all'oriente  ter- 
reno, cioè  alle  contrade  d'oriente  alle 
quali  erano  volti  allora  gli  animi  dei 
Cristiani,  per  la  croeiata.  Ove.  Al 
quale. 
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Forse  i  de  voli  e  gli  amorosi  prejjjhi 
E  le  lagrime  sante  de'  mortali 
Son  giunte  innanzi  alla  pietà  superna; 
E  forse  non  fur  mai  tante  né  tali. 
Che  per  merito  lor  punto  si  pieghi  5 

Fuor  di  suo  corso  la  giustizia  eterna; 
Ma  quel  benigno  Re  che  i  cicl  governa, 
Al  sacro  loco  ove  fu  posto  in  croce, 
Gli  occhi  per  grazia  gira  ; 

Onde  nel  petto  al  novo  Carlo  spira  io 

La  vendetta,  eh*  a  noi  tardata  noce, 
Si  che  moli'  anni  Europa  ne  sospira; 
Cosi  soccorro  alla  sua  amata  sposa; 
Tal  che  sol  della  voce 
Fa  tremar  Babilonia  e  star  pensosa.  15 


Verso  I.  T  fievoli  e  f^Ii  amorosi,  I 
dcvoU  ed  amorosi.  —  4.  E  forse.  O 
forse.  O  piuttosto.  O  più  veramente.— 

8.  Alla  Palestina.  A  Gerusalemme.  — 

9.  Per  gratin.  Per  semplice  grasia,  e 
non  per  merito  delle  lagrime  e  delle 
preghiere  dei  mortali.  Gira.  Volge. — 
— 10.  Jl  novo  Carlo.  A  Carlo  quar* 
to,  imperatore.  Dice  novo  per  rispetto 
a  Carlo  Magno.  Spira.  Inspira. — 11.  La 
vendetta.  Di  quel   sacro    luogo  e  dei 


Cristiani,  contro  agl'infedeli.  Cfi' a  noi 
lardata  noce.  L' indugio  della  quale  è 
dannoso  ai  Cristiani.  —  12.  Mo/t*  an- 
ni.- Giài  da  molti  anni.  Già  per  molli 
anni.  —  13.  Soccorre,  Cioè  Cristo. 
Aiia  sua  amata  sposa.  Alla  sua  Chie- 
sa. — 14.  Sol  della  voce.  Della  sem- 
plice fama  delle  preparaiioni  di  que- 
sta impresa.  —  15.  Babilonia.  Vuol 
dir  generalmente  i  potentati  maomet- 
tani. 


Chiunque  alberga  tra  Garonna  e  '1  monte 
E  'ntra  '1  Rodano  e  '1  Reno  e  V  onde  salse, 
Le  'nsegne  Cristianissime  accompagna; 
Ed  a  cui  mai  di  vero  pregio  calse 
Dal  Pireneo  all'  ultimo  orizzonte ,  ò 

Con  Aragon  lassarà  vota  Ispagna: 
Inghilterra  con  l'isole  che  bagna 
L' Oceano  intra  '1  Carro  e  le  Colonne 
Infin  là  dove  sona 

Dottrina  del  santissimo  Elicona,  io 

Varie  di  h'ngue  e  d' arme  e  delle  gonne, 
All'  alta  impresa  cantate  sprona. 
Deh  qual  amor  si  licito  o  si  degno, 
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Qaa'  Ggli  mai,  qaai  donne 

Foron  maleria  a  si  giaslo  disdegno? 


ib 


Verso  1-2.  Vuol  dire:  tnlU  la  gio- 
▼entù  francese.  //  manie.  Le  Alpi  e  ì 
Pirenei.  L'onde  taUe.  Il  mare. — 3.  Cri- 
stianissime.  Del  re  Crìsiianissimo.  Del 
re  di  Francia.  —  4.  E  cbionqae  elibt 
mai  desiderio,  e  qualunque  Spagnuolo  è 
desideroso  di  vera  gloria.  — 5.  jéWul- 
limo  oriztonte.  Agli  ultimi  lidi  occi- 
dentali di  Europa.  —  6.  Lascerà  vota 
l'Aragona  e  la  Spagna,  per  andare  alla 
impresa  di  Terra  Santa.  — 7.  Jnghii- 
terra  con  Viso/e.  Inghilterra  e  le  isole. 
Accusativi,  che  dipendono  dal  verso 
duodecimo  della  starna.  —  8.  Intra  *l 


Cmrro  g  le  Colenne,  Tra  l'Orsa,  cioè 
il  polo  settentrionale,  e  le  Colonne  d'Er- 
cole ,  cioè  lo  stretto  di  Gibilterra.  — 
9*10.  Insin  dove  si  stende  la  dottrina 
evangelica ,  b  religione  di  Cristo.  — > 
11.  Varie.  Cioè  isole  varie,  diverse. 
Gonne.  Vesti.  —  13-15.  Vuol  dire: 
quale  altro  sdegno ,  nato  da  qualonqve 
più  acconcia  causa,  da  qualsiv<^lia  più 
lecito  e  più  convenevole  amdre,  o  di  pa- 
tria o  di  figli  o  di  donne  o  di  che  che 
sia;  fu  mai  così  degno  e  ragionevole 
com'è  questo  che  spinge  ora  i  Cristiam 
a  muover  guerra  agl'iofeddiT 


Una  parie  del  mondo  è  che  si  giace 

Mai  sempre  in  ghiaccio  ed  in  gelate  nevi, 

Tqlla  lontana  dal  cammin  del  sole. 

Là,  sotto  i  giorni  nubilosi  e  brevi, 

Nemica  naturalmente  di  pace, 

Nasce  una  gente  a  cai  '1  morir  non  dole. 

Questa  se  più  devola  che  non  sole. 

Col  tedesco  furor  la  spada  cigno; 

Turchi,  Arabi  e  Caldei, 

Con  tutti  quei  che  speran  nelli  Dei 

Di  qua  dal  mar  che  fa  V  onde  sanguigne. 

Quanto  sian  da  prezzar,  conoscer  dei: 

Popolo  ignudo  paventoso  e  lento, 

Che  ferro  mai  non  strigne, 

Ma  tuli'  i  colpi  suoi  commette  al  vento. 


Mò 


ih 


Versi  1-3.  Vuol  dir  la  Germania.  È. 
Avvi.  Che  si  giace.  La  quale  giace.  Mai 
sempre.  Significa  lo  stesso  che  sempre, 
ma  con  più  forsa. —  7-15  Se  questa  gen- 
ie, fuori  del  suo  costume,  che  è  di  far 
guerra  ai  Cristiani  piuttosto  che  agPin- 
fedeli,  prende  questa  volta  cogli  altri 
1*  impresa  di  Terra  Santa,  e  vi  si  mette 
coU'audacia  e  colla  bravura  sua  natura- 
le, tu  puoi  bene  stimare,  ben  vedi,  che 
conto  si  debba  fare,  che  paura  si  possa 


avere,  dei  Turchi,  degli  Arabi,  de'  Cal- 
dei, e  di  tutti  gl'infedeli  di  qua  dal  Mar 
Rosso  ;  genti  non  vestite  di  ferro,  pau- 
rose, infingarde,  che  non  si  ardiscono 
mai  di  combattere  da  vicino,  ma  sola- 
mente da  lungi,  colie  saette.  Sole,  Suo- 
le. Col  tedesco  Juror.  Col  furore  proprio 
dei  Tedeschi.  Col  furore,  coli* impeto, 
che  le  è  proprio.  Cigne.  Cinge.  Pret- 
sar.  Appressare.  Slimare.  Conoscer  dei. 
Conoscer  devi. 
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Dunque  ora  è  '1  tempo  da  ritrarre  il  collo 
Dal  giogo  antico,  e  da  afuarciar  il  velo 
Ch'è  stato  avvolto  intorno  agli  occhi  nostri; 
E  che  'I  nobile  ingegno  che  dal  Cielo 
Per  grazia  tien  dell'  immortale  Apollo,  6 

E  r  eloquenza  sua  verta  qui  mostri 
Or  con  la  lingua ,  or  con  laudati  inchiostri  : 
Perchè  d' Orfeo  leggendo  e  d'Anfiooe, 
Se  non  ti  maravigli , 

Assai  men  fia  eh'  Italia  co'  suoi  figli  io 

Si  desti  al  suon  del  tuo  chiaro  sermone, 
Tanto  che  per  GesA  la  lancia  pigli: 
Che,  s'aLver  mira  questa  antica  madre, 
In  nulla  sua  tenzone 
Fur  mai  cagion  si  belle  e  si  leggiadre.  ib 

Tiglioso  e  iocrediliile,  sarà,  assai  più 
^dlnpente  atttrr^,  che  gì*  Italiani  alle 
lue  nobili  parole  si  sollevino  dal  loro 
ozio,  e  piglino  le  armi  per  liberare  il 
sepolcro  di  Cristo.  —  13.  S"  ai  ver 
mkn.  Se  ben  considera.  Questa  an- 
tic»  madre.  Cioè  V  Italia.  —  14-15. 
Minna  guerra  eh'  ella  intraprendesse 
finora  in  alcun  tempo,  ebbe  mai  ca» 
gioni  cosi  belle  e  onorale  come  avrebbe 
questa. 


Verso  4.  Che.  Accusativo.  Il  qnale 
In.  —  5.  Tieni,  cioè  bai  ricevalo ,  per 
gramia  del  «ero  Apollo,  cioè  di  Dio.  ~* 
e.  E  l* ehffuenxa.  E  Peloquensa  che  tu 
tieni  dal  Cielo.  Sua  verttk.  Accusativo. 
—  7.  Laudati  inchiostrU  Cioè  scritti 
•gregi.  •—  8«18.  Perocché  te  non  ti 
pare  incredibile  che  Orfeo  ed  Anfinoe, 
come  si  legge,  movessero  con  loro 
canti  e  suoni  le  fiere ,  i  saui  e  le  pian- 
te ;  assai  minor  cosa,  assai  meno  m^ra- 


Tu,  c'hai,  per  arricchir  d' un  bel  tesauro, 
Volte  r  antiche  e  le  moderne  carte, 
Volando  al  ciel  con  la  terrena  soma; 
Sai,  dall'imperio  del  figlino]  di  Marte 
Al  grande  Augusto,  che  di  verde  Lauro 
Tre  volle,  Irionfando,  ornò  la  chioma, 
Nell'altrui  ingiurie  del  suo  sangue  Roma 
Spesse  fiate  quanto  fu  cortese. 
Ed  or  perchè  non  fia. 
Cortese  no,  ma  conoscente  e  pia 
A  vendicar  le  dispietate  ofiìese 
Col  figlinol  glorioso  di  Maria? 
Che  dunque  la  nemica  parte  spera 

rem  ABC  A.  37 


iO 
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NalF unitile  direse, 

Se  Cristo  9ta  dalla  eonirarìa  schiera? 


a 


Verso  ì.  Arricchir.  Arricchirti.  2V- 
sauro,  TMoro.  Ciob  di  dotirìoa  e  di 
sapicnsa.  «  3.  SellcTtado  l'iotellMto 
ad  alte  cogniaioni  e  ad  alti  peosieri, 
non  ostante  la  soma,  cioè  1* incarico, 
delle  membra.  ^4-8.  Sai  quanto  libe- 
rale del  proprio  sangue  fu  Roma  spesse 
volte ,  da  Romolo  insino  ad  Augusto , 


per  Tendicare  le  iogiurie  fatte  ad  altri. 
—  9.  Nom  fia.  Cioè  Roma.  — 10.  Co- 
moseemi9.  RicoiMaoente.  ~-  11.  Le  di- 
^frietat»  0ffè$0.  Fattegli  da'Maometu. 
ni.  — 12.  Col,  Verso  il.  Dipende  da 
conoscente  e  pia.  —  15.  />«//a  comUm- 
ria  schiera.  Cioè  dalla  parte  nostra, 
per  noi- 


Pon  mente  al  temerario  ardir  di  Serse, 
Che  fece,  per  calcar  i  nostri  liti, 
Di  novi  ponti  dtrag^io  alla  marina: 
£  vedrai  nella  morte  de'  mariti 
Tutte  vestite  a  brun  le  donne  Perse, 
E  tinto  in  rosso  il  mar  di  Salamina. 
£  non  par  questa  misera  raina 
Del  popol  infelice  d' oriente 
Vittoria  ten  promette, 
Ma  Maratona,  e  le  mortali  strette 
Che  difese  il  Leon  con  poca  gente, 
Ed  altre  mille  eh'  hai  scollate  e  lette. 
Perchè  inchinar  a  Dio  molto  cenvene 
Le  ginocchia  e  la  mente. 
Che  gli  anni  tuoi  riserva  a  tanto  bene. 


40 
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Verso  1.  Pon  mente  al.  Volgi  la 
mente  al.  Recati  a  mente  il.  Sorvengali 
del.  —  2.  Per  calcar  i  nostri  liti.  Per 
passare  in  Europa.  —  3.  Novi.  Insoliti. 
Non  più  veduti.  —  4.  Nella.  Per  la.— 
5.  Perse.  Persiane. — 6.  //  mar  di  Sa- 
lamina.  Dove  l'armata  di  Serse  fu  rotta 
dalla  greca.  —  7.  Pur.  Solo.  Questa 
misera  rtiina.  Che  è  la  disfatta  di  Serse. 
•—9.  Ti  prometto  vittoria  di  detto  po- 
polo. Ten.  Te  ne.  — 10.  Ma.  Ma  te  ne 


promettono  vittoria  altresì.  Le  mortali 
strette.  Lo  stretto  delle  Termopile.  — 
11.  //Leon.  Vuol  dir  Leonida.  ~  18.  £/ 
altre  mille.  Ed  altre  mille  ruine  del  pò- 
polo  d* oriente j  cioè  degl'  imperi  e  delle 
nazioni  orientali.  tS'co/toCe.Àscultate.— 
— 13.  Perchè.  Per  la  qual  cosa.  Laon- 
de. Inchinar  a  Dio.  Per  ringrasiarlo. 
Convene.  Conviene.  — 15.  Che.  Il  qua* 
le.  Cioè  Dìo.  A  tanto  bene.  Vuol  dire: 
a  veder  la  liberasione  di  Terra  Santa. 


Tu  vedrà'  Italia  e  V  onorata  riva, 

Canzon,  ch'agli  occhi  miei  cela  e  contende, 
Non  mar,  non  poggio  o  fiume, 
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Ma  solo  Amor^  che  del  gao  altero  lume 
Più  m' iiiTaghisce  dove  più  m' incende: 
Né  natura  può  star  centra  1  costume. 
Or  movi;  non  smarrir  l'altre  compagne; 
Che  non  por  sotto  bende 
Alberga  Amor,  per  cui  si  ride  e  piagne. 
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Tersi  1-9.  Cantone,  tUTcdml'IU- 
Ha  e  la  gloriosa  riva  del  Tevere,  e  Ro- 
ma ,  dove  io  sono  impedito  di  andare, 
come  vorrei,  non  gi^  da  mari,  da  mon- 
tagne o  da  fiumi,  ma  solo  da  Amore, 
che  qui  dorè  io  mi  trovo,* tanto  pia 
ra'  invaghisce  del  suo  altero  lume,  cioè 
della  donna  che  io  amo,  quanto  mag- 
giormente ella,  essendo  presente,  mi  ab» 
brucia  ;  ne  la  natura  e  la  inclinazione 
buona  pnò  utilmente  contrattare  all'as- 


snefatione  contraria.  Or  va)  non  ismar- 
rir«  le  tue  compagne,  cioè  accompagnati 
culle  altre  mie  Cantoni;  perocché  co- 
lui  del  quale  esse  parlano,  che  h  Amo- 
re, fonte  di  gioia  e  di  pena,  non  abita 
pure,  cioè  solamente,  sotto  bende,  cioè 
non  è  sempre  cieco  e  non  ci  punge  solo 
per  donne,  ma  eaiandio  per  la  patria, 
per  la  vera  gloria  e  per  altri  soggetti 
degni ,  come  sono  cotesti  di  cui  tu  ra- 
gioni. 


Sonetto  VII. 

Pi«c*  "HI  «Mi«*  m  volergli  ìmufrmaimw  lo  «fer»  «M  Wmét9  Utmim  Agoatbra . 


S'Amore  o  Morte  non  dà  qualche  stroppio 

Alla  tela  novella  eh'  ora  ordisco, 

E  s' io  mi  svolyo  dal  tenace  visco 

Mentre  che  l' un  con  V  altro  vero  accoppio; 
1'  farò  forse  un  mio  lavor  si  doppio 

Tra  lo  stil  de'  moderni  e  '1  setmon  prisco, 

Che  (paventosamente  a  dirlo  ardisco) 

Infin  a  Roma  n'  udirai  lo  scoppio. 
Ma  però  che  mi  manca,  a  fornir  l'opra. 

Alquanto  delle  fila  benedette, 

Ch' avanzano  a  quel  mio  diletto  padre; 
Perchè  tien  verso  me  le  man  si  strette 

Centra  tua  usanza?  i'  prego  che  tu  V  opra, 

£  vedrai  riuscir  cose  leggiadre. 

Chiede  a  nn  amico  che  è  in  Roma,  >   3.  Svo/vo.  Svolgo.  Sviluppo.  Vitco,  Vi- 


ooa  ao  qnalt  opera  di  Sant'  Agostino , 
che  gli  InsogMi  a  cmmimnt  a  fine  nna 
tua  acrktnra. 

Veno  1.  Stroppio,  Imptdhnenlo.  ^* 


schio  della  mia  passione  amorosa*  — • 
i.  X'nii  con  talirò  vero.  Cioè  quello 
insegnato  dai  sapienià  del  gentilesimo, 
colli  verità  cristiane.  —  I.  «Sì  4opin&. 
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Cioè  talmeale  muto.  Dice  doppio  se- 
guitando la  metafora,  usala  di  sopra, 
della  tela. — 7.  Paventosamente.  Pau- 
rosamente. Non  senza  paura  di  dir 
troppo ,  di  parere  arrogante.  -7-  8.  ^ 
Roma.  Dove  tu  sei.  Lo  scoppio.  Il  ro- 
more.  Il  grido.  La  fama.  —  9.  Però 
che.  Perocché.  Poiché.  Fornir.  Fini- 
re. ^10-11.  Alquanto  di  quella  sacra 


materia  cbe  sopraLLondù  al  padre  Smn- 
l*  Agostino ,  di  cm  Sapl'  Agostino  ebbe 
più  che  abbastanza.  Dice  delle  Jìla  se- 
guitando ancora  la  metafora  del  tes- 
sere una  tela.  —  18.  Tien.  Tieni.  — 
13.  Centra  tua  usanza.  Contro  il  tao 
solito.  Prego.  Ti  prego.  L'opra.  Le 
apra.  Cioè  apra  le  mani.  — 14.  Riuscir. 
Cioè  dalb»  mia  penna. 


Canzone  II. 


A  Cola  «la  lti«m«.  rregMitlolo  «li  reMltiBire  a  Bvaaa  TaiMiea  mmm.  li>aH4. 


Spirto  gentil  che  quelle  membra  reggi 
Dentro  alle  qua'  peregrinando  alberga 
Un  signor  valoroso,  accorto  e  saggio; 
Poi  che  se'  giunto  all'  onorata  Terga 
Con  la  qual  Roma  e  suoi  erranti  correggi, 
E  la  richiami  al  suo  antico  viaggio, 
Io  parlo  a  te ,  però  eh'  altrove  un  raggio 
Non  veggio  di  vertù,  ch'ai  mondo  è  spenta, 
Né  trovo  chi  di  mal  far  si  vergogni. 
Che  s'aspetti  non  so  né  che  s' agogni 
Italia,  che  suoi  guai  non  par  che  senta, 
Vecchia,  oziosa  e  lenta. 
Dormirà  sempre  e  non  fia  chi  la  svegli? 
Le  man  l' avess'  io  avvolte  entro  capegli. 


10 


A  Gola  di  Rienzo ,  fatto  tribuno  del 
popolo  romano. 

Verso  1.  Reggi.  Governi.— 2.  Qua*. 
QvisM. Peregrinando. In  questa  vita  mor- 
tale. —  3.  Un  signor  valoroso j  accorto  e 
saggio.  Cioè  Io  stesso  Gola  di  Rienzo. 
— 4.  All'onorata  verga.  Cioè  a  cotesta 
autorità  del  tribunato.  —  5.  Suoi  erran- 
ti. I  suoi  citladioi  erranti. — 6.  Viag- 
gio. Strada  di  virtù  e  di  onore.  — 
7.  Però  che.  Perocché.  Perchè.  Mtrové. 
In  altri  che  ia  te.  — •  9.  Di  mal  far  si 
iftfg^^ì*  Si  vergogni  di  far  male  ope- 
re. •— 10.  Non  IO  che  cosa  eletti  o 
desideri. -^IS.  Xe»te>  Pigra.  Infingar- 


da. —  13.  N^on  fia  chi.  Non  ci  avrà 
niuno  che.  — 14.  Vuol  dire  :  avessi  io 
io  lei,  cioè  nell'iUlia,  qaakhe  potestà, 
come  hai  tu  in  Roma ,  sicché  io  potessi 
svegliar  quella ,  come  tu  puoi  svegliar 
questa ,  secondo  che  si  dice  nella  stanza 
seguente.  Forma  desiderativa.  L'avessi 
vale  avessi  a  lei:  quelli  che  qui  pigliano 
il  pronome  le  per  accusativo  plurale,  che 
si  riferisca  a  man^  cioè  ma/i/,  e  che  in- 
tendono le  parole  entro  capegli  per  en- 
tro  i  miei  capelli,  introdncoo«  in  questo 
luogo  un  senttmealo  sconcio,  poerile, 
anzi  stolto  (chi  vietava  al  Poeta  di  pofù 
le  mani  nei  ei^Hi  a  soo  agi*  T)  ed  oltre 
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a  ciò  alienissimo  da  lutto  il  resto,  in 
modo  che  verrebbe  »  star  come  in  aria  > 
e  non  fanno  avvertensa  a  quei  versi  della 
itansa  seguente , 

Poa  man  in  «jn^lla  «<-ii«raLU  chi-nia 
&«curau>«nui  nelle  tmccv  (parte , 


(ciok  nella  chioma  e  nelle  trecce  di 
Roma ,  e  non  già  nelle  lue),  nei  quali 
Tersi  il  Poeta  prega  Cola  di  Rienzo  di 
fare  a  Roma  quello  che  esso  Poeta  Tor* 
roLbe,  ma  non  può  fare  all'Italia.  Tùilro 
capfgli.  Eni  re  i  capelli. 


Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno 
Mova  la  tesla,  per  chiamar  eh*  i^om  faccia; 
Si  gravemenle  è  oppressa  e  di  lai  soma. 
Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia, 
Che  scuoter  forte  e  sollevarla  ponno, 
È  or  commosso  il  nostro  capo  Roma. 
Pon  man  in  quella  venerabil  chioma 
Securamente  e  nelle  trecce  sparte , 
Si  che  la  neghittosa  esca  del  fango. 
1',  che  di  e  notte  del  suo  strazio  piango, 
Di  mia  speranza  ho  in  le  la  maggior  parte  : 
Che  se  '1  popol  di  Marte 
Devesse  al  proprio  onor  alzar  mai  gli  òcchi , 
Farmi  pur  eh'  a'  tuoi  di  la  grazia  tocchi. 


iO 


Verso  2.  Per  chiamar  eh*  noni  fac- 
cia. Per  multo  che,  per  quanto,  altri  la 
chiami.  —  3.  E  di  tal  soma.  Cii>è  da 
si  allo  sunno.  —  4-6.  Ma  non  senza 
alto  disegno  dei  fati,  Roma,  che  h  il 
nostro  capo,  e  ora  commessa,  cioè  con- 
fidata, alle  lue  braccia,  che  possono 
scuoterla  gagliardamente  e  sollevarla. 
—  7.  Pon.  Poni.  Imperativo.  — 8.  ^e- 


crame/i/e.  Animosamente.  Francamene 
te.  Sparte.  Sparse.  Sciolte.  Scomposte. 
—  12.  //  popol  di  Marte.  Il  popolo 
romano.  • —  13.  Dovesse ,  dee  pure , 
dee  per  avventura,  ridestarsi  una  volta 
ad  opere  onorate.  —  M,  Parmi  che 
questa  felicita  non  possa  toccare  ad 
altro  tempo  che  al  tuo,  che  a  quello 
del  tuo  tribunato. 


L'antiche  mura  eh' ancor  teme  ed  ama, 
£  trema  *\  mondo  quando  si  rimembra 
Del  tempo  andato  e  'ndietro  si  rivolve; 
E  i  sassi  dove  fur  chiuse  le  membra 
Di  la*  che  non  saranno  senza  fama 
Se  l'universo  pria  non  si  dissolve; 
E  tutto  quel  eh*  una  ruina  involve. 
Per  te  spera  saldar  ogni  suo  vizia 
O  grandi  Scipioni,  o  fedel  Bruto, 
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Quanto  v'aggrada,  se  gli  è  ancor  veniHo 

Romor  laggiù  del  ben  locato  oflSzioI 

Come  ere'  che  Fabbrlzio 

Si  faccia  lieto  adendo  la  novella  I 

E  dice:  Roma  mia  sarà  ancor  bella: 
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Verso  1.  L'antiche  mura.  Di  Roma. 
—3.  andato.  Passalo.  Rivolve.  Rivolga. 
—  i.  Chiuse.  Sepolte.  — 5.  Di  in  .  Di 
tali.  Di  certi.  Di  persone.  latende  de- 
gl*  illustri  Romaoi.  —  6.  Non  si  dissot- 
ve.  Non  viene  in  dissolusione,  in  disfa- 
cimento.  Non  perisce.  —  7.  Vuul  dire  :  e 
tutte  generalmente  le  rovine  e  gli  avanti 
della  grandcsxa  romana.  —  8.  Spera  es> 
sere  da  te,  per  opera  tot,  ristorato  e 
reintegrato.  Saldar.  Sanare.  —  9.  Fé- 


del.  C\6k  fedele  alla  patria.  — 10-1 1.  Se 
pur  colaggio  sotterra  dove  voi  siete ,  è 
giunta  ancora  la  fama  di  questo  offiaio, 
cioè  dell'autorità  di  tribuno,  bea  collo- 
cato, ciu^  conferito  a  persona  degna, 
quanto  vi  aggrada  ella ,  rioè  quanta  le- 
titia  ne  avete  voi  1  GH  vale  egli ,  ed  è 
parole  di  ripieno.  —  12.  Cre\  CredL 
—  li.  E  dice.  Altri  leggono  e' dice,  as- 
tai meglio.  Ancer,  Un'altra  volta.  An- 
che neir  avvenire. 


E  se  cosa  di  qua  nel  ciel  si  cura, 
L'anime  che  lassù  son  cittadine,  . 
Ed  hanno  i  corpi  abbandonati  in  terra, 
Del  lungo  odio  civil  ti  pregan  One, 
Per  cui  la  gente  ben  non  s'assecura, 
Onde  '1  cammin  a'  lor  letti  si  serra, 
Che  fur  già  si  devoti',  ed  ora  in  guerra 
Quasi  spelunca  di  ladron  son  fatti, 
Tal  eh'  a'  buon  solamente  uscio  si  chiude; 
E  tra  gli  altari,  e  tra  le  statue  ignudo 
Ogn*  impresa  crude!  par  che  si  tratti. 
Deh  quanto  diversi  atti  I 
Né  senza  squille  s*  incomincia  assalto, 
Che  per  Dio  ringraziar  Tur  poste  in  alto. 


10 


Verso  1 .  Coòa.  Alcuna  coìia  Di  qtia. 
Di  questa  terra,  «fi  cura.  B  carata.  — 
2.  Vuol  dire,  le  anime  de' Santi  i  corpi 
dei  quali  riposano  in  Roma .  —  3.  Hanno 
i  corpi  abbandonati.  Hanno  lasciati  i 
corpi. — 4*9.  Ti  pregano  di  por  fine, 
ovvero  pregano  Dio  che  li  conceda  di 
por  fine,  alle  lunghe  discordie  civili, 
{ler  le  quali  essendo  tolta  alle  persone 
ogni  sicurezza,  è  chiusa  loro  la  via 
di  andare  in  pietosi  perrgrinaggi  alle 


chiese  di  quei  Santi ,  che  furono  già 
onorate  si  devolamente,  e  ora  per  la 
guerra  sono  divenute  come  spelonche 
di  ladri,  in  maniera  che  essendo  esse 
occupate  dai  ribaldi ,  i  buoni  solamente 
ne  sono  esclusi.  —  10*  Ignude.  Cioè 
spogliate  dai  ribaldi. —  11.  Si  tratti. 
Si  maneggi.  Si  faccia. —  IS.  Diversi. 
Perversi.  Sconvenevoli.  Strani.  JtU. 
Fatti.  Azioni.  Andamenti.  — 13*14.  Ne 
s*  incomincia  battaglia,  auSa,  senza  toc- 
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rar  le  campane,  le  quali  forubo  poO*  1  fabbricale)  a  «Sctlo  di  riograsiare  « 
io  alto  (che  torna  come  dire,  furooo  i  lodare  Iddio. 

Le  donne  lagrimose,  e  '1  valgo  inerme 
Della  tenera  elate,  e  i  vecchi  stanchi, 
C  hanno  se  in  odio  e  la  soverchia  vila, 
E  i  neri  fraticelli  e  i  bigi  e  i  bianchi, 
Con  l'altre  schiere  travagliate  e  'nferme,  5 

Gridan:  o  signor  nostro,  aita,  aita; 
£  la  povera  gente  sbigottita 
Ti  scopre  le  sae  piaghe  a  mille  a  mille, 
Ch'Annibale,  non  ch'altri,  farian  pio. 
£  se  ben  guardi  alla  magion  di  Dio,  iO 

Ch'arde  oggi  latta,  assai  poche  faville 
Spegnendo,  fien  tranquille 
Le  voglie,  che  si  moslran  si  'nfiammale; 
Onde  fien  l' opre  tue  nel  eie!  laudate. 


Versi  1-8.  E  7  vttlgó  inerme  del  fa 
tenera  etale.  E  la  inerme  moltit  odine 
dei  fiiDciuHi. — 3.  Che  hanno  in  odio 
se  stessi,  e  si  dolgono  della  troppo 
lunga  vita ,  che  gli  hu  condotti  a  que- 
sti miseri  tempi.  —  5.  Con  l' altre 
schiere.  E  gli  altri  ordini  di  persone. 
—  6.  Gridan.  Ti  gridano.  —  7.  E  la 
povera  genie.  E  la  suddetta  gente  in- 
felice.—  9.  Che  moverebbero  a  pietà, 
non  dico  qualunque  altro,  ma  ezian- 


dio Annibale,  inimico  mortale  di  Ro> 
ma.  —  tO-13.  E  se  guardi  bene  allo 
stato  della  casa  di  Dio  (cioè  di  Roma, 
capo  della  Cristianità),  che  oggi  è 
tutta  avvolta  in  discordie  e  contese  ci- 
vili, vedrai  che  spegnendo  solamente 
alcune  mollo  p«>che  faville,  si  ridur- 
ranno a  tranquillila  gli  animi,  che  ora 
si  mostrano  si  accesi  dagli  odii.  — 
14.  Fien.  Saranno.  Laudate.  Lodate. 
Dipende  da  fien. 


Orsi,  lupi,  leoni,  aquile  e  serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna 
Fanno  noia  sovente,  ed  a  se  danno. 
Di  coslor  piagne  quella  gentil  donna, 
Che  l'ha  chiamalo,  acciocché  di  lei  sterpi  5 

Le  male  piante,  che  fiorir  non  sanno. 
Passato  è  già  più  che  'I  millesim'  anno 
Che  'n  lei  mancar  quali'  anime  leggiadre 
Che  locata  V  avean  là  dov'  eir  era. 
Ahi  nova  gente  olirà  misura  altera ,  \o 

Irreverente  a  tanta  ed  a  tal  madre! 
Tu  marito,  tu  padre; 
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Ogni  soccorso  di  tua  roan  s'attende; 

Che  '1  maggior  padre  ad  allr'  opera  intende. 


Verso  1.  Armi,  o  Togliamo- dire  in> 
segue  geotiUxie,  degli  Orsini  e  di  aU 
tre  case  romane  contrarie  alfa  fasiooe 
dei  Colonnesi  ;  e  si  pigliano  qui  per  le 
delle  case  e  per  la  loro  parte.  — 8.  Si- 
milmente Parme  della  casa  Coluona 
significa  essa  casa  e  la  sua  faiione.  — 
3.  A  se.  A  se  slessi. — k.  Di  costar. 
Per  causa  di  costoro.  Cioè  de*  nemici 
dei  Colonnesi.  Quella  gentil  donna. 
Cioè  Roma.  —  5.  Chiamato.  Cioè  sol- 
levato a  cotesto  uffizio.  Sterpi.  Estirpi. 
Persona  seconda.  -^  8.  Che.  Da  che. 
Quell*  anime  leggiadre.    Quegli  ecceU 


lenti  nomini.  —  9.  Che  l'avevano  le- 
vala a  quel  si  allo  grado  di  polenaa  e 
dì  gloria.  Locata.  Collocata.  — 10.  Ahi 
nuova  gente.  Riprende  i  malvagi  citta- 
dini moderni  AV  Roma.  Oltra  misura 
altera.  Ollremodo,  smisuratamente,  al- 
tiera. —  11.^  tanta  ed  a  tal  madre. 
Cioè  a  Roma,  vostra  patria.—  13.  Tu 
marito.  Suppliscasi  le  sei  o  /e  hai  ad 
essere.-^ ì^.  Di  tua  man.  Dalla  toa 
mano.  —  14.  //  maggior  padre.  Cioè 
il  papa,  risedente  allora  in  Avignone. 
Adallt^oprra  intende.  Attende  ad  al- 
tro. Ha  in  capo  altri  pensieri. 


Rade  volle  adivìen  eh'  all'  alte  imprese 
Fortuna  ingiarìosa  non  contrasti, 
Ch*  agli  animosi  fatti  mal  s' accorda. 
Ora  sgombrando  '1  passo  onde  tu  intrasli , 
Fammisi  perdonar  molt'  altre  bffese; 
Ch'alraen  qui  da  se  slessa  si  discorda: 
Però  che,  quanto  '1  mondo  si  ricorda, 
Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farsi,  come  a  te,  di  fama  elerno; 
Che  puoi  drizzar,  s'i'  non  falso  discerno, 
In  stato  la  pia  nobil  monarchia. 
Quanta  gloria  ti  fia 
Dir:  gli  altri  l'aitar  giovine  e  forte; 
Questi  in  vecchiezza  la  scampò  da  morte! 


10 


Verso  I.  jédivien.  Avviene.  —  2.  /«• 
giurlosa.  Con  ingiuste  oflfese. —  3.  La 
quale,  cioè  la  Fortuna,  è  poco  amica 
ai  fatti  magnanimi.  —  i.  Pure  questa 
volta,  aprendoti  la  via  da  venir,  come 
bai  fatto,  a  cotesta  autorità  del  tribu- 
nato. Onde.  Per  cui.  latrasti.  Entrasti. 
—  5.  Fa  cbe  io  le  perdoni  molte  sue 
male  opere.  —  6.  Poiché  almeno  in 
questa  cosa  ella  si  mostra  diversa  da  se 
medesima,  sì  scosta  dalla  sua  consue- 
I udinc.  —  7.  Perocché,  a  memoria  d'uo- 
mini. —  8-9.  Nessuno    mai   ebbe  tale 


occasione  e  opportunità  di  farsi  famoso 
in  eterno ,  siccome  è  questa  che  hai  tn. 
—  fO-ll.  Che  puoi,  se  io  non  m'in- 
ganno, riporre  in  istalo,  cioè  in  piede, 
la  più  nobile  monarchia  del  mondo, 
cioè  la  monarchia  romana.  — 13.  Dir. 
Che  si  dica.  Se  si  dirà.  Gli  altri.  Cioè 
gli  antichi  Romani  insigni.  L'aitar  gio- 
vine e  forte.  Aiutarono  questa  monar- 
chia quando  ella  era  giovane  e  forte.—* 
14.  Questi.  Cioè  Cola  di  Riento.  in 
vecchietta.  In  tempo  che  ella  era  vec- 
chia. 
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Sopra  '1  monte  Tarpeo,  Canzeo,  vedrai 
Un  ca vallar  ch'Italia  tutta  onora. 
Pensoso  più  d' altrui  che  di  se  stesso. 
Digli:  un  che  non  ti  vide  ancor  da  presso, 
Se  non  come  per  fama  uom  s*  innamora ,  i» 

Dice  che  Roma  ogni  ora, 
€on  gli  occhi  di  dolor  bagnati  e  molli, 
Ti  chier  mercè  da  tutti  sette  i  colli. 


Verso  8.  Un  eavm/i§r,  Cio^  Cola 
<)i  Rienso.  Ck§,  Accoulàvo.  —  4.  1/9, 
Il  Poeta  totende  di  se  stesso.-^.  Vaul 


dire:  ma  che  h  innamoraro  di  le  per 
fam.  ^  S.  Chifr.  Ckiede.  Jfercè. 
Pietà. 


Sonetto  Vni. 


La  guancia,  che  fu  già  piangendo  stanca. 

Riposate  su  V un,  Signor  mio  caro; 

E  siate  ornai  di  voi  stesso  più  avaro 

A  quel  crudel  che  suoi  seguaci  imbianca. 
Con  r  altro  richiudete  da  man  manca 

La  strada  a*  messi  suoi,  eh'  indi  passare; 

Mostrandovi  un  d' agosto  e  di  gennaro  ; 

Perch'  alla  lunga  via  tempo  ne  manca. 
£  col  terzo  bevete  un  suco  d' erba 

Che  purghe  ogni  pensier  che  '1  cor  affligge, 

Dolce  alla  fine  e  nel  principio  acerba. 
Me  ripooete  ove  '1  piacer  si  serba. 

Tal  eh'  i'  non  tema  del  nocchier  di  Stige  ; 

Se  la  preghiera  mia  non  è  superba. 

Ad  an  amico  inoamorato, o sUto  in-      Fa  pallidi  e  smorti  — 5.  Con  l'altro. 


namorato  prima,  mandandogli  hi  dono 
rerte  cose,  della  cui  qualitli  non  abbiamo 
notixii  certa  e  gl'interpreti  non  si  ac- 
cordano. 

Verso  l.Xa  guancia.  La  Tostra  goan- 
cia.  Piangendo.  Dal  pianto.  A  foria  di 
pianto.'— 2.  Su  t* un.  Sull'uno  di  que- 
sti doni  die  io  vi  naando.—*  4.  A  quot 
critdet,  A4  Amore.  Imbiancm,  Scolora. 


Di  questi  doni.  Da  man  manca.  Cio^  dal 
lato  del  cuore.  —  6.  A'messl  suoi.  Ciok 
agli  allettamenti,  alle  sedutioni,  di  Amo* 
re.  Indi.  Per  col^.  Cio^  per  la  via  del 
cuore.  — >7.  Mostrandovi  di  stale  e  d'in- 
verno uno  stesse,  sempre  conforme  a 
voi  stesso.  Cioè  serbandovi,  sempre  co- 
stante in  tènere  esdusi  dal  cuor  vostro 
gU  alleUaaifenIt  di  Amore.  —  S.  Vaol 
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dire  :  perchè  a  goadagnarcila  beatHo^iaie 
eterna,  ci  è  da  fiir  molto»  e  il  tempo  che 
aUiiaiDoèpoco.— >9.  Col  Urto.  Col  terso 
dono.  Suco.  Succo.  Sogo. — 10.  Che. 
La  quale  erba.  Purghe,  Palchi.  Cioè 
tgorobrì  dal  cuore.  — 11.  Dipeode  dal 


Booie  irlm  del  Terso  bo«o.—  IS.  Me. 
Cioè  la  memoria,  il  pensiero,  di  me. 
Ove  *l  piacer  si  serba.  Cioè  nella  più 
cara  parte  del  rostro  cuore. — 13.  lo 
aaodo  che  voi  non  mi  abbiate  a  dimen- 
ticare esiandio  per  morte. 


SoilETTO   IX. 
lavila  !•  i— è  •  gli  ammiii  a  piaagw  seca  la  morte  di  C»i»a  4a  Piatola. 

Piangete  donne,  e  con  voi  pianga  Amore; 

Piangete  amanti  per  ciascun  paese; 

Poi  che  morto  è  colui  che  tutto  intese 

In  farvi,  mentre  visse  al  mondo,  onore, 
lo  per  me  prego  il  mio  acerbo  dolore 

Non  stan  da  lai  le  lagrime  contese , 

E  mi  sia  di  sospir  tanto  corlese 

Quanto  bisogna  a  disfogare  il  core. 
Piangan  le  rime  ancor,  piangano  i  versi. 

Perchè  '1  nostro  amoroso  messer  Gino 

Novellamente  s'è  da  noi  partito: 
Pianga  Pistoia  e  i  eittadin  perversi , 

Che  perdut'  hanno  si  dolce  vicino; 

E  rallegres'  il  Cielo  ov'  elio  è  gito. 


In  morte  di  Ciao  poeta  da  Pistoia. 

Verso  9.  Per.  ]d.~3-ì.  Tutto  in- 
tese injkrvi.  Attese  con  ogni  sua  £acol- 
la,  con  tultu  l'animo,  a  farvi,  a  procu- 
farvi.  Mentre,  Finche.  —  5.  Per  me. 
Quanto  a  me. — 6-8.  Che  non  m*impe. 
disca  di  piangere,  e  che  mi  lasci  facoltk 


di  sospirare  quanto  mi  è  di  bisogno  a 
sfogare  il  cuore.  — 11.  Novellamenle, 
Di  fresco.  Testé.  — 12.  Perversi.  Ciao 
era  stato  cacciato  in  bando  da  quei  di 
Pistoia.  — 13.  rìcino.  Sla^ptr popoimmos 
terrazzano.  — 14.  Batìegresi.  Sì  ralle- 
gri. Elio.  Egli. 


Sonetto  X. 

•  4«ir  AacaiUara ,  «ka  4aleMÌ  di  aaa  pater  riitvavani  ad  aaagJMtea. 

Orso,  al  vostro  destrier  si  paò  ben  porre 
Un  fren,  che  di  suo  corso  indietro  il  volga, 
Ma  '1  cor  chi  legherà  che  non  m.  sciolga, 
Se  brama  onore,  e  '1  sao  contrario  abborre? 
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Non  sospirate:  a  Id  non  si  può  lòrre 

Suo  pregio,  pereh'  a  voi  l'andar  si  tolga; 
Che,  come  fama  pubblica  divolga. 
Egli  è  già  là,  che  nuli' allró  il  precorre. 

Basti  che  si  ritrovo  in  mezzo  '1  campo 
Al  destinato  di,  sotto  quell'arme 
Che  gli  dà  il  tempo,  amor^  virtote  e  1  «angue; 

Gridando:  d' un  gentil  desire  avvampo 
Gol  signor  mìo,  che  non  può  segui  tarme, 
E  del  non  esser  qui  sì  strugge  e  langoe. 


Ad  Orso  dell' Anguiliara,  impedito 
di  andare  a  una  giostra. 

Verso  8.  H  rei*.  H  Tostfo  raow. 
Che.  Sicdiè.  In  modo  che.' —  4.  // 
suo  contrarlo.  Cioè  il  cnotrario  del- 
l'onore.—5.  A  lui.  àX  vostro  cuore. 
—  6.  Perchè.  QnantmqBe.  L'atuinr. 
Alla  giostra. — 7.  Divoiga.  Divulga.— 
8.  Tuoi  dire  :  voi  siete  già  là  col  desi- 
derio e  coli*  animo,  e  n«>s»un  sdirò  ca- 
Yaliere  vi  ci  ha  prevenuto,  ri  h  corso 
col  desiderio  e  coiranimo  prima  di  voi. 
Egli.    Cioè  il  vostro  cu<»re.  —  9.  Che 


et  ritrovo.  Che  esso,  cioè  il  voatro 
cuore ,  si  ritrovi.  —  10.  Jl,  Nel.  — 
ti.  H  tempo.  L^etè  giovnrii».  FiMm- 
U.  Valore.  EU  sangue.  E  la  nobiltà  del 
sangue.  — 18.  Gridando.  Dipende  dalle 
parole  ti  ritrovo  del  npno  verso.  D*um 
gentil  desire*  Dfi  un  aobile  desiderio. 
Cioè  del  desiderio  d'onore.  — 13.  Coi 
signor  mio.  Non  altrimenti  die,  come 
ancora,  e  eod  ancora,  il  signor  mio, 
eioè  Orso:  SegtkiùptfU.'  Se^mlarmU'^ 
14.  E  si  strugge  e  langue  dal  dolore  di 
non  esser  qui. 


Sonetto  XF. 


»  «  MM  vHtMia  eoaSMi  ttt  Onkii. 


Vinse  Annibal,  e  non  seppe  usar  poi 
Ben  la  vittoriosa  sua  ventura; 
Però,  Signor  mio  caro,  aggiate  cura 
Che  similmente  non  avvegna  a  voi. 

V  orsa,  rabbiosa  per  gli  x)rsacchi  suoi 
Che  trovaron  di  maggio  aspra  pastora, 
Rode  se  dentro,  e  i  denti  e  V  unghie  indura 
Per  vendicar  suoi  danni  sopra  noi. 

Mentre  '1  novo  dolor  dunque  l'accora, 
Non  riponete  l'onorata  spada, 
Anzi  seguite  là  dove  vi  chiama 

Vostra  fortuna  dritto  per  la  strada 
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SOIfITTI  E  CAFfZO?II 


Che  vi  può  dar,  dopo  la  morte  ancora 
Mule  e  miir  anni,  al  mondo  onore  e  fama. 


Conforta  Stefano  Colonua  a  seguitar 
la  viitnrta  avuta  della  fwaione  Orsina. 

Versi  t -S.  E  non  teppe  usar  poi  ben , 
E  poi  non  seppe  usar  bene.— -3.  Ag' 
fiate.  Abbiate  — 4.  Similmente.  Il  si- 
mtU.  Ai^egna.  A-venga.  «^  5.  Intende 
della  casa  Orsini  e  ddla  su  fasione.  — 
6.  Di  maggio.  La  roUa  degli  Orsini  era 


stata  di  quel  mese.— 7.  Rode  se  den- 
tro. 8i  rode  internamente.  —  8.  Sopra 
noi»  CioV  sopra  la  parte  dei  Colonnesi. 
Dipende  da  vendicar.  —  9.  Mentre. 
Finche.  Novo.  Recente.  Dolor.  Della 
sconfitta.  — 11 -IS.  Ami  seguite  là  dove 
vi  chiama  vostra  fortuna.  Ma  seguite  la 
vostra  fortuna  W  dove  ella  vi  chiama. 


Sonetto  XII. 


V  aspettala  virtù,  che  'u  voi  Geriva 

Quando  Amor  cominciò  darvi  battaglia. 
Produce  or  frutto  che  quel  fiore  agguaglia  « 
E  che  mia  speme  fa  venire  a  riva, 

Però  mi  dice  '1  cor  eh'  io  in  carte  scriva 
Cosa  onde  '1  vostro  nome  in  pregio  saglìa; 
Che  'n  nulla  parte  si  saldo  s' intaglia. 
Per  far  di  marmo  una  persona  vìva. 

Credete  voi  che  Cesare  o  Marcello 
O  Paolo  od  African  fossin  cotali 
Per  incude  giammai  né  per  martello? 

Pandolfo  mio,  quest'  opere  son  frali 

Al  lungo  andar,  ma  '1  nostro  studio  è  quello 
Che  fa  per  fama  gli  uomini  immortali. 


A  Pandolfo  Malatesta,  signor  di  Ri- 
mini. 

Verso  I.  Fioriva.  Cioè  dava  presa- 
gio  di  se. — 2.  Cioè  nella  vostra  giova- 
ncaaa.  Cominciò  darvi  batlaglia.Com'm- 
rio  a  farvi  guerra.  —  4.  E  che  verifica, 
adempie,  reca  ad  effetto,  laaperanca  che 
io  aveva  di  voi. — 6.  Onde.  Perla  ^a* 
le.  Srtglia.  Salga.  — 7.  In  nulla  parte. 
Cioè  in  nessuna  materia,  in  nessuna  cosa. 
Sì  saldo.  Cosi  saldamente  come  in  carte. 
—  8.  Quando  anche  una  persona  si  fàc- 


eia  di  marmo,  cioè  si  ritragga  in  mar- 
mo,  viva,  ciuè  »\  vivo,  al  naturale,  in 
modo  che  ella  paia  viva.  — 10.  Paolo. 
Paolo  Emilio.  African.  Scipione  Affri- 
cano.  Fossin  cotali.  Fossero ,  cioè  pn. 
tessero  divenire,  cotali,  cioè  famosi  come 
sono.  — 11.  Per  simulacri  di  brooso  o 
di  marmo  fabbricati  in  loro  onore.  In- 
cude. Incudine. — 1 2.  QuetC  opere.  Cioè 
le  statue  e  simili. —  13.  Al  lungo  an- 
dar. Del  tempo.  Nostro.  Cioè  degli 
scrìitori. 
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Canzone  III. 


>  éMm  tUmtfim,  yr»fc'  — —  gli  ^•■tr»r»  la  «truJ»  dUlU  ViHè. 


Una  donna  più  bella  assai  che  '1  sole 
E  più  lucenle,  e  d' altreltanla  elade, 
Con  famosa  bellade, 

Acerbo  ancor,  mi  trasse  alla  sua  schiera. 
Questa  in  pensieri,  in  opre  ed  in  parole 
(Però  eh* è  delle  cose  al  mondo  rade), 
Questa  per  mille  strade 
Sempre  innanzi  mi  fu  leggiadra,  altera: 
Solo  per  lei  tornai  da  quel  eh'  i'  era, 
Poi  eh*  i*  soffersi  gli  occhi  suoi  da  presso: 
Per  suo  amor  m' er'  io  messo 
A  faticosa  impresa  assai  per  tempo. 
Tal  che  s' i'  arrivo  al  desiato  portò, 
Spero  per  lei  gran  tempo 
Viver,  quand'  altri  mi  terrà  per  morto. 


10 


ib 


Verso  1.  U/m  donna.  Significa  U 
gloria.— 8.  E  d'mltrettanUi  etmde,  E 
antica  quanto  lui,  cioè  quanto  il  sole. 
— -  3.  Colla  fama  della  sua  bellezza.  — 
4.  Trasse  me  ancor  gioTinetto  a  segui» 
tarla.  —6.  Però  che.  Peroccbè.  È,  Ella 
è.  Delle  cose.  Del  nuniero  delle  cose. 
Jìade.  Rare.  —  8.  Innanzi  mi  fa.  Mi 
precorse.  Mi  guidò.  —  9*10.  Solo  per 
sua  cagione  e  Tirlù ,  dopo  eh*  io  ebbi 


forse  di  mirar  gli  oechi  tuoi  da  victno, 
tornai>  cioè  mi  cangiai,  da  quello  eh'  io 
era ,  lasciai  la  vita  Tana  e  torta  de'  miei 
primi  anni.  —  12.  A  faticosa  impresa. 
Intendono  il  poema  latino  dell'Affrica. 
Jssai  per  tempo.  Assai  presto.  In  etli 
fresca  assai.  — >  13.  Ji  desiato  porto.  A. 
buon  fine  di  quella  impresa.  —  li.  Per 
lei.  Per  la  detta  impresa.  —  15.  Viver, 
Nella  faoM. 


Questa  mia  donna  mi  menò  molt*  anni 
Pien  di  vaghezza  giovenile  ardendo, 
Siccom'ora  io  comprendo. 
Sol  per  aver  di  me  più  certa  prova, 
Mostrandomi  pur  V  ombra  o  '1  velo  o*  panni 
Talor  di  se,  ma  '1  viso  nascondendo; 
£d  io,  lasso,  credendo 
Vederne  assai,  tutta  l'età  mia  nova 
Passai  conlento,  e  '1  rimembrar  mi  giova. 

38 
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Poi  eh'  alquanto  di  lei  veggi'  or  pia  innanzi ,     40 

r  dico  che  pur  dianzi, 

Qaal  io  non  V  avea  vista  infin  allora, 

Mi  si  scoverse;  onde  mi  nacqne  nn  ghiaccio 

Nel  core,  ed  evvi  ancora, 

E  sarà  sempre  fin  eh'  i'  le  sia  in  braccio.  a 

O*.  O  i.  —  8.  jéssai.  A.  sufBciensa. 
Nova.  Giovanile.  —  9.  E*l  rimeiM' 
hrar.  E  il  ricordarmene.  Mi  giova. 
Mi  piace.  Mi  dilelU.  —  tO.  Poiché 
ora  io  veggo  di  l^i  alquanto  più  che 
per  lo  passato.  —  11.  Pnr  diansi. 
Teste.  Poco  ià.  —  13.  Scoverse.  Sco- 
perse. Scoprì.  Un  ghiaccio.  Di  ma- 
raviglia, spavento,  rirerensa  e  sma- 
nia amorosa.  —  15.  E  sarà,  E  vi 
sarà. 


Verso  1.  Vuol  dire  che  esso  per 
rooltt  anni  conobbe  solo  la  gloria  pas- 
seggera e  apparente,  ma  non  la  slabile 
e  vera ,  conosciuta  alla  fine  da  lui  poco 
prima.  —  3.  Vaghezza.  Desiderio.  Ar- 
dendo.  Ardente.  Infiammato  dell'amor 
di  lei.  —  3-4.  Solamente,  come  ora 
io  conosco,  per  aver  pia  certa  espe- 
Hensa  di  me.  —  5.  Mostrandomi.  Di- 
pende dalle  parole  del  primo  verso  della 
stanu,  mi  menò  molt'  anni.  Ihtr.  Solo. 


Ma  non  mei  tolse  la  paura  o  '1  gelo; 

Che  pur  tanta  baldanza  al  mio  cor  diedi, 

Ch*  i'  le  mi  strinsi  a'  piedi 

Per  più  dolcezza  trar  degli  occhi  suoi: 

Ed  ella,  che  rimosso  avea  già  il  velo  k 

Dinanzi  a' miei,  mi  disse:  amico,  or  vedi 

Com'  io  sòn  bella;  e  chiedi 

Quanto  par  si  convenga  agli  anni  tuoi. 

Madonna,  dissi,  già  gran  tempo  in  voi 

Posi  '1  mio  amor,  eh'  io  sento  or  si  'nfiammato;  iO 

Ond*a  me  in  questo  stalo. 

Altro  volere  o  disvoler  m' è  tolto. 

Con  voce  allor  di  si  mirabil  t^apre 

Rispose^  e  con  un  volto. 

Che  temer  e  sperar  mi  farà  sempre:  ^5 

Versi  1-9.  Ma  non  ostante  la  paura  addietro. — 13. ^/£ro.  Cioè,  cosa  alcuna. 

«  lo  smarrimento,  io  presi  pur  tanto  ar-  Vuol  dire:  io  non  possoavere  alcuna  vo- 

dire.— '6.  A*  miei.  Agli  occhi  miei. —  lontàpropria^  altra  volontà  che  la  yostra. 

8.  Pur.  Pare  che.  Agii  anni  tuoi.  Alla  I   — ÌZ.Mirabil.  Mirabili.  Tempre.  Quali- 

tua  età.-~9.  Gran  tempo.Da  gran  tempo  I    ta. — ìi.Econ  tm  volto.  Suppliscasi  tale. 

Rado  fu  al  mondo,  fra  cosi  gran  turba. 
Ch'udendo  ragionar  del  mio  valore. 
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?^n  SÌ  scDlisse  al  cove. 

Per  breve  tempo  almes,  qualche  favilla: 

Ma  r  avversaria  mia,  che  '1  ben  perturba,         5 

Tosto  la  spegne;  ond'ogni  verta  more, 

E  regna  altro  signore. 

Che  promette  una  vita  più  tranqniUa. 

Della  tua  mente  Amor,  che  prima  aprìUa, 

Mi  dice  cose  veramente  ond'  io  40 

Veggio  che  '1  gran  desio 

Pur  d' onorato  fln  ti  farà  degno: 

E  come  già  se'  de'  miei  rari  amici , 

Donna  vedrai  per  segno. 

Che  farà  gli  occhi  tuoi  via  più  felici.  ib 


Verso  1 .  Rado,  Raro.  Fra  così  gran 
turba.  Fra  il  Unto  numero  degli  uomi- 
ni. — >8.  Ch'adendo.  Chi,  alcuno  che  , 
udendo. —4.  Qualchefavilla.  Di  amore 
verso  di  me.— 5.  L'avversaria  mia.  La 
Volali^,  ovvero  Tigna  via,  o  altra  tale. 
—  7.  Mtro  signore.  Intendono  l'Osio. 
— 9-lS.  Amore,  che  primo  apri  la  tua 


mente,  il  tuo  ingegno  ,  in  verità  me  ne 
dico  cose  per  le  quali  io  veggo  che  il 
gran  desiderio  che  tu  hai  di  un  fine 
onorato,  ti  farà  degno  una  tolta  di  con- 
seguirlo. — 13-15.  B  in  «^no  che  tu 
sei  gik  de'  miei  amici  più  cari  ,  io  li 
▼o'  far  vedere  una  donna ,  la  cui  vista 
ti  dark  più  diletto  assai  che  la  mia. 


r  volea  dir:  quest'ò  impossibil  cosa; 

Quand'  ella:  or  mira,  e  leva  gli  occhi  un  poco, 

In  più  riposto  loco 

Donna  eh' a  pochi  si  mostrò  giammai. 

Ratto  inchinai  la  fronte  vergognosa, 

Sentendo  novo  dentro  maggior  foco. 

Ed  ella  il  prese  in  gioco  » 

Dicendo:  i'  veggio  ben  dove  tu  stai. 

Siccome  4  Sol  co'  suoi  possenti  rai 

Fa  subito  sparir  ogni  altra  stella , 

Cosi  par  or  men  bella 

La  vista  mia,  cui  maggior  luce  preme. 

Ma  io  però  da'  miei  non  ti  diparto; 

Che  questa  e  me  d' un  seme, 

Lei  davanti  e  me  poi,  produsse  un  parto. 


10 


i5 


Versoi.  Quesfeimpossibiteostt,  È  r  piaccia  più  chela  vostra. — ^.Mira^eieva 
impossibile  che  la  vista  di  altra  donna  mi  i  gli  occhi  un  poco.  Leva  gli  occhi  un  poco 
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a  mira.— I.  SigniBca  U  TÌrtù.— 5.  Rat- 
io, Tosto,  come  io  1'  ebbi  veduta.  — 
6.  Déntro.  Dentro  di  me.  Foco.  Di 
ana«re  verso quelVal Ira  donna. — T.Ella. 
La  Giona.  -^^^  Dove  tu  staL  Col  pen- 
siero. Coiraniroo.  Quello  rbe  tu  pensi, 
che  ta  senti,  che  tu  hai  nel  cuore.  — 
t3.  Ma  io  non  lascio  perciò  dì  tenerti 


per  seguace  ed  amico  mio.  —  li-15.  Si- 
gnifica che  la  vera  gloria  è  compagna 
della  virtù.  Questa.  Questa  donna.  Cioè 
la  Virtù.  D*  un  seme.  Da  un  medesimo 
seme.  Lei  davanti  a  me  poi.  Prima  lei  e 
poi  me.  Perchè  la  gloria  vien  dietro  alla 
virtù ,  ansi  procede  da  quella.  Un  par- 
to. Un  medesimo  parto. 


Rappesi  intanto  di  vergogna  il  nodo 

Ch'  alla  mia  lingua  era  distretto  intorno 

Su  nel  primiero  scorno, 

Allor  quandMo  del  suo  accorger  m'accorsi; 

E  'ncominciai:  s' egli  è  ver  quel  eh'  ì'  odo, 

Beato  il  padre  e  benedetto  il  giorno 

C  ha  di  voi  '1  mondo  adorno, 

E  tutto  '1  tempo  eh' a  vedervi  io  corsi  I 

E  se  mai  dalla  via  dritta  mi  torsi, 

Duolmene  forte ,t  assai  più  ch'i' non  mostro. 

Ma  se  deli'  esser  vostro 

Fossi  degno  udir  più,  del  desir  ardo. 

Pensosa  mi  rispose,  e  cosi  Gso 

Tenne  '1  suo  dolce  sguardo, 

Gh'  al  cor  mandò  con  le  parole  il  viso: 


dO 


Ab 


Versi  8-4.  Che  mi  si  era  stretto 
intorno  alla  lingua ,  che  mi  aveva  le- 
gata la  lingua,  in  su  quella  prima  con- 
fusione che  io  provai  quando  mi  avvidi 
che  la  Gloria  s*  era  avveduta  dell'  ef- 
fetto cagionatomi  dalla  vista  della  Vir- 
tù. Su  nel.  In  sul.  —  5.'  EgH.  Voce 
riempitiva.  Quel  eh*  i*odo.  Questo  che 
voi  mi  dite.  —  7.  Cioè  che  vi  ha  pro- 
dotte al  mondo.  Adorno.  Adornato. 
—  8.  Ch' a  vedervi   io    corsi.    Cioè 


eh*  io  spesi  io  s^oirvi.  —  9.  Dalla 
via  dritta  mi  torsi.  Lasciai  di  venir 
dietro  a  voi.  —  10.  Forte.  Avverbio. 
—  11-18.  Ma  se  fussi' degno  di  avere 
qualche  maggior  contessa  dell*  essere 
di  voi  due ,  per  me  n'  ho  grandissimo 
desiderio.  —  15.  Che.  Dipende  da  così 
Jiso,  Al  cor  mandò.  Mi  stampò  nel 
cuore.  Con  le  parole.  Insieme  colle  sue 
parole.  Non  meno  che  le  sue  parole.  Il 
viso.  Il  suo  viso. 


Siccome  piacque  al  nostro  eterno  padre. 
Ciascuna  di  noi  due  nacque  immortale. 
Miseri  I  a  voi  che  vale? 
Me^  v'  ei'a  che  da  noi  fosse  *1  difetto. 
Amate,  b^le,  gioveni  e  leggiadre  6 

Fummo  alcun  tempo;  ed  or  sìam  giunte  a  tale, 
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Che  costai  kàke  V  ale 

fitir  loroar  all'  antico  suo  ricetto; 

I'  per  me  sono  un'  ombra:  ed  or  t' ho  detto, 

Quanto  per  te  si  breve  intender  puossi.  io 

Poi  che  i  pie  suoi  fur  mossi, 

Dicendo:  non  temer  eh'  i'  m' allontani , 

Di  verde  lauro  una  ghirlanda  cokte^ 

La  qua!  con  le  sue  mani 

Intorno  intorno  alle  mìe  éempie  avvolse.  ib 

Verso  1.  Jl  nostro  eterno  padrt^  é  «mai    panto.  —  5.   Gioveni,  Giovaoi. 

—  6.  Jicun  tempo.  Gii  un  Umpo.  Già 
per  alcun  lempo.  A  taie.  A  termiot 
Uli.  —  7.  Cosui.  La  Virtù.  —  8.  Al- 
l*anlico  suo  ricgtto»  Al  cielo.  —  9.  Per 
me.  QuaoU)  a  me.  •—  10.  Quanto  si 
poteva  dire  così  in  ristretto.  Per  te. 
Da  te.  Puossi.  Si  può. 


Che  ò  Dio.  —  3.  A  voi.  A  voi 
Che  vale?  Che  giova  la  Mwira  eccel- 
lenza  T  —  4.  Me'.  BS^io.  V  era.  Era 
per  voi.  Che  éts  noi  fosse  ^l  di/etto. 
Che  il  diletto  fosse  dalla  nostra  parte. 
Ch#aoi  fossimo  meno  perfette  di  quel 
<ho  siamo;  poiché  voi  non  ci  curate 


Canzon,  chi  tua  ragion  chiamasse  oscura, 
Di':  non  ho  cura,  perchè  tosto  spero 
Gh'  altro  messaggio  il  vero 
Farà  in  più  chiara  voce  manifesto. 
Io  venni  sol  per  isvegliare  altrui; 
Se  chi  m' impose  questo, 
Non  m' ingannò  quand'  io  partii  da  lui. 


Verso  1.  Chi.  Se  qualcuno.  Tua 
ragion.  Il  tuo  tenore.  Ovvero,  la  tua 
intensione,  il  tuo  senso.  —  2.  Non 
ho  cura.  Non  me  ne  cale.  Non  fa  caso. 
—  3.  AUro  messaggio.  Ciofc  altra  can- 
zone, o  altra  scrittura  qualunque,  del 
mio  Poeta ,  sopra  lo  stesso  argomento 
mio.  //  vero.  Cioè  l'iotenztoue,  il  sen- 
timento del  Poeta.  —  4.  In  pia  chiara 
voce,  lo  più  diiaro  stile.  Con  un  dir 


più  chiaro.  —  5.  Per  isvegliare  al- 
trid.  Cioè  per  precorrere  il  detto  mes- 
saggio f  e  preparare  gli  animi.  —  6-7. 
Vuol  dire:  se  l'autor  mio  non  cam- 
hìa  proposito,  se  1*  intensione  che  egli 
eblte  quando  mi  compose ,  cioè  dì  fare 
un*  altra  scrittura  sopra  il  medesimo 
soggettò,  della  quale  io  fossi  forie- 
ra, non  è  per  rimaner  senza  eseca* 
sione. 


Sonetto  XIII. 


i  M.  Aatonio  <lc*  Beccar!  Ferrarese,  per  acquetarlo  e  farlo  eerto 
oh'  ei  vive  ancora. 


Quelle  pietose  rime,  in  eh'  io  m'accorsi 
Di  vostro  ingegno  e  del  cortese  aJDTetto, 


38* 
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'  Ebben  tanto  vigor  nel  mio  cospetto, 
Che  ratto  a  questa  penna  la  man  porsi. 

Per  far  voi  certo  che  gli  estremi  morsi 

Dì  quella  eh'  io  con  tutto  '1  mondo  aspetto. 
Mai  non  sentii;  ma  pur  senza  sospetto 
Infin  all'uscio  del  suo  albergo  corsi; 

Poi  tornai  'ndietro,  perch'  io  vidi  scrìtto 
Di  sopra  '1  limitar,  che  '1  tempo  ancora 
Non  era  giunto,  al  mio  viver  prescritto; 

Bench'  io  non  vi  leggessi  il  di  né  l' ora. 

Dunque  s'acqueti  omai  '1  cor  vostro  afiSitto; 
£  cerchi  uom  degno  quando  si  V  onora. 


A  maestro  Antooio  de'Beccari  da 
Ferrara ,  che  aveva  composta  una  Cao- 
sone  sopra  la  morte ,  che  vociferavasi , 
del  Poeta. 

Verso  1.  Jn  che.  Nelle  quali.  Dille 
quali.  —  %.  E  dei  cortese  affetto.  E 
del  vostro  cortese  afifetto  verso  di  me. 
-^B.  Ebben.  Ebbero.  Nei  mio  cospet- 
to. Appresso  di  me.  Neil'  animo  mio. 
—  4.  Batto.  Tosto.  —  6.  Cioè  della 
Morte.  Con  tutto  7  mondo.  Come  tutti 
l^li  altri.  —  7.  Senza  sospetto.  Senta 
a V  vedermene.  Senza  saperlo.  Senta  pen- 


sarlo. —  8.  Cioè  sono  sialo  in  punto 
di  morire.  Suo.  Cioè  della  Morte.  — 
10-11.  Di  sopra  *i  iimitar.  Sopra  il  li- 
mitare. Di  sopra  dell'  uscio.  Che  *l 
tempo  ancora  Non  era  giunto,  al  mio 
viver  prescritto.  Che  ancor  non  era 
giunto  il  tempo  prescrìtto,  cioè  il  ter- 
mine destinato,  al  mio  vivere.— 12.  // 
dì  ne  i*ora.  Cioè*  quando  sarSi  la  mia 
morie.  —  li.  Uom  degno.  Quale  non 
sono  io.  Quando  sì  t  onora.  Quando 
vuole  onorarlo  cosi  come  avete  onorato 
me  nella  vostra  Cantone. 


Canzone  IV. 

A'  (rMidi  à'  llalia,  eceiCMMUIi  •  liberarla  naa  volSa  dAlla  darà  mh»  aaMavUà. 

Italia  mia,  benché  1  parlar  sia  indarno 
Alle  piaghe  mortali 

Che  nel  bel  corpo  tuo  si  spesse  veggio, 
Piacemi  almen  eh'  e'  miei  sospir  sien  quali 
Spera  '1  Tevere  e  l'Arno,  5 

E  '1  Po,  dove  doglioso  e  grave  or  seggio. 
Beltor  del  ciel,  io  cheggio 
Che  la  pietà  che  ti  condusse  in  terra, 
Ti  volga  al  tuo  diletto  almo  paese: 
Vedi,  Signor  cortese,  10 

Di  che  lievi  ragion  che  crudel  guerra; 
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£  i  cor,  che  'ndara  e  serra 

Marie  saperbo  e  fero, 

Apri  la,  Padre,  e  'nlenerìsci  e  snoda; 

Ivi  fa  che  '1  luo  vero  ib 

(Qaal  io  mi  sia)  per  la  mia  lingua  s'oda. 


Ai  Signori  à*  Italia ,  riprendendolt 
^clle  loro  gnerre  e  oemicìsie  scambievo- 
li, e  del  loro  mal  governo. 

Verso  1.  Benché  'l parlar  sia  indar- 
no. Benché  le  parole  sieoo  iontili.  — 
3.  Speste.  Cioè  numerose.  —  4-6.  Pia- 
cerni  almeno  di  far  quello  che  la  patria 
ragionevolmente  si  aspetta  da  un  Imnno 
e  pietoso  figlio,  che  è  di  sospirare  e  ram- 
tnaricarroi  de' suoi  mali.  Ch*  e'.  Che  i. 
JE  *l  Po^  dove.  E  il  Po ,  in  riva  al  qua- 
le. Seggio,  Siedo.  Abito.  Mi  trovo. — 


7.  Cheggia.  Chiedo.— 8-9.  Che  quella 
roiaericordia  che  li  condusse  a  prender 
carne  umana,  ti  muova  a  rimirar  con 
occhio  benigno  la  tua  sacra  e  diletta  Ita* 
lia,  sede  del  principe  dei  Cristiani. — 
11.  Da  quanto  lievi  cagioni  che  guerra 
crudele  ci  è  nata.  — 15.  Ivi,  In  quei 
cori.  //  ttio  vero.  La  veritk  che  da  te 
deriva,  di  cui  tu  sei  fonte.  — 16.  Qual 
io  n»^  sia.  Qualunque  io  mi  sia.  Quan- 
tunque sia  poco  il  mio  valore.  Per  inde- 
gno eh'  io  sia. 


Voi  cui  forluna  ha  poslo  in  mano  il  freno 
Delle  belle  conlrade. 
Di  che  nulla  pielà  par  che  vi  siringa, 
Che  fan  qui  lanle  pellegrine  spade? 
Perchè  '1  verde  lerreno 
Del  barbarico  sangue  si  dipinga? 
Vano  error  vi  lusinga  ; 
Poco  vedele  e  parvi  veder  mollo; 
Che  'n  cor  venale  amor  cercate  o  fede. 
Qual  pia  genie  possedè. 
Colui  è  più  da'  suoi  nemici  avvollo. 
O  diluvio  raccolto 
Di  che  deserli  strani 
Per  innondar  i  nostri  dolci  campi! 
Se  dalle  proprie  mani 
Questo  n'  avven,  or  chi  Ga  che  ne  scampi? 


40 


io 


Versoi.  Voi.  O  voi.  Vocativo. — 
8.  Delie  belle  contrade.  D*  Italia.  — 
3.  Ifi  che.  Delle  quali.  Nulla.  Nessu- 
na. —  4.  Che  hanno  a  far  qui  tanti 
soldati  stranieri  chiamati  da  voi?  Ac- 
cenna le  genti  di  Lodovico  il  Bavaro, 
chiamate  in  Italia  e  pressolale  dai  Ohi* 


bellioi. — 5-6.  Volete  voi  forse  o  spe- 
rate che  questi  Barbari  spargano  il  loro 
sangue  in  servigio  vostro?  —  10-11. 
Qualunque  di  voi  ha  maggior  copia  di 
questa  gente  prezsolata  ,  colui  ha  mag- 
gior  quantità  di  nemici  dintorno  a  se. 
—  13.  Da  quali  orridi  e  lontani  paesi. 
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— >15.  Dalle  proprie  numi.  Chiamaodo  |   ven.  Ci  avviene,  tf e  scampi.  Ci  scampi, 
nuimedesimi  i  nostri  nemici.— IG.iV'at»  i    Ci  salvi. 


Ben  provvide  Nalara  al  nostro  stato 
Quando  dell'Alpi  schermo 
Pose  fra  noi  e  la  tedesca  «AMa; 
Ma  '1  desir  cieco  e  'ncontra  '1  suo  ben  fermo 
S*  è  poi  tanto  ingegnato,  5 

Ch'  al  corpo  sano  ha  procuralo  scabbia. 
Or  dentro  ad  una  gabbia 
Fere  selvagge  e  mansuete  gregge 
S'annidan  si  che  sempre  il  miglior  geme: 
Ed  è  questo  del  seme,  iO 

Per  più  dolor,  del  popol  senza  legge, 
Al  qual,  come  si  legge, 
Mario  aperse  sk  '1  fianco, 
Che  memoria  dell'  opra  anco  non  langue. 
Quando,  assetato  e  stanco,  15 

Non  più  bevve  del  fiume  acqua,  che  sangue. 


Verso  1.  Al  nostro  stato.  Allo  stato, 
al  ben  essere,  dell'Italia.  — 8.  Dei- 
P  Alpi  schermo.  Il  riparo  delle  Alpi.  — 
4.  Ma  la  vostra  cupidigia  e  l*odio  eie 
altre  passioni  cieche  e  ostinate  contro  il 
proprio  bene.  —  6.  Al  corpo  sano. 
D'Italia. — 7.  Ora  dentro  ad  una  me> 
desima  gabbia,  cioè  in  uno  stesso  paese, 
che  è  Tltalia.  —  8.  Fere  selvagge.  Vuol 
dire  i  soldati  tedeschi.  Mansuete  gregge. 
Vuol  dir  gì'  Italiani.  — 10-1 1.  E  per  più 


nostro  dolore  e  scorno,  questa  gente 
barbara  che  ci  strasia ,  è  della  schiatta 
di  quel  popolo  senta  dviltk  e  senta  go- 
verno. —  13.  Sì.  sì  fattamente.  — - 
li.  Che  ancora  non  langue  la  memoria 
di  quella  sconfitta.  —  15.  Assetato  e 
stanco.  Cxoh  Mario.  — 16.  Andando  al 
fiume  per  dissetarsi,  non  bevve  più 
acqua  che  sangue.  Vuol  dire  che  il 
fiume  fu  tutto  tinto  del  sangue  dei 
Barbari. 


Cesare  taccio,  che  per  ogni  piaggia 
Fece  r  erbe  sanguigne 
Di  lor  vene,  ove  '1  nostro  ferro  mise. 
Or  par,  non  so  per  che  stelle  maligne, 
Che  '1  Cielo  in  odio  n'aggia: 
Vostra  mercè,  cui  tanto  si  commise: 
Vostre  voglie  divise 
Guastan  del  mondo  la  più  bella  parte. 
Qual  colpa,  qual  giudicio  o  qual  destino, 
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Fastidire  11  vicino  io 

Povero;  e  le  fortune  aflSitte  e  sptrte 

Perseguire;  e  'n  disparte 

Cercar  genie,  e  gradire 

Che  sparga  '1  sangue  e  venda  V  alma  a  preizo? 

Io  parlo  per  ver  dire,  i5 

Non  per  odio  d' altrui  né  per  disprezzo. 


Terso  1.  Ctsarg  Uieeh,  Lucio  star 
Cesare.  Non  farò  qui  parola  di  Cesare. 
<-— 2-3.  Fe€€  t  erbe  sanguigne  di  ìor 
vene.  Tinse  l'erba  dal  sangve  delle  loro 
vene.  Nostro,  Cioi  romano,  italiano. 
— i.  Perche.  Per  quali.  —  5.  N'ag- 
gin.  Ci  abbia.  —  6.  Vostra  merce.  Gra- 
aie  a  voi.  Per  grasia ,  per  bene6sio  to- 
atro.  Ironia.  Parla  ai  principi  italiani. 
Cui,  Ai  quali.  Tanto  si  commise.  Fu 
commesso  si  grande  incarico,  cioè  il 
governo  degli  stati  d'Italia.  •— 7.  Le 
vostre  inimicisie  e  discordie.— > 8. Met- 
tono a  rovina  la  più  bella  parte  del 
mondo,  doè  l'Italia.  —9.  Quel  colpa. 
Di  quelli  che  voi  travagliate  e  persegui- 
tale. Gittdicio.  Qui  significa  giudiaio  di» 
vino,  coodannasione,  gastigo,  come  in 
quel  passo  di  Dante  nel  VI  del  Purgai.  : 


CImIo  gialido  dati*  umlO»  ngfi* 

'  Sovra  il  tuo  Magoe,  •  aia  «00*0  «4  aparto» 
Tal  che  il  tuo  mceaMor  la«aau  it'  aggia. 


E  medesimamente  in  latino  judicium 
nel  proemio  delle  Storie  di  Tacito: 
nee  enim  unqnam  atrocioribus  popnti 
romani  c/adibusj  magisve  justìs  judi» 
ciis  (cioè  gaslighi  mandati  dal  cielo 
sopra  i  colpevoli  di  t$*e  calamità)  adpro» 
batnm  estj  non  esse  diis  cura  securitO' 
tem  nostramj  esse  ullionem.  Dove  chi 
non  ha  inteso  il  passo,  ha  letto  indiciis, 
—  10-lS.  Vi  spinge  a  infastidire,  a  tri- 
bolare, il  cittadino  povero,  e  perseguire, 
cioè  andar  cercando  e  pigliando  per  for- 
caci suoi  averi  malmenati  e  dispersi.  Vi- 
cino.CìììMÒino.  Po^»BO.  tn  disparte.  Di 
fuori.  Fuori  d'Italia.—- li.  Valma.  La 
vita.— 15.  Ferver  dire.  Per  dire  il  vero. 


Né  v'accorgete  ancor,  per  tante  prove, 
Del  bavarico  inganno. 
Che,  alzando  '1  dito,  con  la  morte  scherza? 
Peggio  è  lo  strazio,  al  mio  parer,  che  '1  danno. 
Ma  i  vostro  sangue  piove  6 

Più  largamente;  ch'altr'Ira  vi  sferza. 
Dalla  mattina  a  terza 
Di  voi  pensate,  e  vederete  come 
Tien  caro  altrui  chi  tien  se  cosi  vile. 
Latin  sangue  gentile,  io 

Sgombra  da  te  queste  dannose  some: 
Non  far  idolo  un  nome 
Vano,  senza  soggetto: 
Che  i  furor  di  lassù,  gente  ritrosa. 
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Vìncerne  d*  intelletto. 

Peccato  è  nostro  e  non  naturai  cosa. 


15 


Veni  S-S.  Che  il  Bavaro  e  la  sua 
genie  v'ingannano,  i  quali,  cioè  i  Ba- 
vari,  schenano  colla  morie  alftando  il 
dito,  cioè  provocandola,  come  si  fa  eoo 
hestioline,  per  sollazzo,  spÌDg«ndo  in* 
nansi  il  dito  e  poi  ritirandolo.  Vuol 
dire  :  non  vi  accorgete  che  costoro  non 
fanno  altro  che  6ogere  alcune  volle  di 
venire  alle  mani  coi  vostri  nemici,  di 
porsi  a  pericolo,  di  arrischiar  la  vita  per 
voi,  ma  in  fatti  si  tengono  sempre  io  si- 
curo, e  schivano  al  tutto  di  combattere, 
o  combattono  da  burla  7  —  4.  Zo  stro' 
»io.  Cioè  il  giuoco,  lo  scherno,  che  fanno 
di  voi  questi  Barbari.— 0.  Largamene 
U.  Copiosamente.  Cft'attrUra  vi  sferta. 
Cioè  perchè  voi  siete  animali  io  c£fello 
da  ira  e  da  odio,  e  combattete  da  vero 
o  per  la  causa  vostra.^-?.  Cioè  per  un 
pochetto  di  tempo.  Ovvero ,  in  un' ora 
che  voi  siate  sobrj.i—  8-9.  Di  voi  pen- 
sate. Pensate  alle  cose  vostre,  allo  stato 
vostro.  Come  ttea  caro  altrui  chi  titn  st 
così  wVtf»  Che  conto  possono  lener  di  voi 
questi  Barbari,  quando  essi  fanno  così 
poca  stimi  di  se  medesimi,  che  vi  hanno 


venduta  a  prezzo  la  vita  propria.  — 
10.  Parla  pure  ai  Signori  d'Italia,  ma 
in  particolare  a  quei  della  parte  ghibd- 
lina.  —  il.  Cioè  levati  di  dosso  il  peso 
di  questi  mercenarj.  Ovvero,  della  vana 
autorità  imperiale.  —  12-13.  Credono 
che  voglia  accennare  che  il  titolo  inope- 
riale  di  Lodovico  non  fosse  l^tlimo. 
Io  credo  piuttosto  che  intenda  in  gene- 
rale di  quello  che  allora  si  diceva  impero 
romano.  Il  Poeta  fu  assai  rimoto  in 
questo  proposito  dalle  opinioni  di  Dan- 
te. —  14-15.  Che  quffsta  ira,  questa 
malignità  di  lassii,  cioè  delle  stelle,  che 
una  gente  ritrosa,  cioè  dura,  restia,  po- 
vera d'intendimento,  vinca  noi,  cioè 
gl'Italiani,  di  accortezza  ec  lo  non  trovo 
altro  luogo  del  nostro  Poeta  dove  l'av- 
verbio /ar«u^ preso  io  senso  figuralo,  sia 
posto  alirimenli  che  parlando  del  cielo. 
Nondimeno  gli  altri  comentalori  spiega- 
no: chel'esser  noi  vinti  di  accori  essa  ÒA 
furore,  cioè  dalla  impetuosità  incooside- 
rata  e  selvatica,  di  questa  gente  indocile 
e  rossa  di  lassù,  cioè  del  settentrione.— 
16.  Peccato  i  nostro.  E  colpa  nostra. 


Non  è  questo  '1  terren  eh*  i'  toccai  pria? 
Non  è  questo  i  mìo  nido , 
Ove  nudrito  fui  si  dolcemente? 
Non  è  questa  la  patria  in  eh'  io  mi  fido. 
Madre  benigna  e  pia, 
Che  copre  V  uno  e  V  altro  mio  parente? 
Per  Dio,  questo  la  mente 
Talor  vi  mova;  e  con  pietà  guardate 
Le  lagrime  del  popol  doloroso, 
Che  sol  da  voi  riposo, 
Dopo  Dio,  spera:  e,  pur  che  voi  mostriate 
Segno  alcun  di  piotate. 
Virtù  centra  furore 
Prenderà  V  arme;  e  fia  '1  combatter  corto; 


iO 
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Veno  I.  //  terren  eh*  i*  toccai  pria. 
Il  primo  terreno  ch'io  ho  toccato.— 
3.  NudHto.  Allevato.  —  i.  La  patria  in 
eh* io  mi  Jido.  La  mia  fida  patria.— 
6,  Parente.  Genitore.— 7.  Per  Dio. 
Per  amor  di  Dio.  Formola  di  preghiera. 
Questo.  Questi  peoaieri.  Cioè  quelli 
detti  aalU  preseale  siaosa  fin  qui. — 


10-11 .  C/ie  sol  da  voi  riposo^  Dopo  Dio, 
spera.  Che,  dopo  Dio,  non  ispera  riposo 
da  altri  ohe  da  voi.  Parche.  Purché.— 
13.  La  virtù  italiana  contro  il  furor  te- 
desco.—  li.  E  fia  *l  combatter  corto. 
Vuol  dire:  e  gl'Italiani  non  peneranno 
molto  a  ottener  la  vittoria.  *- 16.  Hel- 
r  italici.  Negl'Ualici. 


Signor,  mirate  come  '1  tempo  vola, 
£  si  come  la  vita 

Fugge,  e  la  morte  n'è  sovra  le  spalle. 
Voi  siete  or  qui:  pensate  alla  partita; 
Che  r  alma  ignuda  e  sola  5 

Conven  eh'  arrivo  a  quel  dubbioso  calle. 
Al  passar  questa  vaile, 
Piacciavi  porre  giù  l'odio  e  lo  sdegno, 
Venti  contrari  alia  vita  serena; 
E  quel  che  'n  altrui  pena  io 

Tempo  si  spende,  in  qualche  atto  più  degno, 
O  di  mano  o  d' ingegno. 
In  qualche  bella  lode. 
In  qualche  onesto  studio  si  converta: 
Cosi  quaggiù  si  gode.  Ab 

£  la  strada  del  ciel  si  trova  aperta. 


Verso  1.  Signor.  Signori.  —  S.  £ 
sì  come.  E  mirale  come.  —  3.  iV'  è. 
Ci  è.  Sovra  le  spalle.  Imminente.  — 
i-  Qui.  Al  mondo.  Alla  partita.  Alla 
parlensa  dal  mondo.  Alla  morte.  -— 
5.  Ignuda.  Cioè  spogliata  del  corpo. 
— *-6.  Conven.  Conviene.  Arrive.  Arri- 
vi.  A  quel  dubbioso  calle.  Al  passo 
dell'  eternità.  —  7.  Mei  passare  che  fate 


per  questo  mondo.  —  8.  Porre  già. 
Deporre.  Lasciare.  •—  10>11.  E  quel 
che  *n  altrui  pena  Tempo  si  spende. 
E  qiiel  tempo  che  voi  spendete,  o  che 
voi  spendereste,  in  far  male  agli  altri. 
Atto.  Fatto.  Acione.  Opera.  — 13.  In 
qualche  cosa  bella  e  lodevole.  — 14.  Si 
converta.  Si  rivolga.  Si  adoperi.  — • 
15.  Quaggià.  In  terra. 


Canzone,  io  t'ammonisco 

Che  tua  ragion  cortesemente  dica; 
Perchè  fra  gente  altera  ir  ti  conviene. 
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E  le  voglie  son  piene 

Già  dell'  usanza  pessima  ed  antica 

Del  ver  sempre  nemica. 

Proverai  tua  ventura 

Fra  magnanimi  pochi  a  chi  1  ben  piace: 

Di'lor:  chi  m'assicura? 

r  vo  gridando:  pace,  pace,  pace. 


io 


Verso  2.  Tua  ragion.  Le  lue  ragio- 
ni. Ovvero,  i  tuoi  seotimeoti.  Aecusali- 
▼o.  Dica,  Periona  seconda.  Tu  dica.  — 
i.  Le  voglie.  Cio^  gli  animi.  —  7.  Ti 


avventurerai.  —  8.  ^  ehi.  A  cut.  — 
9.  Chi.  Chi  di  voi.  iTassieura.  Cioè  mi 
protegge,  mi  difende,  ovvero  mi  dà  cuore 
che  io  possa  parlare  liberamente. 


Sonetto  XIV. 


»  (li  «cmmUIì  ohe  recava  •  qa**  teaipi  1*  «arte  JfAvlf  ■«. 


Fiamma  dal  ciel  su  le  lue  trecce  piova, 

Malvagia,  che  dal  fiume  e  dalie  ghiande, 

Per  l' altru'  impoverir  se'  ricca  e  grande; 

Poi  che  di  mal  oprar  tanto  li  giova: 
Nido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova 

Qanto  mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande, 

Di  vin  serva,  di  letti  e  di  vivande. 

In  cui  lussuria  fa  V  ultima  prova. 
Per  le  camere  tue  fanciulle  e  vecchi 

Vanno  trescando,  e  Belzebub  in  mezzo. 

Co'  mantici  e  col  foco  e  con  gli  specchi. 
Già  non  fostu  nudrìta  in  piume  al  rezzo. 

Ma  niida  al  vento,  e  scalza  fra  li  stecchi; 

Or  vivi  si,  eh'  a  Dio  ne  venga  il  lezzo. 

8.  Fa  Pultima  prova.  Fa  l'estremo  del 
suo  potere,  tutto  quel  che  ella  può.  Di- 
mostra tulla  la  sua  forsa,  ogni  suo  effet- 
to. — 10.  Trescando.  Cioè  lisciviando 
insieme.  Belzebub.  Cioè  il  diavolo.— 
12.  Non /osta.  Tu  non  fosti.  Nudrita. 
Allevata.  Jl  rezzo.  All'ombra.— 13.  Ma 
in  viia  povera  e  dura.  —  14.  Ora  tu  vivi 
in  maniera,  che  io  desidero  che  il  puuo 
delle  tue  soscure  giunga  inaino  a  Dio. 


In  biasimo  della  corte  di  Roma. 

Versi  2-3.  Che  dal  fiume  e  dalle 
ghiande j  Per  r altru* impoverir  se'ricca 
e  grande.  Che  dal  bere  acqua  alte  fon- 
tane e  dal  cibarti  di  ghiande,  cioè  da 
principj  poveri  e  semplici,  sei  divenuta 
ricca  e  grande  con  far  povero  altrui. — 
4.  Poi  che.  Dipende  dal  sentimento  del 
primo  verso.  Ti  giova.  Ti  piace.— 5.  Si 
cova.  Cioè  si  fabbrica,  si  produce.— 
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Sonetto  XV. 


I  la  ^mmmtm  él  ««  grmm  yr— aggi» , 
dM  ìm  ritoriM»*  «irMfMlca  ^rt*. 

L' avara  Babilonia  ha  colmo  '1  sacco 
D'ira  di  Dio,  e  di  vizi  empì  e  rei 
Tanto  che  scoppia;  ed  ha  fatti  suoi  Dei, 
Non  Giove  e  Palla,  ma  Venere  e  Bacco. 

Aspettando  ragion  mi  struggo  e  fiacco: 
Ma  pur  novo  soldan  veggio  per  lei, 
Lo  qual  farà,  non  già  quand'io  vorrei. 
Sol  una  sede;  e  quella  fia  in  Baldacco. 

Gr  idoli  suoi  sarano  in  terra  sparsi , 
E  le  torri  superbe,  al  del  nemiche; 
£  suoi  terrier  di  for,  come  deptr'  arsi. 

Anime  belle  e  di  virtute  amiche 

Terranno  '1  mondo;  e  poi  vedrem  lui  farsi 
Aureo  tutto  e  pien  dell'  opre  antiche. 


Verso  1.  Jvara,  Avida.  Babilonia. 
ÀTÌgnone,  o  la  corte  romaDa,  che  al- 
lora risederà  in  cpiella  citili.  La  chiana 
Bahilonia  eoo  figura  tratta,  ad  esempio 
di  Dante,  dall'Apocalissi  di  San  Giovan* 
ni.  Ha  colmo  7  sacco.  Ha  gi^  empiuto 
il  sacco. — 2.  Dipende  dalle  parole  ha 
eolmo.  Vuol  dire  che  la  corte  romana 
ha  gik  tocco  il  sommo  della  perversità. 

—  3.  Tanto  che  scoppia.  Cioè  il  sacco. 
Dipende  altresì  dalle  parole  ha  colmo. 

—  5.  Vuol  dire:  ardo  di  desiderio  di 
veder  giustisia  e  v«>ndetta  di  tanta  mal- 
vagità. E  fiacco.  E  mi  fiacco,  cioè  mi 
stanco.  — 6-8.  Il  dottor  Nott,  letterato 
inglese,  che  ha  pubblicalo  in  Inghilterra 
un'edizione  critica  dei  versi  dell'antico 
Spencer,  e  che  nel  1832  diede  alla  luce 
in  Firenxe  F  avventuroso  CiciiianotScùt- 
tura  toscana  del  trecento,  non  più  stam- 
pata; in  una  lettera  che  m'indiritzò 
nel  1831  a  Roma ,  propose  di  questi 
versi,  che  nella  prima  edizione  del  pre- 
sente Gomento  io  non  aveva  potuto  spie- 

mUAUCA. 


gare,  un'interpretazione,  che  credo 
verissima  :  ed  è  questa.  Il  Poeta  perse- 
verando sempre  nella  prima  figura,  come 
ha  chiamato  Avignone  col  nome  di  Ba- 
bilonia, cosi  dinota  con  quello  di  sol- 
dano  o  sultano  il  papa,  e  Roma  con 
quello  di  Baldacco ,  cioè  di  Bagdad ,  ul- 
tima e  stabile  sedia  de'califfi,  cioè  vicari 
di  Maometto,  e  capi  della  religione  mao- 
mettana. E  dice  che  verrà  un  nuovo  sol- 
dano,  cioè  un  nuovo  papa  (dove  io  credo 
che  intenda  qualcuno  de' suoi  Colonne- 
si),  il  quale  farà  una  sola  sede, lasciando 
Babilonia,  cioè  Avignone,  e  tornando  a 
fermare  la  residenza  sua  e  de'successori 
in  Bagdad,  cioè  in  Roma.  Non  già  quan- 
d'io  vorrei.  Non  cosi  presto  come  io 
vorrei.  Quella.  Si  riferisce  a  sede.'-' 
9.  Suoi.  Di  Babilonia.—  10.  Eie  torri 
superbe.  E  saranno  sparse  in  (erra,  cioè 
atl  errate,  le  sue  torri  superbe,  cioè  i  suoi 
palazzi  magnifici.  — 11.  E  i  guardiani  o 
gli  abitatori  di  quelle  torri,  cioè  i  signori 
di  quei  palagi,  saranno  arsi  dal  fuoco  di 
39 
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fuori,  co»6  eisi  SODO  arsi  dentro  dalla 
coocopiscensa.—- 13.  Terrmnno.  Posse- 


deranno.Signore|^raoiio.  Goveruerau» 
no.  Lui,  Cioè  il  mondo.  Fmrti.  DÌTenire. 


Sonetto  XVI. 


AtteibsiMe  !•  reiià  «iella  e*rt«  «li  1 


Fontana  di  dolore,  albergo  d' ira, 
Scola  d'errori,  e  tempio  d'eresia; 
Già  Roma,  or  Babilonia  falsa  e  ria. 
Per  cui  tanto  si  piagne  e  si  sospira: 

O  fucina  d' inganni,  o  prigion  dira. 

Ove  '1  ben  more,  e  'I  mal  si  nutre  e  cria; 
Di  vivi  inferno;  un  gran  miracol  fia 
Se  Cristo  teco  al  fine  non  s' adira. 

Fondata  in  casta  ed  umil  povertate, 
Centra  tuoi  fondatori  alti  le  coma. 
Putta  sfacciata:  e  dov'hai  posto  spene? 

Negli  adulteri  tuoi,  nelle  mal  nate 

Ricchezze  tante?  or  Constantin  non  toma; 
Ma  tolga  il  mondo  tristo  che  '1  sostene. 


Verso  3.  Già  Bontà  j  or  Babilonia. 
Cioè,  Roma  per  lo  passato,  ed  ora  Avi- 
gnone, diyenato  Babilonia  di  malvagità. 
—6.  £  cria.  E  si  cria»  cioè  si  crea,  si 
genera,  si  produce.  —  1 0.  Cantra  tuoi. 
Cootra  i  tuoi.  ^11.  Dove,  lo  che  cosa. 
— 12.  IVegH  adulteri  tuoi.  Intende  dei 
malvagi  Ecclesiastici. —  13- 14.  Or  Con- 
stantin non  torna j  Ma  tolga  il  mondo 
tristo  che  *l  sostene.  Di  questo  luogo 
disperato  da  lutti  i  comeotatori  un  gio- 
vane assai  letterato  in  Fircnae  mi  pro- 
pose uo*interprelasioae  ingegnosa  mol- 
to, la  quale  io  non  ardisco  ne  abbracciare 
né  riButare,  ma  non  mancherò  di  rife- 
rirla. Ricordava  egli  quei  versi  di  Dante 
sopra  Vanni  Pucci  nel  XXV  dell'  Inf.  : 

Al  fine  della  Mti^  parule  il  ladru 

Le  mani  aUò  con  a  .bedno  le  lìehe, 
Griiando  :  logli,  Dìo,  che  a  la  le  aquadro. 
«.  1-3. 

Dove  il  verbo  togli  j  che  non  regge 
alcun  caso  espresso,  significa  :  pigliati 
queste  fiche  che  io  ti  fo  in  sul  viso:  ma- 


niera di  estrema  contumelia.  Congettu- 
rava dunque  che  il  presente  luogo  debba 
presupporsi  accompagnato  da  quell'atto 
di  cui  parla  Dante  o  da  qualche  figura 
che  in  sul  foglio  stesso  lo  rappresenti  ; 
e  che  il  senso  sia  questo  :  ora  Costan- 
tino non  può  tornare  in  sulla  terra  ,  e 
ritorsi  le  ricchexse  che  ti  donò ,  come 
credo  certo  che  farebbe  se  ritornasse  ; 
ma  il  mondo  vile  e  dappoco,  che  sostie- 
ne, cioè  sopporta,  tanta  tua  scellerales- 
za ,  tolga ,  cioè  piglisi  queste  fiche.  La 
qualità  satirica  del  Sonetto,  e  la  mate- 
ria sua  scandalosa,  potrebbero  scusare  la 
stravaganza  di  questo  modo  di  scrìvere, 
il  quale  non  sarebbe  però  sensa  qualche 
esempio  antico.  *Io,  sensa  queste /fcAe, 
che  non  si  sa  di  dove  l' escano,  inten- 
derei cosi  :  Or  Costantino  non  torna  a 
vedere  i  mali  effetti  della  sua  liberalità; 
ne  può  correggerli  ;  ma  il  mondo  vile 
che  gli  vede  e  gli  soffre  >  se  gli  abbia» 
che  ben  gli  sta.  * 
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Sonetto  XVII. 


Quanto  più  disiose  l' ali  spando 

Verso  di  voi,  o  dolce  scliiera  amica, 
Tanto  Fortuna  con  più  visco  intrica 
Il  mio  volare,  e  gir  mi  face  errando. 

U  cor,  che  mal  sao  grado  attorno  mando, 
É  con  voi  sempre  in  quella  valle  aprica, 
Ove  '1  mar  nostro  più  la  terra  implica: 
V  altr'  ier  da  lui  parti'  mi  lagrimando. 

r  da  man  manca,  e'  tenne  il  cammin  dritto; 
r  tratto  a  forza,  ed  e' d'Amore  scorto; 
Egli  in  Gierusalem,  ed  io  In  Egitto. 

Ma  sofferenza  è  nel  dolor  conforto: 

Che  per  lungo  uso,  già  fra  noi  prescritto, 
11  nostro  esser  insieme  è  raro  e  corto. 


Veni  I-i.  Vuol  dire:  amici  miei 
cari,  quanto  più  io  desidero  di  euer 
con  voi,  taolo  più  la  foriuoa  me  lo 
impedisce,  e  mi  sfona  di  andare  pel- 
legrinando. T*nto  con  pia  visco.  Con 
tanto  più  vischio.  Face.  Fa.  —  5.  // 
cor.  Il  mio  cuore.  Suo.  Della  foriuoa. 
jtttorno.  Cioè  fuori  di  me,  in  cerca 
di  Toi.— -6*7.  In  quella  valle  aprica. 
Ove  *l  mar  nostro  più  la  terra  implica. 
lì  Castelvetro  pensa  che  voglia  dir  di 
Venesia.  ~  8.  Da  lui.  Cioè  dal  mio 
cuore,  che  è  con  voi,  che  è  ritornato 


a  star  con  voi.  Partirmi.  Mi  partii, 
•i—  9.  J*  da  man  manca.  Io  tenni  il 
cammino  da  man  manca.  E*.  Cioè  il 
mio  cuore.  Dritto.  Da  man  ritta..— 
10.  A  forza*  Per  forsa.  Violentemente. 
D*  Amore.  Da  Amore.  Cioè  dall'amor 
di  voi.  Scorto,  Condotto.  —  11.  Egli 
verso  un  luogo  di  libertè,  ed  io  verso 
un  luogo  di  schiavitù,  che  dovrebbe 
essere  Avignone.  — •  IS.  Soffèrensa.  Pa- 
sienxa.  —  13.  Fra  noi.  Cioè  fra  il  mio 
cuore  e  me.  Prescritto,  Cioè  stabilito» 
inveterato. 


Sonetto  XVIII. 

IHcUiir»  «he  •*  •*  «veaa»  e«atia«ata  ■•II*  •iodU*,  «vreMbe  om  la  tmmm 
M  grmm  p««ta. 

S' io  fossi  Stato  fermo  alla  spelonca 
Là  dov'Apdlo  diventò  profeta, 
Fiorenza  avria  fors'  oggi  il  suo  poeta, 
Non  pur  Verona  e  Biantoa  ed  Atmeat: 
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Bla  perchè  '1  mio  terren  più  non  s' ingiunca 
Dell'  umor  di  quel  sasso,  altro  pianeta 
Conven  eh'  i'  segua,  e  del  mio  campo  mieta 
Lappole  e  stecchi  con  la  falce  adunca. 

L'oliva  è  secca,  ed  è  rivolta  altrove 
L'acqua  che  di  Parnaso  si  deriva, 
Per  cui  in  alcun  tempo  ella  fioriva. 

Cosi  sventura  ovver  colpa  mi  priva 

D' ogni  buon  frutto;  se  l' eterno  Giove 
Della  sua  grazia  sopra  me  non  piove. 


Veni  I-i.  Se  io  aveui  peneTeralo 
negli  studj  della  poesia.  Alla  spelumca. 
Alla  spelonca  deIBca.  Là  dove.  Dove. 
Alla  quale.— > 3.  Fiorettta.  Mia  patria. 
—  i.  Come  lo  banoo  Verona,  Mantova 
ed  Arunca  ;  la  prima  Catullo,  la  seci>Dda 
Virgilio,  l'altra  Lucilio.  Non  pur.  Non 
solamente.  —  5.  //  mio  terren.  Vuol 
dire  il  mio  ingegno.  Non  s'ingitmemMon 
si  asperge.  Non  s'innaffia.  Non  ^  asper» 
so, innaffiato.  Veggasi  la  quarta  Canzone 
della  prima  Parte,  stansa  tersa,  verso 


nono.  — 6.  Delfumor  di  quel  sasso. 
Dell'acqua  del  fonte  castalio.  jiltro 
pianeta.  Altro  destino.  — >  9.  L*  oliva. 
L'albero  di  Pallade.  Vuol  dir,  la  mia 
sciensa.  —  11.  Per  cui.  Per  la  qoalo 
acqua.  In  alcun  tempo.  Già  un  tenopo. 
Già  in  altro  tempo.  EUa,  CÀdk  l'oliva.- 
1S-13.  Sventura  ower  colpa.  Mia  sven- 
tura ,  o  culpa  mia  o  d' altri.  Mi  priva 
d'ogni  buon  frullo.  M'impedisce  di  fare 
alcun  frutto  buono.  L*  etermo  Giove,  ti 
vero  Giove.  Cioè  Dio. 


Sonetto  XIX. 

l'fravi  «iMni  rM«U  «iall'ira  noa  frmMia,  m  gli  «MMpJ  #  mmueiM  iUwtrf. 

Yincitor  Alessandro  l' ira  vinse, 
£  fel  minor  in  parte  che  Filippo: 
Che  li  vai  se  Pirgotele  o  Lisippo 
L'intagliar  solo,  ed  Apelle  il  dipinse? 

L'ira  Tideo  a  tal  rabbia  sospinse, 
Che  morend'ei  sì  rose  Menalippi>: 
L'ira  cieco  del  tutto,  non  pur  lippe. 
Fallo  avea  Siila;  all'uliimo  l' estinse. 

Sai  Yalentinian,  eh' a  simil  pena 

Ira  conduce;  e  sai  quei  che  ne  more, 
Aiace,  in  molti  e  po'  in  se  stesso  forte. 

Ira  è  breve  furor;  e  chi  noi  frena, 
£  furor  lungo  che  '1  suo  possessore 
Spesso  a  vergogna,  e  talor  mena  a  morte. 
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Terso  1.  L' ira  viose  il  viltorìoto 
Alcftumdro.^S.  R  lo  fece  iaferiore  io 
parte  a  Filippo  suo  padre.  Fel.  Fecclo. 
1a  fece.  —  3-i.  Che  ti  vai.  Che  gli  vale. 
Che  giova  alla  saa  rìpotasioDe  macchiata 
«iagli  efièui  della  saa  iracoadia.  Se  Pir- 
goule  o  lÀsippo  tinlagtimr  solo.  Se  soli 
Pirgotele  e  Lisippo ,  intagliatori  eccel- 
leoli,  l'intagliarono,  cio^  lo  ritrassero 
in  marmo  e  in  bronao.  Ed  ÀpeUe,  E  se 
Apelle  solo.  ^7.  Non  pur.  Non  solo. 


Non  che.  —8.  AW  uìiimo.  B  finalmea- 
te.— 9.  Sai.  Ballo.  Che.  Il  quale.  Ac- 
cusativo. A  slmil  penm.  Gio^  a  morte. 
— >1 0- 1 1.  JS  «a/  (juei  che  ite  more^  Aiace. 
E  sello  Aiace,  che  ne  muore,  cio^  che 
mori  per  ira.  In  molti  e  po' in  se  steseo 
forte.ìì  quale  rivolse,uecidcndosi,  coatto 
se  stesso  quella  mano  ch'avrà  dato  morte 
a  tanti  altri.  ~-lS.  Furor.  Insania.  Paa- 
tia.  E  chi.  E  se  uno.  — 13.  //  suo  pos- 
sessore. Cio^  l'adiralo  o  l'iracondo. 


Sonetto  XX. 


Bi«Cr«ski  SiaMMi*  C«l««—  àtf  mmI  •«•UaMMti  affiMa**!  i 


Mai  non  vedranno  le  mie  loci  asciolte, 
Con  le  parti  dell'  animo  tranquille, 
Quelle  note,  ov'  Amor  par  che  sraville, 
E  Pietà  di  sua  man  l'abbia  construtte; 

Spirto  già  invitto  alle  terrene  lutto. 

Ch'or  su  dal  Ciel  tanta  dolcezza  stille, 
Ch'alio  stil  onde  Morte  dipartine. 
Le  disviate  rime  hai  ricondutte. 

Di  mie  tenere  Trondi  altro  lavoro 

Credea  mostrarle.  E  qual  fero  piiineta 
Ne  'nvidiò  insieme?  o  mio  nobìl  tesoro, 

Chi  'nnanzi  tempo  mi  t' asconde  e  vieta? 
Che  col  cor  veggio,  e  con  la  lingua  onoro, 
E  'n  te,  dolce  sospir,  l'alma  s'acqueta. 


Risposta  a  un  Sonetto  di  Giacomo 
Colonna,  fatta  dopo  la  morte  di  quello. 

Versi  1-S.  Io  non  vedrò  mai  cogli 
occhi  asdulti  nh  coll'animo  tranquillo, 
cio^  scnaa  piangere  e  senaa  commosiooe 
d'animo.— 3.  Quelle  note.  Cioè  quel 
tuo  Sonetto.  SfaviUe.  Sfavilli.— A.  E 
Pietà,  E  pare  che  Pietà.  —  5.  Alle. 
Nelle.  Lulle.  Lotte.  Batlaglie.  — 6.  Su. 
Di  lassù,  sulle.  Stilli.  —  7-8.  Vuol  dire  : 
che  mi  fai  ripigliar  l'usaoia  del  poetare, 
tralasciata  da  me  per  la  morte  di  Laura. 


Che.  Dipende  dalle  parole  del  verso  in- 
nanzi, tanta  tto/cexza.  Onde.  Dal  quale. 
Le  disviate  rime.  Suppliscasi  mie.  Bi' 
condutte.  Ricondotle. — 9.  Di  mie  tenere 
/rondi.  Cioè  della  mia  facoltà  poetica. 
Forse  vuole  accennare  la  sua  incorona* 
sione  fatta  in  Campidoglio ,  della  quale 
il  Colonna  nel  suo  Sonetto  congratola- 
vasi  col  Poeta.  Altro  lavoro.  Altro  prò* 
dotto,  altro  frntlo,  che  queste  presenti 
rime,  questo  mio  Sonetto  tristo.  Pare 
che  il  Poeta  voglia  dare  ad  intendere  che 
39' 
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•gli  ftVMM  «mio  ia  aaino,  meaire  il 
Colomu  «n  tìvo,  da  fare  qaaklM  coni* 
pooiaicalo  poetieo  ia  saa  lod* }  •  di* 
questo  si  mccmiì  altrad  udì*  p«ol«  M- 
roodecimo  Terso,  ne  'itvidiè  ituietme,-^ 

10.  Crédm,  Io  credeva,  lo  sperava.  Jfe- 
strmrte.  IfaalrartL  Pimmttm,  Destioo.  — 

1 1 .  A'e  Wid/^  ÌMsiemte,  Ebbe  parioftenU 


iovidia  a  noi  dae,  a  le  e  a  me.—  tk,  fm- 
MA/iat  lenipo.Prima  del  tempo.— 13. C9b«. 
ReUlivo  del  mome  fcaor»  j  oppare  dd 
proaome  li  drl  verso  di  sopra,  o  dd  Ce  dd 
verso  «pii  appresso.  —  li.  D^U*  sospir» 
Vocatfvo.Miodolce  sospiro.Cio«  olio  de- 
siderio, mio  doloroso  nM>re.Così  diiaiaa 
il  ColoDoa  morto.  Vmbmm,  L'dnaa  Naia. 
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Ahi ,  bella  libertà ,  come  (a  m' hai , Pag.  lOf 

Al  cader  d'  una  pianta ,  che  si  svelse S8f 

Alma  felice,  che  sovente  torni 259 

Almo  Sol,  quella  fronde  ch'io  sol' amo; 17G 

Amor,  che  meco  ai  buon  tempo  ti  stari S78 

Amor,  che  'nceode  '1  cor  d'ardente  zelo; 17S 

Amor ,  che  nel  pensier  mio  vive  e  ref na , ti8 

Amor,  che  Tedi  ogni  pensiero  aperto 160 

Amor  con  la  man  destra  il  lato  manco S09 

Amor  con  sue  promesse  lusingando 85 

Amor  ed  io  si  pien  di  maraviglia 158 

Amor,  fortuna,  e  la  mia  mente  schiva liiO 

Amor  fra  l' erbe  una  leggiadra  rete 171 

Amor ,  io  fallo ,  e  veggio  il  mio  fallire  ; SU 

Amor  m'  ha  posto  come  segno  a  strale , 137 

Amor  mi  manda  quel  dolce  penserò, 16S 

Amor  mi  sprona  in  un  tempo  ed  affrena, 169 

Amor,  Natura  e  la  bell'alma  umile, 173 

Amor  piangeva,  ed  io  con  lui  talvolta i87 

Anima  bella,  da  quel  nodo  sciolta 87i 

Anima,  che  diverse  cose  tante 187 

A  pie  de' colli  ove  la  bella  vesta 9 

Apollo ,  s*  ancor  vive  il  bel  desio 36 

Arbor  vittoriosa,  trionfale, 235 

Aspro  core  e  selvaggio,  e  cruda  voglia ;  S4l 

Aura  che  quelle  chiome  bionde  e  crespe S09 
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ArTentoroso  più  d*  altro  terreno , Pag.  t09 

Beato  in  sogno,  e  di  languir  concento, 197 

Benedetto  sia  '1  giorno  e  *1  mese  e  1*  anno 60 

Ben  sapey*  io  che  naturai  consìglio , 68 

Cantai;  or  piango,  e  non  men  di  dolcezza 210 

Cara  la  yita,  e  dopo  lei  mi  pare S3i 

Cercato  ho  sempre  solitaria  vita f3S 

Cesare ,  poi  che  i  traditor  d*  Egitto 105 

Che  Tai,  alma?  che  pensi?  avrem  mai  pace? 151 

Che  fai?  che  pensi?  che  pur  dietro  guardi, S53 

Chi  Tuol  Teder  quantunque  può  Natura S25 

Come  *1  candido  pie  per  V  erha  fresca 161 

Come  talora  al  caldo  tempo  sole 143 

Come  ra  '1  mondo  I  or  mi  diletta  e  piace 2<>i 

Conobbi,  quanto  il  Ciel  gli  occhi  m'aperse, 308 

Cosi  potess*  io  ben  chiuder  in  versi ^00 

Da' più  begli  occhi  e  dal  più  chiaro  viso 314 

Datemi  pace,  o  duri  miei  pensieri:    . 154 

Deh  porgi  mano  all'affannato  ingegno, 331 

Deh  qual  pietà,  qual  angel  fu  si  presto 309 

Del  cibo ,  onde  '1  Signor  mio  sempre  abbonda , 310 

Del  mar  tirreno  alla  sinistra  riva, 66 

Dell'empia  Babilonia,  ond'è  fuggita 114 

Dicemi  spesso  il  mio  fidato  speglio, 396 

Dicesett'  anni  ha  già  rivolto  il  cielo 118 

Di  di  in  di  vo  cangiando  il  viso  e  '1  pelo  ; 18t 

Discolorato  hai.  Morte,  il  più  bel  volto 959 

Dodici  donne  onestamente  lasse, S07 

Dolce  mio  caro  e  prezioso  pegno, 309 

Dolci  durezze  e  placide  repulse, 330 

Dolci  ire,  dolci  sdegni  e  dolci  paci, 187 

Donna,  che  lieta  col  principio  nostro 313 

Dae  gran  nemiche  insieme  erano  agginnte 959 

Due  rose  fresche,  e  colte  in  paradiso 999 

D'  un  bel,  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio 185 

E' mi  par  d'or  in  ora  udire  il  messo 315 

É  questo  '1  nido  in  che  la  mia  fenice 985 

Era  '1  giorno  eh'  al  Sol  si  sccrforaro o 
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Erano  i  capei  d'oro  a  1* aura  sparsi , Pag^.  98 

Far  poless*  io  tendetta  di  colei S30 

Fera  stella  (se  *1  Cielo  ba  forza  in  noi 166 

Fiamma  dal  ciel  sa  le  tue  trecce  pioTa , i56 

Fontana  di  dolore,  albergo  d*ira, i58 

Fresco»  ombroso»  Gerito  e  rerde  colle 8S1 

Fa  Torse  an  tempo  dolce  cosa  amore    311 

Fnggendo  la  prigione  oT*Amor  m*ebbe 97 

Geri ,  quando  talor  meco  s'  adira 170 

Già  desiai  con  si  giusta  querela 20S 

Già  flammeggiafa  1*  amorosa  stella 35 

Giunto  Alessandro  alla  famosa  tomba 175 

Giunto  m*  ba  Amor  fra  belle  e  crude  braccia, 16i 

Gli  angeli  eletti  e  1*  anime  beate 313 

Gli  occbi  di  eh*  io  parlai  si  caldamente, S65 

Gloriosa  Colonna .  in  cui  s' appoggia ii6 

Grazie  eh' a  pochi  '1  Qel  largo  destina; 198 

I  begli  occbi  ond'  i'  fui  percosso  in  guisa 85 

I  di  miei  più  leggier  che  nessun  cervo, 283 

I  dolci  colli  oy'io  lasciai  me  stesso 195 

l' ho  pien  di  sospir  quest'  aer  tutto , S63 

I'  ho  pregalo  Amor ,  e  nel  rìprego , 219 
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Il  successor  di  Carlo,  che  la  chioma 429 

l' mi  soglio  accusare  ;  ed  or  mi  scuso  , 268 

r  mi  vivea  di  mìa  sorte  contento, ^ìi 

In  dubbio  di  mio  stato,  or  piango  or  canto; •  227 

In  mezzo  dì  duo  amanti  onesta  altera 115 

Jn  nobil  sangue  vita  umile  e  queta, 201 

In  qual  parte  del  Ciel,  in  quale  idea 157 

In  quel  bel  viso  ch'i' sospiro  e  bramo, 233 

In  tale  stella  duo  begli  occhi  vidi, 231 

lo  amai  sempre,  ed  amo  forte  ancora 94 

lo  avrò  sempre  in  odio  la  fenestra 95 

lo  canterei  d'amor  si  novamente, 136 

lo  mi  rivolgo  indietro  a  olascon  passo 14 
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«iji;iiii^:iii  iDiJulu).  tnìiviSA  CùEJiKltlv,  l'u'r  Coiiii  thì  ili  Paolit  ] 

Va\^\jl  ^'  t!ì  Ihiuimn'  Hìimelii,  -^  Un  grosso  volume.  T^V'^ì^ìi  eéix,    \ 

T*«SI>  {T«n|UiiU>l  La  (ìrniisArfiiiMi  Liberitì,  preeeJuUi  <b  | 
tni  Uisi'ursa  iH  \\*,^\  FiisrolOt  f*  coiTPdala  di  i*iile  stuiioUe,  -  1 
Lii  vt>!i!HMn  IViri^ii  ethihtti*  ,,,,.,.*.*,,****.-» 

ÀniOM'r»  {Lodo\ir(i),  (iiiL^Mno  FoftmBo,  pr^cnlim»  <];ì  atcunì  i 
IVi^sjrrì  clhViiiriHWo  Gìi^beili,  e  ixnredsUo  dì  note  stnrìtLr  f^ 
ttlokife'ìHun  —  ihitì  voliÉiiiL  Sfron^h  {dhimc 

l'i^l^Ttni'li.  Lr:  Vitiv  Paivalli>ii.iì«  trsK lotte  da  iìimhino  Pom- 
ino ^  l'OM  nni>v<*  iioLe  t'  «ssfrva/ìùni;  phiLTiJutt.*  dd  una  Vitn  dì 
i^hihitftt  .vt'Hiia  dui  [*mf.  CenLoraiiLi.  —  Qdultm  volumi   ,    .  * 

tinw/tit  {Ct-Anpiìriì).  ^3i;tMTTi|  coti  gmnla  iriui'dìLi  o  ori,  scelU  f> 
oi'dìt);ilif  con  5\iLg  a  PioeinìOf  da  lliici?a1iV  Tiiiiiiiiuifti!^o. 

\\ì  1  n  I  tic   I .    Pilo  KM  1 0 .    Cos  e  M  O  h  \  1 1  :  DUt  dìtjh  i ,  ?{h  tra  a  jf  i  wi ,  | 
Pfftma  di  Hummi  e  di  vose.  —  VoL  IL  Cfìsi-.  LErrcfiAUiE,  —  \ 
Vi>l,  ili.    r4>i:su-:  Sfrmmi,    Afftiii  e  Dfdan,  Vrni    di    tema 
ndifjitim,  /VrAum-,  hi  imlf  di  dirtthi.  Rimi'  fmieif.  Lettere. 

A  aigiiijìr.iri'  (t'  lUTC  ilit  il  iluiiriiaiiim  Nì<^i''o1<j  T<>i)ijijaM'**  li,k  d^^lu  «  «)Ul 
lìtluiimcj  ginv;i  rttitFr  uh  I  raUo  elfi  Vhiie«ji,>j  ih'I  t|\i  ilt  dopo  aver  t:o|Mo*>md| 
liìi^corr^ti  ilei!»  Vìl;r  e  ricali  Sfridi  Ai  r]r.i&p,)io  Goircij  co&i  ruiic1uHe!i;  i 

«t  flieilo  ^(l'j^n^ri!  ìc  iHvf  iTi:]  Gt>9t«i  rliffi  pjìrjdo  n  mi*  lr,>  lo  più  ^ItgrKr  JKi 
'j  Ijo  >limiiln  dovedif  n  E|u;itt'|){!  iikmIo  dk|ii»l're  Ìu  «rdiac  <lì  malfrk,  »i  |wtdiì^ 
1^  lll^ll^(^  dt;^  li^gi^Uii'r]  ave£.Me  pili  a^evcd^'j^^s  <i  r  a  lì  roti  i  .irti  le  tisi  uva  via  tii  4ì  ui 
*^  ^ciu^re,  e  rurninui'rnc  d  *cro;*»  jifNtir'dj  lalc  onlinti  vtriiva  alle  <:»j*f  in 
«  (^laiia  ^]iin>viikt,  Welle  innrsiH  |imi  ilu^  (itìk  liilc^tune  lio  vqlulra  ntminl^tr ,  i 
K  rtnuc:  |»ìti  :ir<-ornod<|[tii  n  ma^gìior  iiuiiimo  rii  lulkari.  Di  \ìvm  fui  p.irroì  tt<i  ffliJ 
T»  vht  (Min  *r>nr>  nj'll.ii  r(di«iin»j  dilK'  rjjM'rrr  '"^1  rlisp<*rsì  per  Idtrittìoi  n  riirnl^ 
+«  lin  ka&rclli  i  noliiliìU,  e  lu'l  Pmniiii)  jtlm^s{4ì1Ì  A  <!|Ut?»to  due  tsvro  ^^rrirri  p^tj 
«  iTniiiili»  Ira  opti'^folHIi  V4H  e  r.irraltf  ]Niir  nomt  o  per  inoliai  lu'.  Fi 
PI  del  Giìtìi  f>  ihììt  '.t.]iiiì|ic,|i0  rmohk-  le  varii'  Wtoiiì,  sir.o«(jt  I 
i»  ilil^,  Cfevj  uDtirint;  l*o  .ippo>tc  rjua  t,  Iti  jmt  !uMit,ìre  UUiuì  Cntiu  h.  ,  .  . 
i^>  itwii  propri:  inM  se  ar£»&i  lìovulo  (mc  il  hiinilu  biiltit  litUe^xù,  Irotipiri  i-f^  fuM 
"  il  iiivDm.  1  m'm  «on  n-Jiuì  iLtó  iiiovano  il  ^fÌM^  ijil'  Ihiik*  ad  nhii'  MQ;iiiieu>i4 
n  vaKÌ'Jni  ila  iè  jC  dUcN^rncndn  il  nitn  Wild,  ridnlino  a  sentpte  pia  |>etUAtAmifi 
«  .ìEii^rc  la  vfra  l»t-l!e«ì!ir.  Ti'  '  ToM\M'.rA 

l>EOi>.tititi  (ijfiM-uMHi).  OiMiìK.  EdÌ7jonc  ui'i;re^cìuhj  f  «ndìmii» 
V  con  (Uà,  M'^niido  rullìino  ìnliMidtiitoutadetrAtiTore,  d;»  Ali- 
innii»  EÌluiÌuiL  —  Uiitì  vtiUimi,  c*mi  ritratto  e  dÌM'ii^iji;.*  iU'A  ttintm^     I 
me  ubi*  Swiiudii  impvru-^htttt^,  ^   .,,,,,.,,....   ^  ^   ,  .     i 

' Sntui  Fliopoi^ra,  liici-idii  e  oidi  nati  |>ei*ciira  dì  P-  (lìordani     | 

e  P.  Pell(-*j,'iiiM.^IJ!i  vuL  cm\  ftK>,nmH<*.  Seranda  i*diitunt'  ,     | 

— —  S  mìcio  M>rnA  idi  liftitoni  t*ot»oL\Ki  iiEGti  Asirnir.  Ed  mone 
(nii>lilk.;dii  jHìP  cura  di  Pms)>ero  Via  (li,  —  Un  voi  Stc.  rtìii^  , 

EHSTOLtiiin,  iroji  It'  [osrHstìoiij  ^*Pi*cN  UÌoiiw.  dsi  lui  lradi>tln, 

t*  le  LeUei'c  dì  Plut.ro  Ciardanì  i*  PioUo  riulk*lta  airAuiurp; 
i':it!<M>lLo  e  ordinala  da  Profilerò  Vi  a  ni.  —  Um  valuuu.  .... 

(  Pahalip(>sii:ni  wa.ls  |Utu.vcoi«iì^>iaciha,  -  Un  voUmie.  *     j 

Miriitivei'i^i  (Ni('rtv!i)).  Lk  Istoiih:  Kii»rtr,NT[NT;,  dìlii^'OfUe- 
iiiooU^  risi  Oitli  aU*  sitili?  loi^liwi  i^dì/ioin;  roii  aUuiii  cvunì  \n- 
loroo  alb  Villi   dtdr Anione  ^  ^txvìliì  da  <iio.-LtaL  PiìcL-oliiii,  —     ^ 
IHi  Vtìlinoe.  Sfcumia  edhium*    ......,...*, ] 
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